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1 In questa colonna è stato riportato il testo del Diodati, pubblicato nel 1641, secondo l’edizione corrente detta Diodatina (cfr. Introduzione a LA SACRA BIBBIA TRADOTTA DA GIOVANNI DIODATI, Mondadori, 
Milano 2000). Pur essendo scritta in un italiano antico, è però una traduzione dall'ebraico molto fedele. Come nell’originale, le parole in corsivo sono le parole aggiunte rispetto al testo ebraico ma 
necessarie per la traduzione in italiano. Fra parentesi quadre sono state riportate le traduzioni di nomi di persone o di luogo (messe in nota nell’originale del Diodati e nell’edizione riveduta del Luzzi). 
 

 

EBRAICO DIODATI (1641) 1 CEI VULGATA LXX (ed. Rahlfs) Traduzione dal 
greco 

    
בְּרֵאשִׁית בָּרָא אֱלֹהִים אֵת 

 :הַשָּׁמַיִם וְאֵת הָאָרֶץ

NEL principio Iddio creò il cielo 
e la terra. 

1.1   In principio Dio creò il 
cielo e la terra.  

in principio creavit Deus 
caelum et terram 

!En ajrch'/ ejpoivhsen oJ qeo;" to;n 
oujrano;n kai; th;n gh'n.  

In principio fece Dio il cielo e la 
terra.  

וְהָאָרֶץ הָיְתָה תֹהוּ וָבֹהוּ 
פְּנֵי תְהוֹם וְרוּחַ -וְחשֶׁךְ עַל

פְּנֵי -ת עַלאֱלֹהִים מְרַחֶפֶ
 :הַמָּיִם

E la terra era una cosa deserta e 
vacua; e tenebre erano sopra la 
faccia dell'abisso. E lo Spirito di 
Dio si moveva sopra la faccia 
delle acque. 

1.2   Ora la terra era informe e 
deserta e le tenebre ricoprivano 
l'abisso e lo spirito di Dio 
aleggiava sulle acque.  

terra autem erat inanis et 
vacua et tenebrae super 
faciem abyssi et spiritus Dei 
ferebatur super aquas 

hJ de; gh' h\n ajovrato" kai; 
ajkataskeuvasto", kai; skovto" ejpavnw 
th'" ajbuvssou, kai; pneu'ma qeou' 
ejpefevreto ejpavnw tou' u{dato".  

Ma la terra era invisibile e 
informe. E tenebra al di sopra 
dell’abisso. E lo spirito di Dio 
procedeva al di sopra 
dell’acqua.  

אוֹר -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים יְהִי
 : אוֹר-וַיְהִי

E Iddio disse: Sia la luce. E la 
luce fu. 

1.3   Dio disse: "Sia la luce!". E 
la luce fu.  

dixitque Deus fiat lux et 
facta est lux 

kai; ei\pen oJ qeov" Genhqhvtw fw'". kai; 
ejgevneto fw'".  

E disse Dio: «Ci sia luce». E ci 
fu luce.  

-הָאוֹר כִּי-וַיַּרְא אֱלֹהִים אֶת
טוֹב וַיַּבְדֵּל אֱלֹהִים בֵּין הָאוֹר 

 :וּבֵין הַחשֶׁךְ

E Iddio vide che la luce era 
buona. E Iddio separò la luce 
dalle tenebre. 

1.4   Dio vide che la luce era 
cosa buona e separò la luce 
dalle tenebre  

et vidit Deus lucem quod 
esset bona et divisit lucem 
ac tenebras 

kai; ei\den oJ qeo;" to; fw'" o{ti kalovn. 
kai; diecwvrisen oJ qeo;" ajna; mevson 
tou' fwto;" kai; ajna; mevson tou' 
skovtou".  

E vide Dio la luce: era bella. E 
separò Dio da una parte la luce 
e da una parte la tenebra.  

וַיִּקְרָא אֱלֹהִים לָאוֹר יוֹם 
עֶרֶב -וְלַחשֶׁךְ קָרָא לָיְלָה וַיְהִי

 :בֹקֶר יוֹם אֶחָד-הִיוַיְ

E Iddio nominò la luce Giorno, e 
le tenebre Notte. Così fu sera, e 
poi fu mattina, che fu il primo 
giorno. 

1.5   e chiamò la luce giorno e 
le tenebre notte. E fu sera e fu 
sera e fu mattina: primo giorno.  

appellavitque lucem diem et 
tenebras noctem factumque 
est vespere et mane dies 
unus 

kai; ejkavlesen oJ qeo;" to; fw'" hJmevran 
kai; to; skovto" ejkavlesen nuvkta. kai; 
ejgevneto eJspevra kai; ejgevneto prwiv, 
hJmevra miva.  

E chiamò Dio la luce giorno e la 
tenebra chiamò notte. E fu sera 
e fu mattina: giorno primo.  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים יְהִי רָקִיעַ 
בְּתוֹךְ הַמָּיִם וִיהִי מַבְדִּיל בֵּין 

 :מַיִם לָמָיִם

Poi Iddio disse: Siavi una distesa 
tra le acque, la quale separi le 
acque dalle acque. 

1.6   Dio disse: "Sia il 
firmamento in mezzo alle acque 
per separare le acque dalle 
acque".  

dixit quoque Deus fiat 
firmamentum in medio 
aquarum et dividat aquas ab 
aquis 

Kai; ei\pen oJ qeov" Genhqhvtw 
sterevwma ejn mevsw/ tou' u{dato" kai; 
e[stw diacwrivzon ajna; mevson u{dato" 
kai; u{dato". kai; ejgevneto ou{tw".  

E disse Dio: «Ci sia un 
firmamento in mezzo all’acqua e 
sia di separazione fra acqua e 
acqua». E fu così.  

הָרָקִיעַ -וַיַּעַשׂ אֱלֹהִים אֶת
וַיַּבְדֵּל בֵּין הַמַּיִם אֲשֶׁר 

מִתַּחַת לָרָקִיעַ וּבֵין הַמַּיִם 
 :כֵן-יאֲשֶׁר מֵעַל לָרָקִיעַ וַיְהִ

E Iddio fece quella distesa: e 
separò le acque che son disotto 
alla distesa, da quelle che son 
disopra d'essa. E così fu. 

1.7   Dio fece il firmamento e 
separò le acque, che sono sotto 
il firmamento, dalle acque, che 
son sopra il firmamento. E così 
avvenne.  

et fecit Deus firmamentum 
divisitque aquas quae erant 
sub firmamento ab his quae 
erant super firmamentum et 
factum est ita 

kai; ejpoivhsen oJ qeo;" to; sterevwma, 
kai; diecwvrisen oJ qeo;" ajna; mevson 
tou' u{dato", o} h\n uJpokavtw tou' 
sterewvmato", kai; ajna; mevson tou' 
u{dato" tou' ejpavnw tou' sterewvmato". 

E fece Dio il firmamento e 
separò da una parte l’acqua che 
era sotto il firmamento e da una 
parte l’acqua che era sopra al 
firmamento.  

וַיִּקְרָא אֱלֹהִים לָרָקִיעַ שָׁמָיִם 
בֹקֶר יוֹם -רֶב וַיְהִיעֶ-וַיְהִי
 :שֵׁנִי

E Iddio nominò la distesa Cielo. 
Così fu sera, e poi fu mattina, 
che fu il secondo giorno. 

1.8   Dio chiamò il firmamento 
cielo. E fu sera e fu mattina: 
secondo giorno.  

vocavitque Deus 
firmamentum caelum et 
factum est vespere et mane 
dies secundus 

kai; ejkavlesen oJ qeo;" to; sterevwma 
oujranovn. kai; ei\den oJ qeo;" o{ti 
kalovn. kai; ejgevneto eJspevra kai; 
ejgevneto prwiv, hJmevra deutevra.  

E chiamò Dio il firmamento cielo. 
E vide Dio che era bello. E fu 
sera e fu mattina: giorno 
secondo.  



וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים יִקָּווּ הַמַּיִם 
מָקוֹם -מִתַּחַת הַשָּׁמַיִם אֶל

-אֶחָד וְתֵרָאֶה הַיַּבָּשָׁה וַיְהִי
 :כֵן

Poi Iddio disse: Sieno tutte le 
acque, che son sotto al cielo, 
raccolte in un luogo, ed 
apparisca l'asciutto. E così fu. 

1.9   Dio disse: "Le acque che 
sono sotto il cielo, si raccolgano 
in un solo luogo e appaia 
l'asciutto". E così avvenne.  

dixit vero Deus 
congregentur aquae quae 
sub caelo sunt in locum 
unum et appareat arida 
factumque est ita 

Kai; ei\pen oJ qeov" Sunacqhvtw to; 
u{dwr to; uJpokavtw tou' oujranou' eij" 
sunagwgh;n mivan, kai; ojfqhvtw hJ xhrav. 
kai; ejgevneto ou{tw". kai; sunhvcqh to; 
u{dwr to; uJpokavtw tou' oujranou' eij" 
ta;" sunagwga;" aujtw'n, kai; w[fqh hJ 
xhrav.  

E disse Dio: «Sia raccolta 
l’acqua che è al di sotto del cielo 
in un unico luogo di raccolta e si 
veda la terra asciutta». E fu così. 
E fu raccolta l’acqua, quella al di 
sotto del cielo, nei propri luoghi 
di raccolta. E si vide la terra 
asciutta.  

וַיִּקְרָא אֱלֹהִים לַיַּבָּשָׁה אֶרֶץ 
 הַמַּיִם קָרָא יַמִּים וּלְמִקְוֵה

 :טוֹב-וַיַּרְא אֱלֹהִים כִּי

E Iddio nominò l'asciutto Terra, 
e la raccolta delle acque Mari. E 
Iddio vide che ciò era buono. 

1.10   Dio chiamò l'asciutto 
terra e la massa delle acque 
mare. E Dio vide che era cosa 
buona.  

et vocavit Deus aridam 
terram congregationesque 
aquarum appellavit maria et 
vidit Deus quod esset bonum 

kai; ejkavlesen oJ qeo;" th;n xhra;n gh'n 
kai; ta; susthvmata tw'n uJdavtwn 
ejkavlesen qalavssa". kai; ei\den oJ 
qeo;" o{ti kalovn.  

E chiamò Dio l’asciutto terra e il 
complesso delle acque chiamò 
mari. E vide Dio che era bello.  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים תַּדְשֵׁא הָאָרֶץ 
דֶּשֶׁא עֵשֶׂב מַזְרִיעַ זֶרַע עֵץ 
פְּרִי עֹשֶׂה פְּרִי לְמִינוֹ אֲשֶׁר 

 :כֵן-הָאָרֶץ וַיְהִי-בוֹ עַל-זַרְעוֹ

Poi Iddio disse: Produca la terra 
erba minuta, erbe che facciano 
seme, ed alberi fruttiferi che 
portino frutto, secondo le loro 
specie; il cui seme sia in esso, 
sopra la terra. E così fu. 

1.11   E Dio disse: "La terra 
produca germogli, erbe che 
producono seme e alberi da 
frutto, che facciano sulla terra 
frutto con il seme, ciascuno 
secondo la sua specie". E così 
avvenne:  

et ait germinet terra herbam 
virentem et facientem semen 
et lignum pomiferum faciens 
fructum iuxta genus suum 
cuius semen in semet ipso sit 
super terram et factum est ita 

kai; ei\pen oJ qeov" Blasthsavtw hJ gh' 
botavnhn covrtou, spei'ron spevrma 
kata; gevno" kai; kaq! oJmoiovthta, kai; 
xuvlon kavrpimon poiou'n karpovn, ou| 
to; spevrma aujtou' ejn aujtw'/ kata; 
gevno" ejpi; th'" gh'". kai; ejgevneto 
ou{tw".  

E disse Dio: «Faccia 
germogliare la terra la pianta 
dell’erba, che sparga seme 
secondo specie e secondo 
somiglianza e albero fruttifero 
che faccia frutto, il cui seme è in 
esso, secondo la sua specie 
sulla terra». E fu così.  

וַתּוֹצֵא הָאָרֶץ דֶּשֶׁא עֵשֶׂב 
רַע לְמִינֵהוּ וְעֵץ מַזְרִיעַ זֶ
בוֹ -פְּרִי אֲשֶׁר זַרְעוֹ-עֹשֶׂה

-לְמִינֵהוּ וַיַּרְא אֱלֹהִים כִּי
 :טוֹב

La terra adunque produsse erba 
minuta, erbe che fanno seme, 
secondo le loro specie, ed alberi 
che portano frutto, il cui seme è 
in esso, secondo le loro specie. E 
Iddio vide che ciò era buono. 

1.12   la terra produsse 
germogli, erbe che producono 
seme, ciascuna secondo la 
propria specie e alberi che 
fanno ciascuno frutto con il 
seme, secondo la propria 
specie. Dio vide che era cosa 
buona.  

et protulit terra herbam 
virentem et adferentem 
semen iuxta genus suum 
lignumque faciens fructum 
et habens unumquodque 
sementem secundum 
speciem suam et vidit Deus 
quod esset bonum 

kai; ejxhvnegken hJ gh' botavnhn covrtou, 
spei'ron spevrma kata; gevno" kai; 
kaq! oJmoiovthta, kai; xuvlon kavrpimon 
poiou'n karpovn, ou| to; spevrma aujtou' 
ejn aujtw'/ kata; gevno" ejpi; th'" gh'". kai; 
ei\den oJ qeo;" o{ti kalovn.  

E produsse la terra la pianta 
dell’erba, che sparge seme 
secondo specie e somiglianza e 
albero fruttifero che fa frutto, il 
cui seme è in esso, secondo la 
sua specie, sulla terra. E vide 
Dio che era bello.  

בֹקֶר יוֹם -עֶרֶב וַיְהִי-וַיְהִי
 :שְׁלִישִׁי

Così fu sera, e poi fu mattina, 
che fu il terzo giorno. 

1.13   E fu sera e fu mattina: 
terzo giorno.  

factumque est vespere et 
mane dies tertius 

kai; ejgevneto eJspevra kai; ejgevneto 
prwiv, hJmevra trivth.  

E fu sera e fu mattina: giorno 
terzo.  

 וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים יְהִי מְאֹרֹת
בִּרְקִיעַ הַשָּׁמַיִם לְהַבְדִּיל בֵּין 

הַיּוֹם וּבֵין הַלָּיְלָה וְהָיוּ 
לְאֹתֹת וּלְמוֹעֲדִים וּלְיָמִים 

 :וְשָׁנִים

Poi Iddio disse: Sienvi de' 
luminari nella distesa del cielo, 
per far distinzione tra il giorno e 
la notte: e quelli sieno per segni, 
e per distinguer le stagioni e i 
giorni e gli anni. 

1.14   Dio disse: "Ci siano luci 
nel firmamento del cielo, per 
distinguere il giorno dalla notte; 
servano da segni per le 
stagioni, per i giorni e per gli 
anni  

dixit autem Deus fiant 
luminaria in firmamento 
caeli ut dividant diem ac 
noctem et sint in signa et 
tempora et dies et annos 

Kai; ei\pen oJ qeov" Genhqhvtwsan 
fwsth're" ejn tw'/ sterewvmati tou' 
oujranou' eij" fau'sin th'" gh'" tou' 
diacwrivzein ajna; mevson th'" hJmevra" 
kai; ajna; mevson th'" nukto;" kai; 
e[stwsan eij" shmei'a kai; eij" kairou;" 
kai; eij" hJmevra" kai; eij" ejniautou;"  

E disse Dio: «Ci siano luminari 
nel firmamento del cielo per 
illuminazione sulla terra, allo 
scopo di separare il giorno dalla 
notte e siano come segni per le 
stagioni, per i giorni e per gli 
anni  

וְהָיוּ לִמְאוֹרֹת בִּרְקִיעַ 
הָאָרֶץ -אִיר עַלהַשָּׁמַיִם לְהָ

 :כֵן-וַיְהִי

E sieno per luminari nella distesa 
del cielo, per recar la luce in su 
la terra. E così fu. 

1.15   e servano da luci nel 
firmamento del cielo per 
illuminare la terra". E così 
avvenne:  

ut luceant in firmamento 
caeli et inluminent terram et 
factum est ita 

kai; e[stwsan eij" fau'sin ejn tw'/ 
sterewvmati tou' oujranou' w{ste 
faivnein ejpi; th'" gh'". kai; ejgevneto 
ou{tw".  

e siano come illuminazione nel 
firmamento del cielo, in modo da 
far luce sulla terra». E fu così.  
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שְׁנֵי - אֱלֹהִים אֶתוַיַּעַשׂ
-הַמְּאֹרֹת הַגְּדֹלִים אֶת

הַמָּאוֹר הַגָּדֹל לְמֶמְשֶׁלֶת 
הַמָּאוֹר הַקָּטֹן -הַיּוֹם וְאֶת

לְמֶמְשֶׁלֶת הַלַּיְלָה וְאֵת 
 :הַכּוֹכָבִים

Iddio adunque fece i due gran 
luminari (il maggiore per avere il 
reggimento del giorno, e il 
minore per avere il reggimento 
della notte), e le stelle. 

1.16   Dio fece le due luci 
grandi, la luce maggiore per 
regolare il giorno e la luce 
minore per regolare la notte, e 
le stelle.  

fecitque Deus duo magna 
luminaria luminare maius ut 
praeesset diei et luminare 
minus ut praeesset nocti et 
stellas 

kai; ejpoivhsen oJ qeo;" tou;" duvo 
fwsth'ra" tou;" megavlou", to;n 
fwsth'ra to;n mevgan eij" ajrca;" th'" 
hJmevra" kai; to;n fwsth'ra to;n 
ejlavssw eij" ajrca;" th'" nuktov", kai; 
tou;" ajstevra".  

E fece Dio i due luminari grandi, 
il luminare grande per 
presiedere al giorno e il luminare 
minore per presiedere alla notte 
e alle stelle.  

וַיִּתֵּן אֹתָם אֱלֹהִים בִּרְקִיעַ 
 :הָאָרֶץ-הַשָּׁמָיִם לְהָאִיר עַל

E Iddio li mise nella distesa del 
cielo, per recar la luce sopra la 
terra, 

1.17   Dio le pose nel 
firmamento del cielo per 
illuminare la terra  

et posuit eas in firmamento 
caeli ut lucerent super 
terram 

kai; e[qeto aujtou;" oJ qeo;" ejn tw'/ 
sterewvmati tou' oujranou' w{ste 
faivnein ejpi; th'" gh'"  

E li pose Dio nel firmamento del 
cielo in modo da far luce sulla 
terra  

וְלִמְשֹׁל בַּיּוֹם וּבַלַּיְלָה 
וּלֲהַבְדִּיל בֵּין הָאוֹר וּבֵין 
-הַחשֶׁךְ וַיַּרְא אֱלֹהִים כִּי

 :טוֹב

e per avere il reggimento del 
giorno e della notte, e per separar 
la luce dalle tenebre. E Iddio 
vide che ciò era buono. 

1.18   e per regolare giorno e 
notte e per separare la luce 
dalle tenebre. E Dio vide che 
era cosa buona.  

et praeessent diei ac nocti et 
dividerent lucem ac tenebras 
et vidit Deus quod esset 
bonum 

kai; a[rcein th'" hJmevra" kai; th'" 
nukto;" kai; diacwrivzein ajna; mevson 
tou' fwto;" kai; ajna; mevson tou' 
skovtou". kai; ei\den oJ qeo;" o{ti 
kalovn.  

e da presiedere al giorno e alla 
notte e separare da una parte la 
luce e da una parte la tenebra. E 
vide Dio che era bello.  

בֹקֶר יוֹם -עֶרֶב וַיְהִי-וַיְהִי
 :רְבִיעִי

Così fu sera, e poi fu mattina, 
che fu il quarto giorno. 

1.19   E fu sera e fu mattina: 
quarto giorno.  

et factum est vespere et 
mane dies quartus 

kai; ejgevneto eJspevra kai; ejgevneto 
prwiv, hJmevra tetavrth.  

E fu sera e fu mattina: giorno 
quarto.  

אמֶר אֱלֹהִים יִשְׁרְצוּ הַמַּיִם וַיֹּ
שֶׁרֶץ נֶפֶשׁ חַיָּה וְעוֹף יְעוֹפֵף 

פְּנֵי רְקִיעַ -הָאָרֶץ עַל-עַל
 :הַשָּׁמָיִם

Poi Iddio disse: Producano le 
acque copiosamente rettili, che 
sieno animali viventi; e volino 
gli uccelli sopra la terra, e per la 
distesa del cielo. 

1.20   Dio disse: "Le acque 
brulichino di esseri viventi e 
uccelli volino sopra la terra, 
davanti al firmamento del cielo".  

dixit etiam Deus producant 
aquae reptile animae 
viventis et volatile super 
terram sub firmamento caeli 

Kai; ei\pen oJ qeov" !Exagagevtw ta; 
u{data eJrpeta; yucw'n zwsw'n kai; 
peteina; petovmena ejpi; th'" gh'" kata; 
to; sterevwma tou' oujranou'. kai; 
ejgevneto ou{tw".  

E disse Dio: «Traggano fuori le 
acque rettili, cioè animali viventi, 
e volatili che volino sulla terra 
lungo il firmamento del cielo». E 
fu così.  

הַתַּנִּינִם -וַיִּבְרָא אֱלֹהִים אֶת
נֶפֶשׁ הַחַיָּה -הַגְּדֹלִים וְאֵת כָּל

הָרֹמֶשֶׂת אֲשֶׁר שָׁרְצוּ הַמַּיִם 
עוֹף כָּנָף -לְמִינֵהֶם וְאֵת כָּל

-לְמִינֵהוּ וַיַּרְא אֱלֹהִים כִּי
 :טוֹב

Iddio adunque creò le grandi 
balene, ed ogni animal vivente 
che va serpendo; i quali animali 
le acque produssero 
copiosamente, secondo le loro 
specie; ed ogni sorta di uccelli 
che hanno ale, secondo le loro 
specie. E Iddio vide che ciò era 
buono. 

1.21   Dio creò i grandi mostri 
marini e tutti gli esseri viventi 
che guizzano e brulicano nelle 
acque, secondo la loro specie, 
e tutti gli uccelli alati secondo la 
loro specie. E Dio vide che era 
cosa buona.  

creavitque Deus cete grandia 
et omnem animam viventem 
atque motabilem quam 
produxerant aquae in species 
suas et omne volatile 
secundum genus suum et 
vidit Deus quod esset bonum 

kai; ejpoivhsen oJ qeo;" ta; khvth ta; 
megavla kai; pa'san yuch;n zwv/wn 
eJrpetw'n, a} ejxhvgagen ta; u{data kata; 
gevnh aujtw'n, kai; pa'n peteino;n 
pterwto;n kata; gevno". kai; ei\den oJ 
qeo;" o{ti kalav.  

E fece Dio i grandi cetacei e 
ogni anima di animali che 
strisciano, che le acque trassero 
fuori secondo la loro specie, e 
ogni uccello volatile secondo la 
sua specie. E vide Dio che 
erano belli  

 אֱלֹהִים לֵאמֹר וַיְבָרֶךְ אֹתָם
הַמַּיִם -פְּרוּ וּרְבוּ וּמִלְאוּ אֶת

 :בַּיַּמִּים וְהָעוֹף יִרֶב בָּאָרֶץ

E Iddio li benedisse, dicendo: 
Figliate, moltiplicate, ed empiete 
le acque ne' mari; moltiplichino 
parimente gli uccelli sulla terra. 

1.22   Dio li benedisse: "Siate 
fecondi e moltiplicatevi e 
riempite le acque dei mari; gli 
uccelli si moltiplichino sulla 
terra".  

benedixitque eis dicens 
crescite et multiplicamini et 
replete aquas maris avesque 
multiplicentur super terram 

kai; hujlovghsen aujta; oJ qeo;" levgwn 
Aujxavnesqe kai; plhquvnesqe kai; 
plhrwvsate ta; u{data ejn tai'" 
qalavssai", kai; ta; peteina; 
plhqunevsqwsan ejpi; th'" gh'".  

e li benedisse Dio dicendo: 
«Crescete e moltiplicatevi e 
riempite le acque nei mari e i 
volatili si moltiplichino sulla 
terra».  

בֹקֶר יוֹם - עֶרֶב וַיְהִי-יְהִיוַ
 :חֲמִישִׁי

Così fu sera, e poi fu mattina, 
che fu il quinto giorno. 

1.23   E fu sera e fu mattina: 
quinto giorno.  

et factum est vespere et 
mane dies quintus 

kai; ejgevneto eJspevra kai; ejgevneto 
prwiv, hJmevra pevmpth.  

E fu sera e fu mattina: giorno 
quinto.  
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וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים תּוֹצֵא הָאָרֶץ 
נֶפֶשׁ חַיָּה לְמִינָהּ בְּהֵמָה 

אֶרֶץ לְמִינָהּ -וָרֶמֶשׂ וְחַיְתוֹ
 :כֵן-וַיְהִי

Poi Iddio disse: Produca la terra 
animali viventi, secondo le loro 
specie; bestie domestiche, rettili 
e fiere della terra, secondo le loro 
specie. E così fu. 

1.24   Dio disse: "La terra 
produca esseri viventi secondo 
la loro specie: bestiame, rettili e 
bestie selvatiche secondo la 
loro specie". E così avvenne:  

dixit quoque Deus producat 
terra animam viventem in 
genere suo iumenta et 
reptilia et bestias terrae 
secundum species suas 
factumque est ita 

Kai; ei\pen oJ qeov" !Exagagevtw hJ gh' 
yuch;n zw'san kata; gevno", 
tetravpoda kai; eJrpeta; kai; qhriva th'" 
gh'" kata; gevno". kai; ejgevneto ou{tw".  

E disse Dio: «Tragga fuori la 
terra animali viventi secondo la 
loro specie, quadrupedi e rettili e 
fiere della terra secondo la loro 
specie». E fu così.  

חַיַּת הָאָרֶץ -וַיַּעַשׂ אֱלֹהִים אֶת
הַבְּהֵמָה לְמִינָהּ -לְמִינָהּ וְאֶת
רֶמֶשׂ הָאֲדָמָה -וְאֵת כָּל

-לְמִינֵהוּ וַיַּרְא אֱלֹהִים כִּי
 :טוֹב

Iddio adunque fece le fiere della 
terra, secondo le loro specie; e 
gli animali domestici, secondo le 
loro specie; ed ogni sorta di 
rettili della terra, secondo le loro 
specie. E Iddio vide che ciò era 
buono. 

1.25   Dio fece le bestie 
selvatiche secondo la loro 
specie e il bestiame secondo la 
propria specie e tutti i rettili del 
suolo secondo la loro specie. E 
Dio vide che era cosa buona.  

et fecit Deus bestias terrae 
iuxta species suas et iumenta 
et omne reptile terrae in 
genere suo et vidit Deus 
quod esset bonum 

kai; ejpoivhsen oJ qeo;" ta; qhriva th'" 
gh'" kata; gevno" kai; ta; kthvnh kata; 
gevno" kai; pavnta ta; eJrpeta; th'" gh'" 
kata; gevno" aujtw'n. kai; ei\den oJ qeo;" 
o{ti kalav.  

E fece Dio le fiere della terra 
secondo la loro specie e il 
bestiame secondo la sua specie 
e tutti i rettili della terra secondo 
la loro specie. E vide Dio che 
erano belli.  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים נַעֲשֶׂה אָדָם 
בְּצַלְמֵנוּ כִּדְמוּתֵנוּ וְיִרְדּוּ 

בִדְגַת הַיָּם וּבְעוֹף הַשָּׁמַיִם 
-הָאָרֶץ וּבְכָל-וּבַבְּהֵמָה וּבְכָל

 :הָאָרֶץ-מֵשׂ עַלהָרֶמֶשׂ הָרֹ

Poi Iddio disse: Facciamo l'uomo 
alla nostra immagine, secondo la 
nostra somiglianza; ed abbia la 
signoria sopra i pesci del mare, e 
sopra gli uccelli del cielo, e sopra 
le bestie, e sopra tutta la terra, e 
sopra ogni rettile che serpe sopra 
la terra. 

1.26   E Dio disse: "Facciamo 
l'uomo a nostra immagine, a 
nostra somiglianza, e domini 
sui pesci del mare e sugli 
uccelli del cielo, sul bestiame, 
su tutte le bestie selvatiche e su 
tutti i rettili che strisciano sulla 
terra".  

et ait faciamus hominem ad 
imaginem et similitudinem 
nostram et praesit piscibus 
maris et volatilibus caeli et 
bestiis universaeque terrae 
omnique reptili quod 
movetur in terra 

kai; ei\pen oJ qeov" Poihvswmen 
a[nqrwpon kat! eijkovna hJmetevran kai; 
kaq! oJmoivwsin, kai; ajrcevtwsan tw'n 
ijcquvwn th'" qalavssh" kai; tw'n 
peteinw'n tou' oujranou' kai; tw'n 
kthnw'n kai; pavsh" th'" gh'" kai; 
pavntwn tw'n eJrpetw'n tw'n eJrpovntwn 
ejpi; th'" gh'".  

E disse Dio: «Facciamo l’uomo 
secondo l’immagine e secondo 
la somiglianza nostra; e abbiano 
il dominio sui pesci del mare e 
sui volatili del cielo e sul 
bestiame e su tutta la terra e su 
tutti i rettili che strisciano sulla 
terra».  

הָאָדָם -רָא אֱלֹהִים אֶתוַיִּבְ
בְּצַלְמוֹ בְּצֶלֶם אֱלֹהִים בָּרָא 
 :אֹתוֹ זָכָר וּנְקֵבָה בָּרָא אֹתָם

Iddio adunque creò l'uomo alla 
sua immagine; egli lo creò 
all'immagine di Dio; egli li creò 
maschio e femmina. 

1.27   Dio creò l'uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo 
creò; maschio e femmina li 
creò.  

et creavit Deus hominem ad 
imaginem suam ad 
imaginem Dei creavit illum 
masculum et feminam 
creavit eos 

kai; ejpoivhsen oJ qeo;" to;n a[nqrwpon, 
kat! eijkovna qeou' ejpoivhsen aujtovn, 
a[rsen kai; qh'lu ejpoivhsen aujtouv".  

E fece Dio l’uomo. Secondo 
l’immagine di Dio lo fece, 
maschio e femmina li fece  

וַיְבָרֶךְ אֹתָם אֱלֹהִים וַיֹּאמֶר 
לָהֶם אֱלֹהִים פְּרוּ וּרְבוּ 

הָאָרֶץ וְכִבְשֻׁהָ -וּמִלְאוּ אֶת
וּרְדוּ בִּדְגַת הַיָּם וּבְעוֹף 

 הָרֹמֶשֶׂת חַיָּה-הַשָּׁמַיִם וּבְכָל
 :הָאָרֶץ-עַל

E Iddio li benedisse, e disse loro: 
Fruttate e moltiplicate, ed 
empiete la terra, e rendetevela 
soggetta, e signoreggiate sopra i 
pesci del mare, e sopra gli uccelli 
del cielo, e sopra ogni bestia che 
cammina sopra la terra. 

1.28   Dio li benedisse e disse 
loro: "Siate fecondi e 
moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui 
pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo e su ogni essere 
vivente, che striscia sulla terra".  

benedixitque illis Deus et ait 
crescite et multiplicamini et 
replete terram et subicite 
eam et dominamini piscibus 
maris et volatilibus caeli et 
universis animantibus quae 
moventur super terram 

kai; hujlovghsen aujtou;" oJ qeo;" levgwn 
Aujxavnesqe kai; plhquvnesqe kai; 
plhrwvsate th;n gh'n kai; 
katakurieuvsate aujth'" kai; a[rcete 
tw'n ijcquvwn th'" qalavssh" kai; tw'n 
peteinw'n tou' oujranou' kai; pavntwn 
tw'n kthnw'n kai; pavsh" th'" gh'" kai; 
pavntwn tw'n eJrpetw'n tw'n eJrpovntwn 
ejpi; th'" gh'".  

e li benedisse Dio dicendo: 
«Crescete e moltiplicatevi e 
riempite la terra e dominate su di 
essa; e comandate sui pesci del 
mare e sui volatili del cielo e su 
tutto il bestiame e su tutta la 
terra e su tutti i rettili che 
strisciano sulla terra».  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים הִנֵּה נָתַתִּי 
 עֵשֶׂב זֹרֵעַ זֶרַע -כָּל-לָכֶם אֶת
הָאָרֶץ -פְּנֵי כָל-אֲשֶׁר עַל

-בּוֹ פְרִי-הָעֵץ אֲשֶׁר-כָּל-וְאֶת
עֵץ זֹרֵעַ זָרַע לָכֶם יִהְיֶה 

 :לְאָכְלָה

Oltre a ciò, Iddio disse: Ecco, io 
vi do tutte l'erbe che producono 
seme, che son sopra tutta la terra; 
e tutti gli alberi fruttiferi che 
fanno seme. Queste cose vi 
saranno per cibo. 

1.29   Poi Dio disse: "Ecco, io 
vi do ogni erba che produce 
seme e che è su tutta la terra e 
ogni albero in cui è il frutto, che 
produce seme: saranno il 
vostro cibo.  

dixitque Deus ecce dedi 
vobis omnem herbam 
adferentem semen super 
terram et universa ligna quae 
habent in semet ipsis 
sementem generis sui ut sint 
vobis in escam 

kai; ei\pen oJ qeov" !Idou; devdwka uJmi'n 
pa'n covrton spovrimon spei'ron 
spevrma, o{ ejstin ejpavnw pavsh" th'" 
gh'", kai; pa'n xuvlon, o} e[cei ejn eJautw'/ 
karpo;n spevrmato" sporivmou uJmi'n 
e[stai eij" brw'sin  

E disse Dio: «Ecco vi ho dato 
ogni erba che produce seme e lo 
sparge disseminandolo e che 
esiste su tutta la terra e ogni 
albero che ha in sé frutto di 
seme da seminagione: per voi 
saranno di nutrimento.  
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עוֹף -חַיַּת הָאָרֶץ וּלְכָל-וּלְכָל
-הַשָּׁמַיִם וּלְכֹל רוֹמֵשׂ עַל

פֶשׁ חַיָּה בּוֹ נֶ-הָאָרֶץ אֲשֶׁר
יֶרֶק עֵשֶׂב לְאָכְלָה -כָּל-אֶת
 :כֵן-וַיְהִי

Ma a tutte le bestie della terra, ed 
a tutti gli uccelli del cielo, ed a 
tutti gli animali che serpono 
sopra la terra, ne' quali è anima 
vivente, io do ogni erba verde 
per mangiarla. E così fu. 

1.30   A tutte le bestie 
selvatiche, a tutti gli uccelli del 
cielo e a tutti gli esseri che 
strisciano sulla terra e nei quali 
è alito di vita, io do in cibo ogni 
erba verde". E così avvenne.  

et cunctis animantibus terrae 
omnique volucri caeli et 
universis quae moventur in 
terra et in quibus est anima 
vivens ut habeant ad 
vescendum et factum est ita 

kai; pa'si toi'" qhrivoi" th'" gh'" kai; 
pa'si toi'" peteinoi'" tou' oujranou' 
kai; panti; eJrpetw'/ tw'/ e{rponti ejpi; th'" 
gh'", o} e[cei ejn eJautw'/ yuch;n zwh'", 
pavnta covrton clwro;n eij" brw'sin. 
kai; ejgevneto ou{tw".  

E a tutte le fiere della terra e a 
tutti i volatili del cielo e a ogni 
rettile strisciante sulla terra, che 
ha in sé soffio di vita, ho dato 
ogni erba verde come 
nutrimento. E fu così.  

 אֲשֶׁר -כָּל-וַיַּרְא אֱלֹהִים אֶת
-טוֹב מְאֹד וַיְהִי-עָשָׂה וְהִנֵּה
 :שִּׁשִּׁיבֹקֶר יוֹם הַ-עֶרֶב וַיְהִי

E Iddio vide tutto quello ch'egli 
avea fatto; ed ecco, era molto 
buono. Così fu sera, e poi fu 
mattina, che fu il sesto giorno. 

1.31   Dio vide quanto aveva 
fatto, ed ecco, era cosa molto 
buona. E fu sera e fu mattina: 
sesto giorno.  

viditque Deus cuncta quae 
fecit et erant valde bona et 
factum est vespere et mane 
dies sextus 

kai; ei\den oJ qeo;" ta; pavnta, o{sa 
ejpoivhsen, kai; ijdou; kala; livan. kai; 
ejgevneto eJspevra kai; ejgevneto prwiv, 
hJmevra e{kth.  

E vide Dio tutte quante le cose 
che aveva fatto, ed ecco erano 
belle assai. E fu sera e fu 
mattina: giorno sesto.  

        ב

-וַיְכֻלּוּ הַשָּׁמַיִם וְהָאָרֶץ וְכָל
 :צְבָאָם

Così furono compiuti i cieli e la 
terra, e tutto l'esercito di quelli. 

2.1   Così furono portati a 
compimento il cielo e la terra e 
tutte le loro schiere.  

igitur perfecti sunt caeli et 
terra et omnis ornatus eorum 

Kai; sunetelevsqhsan oJ oujrano;" kai; 
hJ gh' kai; pa'" oJ kovsmo" aujtw'n.  

E furono compiuti il cielo e la 
terra e tutto il loro ornamento.  

ים בַּיּוֹם הַשְּׁבִיעִי וַיְכַל אֱלֹהִ
מְלַאכְתּוֹ אֲשֶׁר עָשָׂה וַיִּשְׁבֹּת 

מְלַאכְתּוֹ -בַּיּוֹם הַשְּׁבִיעִי מִכָּל
 :אֲשֶׁר עָשָׂה

Ora, avendo Iddio compiuta nel 
settimo giorno l'opera sua, la 
quale egli avea fatta, si riposò nel 
settimo giorno da ogni sua opera, 
che egli avea fatta. 

2.2   Allora Dio, nel settimo 
giorno portò a termine il lavoro 
che aveva fatto e cessò nel 
settimo giorno da ogni suo 
lavoro.  

conplevitque Deus die 
septimo opus suum quod 
fecerat et requievit die 
septimo ab universo opere 
quod patrarat 

kai; sunetevlesen oJ qeo;" ejn th'/ hJmevra/ 
th'/ e{kth/ ta; e[rga aujtou', a} ejpoivhsen, 
kai; katevpausen th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ 
ajpo; pavntwn tw'n e[rgwn aujtou', w|n 
ejpoivhsen.  

E compì Dio nel giorno sesto le 
sue opere, che aveva fatto, e si 
riposò nel giorno settimo da tutte 
le sue opere, che aveva fatto.  

יוֹם -וַיְבָרֶךְ אֱלֹהִים אֶת
הַשְּׁבִיעִי וַיְקַדֵּשׁ אֹתוֹ כִּי בוֹ 

-מְלַאכְתּוֹ אֲשֶׁר-שָׁבַת מִכָּל
 :בָּרָא אֱלֹהִים לַעֲשׂוֹת

E Iddio benedisse il settimo 
giorno, e lo santificò; perciocchè 
in esso egli s'era riposato da ogni 
sua opera ch'egli avea creata, per 
farla. 

2.3   Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in 
esso aveva cessato da ogni 
lavoro che egli creando aveva 
fatto.  

et benedixit diei septimo et 
sanctificavit illum quia in 
ipso cessaverat ab omni 
opere suo quod creavit Deus 
ut faceret 

kai; hujlovghsen oJ qeo;" th;n hJmevran 
th;n eJbdovmhn kai; hJgivasen aujthvn, o{ti 
ejn aujth'/ katevpausen ajpo; pavntwn 
tw'n e[rgwn aujtou', w|n h[rxato oJ qeo;" 
poih'sai.  

E benedisse Dio il giorno settimo 
e lo santificò, poiché in esso si 
era riposato da tutte le sue 
opere, a cui aveva Dio dato 
principio.  

אֵלֶּה תוֹלְדוֹת הַשָּׁמַיִם 
וְהָאָרֶץ בְּהִבָּרְאָם בְּיוֹם עֲשׂוֹת 
 :יְהוָֹה אֱלֹהִים אֶרֶץ וְשָׁמָיִם

TALI furono le origini del cielo 
e della terra, quando quelle cose 
furono create, nel giorno che il 
Signore Iddio fece la terra e il 
cielo; 

2.4   Queste le origini del cielo 
e della terra, quando vennero 
creati. Quando il Signore Dio 
fece la terra e il cielo, 

istae generationes caeli et 
terrae quando creatae sunt in 
die quo fecit Dominus Deus 
caelum et terram 

Au{th hJ bivblo" genevsew" oujranou' 
kai; gh'", o{te ejgevneto, h|/ hJmevra/ 
ejpoivhsen oJ qeo;" to;n oujrano;n kai; 
th;n gh'n  

Questo il libro della genesi del 
cielo e della terra da quando 
furono, nel giorno in cui fece Dio 
il cielo e la terra  

יחַ הַשָּׂדֶה טֶרֶם יִהְיֶה וְכֹל שִׂ
עֵשֶׂב הַשָּׂדֶה טֶרֶם -בָאָרֶץ וְכָל

יִצְמָח כִּי לֹא הִמְטִיר יְהוָֹה 
הָאָרֶץ וְאָדָם אַיִן -אֱלֹהִים עַל
 :הָאֲדָמָה-לַעֲבֹד אֶת

e ogni albero ed arboscello della 
campagna, avanti che ne fosse 
alcuno in su la terra; ed ogni erba 
della campagna, avanti che ne 
fosse germogliata alcuna; 
perciocchè il Signore Iddio non 
avea ancora fatto piovere in su la 
terra, e non v'era alcun uomo per 
lavorar la terra. 

2.5   nessun cespuglio 
campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era 
spuntata - perché il Signore Dio 
non aveva fatto piovere sulla 
terra e nessuno lavorava il 
suolo  

et omne virgultum agri 
antequam oreretur in terra 
omnemque herbam regionis 
priusquam germinaret non 
enim pluerat Dominus Deus 
super terram et homo non 
erat qui operaretur terram 

kai; pa'n clwro;n ajgrou' pro; tou' 
genevsqai ejpi; th'" gh'" kai; pavnta 
covrton ajgrou' pro; tou' ajnatei'lai: ouj 
ga;r e[brexen oJ qeo;" ejpi; th;n gh'n, kai; 
a[nqrwpo" oujk h\n ejrgavzesqai th;n 
gh'n,  

e tutto il verde del campo prima 
che ce ne fosse sulla terra e 
tutta l’erba del campo prima che 
spuntasse; poiché non aveva 
ancora fatto piovere Dio sulla 
terra e non c’era l’uomo a 
lavorare la terra,  

הָאָרֶץ וְהִשְׁקָה -וְאֵד יַעֲלֶה מִן
 :פְּנֵי הָאֲדָמָה-כָּל-אֶת

Or un vapore saliva dalla terra, 
che adacquava tutta la faccia 
della terra. 

2.6   e faceva salire dalla terra 
l'acqua dei canali per irrigare 
tutto il suolo -;  

sed fons ascendebat e terra 
inrigans universam 
superficiem terrae 

phgh; de; ajnevbainen ejk th'" gh'" kai; 
ejpovtizen pa'n to; provswpon th'" gh'".  

ma una sorgente saliva dalla 
terra e irrigava tutta la faccia 
della terra.  
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-וַיִּיצֶר יְהֹוָה אֱלֹהִים אֶת
הָאֲדָמָה -הָאָדָם עָפָר מִן

וַיִּפַּח בְּאַפָּיו נִשְׁמַת חַיִּים 
 :וַיְהִי הָאָדָם לְנֶפֶשׁ חַיָּה

E il Signore Iddio formò l'uomo 
del la polvere della terra, e gli 
alitò nelle nari un fiato vitale; e 
l'uomo fu fatto anima vivente. 

2.7   allora il Signore Dio 
plasmò l'uomo con polvere del 
suolo e soffiò nelle sue narici 
un alito di vita e l'uomo divenne 
un essere vivente.  

formavit igitur Dominus 
Deus hominem de limo 
terrae et inspiravit in faciem 
eius spiraculum vitae et 
factus est homo in animam 
viventem 

kai; e[plasen oJ qeo;" to;n a[nqrwpon 
cou'n ajpo; th'" gh'" kai; ejnefuvshsen 
eij" to; provswpon aujtou' pnoh;n zwh'", 
kai; ejgevneto oJ a[nqrwpo" eij" yuch;n 
zw'san.  

E plasmò Dio l’uomo, polvere 
dalla terra, e insufflò sul suo 
volto un soffio di vita, e divenne 
l’uomo anima vivente.  

בְּעֵדֶן -וַיִּטַּע יְהוָֹה אֱלֹהִים גַּן
הָאָדָם -מִקֶּדֶם וַיָּשֶׂם שָׁם אֶת

 :אֲשֶׁר יָצָר

Or il Signore Iddio piantò un 
giardino in Eden, dall'Oriente, e 
pose quivi l'uomo ch'egli avea 
formato. 

2.8   Poi il Signore Dio piantò 
un giardino in Eden, a oriente, e 
vi collocò l'uomo che aveva 
plasmato.  

plantaverat autem Dominus 
Deus paradisum voluptatis a 
principio in quo posuit 
hominem quem formaverat 

Kai; ejfuvteusen kuvrio" oJ qeo;" 
paravdeison ejn Edem kata; ajnatola;" 
kai; e[qeto ejkei' to;n a[nqrwpon, o}n 
e[plasen.  

E piantò il Signore Dio un 
giardino in Eden a oriente e 
pose colà l’uomo che aveva 
plasmato.  

-וַיַּצְמַח יְהוָֹה אֱלֹהִים מִן
עֵץ נֶחְמָד -הָאֲדָמָה כָּל

לְמַרְאֶה וְטוֹב לְמַאֲכָל וְעֵץ 
 וְעֵץ הַדַּעַת הַחַיִּים בְּתוֹךְ הַגָּן

 :טוֹב וָרָע

E il Signore Iddio fece 
germogliar dalla terra ogni sorta 
d'alberi piacevoli a riguardare, e 
buoni a mangiare; e l'albero della 
vita, in mezzo del giardino; e 
l'albero della conoscenza del 
bene e del male. 

2.9   Il Signore Dio fece 
germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e 
buoni da mangiare, tra cui 
l'albero della vita in mezzo al 
giardino e l'albero della 
conoscenza del bene e del 
male.  

produxitque Dominus Deus 
de humo omne lignum 
pulchrum visu et ad 
vescendum suave lignum 
etiam vitae in medio paradisi 
lignumque scientiae boni et 
mali 

kai; ejxanevteilen oJ qeo;" e[ti ejk th'" 
gh'" pa'n xuvlon wJrai'on eij" o{rasin 
kai; kalo;n eij" brw'sin kai; to; xuvlon 
th'" zwh'" ejn mevsw/ tw'/ paradeivsw/ kai; 
to; xuvlon tou' eijdevnai gnwsto;n 
kalou' kai; ponhrou'.  

E fece anche sorgere Dio dalla 
terra ogni albero bello per la 
vista e buono per il nutrimento e 
l’albero della vita in mezzo al 
giardino e l’albero per 
apprendere ciò che è 
conoscibile del bene e del male.  

וְנָהָר יֹצֵא מֵעֵדֶן לְהַשְׁקוֹת 
הַגָּן וּמִשָּׁם יִפָּרֵד וְהָיָה -אֶת

 :עָה רָאשִׁיםלְאַרְבָּ

Ed un fiume usciva di Eden, per 
adacquare il giardino; e di là si 
spartiva in quattro capi. 

2.10   Un fiume usciva da Eden 
per irrigare il giardino, poi di lì si 
divideva e formava quattro 
corsi.  

et fluvius egrediebatur de 
loco voluptatis ad 
inrigandum paradisum qui 
inde dividitur in quattuor 
capita 

potamo;" de; ejkporeuvetai ejx Edem 
potivzein to;n paravdeison: ejkei'qen 
ajforivzetai eij" tevssara" ajrcav".  

Un fiume poi procede dall’Eden 
per irrigare il giardino: di là si 
spartisce in quattro capi.  

שֵׁם הָאֶחָד פִּישׁוֹן הוּא 
אֶרֶץ הַחֲוִילָה -הַסֹּבֵב אֵת כָּל

 :שָׁם הַזָּהָב-אֲשֶׁר

Il nome del primo è Pison; 
questo è quello che circonda 
tutto il paese di Havila, ove è 
dell'oro. 

2.11   Il primo fiume si chiama 
Pison: esso scorre intorno a 
tutto il paese di Avìla, dove c'è 
l'oro  

nomen uni Phison ipse est 
qui circuit omnem terram 
Evilat ubi nascitur aurum 

o[noma tw'/ eJni; Fiswn: ou|to" oJ 
kuklw'n pa'san th;n gh'n Euilat, ejkei' 
ou| ejstin to; crusivon:  

Nome del primo, Phison: è 
questo che circonda tutta la terra 
di Evilat, là dov’è l’oro,  

וּזֲהַב הָאָרֶץ הַהִוא טוֹב שָׁם 
 :הַבְּדֹלַח וְאֶבֶן הַשֹּׁהַם

E l'oro di quel paese è buono; 
quivi ancora si trovano le perle e 
la pietra onichina. 

2.12   e l'oro di quella terra è 
fine; qui c'è anche la resina 
odorosa e la pietra d'ònice.  

et aurum terrae illius 
optimum est ibique invenitur 
bdellium et lapis onychinus 

to; de; crusivon th'" gh'" ejkeivnh" 
kalovn: kai; ejkei' ejstin oJ a[nqrax kai; 
oJ livqo" oJ pravsino".  

e l’oro di quella terra, bello. E là 
c’è il carbonchio e la pietra 
verde.  

הַנָּהָר הַשֵּׁנִי גִּיחוֹן הוּא -וְשֵׁם
 :אֶרֶץ כּוּשׁ-הַסּוֹבֵב אֵת כָּל

E il nome del secondo fiume è 
Ghihon; questo è quello che 
circonda tutto il paese di Cus. 

2.13   Il secondo fiume si 
chiama Ghicon: esso scorre 
intorno a tutto il paese d'Etiopia.  

et nomen fluvio secundo 
Geon ipse est qui circuit 
omnem terram Aethiopiae 

kai; o[noma tw'/ potamw'/ tw'/ deutevrw/ 
Ghwn: ou|to" oJ kuklw'n pa'san th;n 
gh'n Aijqiopiva".  

E il nome del secondo fiume, 
Gheon: è questo che circonda 
tutta la terra di Etiopia.  

וְשֵׁם הַנָּהָר הַשְּׁלִישִׁי חִדֶּקֶל 
הוּא הַהֹלֵ קִדְמַת אַשּׁוּר 
 :וְהַנָּהָר הָרְבִיעִי הוּא פְרָת

ךְ
E il nome del terzo fiume è 
Hiddechel; questo è quello che 
corre di rincontro all'Assiria. E il 
quarto fiume è l'Eufrate. 

2.14   Il terzo fiume si chiama 
Tigri: esso scorre ad oriente di 
Assur. Il quarto fiume è 
l'Eufrate.  

nomen vero fluminis tertii 
Tigris ipse vadit contra 
Assyrios fluvius autem 
quartus ipse est Eufrates 

kai; oJ potamo;" oJ trivto" Tivgri": ou|to" 
oJ poreuovmeno" katevnanti 
!Assurivwn. oJ de; potamo;" oJ tevtarto", 
ou|to" Eujfravth".  

E il terzo fiume, Tigri: è questo 
che scorre davanti agli assiri. Il 
quarto fiume poi, questo è 
l’Eufrate.  

-וַיִּקַּח יְהוָֹה אֱלֹהִים אֶת
עֵדֶן -גַןהָאָדָם וַיַּנִּחֵהוּ בְ
 :לְעָבְדָהּ וּלְשָׁמְרָהּ

Il Signore Iddio adunque prese 
l'uomo e lo pose nel giardino di 
Eden, per lavorarlo, e per 
guardarlo. 

2.15   Il Signore Dio prese 
l'uomo e lo pose nel giardino di 
Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse.  

tulit ergo Dominus Deus 
hominem et posuit eum in 
paradiso voluptatis ut 
operaretur et custodiret illum 

Kai; e[laben kuvrio" oJ qeo;" to;n 
a[nqrwpon, o}n e[plasen, kai; e[qeto 
aujto;n ejn tw'/ paradeivsw/ ejrgavzesqai 
aujto;n kai; fulavssein.  

E prese il Signore Dio l’uomo 
che aveva plasmato e lo pose 
nel giardino a lavorarlo e 
custodirlo.  

 8



הָאָדָם -וַיְצַו יְהוָֹה אֱלֹהִים עַל
הַגָּן אָכֹל -לֵאמֹר מִכֹּל עֵץ

 :תֹּאכֵל

E il Signore Iddio comandò 
all'uomo, dicendo: Mangia pur 
d'ogni albero del giardino. 

2.16   Il Signore Dio diede 
questo comando all'uomo: "Tu 
potrai mangiare di tutti gli alberi 
del giardino,  

praecepitque ei dicens ex 
omni ligno paradisi comede 

kai; ejneteivlato kuvrio" oJ qeo;" tw'/ 
Adam levgwn !Apo; panto;" xuvlou tou' 
ejn tw'/ paradeivsw/ brwvsei favgh/,  

E comandò il Signore Dio ad 
Adamo dicendo: «Da ogni albero 
che è nel giardino tu potrai di 
certo mangiare,  

וּמֵעֵץ הַדַּעַת טוֹב וָרָע לֹא 
תֹאכַל מִמֶּנּוּ כִּי בְּיוֹם אֲכָלְךָ 

 :מִמֶּנּוּ מוֹת תָּמוּת

Ma non mangiar dell'albero della 
conoscenza del bene e del male; 
perciocchè, nel giorno che tu ne 
mangerai per certo tu morrai. 

2.17   ma dell'albero della 
conoscenza del bene e del 
male non devi mangiare, 
perché, quando tu ne 
mangiassi, certamente 
moriresti".  

de ligno autem scientiae 
boni et mali ne comedas in 
quocumque enim die 
comederis ex eo morte 
morieris 

ajpo; de; tou' xuvlou tou' ginwvskein 
kalo;n kai; ponhrovn, ouj favgesqe ajp! 
aujtou': h|/ d! a]n hJmevra/ favghte ajp! 
aujtou', qanavtw/ ajpoqanei'sqe.  

ma dall’albero del conoscere 
bene e male, non ne mangerete; 
altrimenti, nel giorno in cui ne 
mangiaste, di certo morirete».  

-וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֱלֹהִים לֹא
טוֹב הֱיוֹת הָאָדָם לְבַדּוֹ 

 :לּוֹ עֵזֶר כְּנֶגְדּוֹ-אֶעֱשֶׂה

Il Signore Iddio disse ancora: E 
non è bene che l'uomo sia solo; 
io gli farò un aiuto convenevole 
a lui. 

2.18   Poi il Signore Dio disse: 
"Non è bene che l'uomo sia 
solo: gli voglio fare un aiuto che 
gli sia simile".  

dixit quoque Dominus Deus 
non est bonum esse 
hominem solum faciamus ei 
adiutorium similem sui 

Kai; ei\pen kuvrio" oJ qeov" Ouj kalo;n 
ei\nai to;n a[nqrwpon movnon: 
poihvswmen aujtw'/ bohqo;n kat! aujtovn. 

E disse il Signore Dio: «Non è 
bello che sia l’uomo da solo: 
facciamogli un aiuto adatto a 
lui».  

-וַיִּצֶר יְהֹוָה אֱלֹהִים מִן
 חַיַּת הַשָּׂדֶה -הָאֲדָמָה כָּל
עוֹף הַשָּׁמַיִם וַיָּבֵא -וְאֵת כָּל

-הָאָדָם לִרְאוֹת מַה-אֶל
לוֹ -לוֹ וְכֹל אֲשֶׁר יִקְרָא-קְרָא

 :הָאָדָם נֶפֶשׁ חַיָּה הוּא שְׁמוֹ

יִּ

Or il Signore Iddio, avendo 
formate della terra tutte le bestie 
della campagna, e tutti gli uccelli 
del cielo, li menò ad Adamo, 
acciocchè vedesse qual nome 
porrebbe a ciascuno di essi; e che 
qualunque nome Adamo ponesse 
a ciascuno animale, esso fosse il 
suo nome. 

2.19   Allora il Signore Dio 
plasmò dal suolo ogni sorta di 
bestie selvatiche e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse 
all'uomo, per vedere come li 
avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l'uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, 
quello doveva essere il suo 
nome.  

formatis igitur Dominus 
Deus de humo cunctis 
animantibus terrae et 
universis volatilibus caeli 
adduxit ea ad Adam ut 
videret quid vocaret ea omne 
enim quod vocavit Adam 
animae viventis ipsum est 
nomen eius 

kai; e[plasen oJ qeo;" e[ti ejk th'" gh'" 
pavnta ta; qhriva tou' ajgrou' kai; pavnta 
ta; peteina; tou' oujranou' kai; h[gagen 
aujta; pro;" to;n Adam ijdei'n, tiv 
kalevsei aujtav, kai; pa'n, o} eja;n 
ejkavlesen aujto; Adam yuch;n zw'san, 
tou'to o[noma aujtou'.  

E plasmò Dio ancora dalla terra 
tutte le fiere del campo e tutti i 
volatili del cielo e li condusse da 
Adamo per vedere come li 
avrebbe chiamati. E ogni nome 
con cui Adamo avrebbe 
chiamato ogni animale vivente, 
questo il suo nome.  

-וַיִּקְרָא הָאָדָם שֵׁמוֹת לְכָל
הַבְּהֵמָה וּלְעוֹף הַשָּׁמַיִם 

וּלְכֹל חַיַּת הַשָּׂדֶה וּלְאָדָם 
 :מָצָא עֵזֶר כְּנֶגְדּוֹ-לֹא

E Adamo pose nome ad ogni 
animal domestico, ed agli uccelli 
del cielo, e ad ogni fiera della 
campagna; ma non si trovava per 
Adamo aiuto convenevole a lui. 

2.20   Così l'uomo impose nomi 
a tutto il bestiame, a tutti gli 
uccelli del cielo e a tutte le 
bestie selvatiche, ma l'uomo 
non trovò un aiuto che gli fosse 
simile.  

appellavitque Adam 
nominibus suis cuncta 
animantia et universa 
volatilia caeli et omnes 
bestias terrae Adam vero 
non inveniebatur adiutor 
similis eius 

Kai; ejkavlesen Adam ojnovmata pa'sin 
toi'" kthvnesin kai; pa'si toi'" 
peteinoi'" tou' oujranou' kai; pa'si 
toi'" qhrivoi" tou' ajgrou', tw'/ de; Adam 
oujc euJrevqh bohqo;" o{moio" aujtw'/.  

E diede nome Adamo a tutto il 
bestiame e tutti i volatili del cielo 
e tutte le fiere del campo, ma 
per Adamo non fu trovato un 
aiuto simile a lui.  

וַיַּפֵּל יְהֹוָה אֱלֹהִים תַּרְדֵּמָה 
הָאָדָם וַיִּישָׁן וַיִּקַּח אַחַת -עַל

מִצַּלְעֹתָיו וַיִּסְגֹּר בָּשָׂר 
 :תַּחְתֶּנָּה

E il Signore Iddio fece cadere un 
profondo sonno sopra Adamo, 
onde egli si addormentò; e Iddio 
prese una delle coste di esso, e 
saldò la carne nel luogo di 
quella. 

2.21   Allora il Signore Dio fece 
scendere un torpore sull'uomo, 
che si addormentò; gli tolse una 
delle costole e rinchiuse la 
carne al suo posto.  

inmisit ergo Dominus Deus 
soporem in Adam cumque 
obdormisset tulit unam de 
costis eius et replevit carnem 
pro ea 

kai; ejpevbalen oJ qeo;" e[kstasin ejpi; 
to;n Adam, kai; u{pnwsen: kai; e[laben 
mivan tw'n pleurw'n aujtou' kai; 
ajneplhvrwsen savrka ajnt! aujth'".  

E gettò Dio un’estasi su Adamo, 
e si addormentò. E prese una 
delle sue costole e ripristinò la 
carne al posto di essa.  

-וַיִּבֶן יְהֹוָה אֱלֹהִים אֶת
הָאָדָם -לָקַח מִן-הַצֵּלָע אֲשֶׁר

 :הָאָדָם-לְאִשָּׁה וַיְבִאֶהָ אֶל

E il Signore Iddio fabbricò una 
donna della costa che egli avea 
tolta ad Adamo, e la menò ad 
Adamo [all’uomo]. 

2.22   Il Signore Dio plasmò 
con la costola, che aveva tolta 
all'uomo, una donna e la 
condusse all'uomo.  

et aedificavit Dominus Deus 
costam quam tulerat de 
Adam in mulierem et 
adduxit eam ad Adam 

kai; wj/kodovmhsen kuvrio" oJ qeo;" th;n 
pleuravn, h}n e[laben ajpo; tou' Adam, 
eij" gunai'ka kai; h[gagen aujth;n pro;" 
to;n Adam.  

E costruì il Signore Dio la 
costola che aveva preso da 
Adamo facendone una donna, e 
la condusse da Adamo.  
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וַיֹּאמֶר הָאָדָם זֹאת הַפַּעַם 
עֶצֶם מֵעֲצָמַי וּבָשָׂר מִבְּשָׂרִי 
לְזֹאת יִקָּרֵא אִשָּׁה כִּי מֵאִישׁ 

 : זֹּאת-לֻקֳחָה

E Adamo disse: A questa volta 
pure ecco osso delle mie ossa, e 
carne della mia carne; costei sarà 
chiamata femmina d'uomo 
[Ishah], conciossiachè costei sia 
stata tolta dall'uomo [Ish]. 

2.23   Allora l'uomo disse: 
"Questa volta essa è carne 
dalla mia carne e osso dalle 
mie ossa. La si chiamerò donna 
perché dall'uomo è stata tolta".  

dixitque Adam hoc nunc os 
ex ossibus meis et caro de 
carne mea haec vocabitur 
virago quoniam de viro 
sumpta est 

kai; ei\pen Adam Tou'to nu'n ojstou'n 
ejk tw'n ojstevwn mou kai; sa;rx ejk th'" 
sarkov" mou: au{th klhqhvsetai gunhv, 
o{ti ejk tou' ajndro;" aujth'" ejlhvmfqh 
au{th.  

E disse Adamo: «Questo sì, 
osso delle mie ossa e carne 
della mia carne: essa sarà 
chiamata donna, perché dal suo 
uomo è stata tratta, lei».  

אָבִיו -אִישׁ אֶת-כֵּן יַעֲזָב-עַל
אִמּוֹ וְדָבַק בְּאִשְׁתּוֹ וְהָיוּ -וְאֶת

 :לְבָשָׂר אֶחָד

Perciò l'uomo lascerà suo padre e 
sua madre, e si atterrà alla sua 
moglie, ed essi diverranno una 
stessa carne. 

2.24   Per questo l'uomo 
abbandonerà suo padre e sua 
madre e si unirà a sua moglie e 
i due saranno una sola carne.  

quam ob rem relinquet homo 
patrem suum et matrem et 
adherebit uxori suae et erunt 
duo in carne una 

e{neken touvtou kataleivyei 
a[nqrwpo" to;n patevra aujtou' kai; th;n 
mhtevra aujtou' kai; 
proskollhqhvsetai pro;" th;n 
gunai'ka aujtou', kai; e[sontai oiJ duvo 
eij" savrka mivan.  

Per questo abbandonerà l’uomo 
suo padre e sua madre e aderirà 
alla sua sposa e saranno i due 
una carne sola.  

וַיִּהְיוּ שְׁנֵיהֶם עֲרוּמִּים הָאָדָם 
 :א יִתְבּשָׁשׁוּוְאִשְׁתּוֹ וְלֹ

Or amendue, Adamo e la sua 
moglie, erano ignudi, e non se ne 
vergognavano. 

2.25   Ora tutti e due erano 
nudi, l'uomo e sua moglie, ma 
non ne provavano vergogna.  

erant autem uterque nudi 
Adam scilicet et uxor eius et 
non erubescebant 

kai; h\san oiJ duvo gumnoiv, o{ te Adam 
kai; hJ gunh; aujtou', kai; oujk 
hj/scuvnonto.  

Ed erano i due nudi, sia Adamo 
che la sua sposa, e non se ne 
vergognavano.  

        ג

וְהַנָּחָשׁ הָיָה עָרוּם מִכֹּל חַיַּת 
הַשָּׂדֶה אֲשֶׁר עָשָׂה יְהֹוָה 

הָאִשָּׁה -אמֶר אֶלאֱלֹהִים וַיֹּ
אָמַר אֱלֹהִים לֹא -אַף כִּי

 :תֹאכְלוּ מִכֹּל עֵץ הַגָּן

OR il serpente era astuto più che 
qualunque altra bestia della 
campagna, che il Signore Iddio 
avesse fatta. Ed esso disse alla 
donna: Ha pure Iddio detto: Non 
mangiate del frutto di tutti gli 
alberi del giardino? 

3.1   Il serpente era la più 
astuta di tutte le bestie 
selvatiche fatte dal Signore Dio. 
Egli disse alla donna: "È vero 
che Dio ha detto: Non dovete 
mangiare di nessun albero del 
giardino?".  

sed et serpens erat callidior 
cunctis animantibus terrae 
quae fecerat Dominus Deus 
qui dixit ad mulierem cur 
praecepit vobis Deus ut non 
comederetis de omni ligno 
paradisi 

@O de; o[fi" h\n fronimwvtato" pavntwn 
tw'n qhrivwn tw'n ejpi; th'" gh'", w|n 
ejpoivhsen kuvrio" oJ qeov": kai; ei\pen oJ 
o[fi" th'/ gunaikiv Tiv o{ti ei\pen oJ qeov" 
Ouj mh; favghte ajpo; panto;" xuvlou tou' 
ejn tw'/ paradeivsw/_  

Ma il serpente era la più astuta 
di tutte le fiere che erano sulla 
terra, che aveva fatto il Signore 
Dio. E disse il serpente alla 
donna: «Che cosa è mai questo 
che ha detto Dio: “Non 
mangerete di nessun albero che 
è nel giardino”?».  

הַנָּחָשׁ -וַתֹּאמֶר הָאִשָּׁה אֶל
 :הַגָּן נֹאכֵל-ץמִפְּרִי עֵ

E la donna disse al serpente: Noi 
possiamo mangiare del frutto 
degli alberi del giardino. 

3.2   Rispose la donna al 
serpente: "Dei frutti degli alberi 
del giardino noi possiamo 
mangiare,  

cui respondit mulier de 
fructu lignorum quae sunt in 
paradiso vescemur 

kai; ei\pen hJ gunh; tw'/ o[fei !Apo; 
karpou' xuvlou tou' paradeivsou 
fagovmeqa,  

E disse la donna al serpente: 
«Del frutto degli alberi del 
giardino mangeremo,  

הַגָּן -וּמִפְּרִי הָעֵץ אֲשֶׁר בְּתוֹךְ
אָמַר אֱלֹהִים לֹא תֹאכְלוּ 

נּוּ וְלֹא תִגְּעוּ בּוֹ פֶּן מִמֶּ
 :תְּמֻתוּן

Ma del frutto dell'albero, ch'è in 
mezzo del giardino, Iddio ha 
detto: Non ne mangiate, e nol 
toccate, chè non muoiate. 

3.3   ma del frutto dell'albero 
che sta in mezzo al giardino Dio 
ha detto: Non ne dovete 
mangiare e non lo dovete 
toccare, altrimenti morirete".  

de fructu vero ligni quod est 
in medio paradisi praecepit 
nobis Deus ne comederemus 
et ne tangeremus illud ne 
forte moriamur 

ajpo; de; karpou' tou' xuvlou, o{ ejstin 
ejn mevsw/ tou' paradeivsou, ei\pen oJ 
qeov" Ouj favgesqe ajp! aujtou' oujde; mh; 
a{yhsqe aujtou', i{na mh; ajpoqavnhte.  

ma del frutto dell’albero che è in 
mezzo al giardino ha detto Dio: 
“Non ne mangerete e nemmeno 
ne toccherete, perché non 
abbiate a morire”».  

ה הָאִשָּׁ-וַיֹּאמֶר הַנָּחָשׁ אֶל
 :מוֹת תְּמֻתוּן-לֹא

E il serpente disse alla donna: 
Voi non morreste punto. 

3.4   Ma il serpente disse alla 
donna: "Non morirete affatto!  

dixit autem serpens ad 
mulierem nequaquam morte 
moriemini 

kai; ei\pen oJ o[fi" th'/ gunaikiv Ouj 
qanavtw/ ajpoqanei'sqe:  

E disse il serpente alla donna: 
«Non morirete affatto.  

כִּי יֹדֵעַ אֱלֹהִים כִּי בְּיוֹם 
אֲכָלְכֶם מִמֶּנּוּ וְנִפְקְחוּ 

עֵינֵיכֶם וִהְיִיתֶם כֵּאלֹהִים 
 :יֹדְעֵי טוֹב וָרָע

Ma Iddio sa che, nel giorno che 
voi ne mangereste, i vostri occhi 
si aprirebbero; onde sareste come 
dii, avendo conoscenza del bene 
e del male. 

3.5   Anzi, Dio sa che quando 
voi ne mangiaste, si 
aprirebbero i vostri occhi e 
diventereste come Dio, 
conoscendo il bene e il male".  

scit enim Deus quod in 
quocumque die comederitis 
ex eo aperientur oculi vestri 
et eritis sicut dii scientes 
bonum et malum 

h[/dei ga;r oJ qeo;" o{ti ejn h|/ a]n hJmevra/ 
favghte ajp! aujtou', dianoicqhvsontai 
uJmw'n oiJ ojfqalmoiv, kai; e[sesqe wJ" 
qeoi; ginwvskonte" kalo;n kai; 
ponhrovn.  

Sapeva in realtà Dio che nel 
giorno in cui ne mangiaste, si 
apriranno i vostri occhi e sarete 
come dèi, conoscendo il bene e 
il male».  
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וַתֵּרֶא הָאִשָּׁה כִּי טוֹב הָעֵץ 
הוּא -לְמַאֲכָל וְכִי תַאֲוָה

לָעֵינַיִם וְנֶחְמָד הָעֵץ לְהַשְׂכִּיל 
וַתִּקַּח מִפִּרְיוֹ וַתֹּאכַל וַתִּתֵּן 

 :לְאִישָׁהּ עִמָּהּ וַיֹּאכַל-גַּם

La donna adunque, veggendo che 
il frutto dell'albero era buono a 
mangiare, e ch'era dilettevole a 
vedere e che l'albero era 
desiderabile per avere intelletto, 
prese del frutto, e ne mangiò, e 
ne diede ancora al suo marito, 
acciocchè ne mangiasse seco. Ed 
egli ne mangiò. 

3.6   Allora la donna vide che 
l'albero era buono da mangiare, 
gradito agli occhi e desiderabile 
per acquistare saggezza; prese 
del suo frutto e ne mangiò, poi 
ne diede anche al marito, che 
era con lei, e anch'egli ne 
mangiò.  

vidit igitur mulier quod 
bonum esset lignum ad 
vescendum et pulchrum 
oculis aspectuque 
delectabile et tulit de fructu 
illius et comedit deditque 
viro suo qui comedit 

kai; ei\den hJ gunh; o{ti kalo;n to; xuvlon 
eij" brw'sin kai; o{ti ajresto;n toi'" 
ojfqalmoi'" ijdei'n kai; wJrai'ovn ejstin 
tou' katanoh'sai, kai; labou'sa tou' 
karpou' aujtou' e[fagen: kai; e[dwken 
kai; tw'/ ajndri; aujth'" met! aujth'", kai; 
e[fagon.  

E vide la donna che buono era 
l’albero da mangiare e piacevole 
per gli occhi da vedere ed era 
adatto per poter comprendere, 
e, preso il suo frutto, lo mangiò e 
ne diede anche a suo marito con 
lei, e mangiarono.  

וַתִּפָּקַחְנָה עֵינֵי שְׁנֵיהֶם וַיֵּדְעוּ 
כִּי עֵירֻמִּם הֵם וַיִּתְפְּרוּ עֲלֵה 
 :תְאֵנָה וַיַּעֲשׂוּ לָהֶם חֲגֹרֹת

Allora gli occhi di amendue loro 
si apersero, e conobbero ch'erano 
ignudi; onde cucirono insieme 
delle foglie di fico, e se ne fecero 
delle coperte da cignersi attorno. 

3.7   Allora si aprirono gli occhi 
di tutti e due e si accorsero di 
essere nudi; intrecciarono foglie 
di fico e se ne fecero cinture.  

et aperti sunt oculi amborum 
cumque cognovissent esse 
se nudos consuerunt folia 
ficus et fecerunt sibi 
perizomata 

kai; dihnoivcqhsan oiJ ojfqalmoi; tw'n 
duvo, kai; e[gnwsan o{ti gumnoi; h\san, 
kai; e[rrayan fuvlla sukh'" kai; 
ejpoivhsan eJautoi'" perizwvmata.  

E si aprirono gli occhi dei due e 
conobbero che erano nudi e 
cucirono foglie di fico e fecero 
per sé dei perizoma.  

קוֹל יְהוָֹה -וַיִּשְׁמְעוּ אֶת
אֱלֹהִים מִתְהַלֵּ בַּגָּן לְרוּחַ 

הַיּוֹם וַיִּתְחַבֵּא הָאָדָם וְאִשְׁתּוֹ 
מִפְּנֵי יְהוָֹה אֱלֹהִים בְּתוֹךְ עֵץ 

 :הַגָּן

ךְ
Poi, all'aura del dì, udirono la 
voce del Signore Iddio che 
camminava per lo giardino. E 
Adamo, con la sua moglie, si 
nascose dal cospetto del Signore 
Iddio, per mezzo gli alberi del 
giardino. 

3.8   Poi udirono il Signore Dio 
che passeggiava nel giardino 
alla brezza del giorno e l'uomo 
con sua moglie si nascosero 
dal Signore Dio, in mezzo agli 
alberi del giardino.  

et cum audissent vocem 
Domini Dei deambulantis in 
paradiso ad auram post 
meridiem abscondit se 
Adam et uxor eius a facie 
Domini Dei in medio ligni 
paradisi 

Kai; h[kousan th;n fwnh;n kurivou tou' 
qeou' peripatou'nto" ejn tw'/ 
paradeivsw/ to; deilinovn, kai; 
ejkruvbhsan o{ te Adam kai; hJ gunh; 
aujtou' ajpo; proswvpou kurivou tou' 
qeou' ejn mevsw/ tou' xuvlou tou' 
paradeivsou.  

E udirono la voce del Signore 
Dio che passeggiava nel 
giardino al tramonto e si 
nascosero, sia Adamo che sua 
moglie, dal volto del Signore 
Dio, in mezzo agli alberi del 
giardino.  

-וַיִּקְרָא יְהוָֹה אֱלֹהִים אֶל
 :הָאָדָם וַיֹּאמֶר לוֹ אַיֶּכָּה

E il Signore Iddio chiamò 
Adamo, e gli disse: Ove sei? 

3.9   Ma il Signore Dio chiamò 
l'uomo e gli disse: "Dove sei?".  

vocavitque Dominus Deus 
Adam et dixit ei ubi es 

kai; ejkavlesen kuvrio" oJ qeo;" to;n 
Adam kai; ei\pen aujtw'/ Adam, pou' ei\_  

E chiamò, il Signore Dio, Adamo 
e gli disse: «Adamo, dove sei?».  

קֹלְךָ שָׁמַעְתִּי בַּגָּן -וַיֹּאמֶר אֶת
עֵירֹם אָנֹכִי -וָאִירָא כִּי
 :וָאֵחָבֵא

Ed egli disse: Io intesi la tua 
voce per lo giardino, e temetti, 
perciocchè io era ignudo; e mi 
nascosi. 

3.10   Rispose: "Ho udito il tuo 
passo nel giardino: ho avuto 
paura, perché sono nudo, e mi 
sono nascosto".  

qui ait vocem tuam audivi in 
paradiso et timui eo quod 
nudus essem et abscondi me 

kai; ei\pen aujtw'/ Th;n fwnhvn sou 
h[kousa peripatou'nto" ejn tw'/ 
paradeivsw/ kai; ejfobhvqhn, o{ti 
gumnov" eijmi, kai; ejkruvbhn.  

Gli disse: «La tua voce ho udito, 
mentre camminavi nel giardino e 
ho avuto paura, perché nudo 
sono, e mi sono nascosto».  

וַיֹּאמֶר מִי הִגִּיד לְךָ כִּי עֵירֹם 
הָעֵץ אֲשֶׁר צִוִּיתִיךָ -אָתָּה הֲמִן

 :מִמֶּנּוּ אָכָלְתָּ-לְבִלְתִּי אֲכָל

E Iddio disse: Chi ti ha mostrato 
che tu fossi ignudo? Hai tu 
mangiato del frutto dell'albero, 
del quale io ti avea vietato di 
mangiare? 

3.11   Riprese: "Chi ti ha fatto 
sapere che eri nudo? Hai forse 
mangiato dell'albero di cui ti 
avevo comandato di non 
mangiare?".  

cui dixit quis enim indicavit 
tibi quod nudus esses nisi 
quod ex ligno de quo tibi 
praeceperam ne comederes 
comedisti 

kai; ei\pen aujtw'/ Tiv" ajnhvggeilevn soi 
o{ti gumno;" ei\_ mh; ajpo; tou' xuvlou, ou| 
ejneteilavmhn soi touvtou movnou mh; 
fagei'n ajp! aujtou', e[fage"_  

E gli disse: «Chi ti ha annunciato 
che sei nudo? Forse che 
dell’unico albero di cui ti avevo 
comandato di non mangiare, 
proprio di esso hai mangiato?».  

וַיֹּאמֶר הָאָדָם הָאִשָּׁה אֲשֶׁר 
לִּי -נָתַתָּה עִמָּדִי הִוא נָתְנָה

 :הָעֵץ וָאֹכֵל-מִן

E Adamo disse: La donna, che tu 
hai posta meco, è quella che mi 
ha dato del frutto dell'albero, ed 
io ne ho mangiato. 

3.12   Rispose l'uomo: "La 
donna che tu mi hai posta 
accanto mi ha dato dell'albero e 
io ne ho mangiato".  

dixitque Adam mulier quam 
dedisti sociam mihi dedit 
mihi de ligno et comedi 

kai; ei\pen oJ Adam @H gunhv, h}n 
e[dwka" met! ejmou', au{th moi e[dwken 
ajpo; tou' xuvlou, kai; e[fagon.  

E disse Adamo: «La donna che 
hai posto con me, lei mi ha dato 
dell’albero e ho mangiato».  

וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֱלֹהִים לָאִשָּׁה 
זֹּאת עָשִׂית וַתֹּאמֶר -מַה

הָאִשָּׁה הַנָּחָשׁ הִשִּׁיאַנִי 
 :וָאֹכֵל

E il Signore Iddio disse alla 
donna: Che cosa è questo che tu 
hai fatto? E la donna rispose: Il 
serpente mi ha sedotta, ed io ho 
mangiato di quel frutto. 

3.13   Il Signore Dio disse alla 
donna: "Che hai fatto?". 
Rispose la donna: "Il serpente 
mi ha ingannata e io ho 
mangiato".  

et dixit Dominus Deus ad 
mulierem quare hoc fecisti 
quae respondit serpens 
decepit me et comedi 

kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" th'/ gunaikiv 
Tiv tou'to ejpoivhsa"_ kai; ei\pen hJ gunhv 
@O o[fi" hjpavthsevn me, kai; e[fagon.  

E disse il Signore Dio alla 
donna: «Perché hai fatto 
questo?». E disse la donna: «Il 
serpente mi ha sedotto e ho 
mangiato».  
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-אמֶר יְהֹוָה אֱלֹהִים אֶלוַיֹּ
הַנָּחָשׁ כִּי עָשִׂיתָ זֹּאת אָרוּר 

הַבְּהֵמָה וּמִכֹּל -אַתָּה מִכָּל
גְּחֹנְךָ תֵלֵךְ -חַיַּת הַשָּׂדֶה עַל
 :יְמֵי חַיֶּיךָ-וְעָפָר תֹּאכַל כָּל

Allora il Signore Iddio disse al 
serpente: Perciocchè tu hai fatto 
questo, sii maledetto sopra ogni 
altro animale, e sopra ogni altra 
bestia della campagna; tu 
camminerai in sul tuo ventre, e 
mangerai la polvere tutti i giorni 
della tua vita. 

3.14   Allora il Signore Dio 
disse al serpente: "Poiché tu 
hai fatto questo, sii tu maledetto 
più di tutto il bestiame e più di 
tutte le bestie selvatiche; sul tuo 
ventre camminerai e polvere 
mangerai per tutti i giorni della 
tua vita.  

et ait Dominus Deus ad 
serpentem quia fecisti hoc 
maledictus es inter omnia 
animantia et bestias terrae 
super pectus tuum gradieris 
et terram comedes cunctis 
diebus vitae tuae 

kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" tw'/ o[fei 
$Oti ejpoivhsa" tou'to, ejpikatavrato" 
su; ajpo; pavntwn tw'n kthnw'n kai; ajpo; 
pavntwn tw'n qhrivwn th'" gh'": ejpi; tw'/ 
sthvqei sou kai; th'/ koiliva/ poreuvsh/ 
kai; gh'n favgh/ pavsa" ta;" hJmevra" th'" 
zwh'" sou.  

E disse il Signore Dio al 
serpente: «Poiché hai fatto 
questo, maledetto tu più di tutto 
il bestiame e più di tutte le fiere 
della terra: sul tuo petto e sul 
ventre camminerai e terra 
mangerai per tutti i giorni della 
tua vita  

וְאֵיבָה אָשִׁית בֵּינְךָ וּבֵין 
הָאִשָּׁה וּבֵין זַרְעֲךָ וּבֵין זַרְעָהּ 

הוּא יְשׁוּפְךָ רֹאשׁ וְאַתָּה 
 :תְּשׁוּפֶנּוּ עָקֵב

Ed io metterò inimicizia fra te e 
la donna, e fra la tua progenie e 
la progenie di essa; essa progenie 
ti triterà il capo e tu le ferirai il 
calcagno. 

3.15   Io porrò inimicizia tra te e 
la donna, tra la tua stirpe e la 
sua stirpe: questa ti schiaccerà 
la testa e tu le insidierai il 
calcagno".  

inimicitias ponam inter te et 
mulierem et semen tuum et 
semen illius ipsa conteret 
caput tuum et tu insidiaberis 
calcaneo eius 

kai; e[cqran qhvsw ajna; mevson sou 
kai; ajna; mevson th'" gunaiko;" kai; ajna; 
mevson tou' spevrmatov" sou kai; ajna; 
mevson tou' spevrmato" aujth'": aujtov" 
sou thrhvsei kefalhvn, kai; su; 
thrhvsei" aujtou' ptevrnan.  

e inimicizia porrò di mezzo a te e 
di mezzo alla donna e di mezzo 
al tuo seme e di mezzo al seme 
di lei: Lui insidierà il tuo capo e 
tu insidierai il suo calcagno».  

הָאִשָּׁה אָמַר הַרְבָּה -אֶל
אַרְבֶּה עִצְּבוֹנֵךְ וְהֵרֹנֵ בְּעֶצֶב 

אִישֵׁךְ -תֵּלְדִי בָנִים וְאֶל
 :בָּךְ-מְשָׁלתְּשׁוּקָתֵ וְהוּא יִ

ךְ

ךְ

ךְ

Poi disse alla donna: Io 
accrescerò grandemente i dolori 
del tuo parto e della tua 
gravidanza; tu partorirai figliuoli 
con dolori, e i tuoi desiderii 
dipenderanno dal tuo marito, ed 
egli signoreggerà sopra te. 

3.16   Alla donna disse: 
"Moltiplicherò i tuoi dolori e le 
tue gravidanze, con dolore 
partorirai figli. Verso tuo marito 
sarà il tuo istinto, ma egli ti 
dominerà".  

mulieri quoque dixit 
multiplicabo aerumnas tuas 
et conceptus tuos in dolore 
paries filios et sub viri 
potestate eris et ipse 
dominabitur tui 

kai; th'/ gunaiki; ei\pen Plhquvnwn 
plhqunw' ta;" luvpa" sou kai; to;n 
stenagmovn sou, ejn luvpai" tevxh/ 
tevkna: kai; pro;" to;n a[ndra sou hJ 
ajpostrofhv sou, kai; aujtov" sou 
kurieuvsei.  

E alla donna disse: 
«Moltiplicherò grandemente i 
tuoi dolori e il tuo gemito; nei 
dolori partorirai figli; verso tuo 
marito la tua attrazione, e lui ti 
dominerà.  

וּלְאָדָם אָמַר כִּי שָׁמַעְתָּ לְקוֹל 
הָעֵץ אֲשֶׁר -אִשְׁתֶּךָ וַתֹּאכַל מִן

צִוִּיתִיךָ לֵאמֹר לֹא תֹאכַל 
מִמֶּנּוּ אֲרוּרָה הָאֲדָמָה 

בוֹן תֹּאכֲלֶנָּה בַּעֲבוּרֶךָ בְּעִצָּ
 :כֹּל יְמֵי חַיֶּיךָ

E ad Adamo disse: Perciocchè tu 
hai atteso alla voce della tua 
moglie, ed hai mangiato del 
frutto dell'albero, del quale io ti 
avea data questo comandamento: 
Non mangiarne: la terra sarà 
maledetta per cagion tua; tu 
mangerai del frutto di essa con 
affanno, tutti i giorni della tua 
vita. 

3.17   All'uomo disse: "Poiché 
hai ascoltato la voce di tua 
moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo 
comandato: Non ne devi 
mangiare, maledetto sia il suolo 
per causa tua! Con dolore ne 
trarrai il cibo per tutti i giorni 
della tua vita.  

ad Adam vero dixit quia 
audisti vocem uxoris tuae et 
comedisti de ligno ex quo 
praeceperam tibi ne 
comederes maledicta terra in 
opere tuo in laboribus 
comedes eam cunctis diebus 
vitae tuae 

tw'/ de; Adam ei\pen $Oti h[kousa" th'" 
fwnh'" th'" gunaikov" sou kai; e[fage" 
ajpo; tou' xuvlou, ou| ejneteilavmhn soi 
touvtou movnou mh; fagei'n ajp! aujtou', 
ejpikatavrato" hJ gh' ejn toi'" e[rgoi" 
sou: ejn luvpai" favgh/ aujth;n pavsa" 
ta;" hJmevra" th'" zwh'" sou:  

Poi ad Adamo disse: «Poiché 
hai ascoltato la voce di tua 
moglie, e dell’unico albero di cui 
ti avevo comandato di non 
mangiare, proprio di esso hai 
mangiato, maledetta la terra nei 
tuoi lavori: nei dolori ne 
mangerai tutti i giorni della tua 
vita;  

וְקוֹץ וְדַרְדַּר תַּצְמִיחַ לָ 
 : עֵשֶׂב הַשָּׂדֶה-וְאָכַלְתָּ אֶת

Ed ella ti produrrà spine e triboli; 
e tu mangerai l'erba de' campi. 

3.18   Spine e cardi produrrà 
per te e mangerai l'erba 
campestre.  

spinas et tribulos germinabit 
tibi et comedes herbas terrae 

ajkavnqa" kai; tribovlou" ajnatelei' 
soi, kai; favgh/ to;n covrton tou' ajgrou'. 

spine e rovi farà sorgere per te e 
mangerai l’erba del campo.  

בְּזֵעַת אַפֶּיךָ תֹּאכַל לֶחֶם עַד 
הָאֲדָמָה כִּי מִמֶּנָּה -שׁוּבְךָ אֶל
-פָר אַתָּה וְאֶלעָ-לֻקָּחְתָּ כִּי
 :עָפָר תָּשׁוּב

Tu mangerai il pane col sudor 
del tuo volto, fin che tu ritorni in 
terra; conciossiachè tu ne sii 
stato tolto; perciocchè tu sei 
polvere, tu ritornerai altresì in 
polvere. 

3.19   Con il sudore del tuo 
volto mangerai il pane; finché 
tornerai alla terra, perché da 
essa sei stato tratto: polvere tu 
sei e in polvere tornerai!".  

in sudore vultus tui vesceris 
pane donec revertaris in 
terram de qua sumptus es 
quia pulvis es et in pulverem 
reverteris 

ejn iJdrw'ti tou' proswvpou sou favgh/ 
to;n a[rton sou e{w" tou' ajpostrevyai 
se eij" th;n gh'n, ejx h|" ejlhvmfqh": o{ti 
gh' ei\ kai; eij" gh'n ajpeleuvsh/.  

Con il sudore del tuo volto 
mangerai il tuo pane, finché tu 
ritorni nella terra da cui fosti 
tratto: poiché terra sei e in terra 
te ne andrai.  

וַיִּקְרָא הָאָדָם שֵׁם אִשְׁתּוֹ חַוָּה 
 :חָי-כִּי הִוא הָיְתָה אֵם כָּל

E Adamo pose nome Eva 
[vivente] alla sua moglie; 
perciocchè ella è stata madre di 
tutti i viventi. 

3.20   L'uomo chiamò la moglie 
Eva, perché essa fu la madre di 
tutti i viventi.  

et vocavit Adam nomen 
uxoris suae Hava eo quod 
mater esset cunctorum 
viventium 

kai; ejkavlesen Adam to; o[noma th'" 
gunaiko;" aujtou' Zwhv, o{ti au{th mhvthr 
pavntwn tw'n zwvntwn.  

E chiamò Adamo la sua sposa 
con il nome di ‘Vita’, poiché essa 
è madre di tutti i viventi.  
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וַיַּעַשׂ יְהֹוָה אֱלֹהִים לְאָדָם 
וּלְאִשְׁתּוֹ כָּתְנוֹת עוֹר 

 :וַיַּלְבִּשֵׁם

E il Signore Iddio fece delle 
toniche di pelle ad Adamo ed 
alla sua moglie; e li vestì. 

3.21   Il Signore Dio fece 
all'uomo e alla donna tuniche di 
pelli e le vestì.  

fecit quoque Dominus Deus 
Adam et uxori eius tunicas 
pellicias et induit eos 

Kai; ejpoivhsen kuvrio" oJ qeo;" tw'/ 
Adam kai; th'/ gunaiki; aujtou' citw'na" 
dermativnou" kai; ejnevdusen aujtouv".  

E fece il Signore Dio ad Adamo 
e alla sua sposa delle tuniche di 
pelle e li rivestì.  

וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֱלֹהִים הֵן 
הָאָדָם הָיָה כְּאַחַד מִמֶּנּוּ 
-לָדַעַת טוֹב וָרָע וְעַתָּה פֶּן

יִשְׁלַח יָדוֹ וְלָקַח גַּם מֵעֵץ 
 :הַחַיִּים וְאָכַל וָחַי לְעֹלָם

Poi il Signore Iddio disse: Ecco, 
l'uomo è divenuto come uno di 
noi, avendo conoscenza del bene 
e del male; ora adunque e' si 
convien provvedere che talora 
egli non istenda la mano, e non 
prenda ancora del frutto 
dell'albero della vita, e ne mangi, 
e viva in perpetuo. 

3.22   Il Signore Dio disse 
allora: "Ecco l'uomo è diventato 
come uno di noi, per la 
conoscenza del bene e del 
male. Ora, egli non stenda più 
la mano e non prenda anche 
dell'albero della vita, ne mangi 
e viva sempre!".  

et ait ecce Adam factus est 
quasi unus ex nobis sciens 
bonum et malum nunc ergo 
ne forte mittat manum suam 
et sumat etiam de ligno vitae 
et comedat et vivat in 
aeternum 

kai; ei\pen oJ qeov" !Idou; Adam 
gevgonen wJ" ei|" ejx hJmw'n tou' 
ginwvskein kalo;n kai; ponhrovn, kai; 
nu'n mhvpote ejkteivnh/ th;n cei'ra kai; 
lavbh/ tou' xuvlou th'" zwh'" kai; favgh/ 
kai; zhvsetai eij" to;n aijw'na.  

E disse Dio: «Ecco, Adamo è 
divenuto come uno di noi nel 
conoscere il bene e il male; ma 
ora, che non stenda la mano e 
prenda dell’albero della vita e 
mangi e viva in eterno.  

-חֵהוּ יְהוָֹה אֱלֹהִים מִגַּןוַיְשַׁלְּ
 הָאֲדָמָה -עֵדֶן לַעֲבֹד אֶת
 :אֲשֶׁר לֻקַּח מִשָּׁם

Perciò il Signore Iddio mandò 
l'uomo fuor del giardino di Eden, 
per lavorar la terra, dalla quale 
era stato tolto. 

3.23   Il Signore Dio lo scacciò 
dal giardino di Eden, perché 
lavorasse il suolo da dove era 
stato tratto.  

emisit eum Dominus Deus 
de paradiso voluptatis ut 
operaretur terram de qua 
sumptus est 

kai; ejxapevsteilen aujto;n kuvrio" oJ 
qeo;" ejk tou' paradeivsou th'" trufh'" 
ejrgavzesqai th;n gh'n, ejx h|" ejlhvmfqh.  

E lo mandò via il Signore Dio dal 
giardino di delizia a lavorare la 
terra da cui era stato tratto.  

הָאָדָם וַיַּשְׁכֵּן -וַיְגָרֶשׁ אֶת
 -עֵדֶן אֶת-מִקֶּדֶם לְגַן

הַכְּרֻבִים וְאֵת לַהַט הַחֶרֶב 
דֶּרֶךְ -הַמִּתְהַפֶּכֶת לִשְׁמֹר אֶת

 :עֵץ הַחַיִּים

Così egli cacciò l'uomo, e pose 
dei Cherubini davanti al giardino 
di Eden, con una spada 
fiammeggiante che si vibrava in 
giro, per guardar la via 
dell'albero della vita. 

3.24   Scacciò l'uomo e pose 
ad oriente del giardino di Eden i 
cherubini e la fiamma della 
spada folgorante, per custodire 
la via all'albero della vita.  

eiecitque Adam et 
conlocavit ante paradisum 
voluptatis cherubin et 
flammeum gladium atque 
versatilem ad custodiendam 
viam ligni vitae 

kai; ejxevbalen to;n Adam kai; 
katwv/kisen aujto;n ajpevnanti tou' 
paradeivsou th'" trufh'" kai; e[taxen 
ta; ceroubim kai; th;n flogivnhn 
rJomfaivan th;n strefomevnhn 
fulavssein th;n oJdo;n tou' xuvlou th'" 
zwh'".  

E scacciò Adamo e lo fece 
abitare davanti al giardino di 
delizia e dispose i cherubini e la 
spada di fuoco rutilante 
all’intorno per custodire la via 
dell’albero della vita.  

        ד

חַוָּה אִשְׁתּוֹ -וְהָאָדָם יָדַע אֶת
קַיִן וַתֹּאמֶר -וַתַּהַר וַתֵּלֶד אֶת
 :יְהוָֹה-קָנִיתִי אִישׁ אֶת

OR Adamo conobbe la sua 
moglie, ed ella concepette, e 
partorì Caino [acquisto], e disse: 
Io ho acquistato un uomo col 
Signore. 

4.1   Adamo si unì a Eva sua 
moglie, la quale concepì e 
partorì Caino e disse: "Ho 
acquistato un uomo dal 
Signore".  

Adam vero cognovit Havam 
uxorem suam quae concepit 
et peperit Cain dicens 
possedi hominem per 
Dominum 

Adam de; e[gnw Euan th;n gunai'ka 
aujtou', kai; sullabou'sa e[teken to;n 
Kain kai; ei\pen !Ekthsavmhn 
a[nqrwpon dia; tou' qeou'.  

Adamo poi conobbe Eva, sua 
sposa, ed essa concepì e partorì 
Caino e disse: «Mi sono 
acquistata un uomo mediante 
Dio».  

-אָחִיו אֶת-ף לָלֶדֶת אֶתוַתֹּסֶ
הֶבֶל רֹעֵה צֹאן -הָבֶל וַיְהִי

 :וְקַיִן הָיָה עֹבֵד אֲדָמָה

Poi partorì ancora Abele, fratello 
di esso. Ed Abele fu pastore di 
pecore, e Caino fu lavorator della 
terra. 

4.2   Poi partorì ancora suo 
fratello Abele. Ora Abele era 
pastore di greggi e Caino 
lavoratore del suolo.  

rursusque peperit fratrem 
eius Abel fuit autem Abel 
pastor ovium et Cain 
agricola 

kai; prosevqhken tekei'n to;n ajdelfo;n 
aujtou' to;n Abel. kai; ejgevneto Abel 
poimh;n probavtwn, Kain de; h\n 
ejrgazovmeno" th;n gh'n.  

Partorì inoltre il fratello di lui 
Abele. E divenne Abele pastore 
di greggi, Caino invece era 
lavoratore della terra.  

וַיְהִי מִקֵּץ יָמִים וַיָּבֵא קַיִן 
 :מִפְּרִי הָאֲדָמָה מִנְחָה לַיהוָֹה

Or avvenne, in capo di alquanto 
tempo, che Caino offerse al 
Signore offerta de' frutti della 
terra. 

4.3   Dopo un certo tempo, 
Caino offrì frutti del suolo in 
sacrificio al Signore;  

factum est autem post 
multos dies ut offerret Cain 
de fructibus terrae munera 
Domino 

kai; ejgevneto meq! hJmevra" h[negken 
Kain ajpo; tw'n karpw'n th'" gh'" 
qusivan tw'/ kurivw/,  

E accadde: con il passare dei 
giorni portò Caino dei frutti della 
terra come sacrificio al Signore.  

הוּא -וְהֶבֶל הֵבִיא גַם
מִבְּכֹרוֹת צֹאנוֹ וּמֵחֶלְבֵהֶן 

-הֶבֶל וְאֶל-וַיִּשַׁע יְהֹוָה אֶל
 :מִנְחָתוֹ

Ed Abele offerse anch'esso de' 
primogeniti delle sue pecore, e 
del grasso di esse. E il Signore 
riguardò ad Abele ed alla sua 
offerta. 

4.4   anche Abele offrì 
primogeniti del suo gregge e il 
loro grasso. Il Signore gradì 
Abele e la sua offerta,  

Abel quoque obtulit de 
primogenitis gregis sui et de 
adipibus eorum et respexit 
Dominus ad Abel et ad 
munera eius 

kai; Abel h[negken kai; aujto;" ajpo; 
tw'n prwtotovkwn tw'n probavtwn 
aujtou' kai; ajpo; tw'n steavtwn aujtw'n. 
kai; ejpei'den oJ qeo;" ejpi; Abel kai; ejpi; 
toi'" dwvroi" aujtou',  

E Abele portò, egli pure, dei 
primogeniti delle sue greggi e 
del loro grasso. E volse Dio il 
suo sguardo su Abele e sui suoi 
doni,  
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מִנְחָתוֹ לֹא -קַיִן וְאֶל-וְאֶל
שָׁעָה וַיִּחַר לְקַיִן מְאֹד וַיִּפְּלוּ 

 :פָּנָיו

Ma non riguardò a Caino, nè alla 
sua offerta; onde Caino si sdegnò 
grandemente, e il suo volto fu 
abbattuto. 

4.5   ma non gradì Caino e la 
sua offerta. Caino ne fu molto 
irritato e il suo volto era 
abbattuto.  

ad Cain vero et ad munera 
illius non respexit iratusque 
est Cain vehementer et 
concidit vultus eius 

ejpi; de; Kain kai; ejpi; tai'" qusivai" 
aujtou' ouj prosevscen. kai; ejluvphsen 
to;n Kain livan, kai; sunevpesen tw'/ 
proswvpw/.  

mentre a Caino e ai suoi sacrifici 
non prestò attenzione. Ne fu 
rattristato Caino assai, e ne fu 
abbattuto nel volto.  

קָיִן לָמָּה -אמֶר יְהוָֹה אֶלוַיֹּ
 :חָרָה לָךְ וְלָמָּה נָפְלוּ פָנֶיךָ

E il Signore disse a Caino: 
Perchè sei tu sdegnato? e perchè 
è il tuo volto abbattuto? 

4.6   Il Signore disse allora a 
Caino: "Perché sei irritato e 
perché è abbattuto il tuo volto?  

dixitque Dominus ad eum 
quare maestus es et cur 
concidit facies tua 

kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" tw'/ Kain 
$Ina tiv perivlupo" ejgevnou, kai; i{na tiv 
sunevpesen to; provswpovn sou_  

E disse il Signore Dio a Caino: 
«Perché sei tanto triste e perché 
si è abbattuto il tuo volto?  

תֵּיטִיב שְׂאֵת וְאִם -הֲלוֹא אִם
לֹא תֵיטִיב לַפֶּתַח חַטָּאת 

רֹבֵץ וְאֵלֶיךָ תְּשׁוּקָתוֹ וְאַתָּה 
 :בּוֹ-תִּמְשָׁל

Se tu fai bene, non vi sarà egli 
esaltazione? ma altresì, se tu fai 
male, il peccato giace alla porta. 
Ora i desiderii di esso dipendono 
da te, e tu hai la signoria sopra 
lui. 

4.7   Se agisci bene, non dovrai 
forse tenerlo alto? Ma se non 
agisci bene, il peccato è 
accovacciato alla tua porta; 
verso di te è il suo istinto, ma tu 
dòminalo".  

nonne si bene egeris recipies 
sin autem male statim in 
foribus peccatum aderit sed 
sub te erit appetitus eius et tu 
dominaberis illius 

oujk, eja;n ojrqw'" prosenevgkh/", ojrqw'" 
de; mh; dievlh/", h{marte"_ hJsuvcason: 
pro;" se; hJ ajpostrofh; aujtou', kai; su; 
a[rxei" aujtou'.  

Forse che se hai offerto 
rettamente, ma rettamente non 
hai diviso, non hai commesso 
peccato? Sta’ tranquillo. Contro 
di te è la sua attrazione, ma tu lo 
dominerai».  

הֶבֶל אָחִיו -וַיֹּאמֶר קַיִן אֶל
וַיְהִי בִּהְיוֹתָם בַּשָּׂדֶה וַיָּקָם 

 :הֶבֶל אָחִיו וַיַּהַרְגֵהוּ-קַיִן אֶל

E Caino disse ad Abele suo 
fratello: Andiamo ai campi. Ed 
avvenne che essendo essi ai 
campi, Caino si levò contro ad 
Abele suo fratello, e l'uccise. 

4.8   Caino disse al fratello 
Abele: "Andiamo in 
campagna!". Mentre erano in 
campagna, Caino alzò la mano 
contro il fratello Abele e lo 
uccise.  

dixitque Cain ad Abel 
fratrem suum egrediamur 
foras cumque essent in agro 
consurrexit Cain adversus 
Abel fratrem suum et 
interfecit eum 

kai; ei\pen Kain pro;" Abel to;n 
ajdelfo;n aujtou' Dievlqwmen eij" to; 
pedivon. kai; ejgevneto ejn tw'/ ei\nai 
aujtou;" ejn tw'/ pedivw/ kai; ajnevsth 
Kain ejpi; Abel to;n ajdelfo;n aujtou' 
kai; ajpevkteinen aujtovn.  

E disse Caino ad Abele suo 
fratello: «Passiamo nella 
pianura». E avvenne che, 
mentre erano nella pianura, si 
erse Caino contro suo fratello e 
lo uccise.  

קַיִן אֵי הֶבֶל -וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֶל
אָחִיךָ וַיֹּאמֶר לֹא יָדַעְתִּי 

 :הֲשֹׁמֵר אָחִי אָנֹכִי

E il Signore disse a Caino: Ov'è 
Abele tuo fratello? Ed egli disse: 
Io non so; sono io guardiano del 
mio fratello? 

4.9   Allora il Signore disse a 
Caino: "Dov'è Abele, tuo 
fratello?". Egli rispose: "Non lo 
so. Sono forse il guardiano di 
mio fratello?".  

et ait Dominus ad Cain ubi 
est Abel frater tuus qui 
respondit nescio num custos 
fratris mei sum 

kai; ei\pen oJ qeo;" pro;" Kain Pou' 
ejstin Abel oJ ajdelfov" sou_ oJ de; 
ei\pen Ouj ginwvskw: mh; fuvlax tou' 
ajdelfou' mouv eijmi ejgwv_  

E disse Dio a Caino: «Dov’è 
Abele tuo fratello?». Egli disse: 
«Non lo so: forse custode di mio 
fratello sono io?».  

וַיֹּאמֶר מֶה עָשִׂיתָ קוֹל דְּמֵי 
 -אָחִיךָ צֹעֲקִים אֵלַי מִן

 :הָאֲדָמָה

E il Signore gli disse: Che hai 
fatto? ecco la voce del sangue 
del tuo fratello grida a me dalla 
terra. 

4.10   Riprese: "Che hai fatto? 
La voce del sangue di tuo 
fratello grida a me dal suolo!  

dixitque ad eum quid fecisti 
vox sanguinis fratris tui 
clamat ad me de terra 

kai; ei\pen oJ qeov" Tiv ejpoivhsa"_ fwnh; 
ai{mato" tou' ajdelfou' sou boa'/ prov" 
me ejk th'" gh'".  

E disse Dio: «Cos’hai fatto? La 
voce del sangue di tuo fratello 
grida a me dalla terra.  

-וְעַתָּה אָרוּר אָתָּה מִן
-הָאֲדָמָה אֲשֶׁר פָּצְתָה אֶת

דְּמֵי אָחִיךָ -פִּיהָ לָקַחַת אֶת
 :מִיָּדֶךָ

Ora dunque tu sei maledetto, e 
sarai cacciato dalla terra, che ha 
aperta la sua bocca per ricevere il 
sangue del tuo fratello dalla tua 
mano. 

4.11   Ora sii maledetto lungi 
da quel suolo che per opera 
della tua mano ha bevuto il 
sangue di tuo fratello.  

nunc igitur maledictus eris 
super terram quae aperuit os 
suum et suscepit sanguinem 
fratris tui de manu tua 

kai; nu'n ejpikatavrato" su; ajpo; th'" 
gh'", h} e[canen to; stovma aujth'" 
devxasqai to; ai|ma tou' ajdelfou' sou 
ejk th'" ceirov" sou:  

E ora maledetto tu dalla terra, 
che ha spalancato la sua bocca 
per accogliere il sangue di tuo 
fratello dalla tua mano.  

-אֲדָמָה לֹאהָ-כִּי תַעֲבֹד אֶת
כֹּחָהּ לָ נָע וָנָד -תֹסֵף תֵּת

 :תִּהְיֶה בָאָרֶץ

ךְ
Quando tu lavorerai la terra, ella 
non continuerà più di renderti la 
sua virtù; e tu sarai vagabondo 
ed errante sulla terra. 

4.12   Quando lavorerai il 
suolo, esso non ti darà più i 
suoi prodotti: ramingo e 
fuggiasco sarai sulla terra".  

cum operatus fueris eam non 
dabit tibi fructus suos vagus 
et profugus eris super terram 

o{ti ejrga'/ th;n gh'n, kai; ouj prosqhvsei 
th;n ijscu;n aujth'" dou'naiv soi: stevnwn 
kai; trevmwn e[sh/ ejpi; th'" gh'".  

Certo, lavorerai la terra ed essa 
non continuerà a darti il suo 
vigore. Gemente e tremante 
sarai sulla terra».  

יְהוָֹה גָּדוֹל -וַיֹּאמֶר קַיִן אֶל
 :עֲוֹנִי מִנְּשׂוֹא

E Caino disse al Signore: La mia 
iniquità è più grande che io non 
posso portare. 

4.13   Disse Caino al Signore: 
"Troppo grande è la mia colpa 
per ottenere perdono?  

dixitque Cain ad Dominum 
maior est iniquitas mea 
quam ut veniam merear 

kai; ei\pen Kain pro;" to;n kuvrion 
Meivzwn hJ aijtiva mou tou' ajfeqh'naiv 
me:  

E disse Caino al Signore: 
«Troppo grande è la mia colpa, 
perché io ne sia assolto.  
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הֵן גֵּרַשְׁתָּ אֹתִי הַיּוֹם מֵעַל 
פְּנֵי הָאֲדָמָה וּמִפָּנֶיךָ אֶסָּתֵר 
וְהָיִיתִי נָע וָנָד בָּאָרֶץ וְהָיָה 

 :מֹצְאִי יַהַרְגֵנִי-כָל

Ecco, tu mi hai oggi cacciato d'in 
su la faccia della terra, ed io sarò 
nascosto dal tuo cospetto, e sarò 
vagabondo ed errante sulla terra; 
ed avverrà che chiunque mi 
troverà mi ucciderà. 

4.14   Ecco, tu mi scacci oggi 
da questo suolo e io mi dovrò 
nascondere lontano da te; io 
sarò ramingo e fuggiasco sulla 
terra e chiunque mi incontrerà 
mi potrà uccidere".  

ecce eicis me hodie a facie 
terrae et a facie tua 
abscondar et ero vagus et 
profugus in terra omnis 
igitur qui invenerit me 
occidet me 

eij ejkbavllei" me shvmeron ajpo; 
proswvpou th'" gh'" kai; ajpo; tou' 
proswvpou sou krubhvsomai, kai; 
e[somai stevnwn kai; trevmwn ejpi; th'" 
gh'", kai; e[stai pa'" oJ euJrivskwn me 
ajpoktenei' me.  

Se tu mi cacci oggi dalla faccia 
della terra, lontano dal tuo volto 
mi nasconderò e sarò gemente 
e tremante sulla terra; e avverrà: 
chiunque mi troverà mi 
ucciderà».  

הֹרֵג -וַיֹּאמֶר לוֹ יְהֹוָה לָכֵן כָּל
קַיִן שִׁבְעָתַיִם יֻקָּם וַיָּשֶׂם 
יְהוָֹה לְקַיִן אוֹת לְבִלְתִּי 

 : מֹצְאוֹ-אֹתוֹ כָּל-הַכּוֹת

E il Signore gli disse: Perciò, 
chiunque ucciderà Caino sarà 
punito a sette doppi più che 
Caino. E il Signore pose un 
segnale in Caino, acciocchè 
alcuno, trovandolo, non lo 
uccidesse. 

4.15   Ma il Signore gli disse: 
"Però chiunque ucciderà Caino 
subirà la vendetta sette volte!". 
Il Signore impose a Caino un 
segno, perché non lo colpisse 
chiunque l'avesse incontrato.  

dixitque ei Dominus 
nequaquam ita fiet sed 
omnis qui occiderit Cain 
septuplum punietur 
posuitque Dominus Cain 
signum ut non eum 
interficeret omnis qui 
invenisset eum 

kai; ei\pen aujtw'/ kuvrio" oJ qeov" Oujc 
ou{tw": pa'" oJ ajpokteivna" Kain eJpta; 
ejkdikouvmena paraluvsei. kai; e[qeto 
kuvrio" oJ qeo;" shmei'on tw'/ Kain tou' 
mh; ajnelei'n aujto;n pavnta to;n 
euJrivskonta aujtovn.  

E disse a lui il Signore Dio: «Non 
così: chiunque avrà ucciso 
Caino pagherà sette volte la 
vendetta». E pose il Signore Dio 
un segno su Caino, perché non 
lo sopprimesse chiunque lo 
trovasse.  

וַיֵּצֵא קַיִן מִלִּפְנֵי יְהוָֹה וַיֵּשֶׁב 
 :עֵדֶן-נוֹד קִדְמַת-בְּאֶרֶץ

E Caino si partì dal cospetto del 
Signore, e dimorò nel paese di 
Nod, dalla parte orientale di 
Eden. 

4.16   Caino si allontanò dal 
Signore e abitò nel paese di 
Nod, ad oriente di Eden.  

egressusque Cain a facie 
Domini habitavit in terra 
profugus ad orientalem 
plagam Eden 

ejxh'lqen de; Kain ajpo; proswvpou tou' 
qeou' kai; w[/khsen ejn gh'/ Naid 
katevnanti Edem.  

Uscì allora Caino via dal volto di 
Dio e abitò nella terra di Naid di 
fronte a Edem.  

 אִשְׁתּוֹ וַתַּהַר -וַיֵּדַע קַיִן אֶת
חֲנוֹךְ וַיְהִי בֹּנֶה -וַתֵּלֶד אֶת

יר וַיִּקְרָא שֵׁם הָעִיר כְּשֵׁם עִ
 :בְּנוֹ חֲנוֹךְ

E Caino conobbe la sua moglie, 
ed ella concepette, e partorì 
Enoch. Poi egli si mise ad 
edificare una città, e la nominò 
del nome del suo figliuolo 
Enoch. 

4.17   Ora Caino si un alla 
moglie che concepì e partorì 
Enoch; poi divenne costruttore 
di una città, che chiamò Enoch, 
dal nome del figlio.  

cognovit autem Cain 
uxorem suam quae concepit 
et peperit Enoch et 
aedificavit civitatem 
vocavitque nomen eius ex 
nomine filii sui Enoch 

Kai; e[gnw Kain th;n gunai'ka aujtou', 
kai; sullabou'sa e[teken to;n Enwc: 
kai; h\n oijkodomw'n povlin kai; 
ejpwnovmasen th;n povlin ejpi; tw'/ 
ojnovmati tou' uiJou' aujtou' Enwc.  

E conobbe Caino la sua sposa 
ed essa concepì e partorì 
Enoch, che fu costruttore di una 
città e la chiamò Enoch dal 
nome di suo figlio.  

עִירָד -וַיִּוָּלֵד לַחֲנוֹךְ אֶת
מְחוּיָאֵל -וְעִירָד יָלַד אֶת

מְתוּשָׁאֵל -וּמְחִיָּיאֵל יָלַד אֶת
 :לָמֶךְ-וּמְתוּשָׁאֵל יָלַד אֶת

E ad Enoch nacque Irad; ed Irad 
generò Mehujael; e Mehujael 
generò Metusael; e Metusael 
generò Lamec. 

4.18   A Enoch nacque Irad; 
Irad generò Mecuiaèl e 
Mecuiaèl generò Metusaèl e 
Metusaèl generò Lamech.  

porro Enoch genuit Irad et 
Irad genuit Maviahel et 
Maviahel genuit Matusahel 
et Matusahel genuit Lamech 

ejgenhvqh de; tw'/ Enwc Gaidad, kai; 
Gaidad ejgevnnhsen to;n Maihl, kai; 
Maihl ejgevnnhsen to;n Maqousala, 
kai; Maqousala ejgevnnhsen to;n 
Lamec.  

Nacque ad Enoch Gaidad e 
Gaidad generò Maiel e Maiel 
generò Mathusala e Mathusala 
generò Lamech.  

לוֹ לֶמֶ שְׁתֵּי נָשִׁים שֵׁם -וַיִּקַּח
ת עָדָה וְשֵׁם הַשֵּׁנִית הָאַחַ
 :צִלָּה

ךְ E Lamec si prese due mogli; il 
nome dell'una delle quali era 
Ada, e il nome dell'altra Silla. 

4.19   Lamech si prese due 
mogli: una chiamata Ada e 
l'altra chiamata Zilla.  

qui accepit uxores duas 
nomen uni Ada et nomen 
alteri Sella 

kai; e[laben eJautw'/ Lamec duvo 
gunai'ka", o[noma th'/ mia'/ Ada, kai; 
o[noma th'/ deutevra/ Sella.  

E si prese Lamech due mogli, 
una di nome Ada, la seconda 
Sella.  

יָבָל הוּא הָיָה -וַתֵּלֶד עָדָה אֶת
 :אֲבִי ישֵׁב אֹהֶל וּמִקְנֶה

E Ada partorì Iabal. Esso fu 
padre di coloro che dimorano in 
tende, e son mandriani. 

4.20   Ada partorì Iabal: egli fu 
il padre di quanti abitano sotto 
le tende presso il bestiame.  

genuitque Ada Iabel qui fuit 
pater habitantium in tentoriis 
atque pastorum 

kai; e[teken Ada to;n Iwbel: ou|to" h\n 
oJ path;r oijkouvntwn ejn skhnai'" 
kthnotrovfwn.  

E partorì, Ada, Jobel. Questi fu 
padre di coloro che abitano nelle 
tende degli allevatori di 
bestiame.  

וְשֵׁם אָחִיו יוּבָל הוּא הָיָה 
 :תֹּפֵשׂ כִּנּוֹר וְעוּגָב-אֲבִי כָּל

E il nome del suo fratello fu 
Iubal. Esso fu padre di tutti 
coloro che maneggiano la cetera 
e l'organo. 

4.21   Il fratello di questi si 
chiamava Iubal: egli fu il padre 
di tutti i suonatori di cetra e di 
flauto.  

et nomen fratris eius Iubal 
ipse fuit pater canentium 
cithara et organo 

kai; o[noma tw'/ ajdelfw'/ aujtou' Ioubal: 
ou|to" h\n oJ katadeivxa" yalthvrion 
kai; kiqavran.  

E il nome di suo fratello Jubal e 
fu colui che insegnò a suonare il 
salterio e la cetra.  
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-הִוא יָלְדָה אֶת-וְצִלָּה גַם
חֹרֵשׁ -תּוּבַל קַיִן לֹטֵשׁ כָּל

-ת וּבַרְזֶל וַאֲחוֹת תּוּבַלנְחשֶׁ
 :קַיִן נַעֲמָה

E Silla partorì anch'ella Tubal-
cain, il quale ha ammaestrato 
ogni fabbro di rame e di ferro; e 
la sorella di Tubal-cain fu 
Naama. 

4.22   Zilla a sua volta partorì 
Tubalkàin, il fabbro, padre di 
quanti lavorano il rame e il 
ferro. La sorella di Tubalkàin fu 
Naama.  

Sella quoque genuit 
Thubalcain qui fuit 
malleator et faber in cuncta 
opera aeris et ferri soror vero 
Thubalcain Noemma 

Sella de; e[teken kai; aujth; to;n 
Qobel, kai; h\n sfurokovpo" calkeu;" 
calkou' kai; sidhvrou: ajdelfh; de; 
Qobel Noema.  

Sella poi partorì anch’essa 
Thobel: questi era martellatore e 
forgiatore di rame e di ferro. 
Sorella di Thobel: Noemi.  

וַיֹּאמֶר לֶמֶךְ לְנָשָׁיו עָדָה 
וְצִלָּה שְׁמַעַן קוֹלִי נְשֵׁי לֶמֶךְ 

י אִישׁ הַאֲזֵנָּה אִמְרָתִי כִּ
הָרַגְתִּי לְפִצְעִי וְיֶלֶד 

 :לְחַבֻּרָתִי

E Lamec disse ad Ada e Silla sue 
mogli: Ascoltate la mia voce, 
mogli di Lamec; Porgete 
l'orecchio al mio parlare. Certo 
io ho ucciso un uomo, dandogli 
una ferita; Ed un giovane, 
dandogli una percossa. 

4.23   Lamech disse alle mogli: 
"Ada e Zilla, ascoltate la mia 
voce; mogli di Lamech, porgete 
l'orecchio al mio dire: Ho ucciso 
un uomo per una mia scalfittura 
e un ragazzo per un mio livido.  

dixitque Lamech uxoribus 
suis Adae et Sellae audite 
vocem meam uxores 
Lamech auscultate 
sermonem meum quoniam 
occidi virum in vulnus 
meum et adulescentulum in 
livorem meum 

ei\pen de; Lamec tai'" eJautou' 
gunaixivn Ada kai; Sella, ajkouvsatev 
mou th'" fwnh'", gunai'ke" Lamec, 
ejnwtivsasqev mou tou;" lovgou", o{ti 
a[ndra ajpevkteina eij" trau'ma ejmoi; 
kai; neanivskon eij" mwvlwpa ejmoiv,  

E disse Lamech alle sue 
mogli:«Ada e Sella, ascoltate la 
mia voce; mogli di Lamech, 
prestate orecchio alle mie 
parole: un uomo ho ucciso per 
una ferita a me e un ragazzo per 
un livido a me,  

קָיִן וְלֶמֶ -כִּי שִׁבְעָתַיִם יֻקַּם
 :שִׁבְעִים וְשִׁבְעָה

ךְ

 
2 In questo versetto è stata riportata la traduzione del Luzzi perché quella del Diodati (“Allora si cominciò a nominare una parte degli uomini del Nome del Signore”) risente della teoria della 
predestinazione (cfr. Introduzione a LA SACRA BIBBIA TRADOTTA DA GIOVANNI DIODATI, Mondadori, Milano 2000, p.LII). 
 

Se Caino è vendicato a sette 
doppi, Lamec lo sarà a settanta 
volte sette doppi. 

4.24   Sette volte sarà 
vendicato Caino ma Lamech 
settantasette".  

septuplum ultio dabitur de 
Cain de Lamech vero 
septuagies septies 

o{ti eJptavki" ejkdedivkhtai ejk Kain, 
ejk de; Lamec eJbdomhkontavki" eJptav. 

poiché sette volte è stata presa 
vendetta da Caino, ma da 
Lamech settanta volte sette.  

 אִשְׁתּוֹ -וַיֵּדַע אָדָם עוֹד אֶת
שְׁמוֹ -וַתֵּלֶד בֵּן וַתִּקְרָא אֶת

לִי אֱלֹהִים זֶרַע -שֵׁת כִּי שָׁת
:אַחֵר תַּחַת הֶבֶל כִּי הֲרָגוֹ קָיִן

E Adamo conobbe ancora la sua 
moglie; ed ella partorì un 
figliuolo, e gli pose nome Set 
[riposto]; perciocchè, disse ella, 
Iddio mi ha riposta un'altra 
progenie in luogo di Abele, che 
Caino ha ucciso. 

4.25   Adamo si unì di nuovo 
alla moglie, che partorì un figlio 
e lo chiamò Set. "Perché - disse 
- Dio mi ha concesso un'altra 
discendenza al posto di Abele, 
poiché Caino l'ha ucciso".  

cognovit quoque adhuc 
Adam uxorem suam et 
peperit filium vocavitque 
nomen eius Seth dicens 
posuit mihi Deus semen 
aliud pro Abel quem occidit 
Cain 

#Egnw de; Adam Euan th;n gunai'ka 
aujtou', kai; sullabou'sa e[teken uiJo;n 
kai; ejpwnovmasen to; o[noma aujtou' 
Shq levgousa !Exanevsthsen gavr moi 
oJ qeo;" spevrma e{teron ajnti; Abel, o}n 
ajpevkteinen Kain.  

Conobbe ancora Adamo Eva, la 
sua sposa, ed essa concepì e 
partorì un figlio e lo chiamò con 
il nome di Seth, dicendo: «Ha 
fatto sorgere per me Dio un altro 
seme al posto di Abele, che 
Caino ha ucciso».  

בֵּן -הוּא יֻלַּד-וּלְשֵׁת גַּם
שְׁמוֹ אֱנוֹשׁ אָז -וַיִּקְרָא אֶת

 :הוּחַל לִקְרֹא בְּשֵׁם יְהוָֹה

Ed a Set ancora nacque un 
figliuolo; ed egli gli pose nome 
Enos. Allora si cominciò a 
invocare il Nome del Signore 2. 

4.26   Anche a Set nacque un 
figlio, che egli chiamò Enos. 
Allora si cominciò ad invocare il 
nome del Signore.  

sed et Seth natus est filius 
quem vocavit Enos iste 
coepit invocare nomen 
Domini 

kai; tw'/ Shq ejgevneto uiJov", 
ejpwnovmasen de; to; o[noma aujtou' 
Enw": ou|to" h[lpisen ejpikalei'sqai 
to; o[noma kurivou tou' qeou'.  

E a Seth nacque un figlio e lo 
chiamò con il nome di Enos. 
Questi concepì la speranza di 
invocare il nome del Signore 
Dio.  

        ה

זֶה סֵפֶר תּוֹלְדֹת אָדָם בְּיוֹם 
בְּרֹא אֱלֹהִים אָדָם בִּדְמוּת 

 :אֱלֹהִים עָשָׂה אֹתוֹ

QUESTA è la descrizione delle 
generazioni di Adamo. Nel 
giorno che Iddio creò l'uomo, 
egli lo fece alla sua somiglianza. 

5.1   Questo è il libro della 
genealogia di Adamo. Quando 
Dio creò l'uomo, lo fece a 
somiglianza di Dio;  

hic est liber generationis 
Adam in die qua creavit 
Deus hominem ad 
similitudinem Dei fecit illum 

Au{th hJ bivblo" genevsew" ajnqrwvpwn: 
h|/ hJmevra/ ejpoivhsen oJ qeo;" to;n Adam, 
kat! eijkovna qeou' ejpoivhsen aujtovn:  

Questo il libro della genesi degli 
uomini, nel giorno in cui fece, 
Dio, Adamo, secondo 
l’immagine di Dio lo fece,  

זָכָר וּנְקֵבָה בְּרָאָם וַיְבָרֶךְ 
שְׁמָם אָדָם -אֹתָם וַיִּקְרָא אֶת
 :בְּיוֹם הִבָּרְאָם

Egli li creò maschio e femmina, 
e li benedisse, e pose loro nome 
UOMO, nel giorno che furono 
creati. 

5.2   maschio e femmina li 
creò, li benedisse e li chiamò 
uomini quando furono creati.  

masculum et feminam 
creavit eos et benedixit illis 
et vocavit nomen eorum 
Adam in die qua creati sunt 

a[rsen kai; qh'lu ejpoivhsen aujtou;" 
kai; eujlovghsen aujtouv". kai; 
ejpwnovmasen to; o[noma aujtw'n Adam, 
h|/ hJmevra/ ejpoivhsen aujtouv".  

maschio e femmina li fece e li 
benedisse. E li chiamò col nome 
di Adamo, nel giorno in cui li 
fece.  



ם שְׁלשִׁים וּמְאַת וַיְחִי אָדָ
שָׁנָה וַיּוֹלֶד בִּדְמוּתוֹ כְּצַלְמוֹ 

 :שְׁמוֹ שֵׁת-וַיִּקְרָא אֶת

Ora Adamo, essendo vivuto 
centotrent'anni, generò un 
figliuolo alla sua somiglianza, 
secondo la sua immagine; e gli 
pose nome Set. 

5.3   Adamo aveva centotrenta 
anni quando generò a sua 
immagine, a sua somiglianza, 
un figlio e lo chiamò Set.  

vixit autem Adam centum 
triginta annis et genuit ad 
similitudinem et imaginem 
suam vocavitque nomen eius 
Seth 

e[zhsen de; Adam diakovsia kai; 
triavkonta e[th kai; ejgevnnhsen kata; 
th;n ijdevan aujtou' kai; kata; th;n 
eijkovna aujtou' kai; ejpwnovmasen to; 
o[noma aujtou' Shq.  

Visse poi Adamo duecentotrenta 
anni e generò secondo il suo 
aspetto e secondo la sua 
immagine e lo chiamò col nome 
di Seth.  

וֹלִידוֹ אָדָם אַחֲרֵי ה-וַיִּהְיוּ יְמֵי
שֵׁת שְׁמֹנֶה מֵאֹת שָׁנָה -אֶת

 :וַיּוֹלֶד בָּנִים וּבָנוֹת

E il tempo che visse Adamo, 
dopo ch'ebbe generato Set, fu 
ottocent'anni; e generò figliuoli e 
figliuole. 

5.4   Dopo aver generato Set, 
Adamo visse ancora ottocento 
anni e generò figli e figlie.  

et facti sunt dies Adam 
postquam genuit Seth 
octingenti anni genuitque 
filios et filias 

ejgevnonto de; aiJ hJmevrai Adam meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Shq eJptakovsia 
e[th, kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; 
qugatevra".  

Furono poi i giorni di Adamo, 
dopo che egli ebbe generato 
Seth, settecento anni e generò 
figli e figlie.  

חַי -יְמֵי אָדָם אֲשֶׁר-וַיִּהְיוּ כָּל
תְּשַׁע מֵאוֹת שָׁנָה וּשְׁלשִׁים 

 :שָׁנָה וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che visse 
Adamo fu novecentrent'anni; poi 
morì. 

5.5   L'intera vita di Adamo fu di 
novecentotrenta anni; poi morì.  

et factum est omne tempus 
quod vixit Adam anni 
nongenti triginta et mortuus 
est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai 
Adam, a}" e[zhsen, ejnnakovsia kai; 
triavkonta e[th, kai; ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Adamo, 
che visse, novecentotrenta anni 
e morì.  

שֵׁת חָמֵשׁ שָׁנִים וּמְאַת -וַיְחִי
 :אֱנוֹשׁ-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

E Set, essendo vivuto 
centocinque anni, generò Enos. 

5.6   Set aveva centocinque 
anni quando generò Enos;  

vixit quoque Seth centum 
quinque annos et genuit 
Enos 

#Ezhsen de; Shq diakovsia kai; pevnte 
e[th kai; ejgevnnhsen to;n Enw".  

Visse poi Seth duecentocinque 
anni e generò Enos.  

-שֵׁת אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת-וַיְחִי
אֱנוֹשׁ שֶׁבַע שָׁנִים וּשְׁמֹנֶה 

מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :תוּבָנוֹ

E Set, dopo che ebbe generato 
Enos, visse ottocensette anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

5.7   dopo aver generato Enos, 
Set visse ancora ottocentosette 
anni e generò figli e figlie.  

vixitque Seth postquam 
genuit Enos octingentis 
septem annis genuitque 
filios et filias 

kai; e[zhsen Shq meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Enw" eJptakovsia kai; eJpta; 
e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; 
qugatevra".  

E visse Seth, dopo che egli ebbe 
generato Enos, settecentosette 
anni e generò figli e figlie.  

שֵׁת שְׁתֵּים -יְמֵי-כָּלוַיִּהְיוּ 
עֶשְׂרֵה שָׁנָה וּתְשַׁע מֵאוֹת 

 :שָׁנָה וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che visse Set 
fu novecendodici anni; poi morì. 

5.8   L'intera vita di Set fu di 
novecentododici anni; poi morì.  

et facti sunt omnes dies Seth 
nongentorum duodecim 
annorum et mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai Shq 
ejnnakovsia kai; dwvdeka e[th, kai; 
ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Seth 
novecentododici anni e morì.  

וַיְחִי אֱנוֹשׁ תִּשְׁעִים שָׁנָה 
 :קֵינָן-וַיּוֹלֶד אֶת

Ed Enos, essendo vivuto 
novant'anni, generò Chenan. 

5.9   Enos aveva novanta anni 
quando generò Kenan;  

vixit vero Enos nonaginta 
annis et genuit Cainan 

Kai; e[zhsen Enw" eJkato;n 
ejnenhvkonta e[th kai; ejgevnnhsen to;n 
Kainan.  

E visse Enos centonovanta anni 
e generò Kainan.  

וַיְחִי אֱנוֹשׁ אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ 
 קֵינָן חֲמֵשׁ עֶשְׂרֵה שָׁנָה -אֶת

וּשְׁמֹנֶה מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד 
 :בָּנִים וּבָנוֹת

Ed Enos, dopo ch'ebbe generato 
Chenan, visse ottocenquindici 
anni, e generò figliuoli e 
figliuole. 

5.10   Enos, dopo aver 
generato Kenan, visse ancora 
ottocentoquindici anni e generò 
figli e figlie.  

post cuius ortum vixit 
octingentis quindecim annis 
et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Enw" meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Kainan eJptakovsia kai; 
devka pevnte e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" 
kai; qugatevra".  

E visse Enos, dopo che egli 
ebbe generato Kainan, 
settecentoquindici anni e generò 
figli e figlie.  

יְמֵי אֱנוֹשׁ חָמֵשׁ -וַיִּהְיוּ כָּל
שָׁנִים וּתְשַׁע מֵאוֹת שָׁנָה 

 :וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che visse 
Enos fu novecencinque anni; poi 
morì. 

5.11   L'intera vita di Enos fu di 
novecentocinque anni; poi morì.  

factique sunt omnes dies 
Enos nongentorum quinque 
annorum et mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai Enw" 
ejnnakovsia kai; pevnte e[th, kai; 
ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Enos 
novecentocinque anni e morì.  

וַיְחִי קֵינָן שִׁבְעִים שָׁנָה וַיּוֹלֶד 
 : מַהֲלַלְאֵל-אֶת

E Chenan, essendo vivuto 
settant'anni, generò Mahalaleel. 

5.12   Kenan aveva settanta 
anni quando generò Maalaleèl;  

vixit quoque Cainan 
septuaginta annis et genuit 
Malalehel 

Kai; e[zhsen Kainan eJkato;n 
eJbdomhvkonta e[th kai; ejgevnnhsen to;n 
Malelehl.  

E visse Kainan centosettanta 
anni e generò Maleleel.  
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-וַיְחִי קֵינָן אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת
מַהֲלַלְאֵל אַרְבָּעִים שָׁנָה 

נָה וַיּוֹלֶד וּשְׁמֹנֶה מֵאוֹת שָׁ
 :בָּנִים וּבָנוֹת

E Chenan, dopo ch'ebbe generato 
Mahalaleel, visse ottocento 
quaranta anni, e generò figliuoli 
e figliuole. 

5.13   Kenan dopo aver 
generato Maalaleèl visse 
ancora ottocentoquaranta anni 
e generò figli e figlie.  

et vixit Cainan postquam 
genuit Malalehel octingentos 
quadraginta annos genuitque 
filios et filias 

kai; e[zhsen Kainan meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Malelehl 
eJptakovsia kai; tessaravkonta e[th 
kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra". 

E visse Kainan, dopo che egli 
ebbe generato Maleleel, 
settecentoquaranta anni e 
generò figli e figlie.  

יְמֵי קֵינָן עֶשֶׂר -וַיִּהְיוּ כָּל
שָׁנִים וּתְשַׁע מֵאוֹת שָׁנָה 

 :וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che Chenan 
visse fu novecendieci anni; poi 
morì. 

5.14   L'intera vita di Kenan fu 
di novecentodieci anni; poi 
morì.  

et facti sunt omnes dies 
Cainan nongenti decem anni 
et mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai 
Kainan ejnnakovsia kai; devka e[th, 
kai; ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Kainan 
novecentodieci anni e morì.  

יְחִי מַהֲלַלְאֵל חָמֵשׁ שָׁנִים וַ
 :יָרֶד-וְשִׁשִּׁים שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

E Mahalaleel, essendo vivuto 
sessantacinque anni, generò 
Iared. 

5.15   Maalaleèl aveva 
sessantacinque anni quando 
generò Iared;  

vixit autem Malalehel 
sexaginta quinque annos et 
genuit Iared 

Kai; e[zhsen Malelehl eJkato;n kai; 
eJxhvkonta pevnte e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Iared.  

E visse Maleleel 
centosessantacinque anni e 
generò Iared.  

וַיְחִי מַהֲלַלְאֵל אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ 
יֶרֶד שְׁלשִׁים שָׁנָה -אֶת

ד וּשְׁמֹנֶה מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶ
 :בָּנִים וּבָנוֹת

E Mahalaleel, dopo ch'ebbe 
generato Iared, visse ottocento 
trenta anni, e generò figliuoli e 
figliuole. 

5.16   Maalaleèl dopo aver 
generato Iared, visse ancora 
ottocentotrenta anni e generò 
figli e figlie.  

et vixit Malalehel postquam 
genuit Iared octingentis 
triginta annis et genuit filios 
et filias 

kai; e[zhsen Malelehl meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Iared 
eJptakovsia kai; triavkonta e[th kai; 
ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra".  

E visse Maleleel, dopo che ebbe 
generato Iared, settecentotrenta 
anni e generò figli e figlie.  

 יְמֵי מַהֲלַלְאֵל -וַיִּהְיוּ כָּל
חָמֵשׁ וְתִשְׁעִים שָׁנָה וּשְׁמֹנֶה 

 :מֵאוֹת שָׁנָה וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che 
Mahalaleel visse fu ottocento 
novanta cinque anni; poi morì. 

5.17   L'intera vita di Maalaleèl 
fu di ottocentonovantacinque 
anni; poi morì.  

et facti sunt omnes dies 
Malalehel octingenti 
nonaginta quinque anni et 
mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai 
Malelehl ojktakovsia kai; 
ejnenhvkonta pevnte e[th, kai; 
ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Maleleel 
ottocentonovantacinque anni e 
morì.  

יֶרֶד שְׁתַּיִם וְשִׁשִּׁים שָׁנָה -וַיְחִי
 :חֲנוֹךְ-וּמְאַת שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

E Iared, essendo vivuto 
censessantadue anni, generò 
Enoc. 

5.18   Iared aveva 
centosessantadue anni quando 
generò Enoch;  

vixitque Iared centum 
sexaginta duobus annis et 
genuit Enoch 

Kai; e[zhsen Iared eJkato;n kai; 
eJxhvkonta duvo e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Enwc.  

E visse Iared centosessantadue 
anni e generò Enoch.  

-יֶרֶד אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת-וַיְחִי
אוֹת שָׁנָה חֲנוֹךְ שְׁמֹנֶה מֵ

 :וַיּוֹלֶד בָּנִים וּבָנוֹת

E Iared, dopo ch'ebbe generato 
Enoc, visse ottocent'anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

5.19   Iared, dopo aver 
generato Enoch, visse ancora 
ottocento anni e generò figli e 
figlie.  

et vixit Iared postquam 
genuit Enoch octingentos 
annos et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Iared meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Enwc ojktakovsia e[th kai; 
ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra".  

E visse Iared, dopo che egli 
ebbe generato Enoch ottocento 
anni e generò figli e figlie.  

יֶרֶד שְׁתַּיִם -יְמֵי-וַיִּהְיוּ כָּל
וְשִׁשִּׁים שָׁנָה וּתְשַׁע מֵאוֹת 

 :שָׁנָה וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che Iared 
visse fu novecento sessantadue 
anni; poi morì. 

5.20   L'intera vita di Iared fu di 
novecentosessantadue anni; 
poi morì.  

et facti sunt omnes dies 
Iared nongenti sexaginta duo 
anni et mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai Iared 
ejnnakovsia kai; eJxhvkonta duvo e[th, 
kai; ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Iared 
novecentosessantadue anni e 
morì.  

שִּׁים וַיְחִי חֲנוֹךְ חָמֵשׁ וְשִׁ
 :מְתוּשָׁלַח-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

Ed Enoc essendo vivuto 
sessantacinque anni, generò 
Metusela. 

5.21   Enoch aveva 
sessantacinque anni quando 
generò Matusalemme.  

porro Enoch vixit sexaginta 
quinque annis et genuit 
Mathusalam 

Kai; e[zhsen Enwc eJkato;n kai; 
eJxhvkonta pevnte e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Maqousala.  

E visse Enoch 
centosessantacinque anni e 
generò Mathusala.  

הָאֱלֹהִים -וַיִּתְהַלֵּ חֲנוֹךְ אֶת
מְתוּשֶׁלַח -אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת

שְׁלשׁ מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

ךְ Ed Enoc, dopo ch'ebbe generato 
Metusela, camminò con Dio per 
lo spazio di trecent'anni e generò 
figliuoli e figliuole. 

5.22   Enoch camminò con Dio; 
dopo aver generato 
Matusalemme, visse ancora per 
trecento anni e generò figli e 
figlie.  

et ambulavit Enoch cum 
Deo postquam genuit 
Mathusalam trecentis annis 
et genuit filios et filias 

eujhrevsthsen de; Enwc tw'/ qew'/ meta; 
to; gennh'sai aujto;n to;n Maqousala 
diakovsia e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" 
kai; qugatevra".  

Fu gradito Enoch a Dio, dopo 
che egli ebbe generato 
Mathusala, per duecento anni, e 
generò figli e figlie.  
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יְמֵי חֲנוֹךְ חָמֵשׁ -וַיְהִי כָּל
וְשִׁשִּׁים שָׁנָה וּשְׁלשׁ מֵאוֹת 

 :שָׁנָה

Così, tutto il tempo che Enoc 
visse fu trecento sessanta cinque 
anni. 

5.23   L'intera vita di Enoch fu 
di trecentosessantacique anni.  

et facti sunt omnes dies 
Enoch trecenti sexaginta 
quinque anni 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai Enwc 
triakovsia eJxhvkonta pevnte e[th.  

E furono tutti i giorni di Enoch 
trecentosessantacinque anni.  

הָאֱלֹהִים -וַיִּתְהַלֵּ חֲנוֹךְ אֶת
:לָקַח אֹתוֹ אֱלֹהִים-וְאֵינֶנּוּ כִּי
ךְ

ךְ

ךְ

E dopo che Enoc fu camminato 
con Dio, non si vide più; 
perciocchè Iddio lo prese. 

5.24   Poi Enoch cammino con 
Dio e non fu più perché Dio 
l'aveva preso.  

ambulavitque cum Deo et 
non apparuit quia tulit eum 
Deus 

kai; eujhrevsthsen Enwc tw'/ qew'/ kai; 
oujc huJrivsketo, o{ti metevqhken aujto;n 
oJ qeov".  

E fu gradito Enoch a Dio e non 
fu più trovato, poiché l’aveva 
trasferito Dio.  

וַיְחִי מְתוּשֶׁלַח שֶׁבַע וּשְׁמֹנִים 
-שָׁנָה וּמְאַת שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

 :לָמֶ

E Metusela, essendo vivuto cento 
ottantasette anni, generò Lamec. 

5.25   Matusalemme aveva 
centottantasette anni quando 
generò Lamech;  

vixit quoque Mathusalam 
centum octoginta septem 
annos et genuit Lamech 

Kai; e[zhsen Maqousala eJkato;n kai; 
eJxhvkonta eJpta; e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Lamec.  

E visse Mathusala 
centosessantasette anni e 
generò Lamech.  

וַיְחִי מְתוּשֶׁלַח אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ 
לֶמֶךְ שְׁתַּיִם וּשְׁמוֹנִים -אֶת

שָׁנָה וּשְׁבַע מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד 
 :בָּנִים וּבָנוֹת

E Metusela, dopo ch'ebbe 
generato Lamec, visse settecento 
ottantadue anni, e generò 
figliuoli e figliuole. 

5.26   Matusalemme, dopo 
aver generato Lamech, visse 
ancora settecentottantadue 
anni e generò figli e figlie.  

et vixit Mathusalam 
postquam genuit Lamech 
septingentos octoginta duos 
annos et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Maqousala meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Lamec 
ojktakovsia duvo e[th kai; ejgevnnhsen 
uiJou;" kai; qugatevra".  

E visse Mathusala, dopo che 
ebbe generato Lamech, 
ottocentodue anni e generò figli 
e figlie.  

 יְמֵי מְתוּשֶׁלַח -וַיִּהְיוּ כָּל
ע תֵּשַׁע וְשִׁשִּׁים שָׁנָה וּתְשַׁ

 :מֵאוֹת שָׁנָה וַיָּמֹת

Così, tutto il tempo che Metusela 
visse fu novecento sessantanove 
anni; poi morì. 

5.27   L'intera vita di 
Matusalemme fu di 
novecentosessantanove anni; 
poi morì.  

et facti sunt omnes dies 
Mathusalae nongenti 
sexaginta novem anni et 
mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai 
Maqousala, a}" e[zhsen, ejnnakovsia 
kai; eJxhvkonta ejnneva e[th, kai; 
ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di 
Mathusala che visse, 
novecentosessantanove anni e 
morì.  

ם לֶמֶךְ שְׁתַּיִם וּשְׁמֹנִי-וַיְחִי
 :שָׁנָה וּמְאַת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בֵּן

E Lamec, essendo vivuto cento 
ottantadue anni, generò un 
figliuolo. 

5.28   Lamech aveva 
centottantadue anni quando 
generò un figlio  

vixit autem Lamech centum 
octoginta duobus annis et 
genuit filium 

Kai; e[zhsen Lamec eJkato;n 
ojgdohvkonta ojktw; e[th kai; ejgevnnhsen 
uiJo;n  

E visse Lamech centottantotto 
anni e generò un figlio  

שְׁמוֹ נֹחַ לֵאמֹר -וַיִּקְרָא אֶת
זֶה יְנַחֲמֵנוּ מִמַּעֲשֵׂנוּ 
הָאֲדָמָה -וּמֵעִצְּבוֹן יָדֵינוּ מִן
 :אֲשֶׁר אֵרֲרָהּ יְהוָֹה

E gli pose nome Noè [riposo], 
dicendo: Costui ci consolerà 
della nostra opera, e della fatica 
delle nostre mani, la quale 
portiamo per cagion della terra 
che il Signore ha maladetta. 

5.29   e lo chiamò Noè, 
dicendo: "Costui ci consolerà 
del nostro lavoro e della fatica 
delle nostre mani, a causa del 
suolo che il Signore ha 
maledetto".  

vocavitque nomen eius Noe 
dicens iste consolabitur nos 
ab operibus et laboribus 
manuum nostrarum in terra 
cui maledixit Dominus 

kai; ejpwnovmasen to; o[noma aujtou' 
Nwe levgwn Ou|to" dianapauvsei 
hJma'" ajpo; tw'n e[rgwn hJmw'n kai; ajpo; 
tw'n lupw'n tw'n ceirw'n hJmw'n kai; ajpo; 
th'" gh'", h|" kathravsato kuvrio" oJ 
qeov".  

e lo chiamò col nome di Noè 
dicendo: «Questi ci farà riposare 
dalle nostre opere e dai dolori 
delle nostre mani e dalla terra 
che il Signore Dio ha 
maledetto».  

-לֶמֶךְ אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת-וַיְחִי
נֹחַ חָמֵשׁ וְתִשְׁעִים שָׁנָה 

וַחֲמֵשׁ מֵאֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

E Lamec, dopo ch'ebbe generato 
Noè, visse cinquecento 
novantacinque anni, e generò 
figliuoli e figliuole. 

5.30   Lamech, dopo aver 
generato Noè, visse ancora 
cinquecentonovantacinque anni 
e generò figli e figlie.  

vixitque Lamech postquam 
genuit Noe quingentos 
nonaginta quinque annos et 
genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Lamec meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Nwe pentakovsia kai; 
eJxhvkonta pevnte e[th kai; ejgevnnhsen 
uiJou;" kai; qugatevra".  

E visse Lamech, dopo che egli 
ebbe generato Noè, 
cinquecentosessantacinque anni 
e generò figli e figlie.  

 לֶמֶ שֶׁבַע -יְמֵי-לוַיְהִי כָּ
וְשִׁבְעִים שָׁנָה וּשְׁבַע מֵאוֹת 

 :שָׁנָה וַיָּמֹת

Così tutto il tempo che Lamec 
visse fu settecento settantasette 
anni; poi morì. 

5.31   L'intera vita di Lamech fu 
di settecentosettantasette anni; 
poi morì.  

et facti sunt omnes dies 
Lamech septingenti 
septuaginta septem anni et 
mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai 
Lamec eJptakovsia kai; penthvkonta 
triva e[th, kai; ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Lamech 
settecentocinquantatre anni e 
morì.  
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שׁ מֵאוֹת חֲמֵ-נֹחַ בֶּן-וַיְהִי
-שֵׁם אֶת-שָׁנָה וַיּוֹלֶד נֹחַ אֶת

 :יָפֶת-חָם וְאֶת

E Noè, essendo di età di 
cinquecent'anni, generò Sem, 
Cam e Iafet. 

5.32   Noè aveva cinquecento 
anni quando generò Sem, Cam 
e Iafet.  

Noe vero cum quingentorum 
esset annorum genuit Sem et 
Ham et Iafeth 

Kai; h\n Nwe ejtw'n pentakosivwn kai; 
ejgevnnhsen Nwe trei'" uiJouv", to;n 
Shm, to;n Cam, to;n Iafeq.  

Ed era, Noè, di anni cinquecento 
quando generò tre figli, Sem, 
Cham e Japheth.  

        ו

הֵחֵל הָאָדָם לָרֹב -וַיְהִי כִּי
וּבָנוֹת יֻלְּדוּ פְּנֵי הָאֲדָמָה -עַל
 :לָהֶם

OR avvenne che, quando gli 
uomini cominciarono a 
moltiplicar sopra la terra, e che 
furono loro nate delle figliuole, 

6.1   Quando gli uomini 
cominciarono a moltiplicarsi 
sulla terra e nacquero loro 
figlie,  

cumque coepissent homines 
multiplicari super terram et 
filias procreassent 

Kai; ejgevneto hJnivka h[rxanto oiJ 
a[nqrwpoi polloi; givnesqai ejpi; th'" 
gh'", kai; qugatevre" ejgenhvqhsan 
aujtoi'".  

E avvenne, quando 
cominciarono gli uomini a essere 
molti sulla terra, che delle figlie 
furono generate loro.  

- הָאֱלֹהִים אֶת-וַיִּרְאוּ בְנֵי
בְּנוֹת הָאָדָם כִּי טֹבֹת הֵנָּה 

וַיִּקְחוּ לָהֶם נָשִׁים מִכֹּל אֲשֶׁר 
 :בָּחָרוּ

i figliuoli di Dio, veggendo che 
le figliuole degli uomini erano 
belle, si presero per mogli quelle 
che si scelsero d'infra tutte. 

6.2   i figli di Dio videro che le 
figlie degli uomini erano belle e 
ne presero per mogli quante ne 
vollero.  

videntes filii Dei filias 
eorum quod essent pulchrae 
acceperunt uxores sibi ex 
omnibus quas elegerant 

ijdovnte" de; oiJ uiJoi; tou' qeou' ta;" 
qugatevra" tw'n ajnqrwvpwn o{ti kalaiv 
eijsin, e[labon eJautoi'" gunai'ka" ajpo; 
pasw'n, w|n ejxelevxanto.  

Vedendo allora i figli di Dio le 
figlie degli uomini, che belle che 
erano, si presero mogli da tutte 
quelle che avevano scelto.  

יָדוֹן רוּחִי -אמֶר יְהֹוָה לֹאוַיֹּ
בָאָדָם לְעֹלָם בְּשַׁגַּם הוּא 

בָשָׂר וְהָיוּ יָמָיו מֵאָה 
 :וְעֶשְׂרִים שָׁנָה

E il Signore disse: Lo Spirito 
mio non contenderà in perpetuo 
con gli uomini; perciocchè anche 
non sono altro che carne; e il 
termine loro sarà centovent'anni. 

6.3   Allora il Signore disse: "Il 
mio spirito non resterà sempre 
nell'uomo, perché egli è carne e 
la sua vita sarà di centoventi 
anni".  

dixitque Deus non 
permanebit spiritus meus in 
homine in aeternum quia 
caro est eruntque dies illius 
centum viginti annorum 

kai; ei\pen kuvrio" oJ qeov" Ouj mh; 
katameivnh/ to; pneu'mav mou ejn toi'" 
ajnqrwvpoi" touvtoi" eij" to;n aijw'na 
dia; to; ei\nai aujtou;" savrka", 
e[sontai de; aiJ hJmevrai aujtw'n eJkato;n 
ei[kosi e[th.  

E disse il Signore Dio: «Non 
permarrà più il mio spirito in 
questi uomini, per sempre, 
perché essi sono carne. 
Saranno dunque i loro giorni 
centoventi anni».  

הַנְּפִלִים הָיוּ בָאָרֶץ בַּיָּמִים 
כֵן אֲשֶׁר -הָהֵם וְגַם אַחֲרֵי

בְּנוֹת -יָבֹאוּ בְּנֵי הָאֱלֹהִים אֶל
הָאָדָם וְיָלְדוּ לָהֶם הֵמָּה 

רִים אֲשֶׁר מֵעוֹלָם אַנְשֵׁי הַגִּבֹּ
 :הַשֵּׁם

In quel tempo i giganti erano in 
su la terra, e furono anche 
dappoi, quando i figliuoli di Dio 
entrarono dalle figliuole degli 
uomini, ed esse partorirono loro 
de' figliuoli. Costoro son quegli 
uomini possenti, i quali già 
anticamente erano uomini 
famosi. 

6.4   C'erano sulla terra i 
giganti a quei tempi - e anche 
dopo - quando i figli di Dio si 
univano alle figlie degli uomini e 
queste partorivano loro dei figli: 
sono questi gli eroi 
dell'antichità, uomini famosi.  

gigantes autem erant super 
terram in diebus illis 
postquam enim ingressi sunt 
filii Dei ad filias hominum 
illaeque genuerunt isti sunt 
potentes a saeculo viri 
famosi 

oiJ de; givgante" h\san ejpi; th'" gh'" ejn 
tai'" hJmevrai" ejkeivnai" kai; met! 
ejkei'no, wJ" a]n eijseporeuvonto oiJ 
uiJoi; tou' qeou' pro;" ta;" qugatevra" 
tw'n ajnqrwvpwn kai; ejgennw'san 
eJautoi'": ejkei'noi h\san oiJ givgante" 
oiJ ajp! aijw'no", oiJ a[nqrwpoi oiJ 
ojnomastoiv.  

Ma c’erano i giganti sulla terra in 
quei giorni e anche dopo, 
quando entravano i figli di Dio 
dalle figlie degli uomini e 
generavano per sé; quelli erano i 
giganti da sempre, gli uomini 
rinomati.  

עַת וַיַּרְא יְהֹוָה כִּי רַבָּה רָ
יֵצֶר -הָאָדָם בָּאָרֶץ וְכָל

-מַחְשְׁבֹת לִבּוֹ רַק רַע כָּל
 :הַיּוֹם

E il Signore, veggendo che la 
malvagità degli uomini era 
grande in terra; e che tutte le 
immaginazioni de' pensieri del 
cuor loro non erano altro che 
male in ogni tempo, 

6.5   Il Signore vide che la 
malvagità degli uomini era 
grande sulla terra e che ogni 
disegno concepito dal loro 
cuore non era altro che male.  

videns autem Deus quod 
multa malitia hominum esset 
in terra et cuncta cogitatio 
cordis intenta esset ad 
malum omni tempore 

!Idw;n de; kuvrio" oJ qeo;" o{ti 
ejplhquvnqhsan aiJ kakivai tw'n 
ajnqrwvpwn ejpi; th'" gh'" kai; pa'" ti" 
dianoei'tai ejn th'/ kardiva/ aujtou' 
ejpimelw'" ejpi; ta; ponhra; pavsa" ta;" 
hJmevra",  

Ora, vedendo il Signore Dio che 
si erano moltiplicate le cattiverie 
degli uomini sulla terra e 
chiunque ponderava nel suo 
cuore accuratamente malvagità 
tutti i giorni,  

-עָשָׂה אֶת-וַיִּנָּחֶם יְהֹוָה כִּי
-הָאָדָם בָּאָרֶץ וַיִּתְעַצֵּב אֶל

 :לִבּוֹ

ei si pentì d'aver fatto l'uomo in 
su la terra, e se ne addolorò nel 
cuor suo. 

6.6   E il Signore si pentì di 
aver fatto l'uomo sulla terra e se 
ne addolorò in cuor suo.  

paenituit eum quod 
hominem fecisset in terra et 
tactus dolore cordis 
intrinsecus 

kai; ejnequmhvqh oJ qeo;" o{ti ejpoivhsen 
to;n a[nqrwpon ejpi; th'" gh'", kai; 
dienohvqh.  

ripensò Dio all’aver fatto l’uomo 
sulla terra e ponderò.  

 20



-וַיֹּאמֶר יְהֹוָה אֶמְחֶה אֶת
בָּרָאתִי מֵעַל פְּנֵי -הָאָדָם אֲשֶׁר

בְּהֵמָה -הָאֲדָמָה מֵאָדָם עַד
עוֹף הַשָּׁמָיִם -רֶמֶשׂ וְעַד-עַד

 :כִּי נִחַמְתִּי כִּי עֲשִׂיתִם

E il Signore disse: Io sterminerò 
d'in su la terra gli uomini che io 
ho creati; io sterminerò ogni 
cosa, dagli uomini fino agli 
animali, ai rettili ed agli uccelli 
del cielo; perciocchè io mi pento 
di averli fatti. 

6.7   Il Signore disse: 
"Sterminerò dalla terra l'uomo 
che ho creato: con l'uomo 
anche il bestiame e i rettili e gli 
uccelli del cielo, perché sono 
pentito d'averli fatti".  

delebo inquit hominem 
quem creavi a facie terrae ab 
homine usque ad animantia 
a reptili usque ad volucres 
caeli paenitet enim me 
fecisse eos 

kai; ei\pen oJ qeov" !Apaleivyw to;n 
a[nqrwpon, o}n ejpoivhsa, ajpo; 
proswvpou th'" gh'" ajpo; ajnqrwvpou 
e{w" kthvnou" kai; ajpo; eJrpetw'n e{w" 
tw'n peteinw'n tou' oujranou', o{ti 
ejqumwvqhn o{ti ejpoivhsa aujtouv".  

E disse Dio: «Cancellerò via 
l’uomo, che ho fatto, dalla faccia 
della terra, dall’uomo fino al 
bestiame e dai rettili fino ai 
volatili del cielo, poiché sono 
preso da furore di averli fatti».  

 Ma Noè trovò grazia appo il :וְנֹחַ מָצָא חֵן בְּעֵינֵי יְהוָֹה
Signore. 

6.8   Ma Noè trovò grazia agli 
occhi del Signore.  

Noe vero invenit gratiam 
coram Domino 

Nwe de; eu|ren cavrin ejnantivon 
kurivou tou' qeou'.  

Noè invece trovò grazia al 
cospetto del Signore Dio.  

אֵלֶּה תּוֹלְדֹת נֹחַ נֹחַ אִישׁ 
צַדִּיק תָּמִים הָיָה בְּדֹרֹתָיו 

ךְ :נֹחַ-ים הִתְהַלֶּהָאֱלֹהִ-אֶת

ךְ

Queste son le generazioni di 
Noè. Noè fu uomo giusto, intiero 
nelle sue età, e camminò con 
Dio. 

6.9   Questa è la storia di Noè. 
Noè era uomo giusto e integro 
tra i suoi contemporanei e 
camminava con Dio.  

hae generationes Noe Noe 
vir iustus atque perfectus fuit 
in generationibus suis cum 
Deo ambulavit 

Au|tai de; aiJ genevsei" Nwe: Nwe 
a[nqrwpo" divkaio", tevleio" w]n ejn th'/ 
genea'/ aujtou': tw'/ qew'/ eujhrevsthsen 
Nwe.  

Queste poi le progenie di Noè: 
Noè, uomo giusto. Essendo 
perfetto nella sua generazione, a 
Dio fu gradito Noè.  

-וַיּוֹלֶד נֹחַ שְׁלשָׁה בָנִים אֶת
 :יָפֶת-חָם וְאֶת-שֵׁם אֶת

E generò tre figliuoli: Sem, Cam 
e Iafet. 

6.10   Noè generò tre figli: 
Sem, Cam, e Iafet.  

et genuit tres filios Sem 
Ham et Iafeth 

ejgevnnhsen de; Nwe trei'" uiJouv", to;n 
Shm, to;n Cam, to;n Iafeq.  

Generò poi Noè tre figli: Sem, 
Cham, Iapheth.  

וַתִּשָּׁחֵת הָאָרֶץ לִפְנֵי 
הָאֱלֹהִים וַתִּמָּלֵא הָאָרֶץ 

 :חָמָס

Ora, la terra si era corrotta nel 
cospetto di Dio, ed era piena di 
violenza. 

6.11   Ma la terra era corrotta 
davanti a Dio e piena di 
violenza.  

corrupta est autem terra 
coram Deo et repleta est 
iniquitate 

ejfqavrh de; hJ gh' ejnantivon tou' qeou', 
kai; ejplhvsqh hJ gh' ajdikiva".  

Ma fu corrotta la terra davanti a 
Dio e fu riempita la terra di 
ingiustizia.  

הָאָרֶץ -וַיַּרְא אֱלֹהִים אֶת
הִשְׁחִית -וְהִנֵּה נִשְׁחָתָה כִּי

 -דַּרְכּוֹ עַל-בָּשָׂר אֶת-כָּל
 :הָאָרֶץ

E Iddio riguardò la terra, ed ecco 
era corrotta; poichè ogni carne 
aveva corrotta la sua via in su la 
terra. 

6.12   Dio guardò la terra ed 
ecco essa era corrotta, perché 
ogni uomo aveva pervertito la 
sua condotta sulla terra.  

cumque vidisset Deus 
terram esse corruptam omnis 
quippe caro corruperat viam 
suam super terram 

kai; ei\den kuvrio" oJ qeo;" th;n gh'n, kai; 
h\n katefqarmevnh, o{ti katevfqeiren 
pa'sa sa;rx th;n oJdo;n aujtou' ejpi; th'" 
gh'".  

E vide il Signore Dio la terra, 
come era corrotta, poiché aveva 
corrotto ogni carne la sua via 
sulla terra.  

-וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים לְנֹחַ קֵץ כָּל
מָלְאָה -בָּשָׂר בָּא לְפָנַי כִּי

מָס מִפְּנֵיהֶם וְהִנְנִי הָאָרֶץ חָ
 :הָאָרֶץ-מַשְׁחִיתָם אֶת

E Iddio disse a Noè: Appo me la 
fine di ogni carne è giunta; 
perciocchè la terra è ripiena di 
violenza per cagion di costoro; 
ed ecco io li farò perire, insieme 
con la terra. 

6.13   Allora Dio disse a Noè: 
"È venuta per me la fine di ogni 
uomo, perché la terra, per 
causa loro, è piena di violenza; 
ecco, io li distruggerò insieme 
con la terra.  

dixit ad Noe finis universae 
carnis venit coram me 
repleta est terra iniquitate a 
facie eorum et ego 
disperdam eos cum terra 

kai; ei\pen oJ qeo;" pro;" Nwe Kairo;" 
panto;" ajnqrwvpou h{kei ejnantivon 
mou, o{ti ejplhvsqh hJ gh' ajdikiva" ajp! 
aujtw'n, kai; ijdou; ejgw; katafqeivrw 
aujtou;" kai; th;n gh'n.  

E disse Dio a Noè: «Il momento 
di ogni uomo è giunto davanti a 
me, poiché è stata riempita la 
terra di ingiustizia da parte loro, 
ed ecco, io faccio scendere nella 
corruzione, loro e la terra.  

גֹפֶר -עֲשֵׂה לְךָ תֵּבַת עֲצֵי
 הַתֵּבָה -קִנִּים תַּעֲשֶׂה אֶת

וְכָפַרְתָּ אֹתָהּ מִבַּיִת וּמִחוּץ 
 :בַּכֹּפֶר

Fatti un'Arca di legno di Gofer; 
falla a stanze, ed impeciala, di 
fuori e di dentro, con pece. 

6.14   Fatti un'arca di legno di 
cipresso; dividerai l'arca in 
scompartimenti e la spalmerai 
di bitume dentro e fuori.  

fac tibi arcam de lignis 
levigatis mansiunculas in 
arca facies et bitumine linies 
intrinsecus et extrinsecus 

poivhson ou\n seautw'/ kibwto;n ejk 
xuvlwn tetragwvnwn: nossia;" 
poihvsei" th;n kibwto;n kai; 
ajsfaltwvsei" aujth;n e[swqen kai; 
e[xwqen th'/ ajsfavltw/.  

Fa’ dunque per te un’arca di 
legni squadrati, a 
scompartimenti farai l’arca e la 
spalmerai, all’interno e all’ 
esterno, di bitume.  

וְזֶה אֲשֶׁר תַּעֲשֶׂה אֹתָהּ שְׁלשׁ 
מֵאוֹת אַמָּה אֹרֶ הַתֵּבָה 

חֲמִשִּׁים אַמָּה רָחְבָּהּ 
 :וּשְׁלשִׁים אַמָּה קוֹמָתָהּ

E questa è la forma della qual tu 
la farai: la lunghezza di essa sia 
di trecento cubiti, e la larghezza 
di cinquanta cubiti, e l'altezza di 
trenta cubiti. 

6.15   Ecco come devi farla: 
l'arca avrò trecento cubiti di 
lunghezza, cinquanta di 
larghezza e trenta di altezza.  

et sic facies eam 
trecentorum cubitorum erit 
longitudo arcae 
quinquaginta cubitorum 
latitudo et triginta cubitorum 
altitudo illius 

kai; ou{tw" poihvsei" th;n kibwtovn: 
triakosivwn phvcewn to; mh'ko" th'" 
kibwtou' kai; penthvkonta phvcewn to; 
plavto" kai; triavkonta phvcewn to; 
u{yo" aujth'":  

E così farai l’arca: di trecento 
cubiti la lunghezza dell’arca e di 
cinquanta cubiti la larghezza e di 
trenta cubiti la sua altezza.  
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-צֹהַר תַּעֲשֶׂה לַתֵּבָה וְאֶל
אַמָּה תְּכַלֶּנָּה מִלְמַעְלָה וּפֶתַח 
הַתֵּבָה בְּצִדָּהּ תָּשִׂים תַּחְתִּיִּם 

 :שְׁנִיִּם וּשְׁלִשִׁים תַּעֲשֶׂהָ

E da' lume all'Arca; e fa' il 
comignolo di essa disopra di un 
cubito; e metti la porta dell'Arca 
al lato di essa; falla a tre palchi, 
basso, secondo e terzo. 

6.16   Farai nell'arca un tetto e 
a un cubito più sopra la 
terminerai; da un lato metterai 
la porta dell'arca. La farai a 
piani: inferiore, medio e 
superiore.  

fenestram in arca facies et in 
cubito consummabis 
summitatem ostium autem 
arcae pones ex latere 
deorsum cenacula et tristega 
facies in ea 

ejpisunavgwn poihvsei" th;n kibwto;n 
kai; eij" ph'cun suntelevsei" aujth;n 
a[nwqen: th;n de; quvran th'" kibwtou' 
poihvsei" ejk plagivwn: katavgaia, 
diwvrofa kai; triwvrofa poihvsei" 
aujthvn.  

Restringendola verso l’alto farai 
l’arca, a punta la farai terminare 
di sopra e la porta dell’arca la 
farai di fianco; con piano terra, 
secondo piano e terzo piano la 
farai.  

הַמַּבּוּל -וַאֲנִי הִנְנִי מֵבִיא אֶת
-הָאָרֶץ לְשַׁחֵת כָּל-מַיִם עַל

בּוֹ רוּחַ חַיִּים -בָּשָׂר אֲשֶׁר
-מִתַּחַת הַשָּׁמָיִם כֹּל אֲשֶׁר

 :ץ יִגְוָעבָּאָרֶ

Ed ecco io farò venir sopra la 
terra il diluvio delle acque, per 
far perir di sotto al cielo ogni 
carne in cui è alito di vita; tutto 
ciò ch'è in terra morrà. 

6.17   Ecco io manderò il 
diluvio, cioè le acque, sulla 
terra, per distruggere sotto il 
cielo ogni carne, in cui è alito di 
vita; quanto è sulla terra perirà.  

ecce ego adducam diluvii 
aquas super terram ut 
interficiam omnem carnem 
in qua spiritus vitae est 
subter caelum universa quae 
in terra sunt consumentur 

ejgw; de; ijdou; ejpavgw to;n 
kataklusmo;n u{dwr ejpi; th;n gh'n 
katafqei'rai pa'san savrka, ejn h|/ 
ejstin pneu'ma zwh'", uJpokavtw tou' 
oujranou': kai; o{sa eja;n h\/ ejpi; th'" gh'", 
teleuthvsei.  

Io poi, ecco, rovescio il diluvio, 
acqua sopra la terra, per far 
scendere nella corruzione ogni 
carne, nella quale c’è spirito di 
vita, sotto al cielo; e qualsiasi 
cosa ci sia sulla terra, finirà.  

בְּרִיתִי אִתָּ -וַהֲקִמֹתִי אֶת
הַתֵּבָה אַתָּה וּבָנֶיךָ -וּבָאתָ אֶל

 :בָנֶיךָ אִתָּךְ-וְאִשְׁתְּךָ וּנְשֵׁי

ךְ

ךְ

Ma io fermerò il mio patto teco; 
e tu entrerai nell'Arca, tu, ed i 
tuoi figliuoli, e la tua moglie, e le 
mogli de' tuoi figliuoli teco. 

6.18   Ma con te io stabilisco la 
mia alleanza. Entrerai nell'arca 
tu e con te i tuoi figli, tua moglie 
e le mogli dei tuoi figli.  

ponamque foedus meum 
tecum et ingredieris arcam 
tu et filii tui uxor tua et 
uxores filiorum tuorum 
tecum 

kai; sthvsw th;n diaqhvkhn mou pro;" 
sev: eijseleuvsh/ de; eij" th;n kibwtovn, 
su; kai; oiJ uiJoiv sou kai; hJ gunhv sou 
kai; aiJ gunai'ke" tw'n uiJw'n sou meta; 
sou'.  

E stabilirò il mio patto con te: 
entrerai nell’arca, tu e i tuoi figli 
e la tua sposa e le spose dei tuoi 
figli con te.  

 בָּשָׂר שְׁנַיִם -הָחַי מִכָּל-וּמִכָּל
הַתֵּבָה -מִכֹּל תָּבִיא אֶל

לְהַחֲיֹת אִתָּ זָכָר וּנְקֵבָה 
 :יִהְיוּ

E di ogni creatura vivente, di 
ogni carne, fanne entrar dentro 
l'Arca due per ciascuna, che 
saranno maschio e femmina, per 
conservarli in vita teco. 

6.19   Di quanto vive, di ogni 
carne, introdurrai nell'arca due 
di ogni specie, per conservarli 
in vita con te: siano maschio e 
femmina.  

et ex cunctis animantibus 
universae carnis bina 
induces in arcam ut vivant 
tecum masculini sexus et 
feminini 

kai; ajpo; pavntwn tw'n kthnw'n kai; ajpo; 
pavntwn tw'n eJrpetw'n kai; ajpo; 
pavntwn tw'n qhrivwn kai; ajpo; pavsh" 
sarkov", duvo duvo ajpo; pavntwn 
eijsavxei" eij" th;n kibwtovn, i{na 
trevfh/" meta; seautou': a[rsen kai; 
qh'lu e[sontai.  

E di tutto il bestiame e di tutti i 
rettili e di tutte le fiere e di ogni 
carne, due per due di tutti 
introdurrai nell’arca, per nutrirli 
assieme a te stesso: maschio e 
femmina saranno.  

הַבְּהֵמָה -מֵהָעוֹף לְמִינֵהוּ וּמִן
לְמִינָהּ מִכֹּל רֶמֶשׂ הָאֲדָמָה 

נַיִם מִכֹּל יָבֹאוּ לְמִינֵהוּ שְׁ
 :אֵלֶיךָ לְהַחֲיוֹת

Degli uccelli, secondo le loro 
specie; delle bestie, secondo le 
loro specie; e di tutti i rettili, 
secondo le loro specie; due per 
ciascuna verranno a te, per esser 
conservati in vita. 

6.20   Degli uccelli secondo la 
loro specie, del bestiame 
secondo la propria specie e di 
tutti i rettili della terra secondo 
la loro specie, due d'ognuna 
verranno con te, per essere 
conservati in vita.  

de volucribus iuxta genus 
suum et de iumentis in 
genere suo et ex omni reptili 
terrae secundum genus suum 
bina de omnibus 
ingredientur tecum ut 
possint vivere 

ajpo; pavntwn tw'n ojrnevwn tw'n 
peteinw'n kata; gevno" kai; ajpo; 
pavntwn tw'n kthnw'n kata; gevno" kai; 
ajpo; pavntwn tw'n eJrpetw'n tw'n 
eJrpovntwn ejpi; th'" gh'" kata; gevno" 
aujtw'n, duvo duvo ajpo; pavntwn 
eijseleuvsontai pro;" se; trevfesqai 
meta; sou', a[rsen kai; qh'lu.  

Di tutti gli uccelli che volano 
secondo la loro specie e di tutto 
il bestiame secondo la sua 
specie e di tutti i rettili che 
strisciano sulla terra secondo la 
loro specie, due per due di tutti 
entreranno presso di te per 
essere nutriti con te, maschio e 
femmina.  

מַאֲכָל -לְךָ מִכָּל-וְאַתָּה קַח
אֲשֶׁר יֵאָכֵל וְאָסַפְתָּ אֵלֶיךָ 
 :וְהָיָה לְךָ וְלָהֶם לְאָכְלָה

E tu, prenditi di ogni cibo che si 
mangia, ed accoglilo appresso a 
te; acciocchè sia a te ed a quegli 
animali per cibo. 

6.21   Quanto a te, prenditi ogni 
sorta di cibo da mangiare e 
raccoglilo presso di te: sarà di 
nutrimento per te e per loro".  

tolles igitur tecum ex 
omnibus escis quae mandi 
possunt et conportabis apud 
te et erunt tam tibi quam illis 
in cibum 

su; de; lhvmyh/ seautw'/ ajpo; pavntwn 
tw'n brwmavtwn, a} e[desqe, kai; 
sunavxei" pro;" seautovn, kai; e[stai 
soi; kai; ejkeivnoi" fagei'n.  

E tu prenderai per te stesso di 
tutti i cibi che solete mangiare e 
li raccoglierai presso di te, e 
saranno per te e per loro da 
mangiare.  

וַיַּעַשׂ נֹחַ כְּכֹל אֲשֶׁר צִוָּה 
 :אֹתוֹ אֱלֹהִים כֵּן עָשָׂה

E Noè fece così; egli fece 
secondo tutto ciò che Iddio gli 
avea comandato. 

6.22   Noè eseguì tutto; come 
Dio gli aveva comandato, così 
egli fece.  

fecit ergo Noe omnia quae 
praeceperat illi Deus 

kai; ejpoivhsen Nwe pavnta, o{sa 
ejneteivlato aujtw'/ kuvrio" oJ qeov", 
ou{tw" ejpoivhsen.  

E fece Noè tutto quanto gli 
aveva comandato il Signore Dio, 
così fece.  
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        ז

אַתָּה -וַיֹּאמֶר יְהוָֹה לְנֹחַ בֹּא
-בָה כִּיהַתֵּ-בֵּיתְךָ אֶל-וְכָל

אֹתְךָ רָאִיתִי צַדִּיק לְפָנַי בַּדּוֹר 
 :הַזֶּה

Poi il Signore disse a Noè: Entra 
tu, e tutta la tua famiglia dentro 
l'Arca; perciocchè in questa età 
io ti ho veduto giusto davanti a 
me. 

7.1   Il Signore disse a Noè: 
"Entra nell'arca tu con tutta la 
tua famiglia, perché ti ho visto 
giusto dinanzi a me in questa 
generazione.  

dixitque Dominus ad eum 
ingredere tu et omnis domus 
tua arcam te enim vidi 
iustum coram me in 
generatione hac 

Kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" pro;" Nwe 
Ei[selqe su; kai; pa'" oJ oi\kov" sou eij" 
th;n kibwtovn, o{ti se; ei\don divkaion 
ejnantivon mou ejn th'/ genea'/ tauvth/.  

E disse il Signore Dio a Noè: 
«Entra, tu e tutta la tua casa 
nell’arca, poiché te ho veduto 
giusto davanti a me in questa 
generazione.  

הַטְּהוֹרָה מִכֹּל הַבְּהֵמָה 
לְךָ שִׁבְעָה שִׁבְעָה אִישׁ -תִּקַּח

 הַבְּהֵמָה אֲשֶׁר -וְאִשְׁתּוֹ וּמִן
לֹא טְהֹרָה הִוא שְׁנַיִם אִישׁ 

 :וְאִשְׁתּוֹ

Di ciascuna specie di animali 
mondi, prendine sette paia, 
maschio e femmina; e degli 
animali immondi, un paio, un 
maschio e la sua femmina. 

7.2   D'ogni animale mondo 
prendine con te sette paia, il 
maschio e la sua femmina; 
degli animali che non sono 
mondi un paio, il maschio e la 
sua femmina.  

ex omnibus animantibus 
mundis tolle septena septena 
masculum et feminam de 
animantibus vero non 
mundis duo duo masculum 
et feminam 

ajpo; de; tw'n kthnw'n tw'n kaqarw'n 
eijsavgage pro;" se; eJpta; eJptav, a[rsen 
kai; qh'lu, ajpo; de; tw'n kthnw'n tw'n mh; 
kaqarw'n duvo duvo, a[rsen kai; qh'lu,  

Delle bestie, quelle pure, 
introducine presso di te sette e 
sette, maschio e femmina,  

 מֵעוֹף הַשָּׁמַיִם שִׁבְעָה גַּם
שִׁבְעָה זָכָר וּנְקֵבָה לְחַיּוֹת 

 :הָאָרֶץ-פְּנֵי כָל-זֶרַע עַל

Degli uccelli del cielo, prendine 
parimente di ciascuna specie 
sette paia, maschio e femmina; 
per conservarne in vita la 
generazione sopra la terra. 

7.3   Anche degli uccelli mondi 
del cielo, sette paia, maschio e 
femmina, per conservarne in 
vita la razza su tutta la terra.  

sed et de volatilibus caeli 
septena septena masculum et 
feminam ut salvetur semen 
super faciem universae 
terrae 

kai; ajpo; tw'n peteinw'n tou' oujranou' 
tw'n kaqarw'n eJpta; eJptav, a[rsen kai; 
qh'lu, kai; ajpo; tw'n peteinw'n tw'n mh; 
kaqarw'n duvo duvo, a[rsen kai; qh'lu, 
diaqrevyai spevrma ejpi; pa'san th;n 
gh'n.  

ma delle bestie non pure due e 
due, maschio e femmina, e dei 
volatili del cielo, quelli puri, sette 
e sette, maschio e femmina, e 
dei volatili non puri due e due, 
maschio e femmina, per 
mantenerne il seme su tutta la 
terra.  

כִּי לְיָמִים עוֹד שִׁבְעָה אָנֹכִי 
הָאָרֶץ אַרְבָּעִים -מַמְטִיר עַל

יוֹם וְאַרְבָּעִים לָיְלָה וּמָחִיתִי 
הַיְקוּם אֲשֶׁר עָשִׂיתִי -כָּל-תאֶ

 :מֵעַל פְּנֵי הָאֲדָמָה

Perciocchè fra qui e sette dì, io 
farò piovere in su la terra per lo 
spazio di quaranta giorni e di 
quaranta notti, e sterminerò d'in 
su la terra ogni cosa sussistente 
che io ho fatta. 

7.4   perché tra sette giorni farò 
piovere sulla terra per quaranta 
giorni e quaranta notti; 
sterminerò dalla terra ogni 
essere che ho fatto".  

adhuc enim et post dies 
septem ego pluam super 
terram quadraginta diebus et 
quadraginta noctibus et 
delebo omnem substantiam 
quam feci de superficie 
terrae 

e[ti ga;r hJmerw'n eJpta; ejgw; ejpavgw 
uJeto;n ejpi; th;n gh'n tessaravkonta 
hJmevra" kai; tessaravkonta nuvkta" 
kai; ejxaleivyw pa'san th;n 
ejxanavstasin, h}n ejpoivhsa, ajpo; 
proswvpou th'" gh'".  

Ancora sette giorni infatti e io 
rovescio pioggia sulla terra per 
quaranta giorni e quaranta notti 
e cancellerò tutto ciò che ho 
fatto sorgere, dalla faccia della 
terra.  

צִוָּהוּ -וַיַּעַשׂ נֹחַ כְּכֹל אֲשֶׁר
 :יְהוָֹה

E Noè fece secondo tutto ciò che 
il Signore gli avea comandato. 

7.5   Noè fece quanto il Signore 
gli aveva comandato.  

fecit ergo Noe omnia quae 
mandaverat ei Dominus 

kai; ejpoivhsen Nwe pavnta, o{sa 
ejneteivlato aujtw'/ kuvrio" oJ qeov".  

E fece Noè tutto ciò che gli 
aveva comandato il Signore Dio.  

שֵׁשׁ מֵאוֹת שָׁנָה -וְנֹחַ בֶּן
-יָה מַיִם עַלוְהַמַּבּוּל הָ

 :הָאָרֶץ

Or Noè era di età di seicento 
anni, quando il diluvio fu, e le 
acque vennero sopra la terra. 

7.6   Noè aveva seicento anni, 
quando venne il diluvio, cioè le 
acque sulla terra.  

eratque sescentorum 
annorum quando diluvii 
aquae inundaverunt super 
terram 

Nwe de; h\n ejtw'n eJxakosivwn, kai; oJ 
kataklusmo;" ejgevneto u{dato" ejpi; 
th'" gh'".  

Noè era di seicento anni quando 
il diluvio dell’acqua venne sulla 
terra.  

-וַיָּבֹא נֹחַ וּבָנָיו וְאִשְׁתּוֹ וּנְשֵׁי
פְּנֵי מֵי הַתֵּבָה מִ-בָנָיו אִתּוֹ אֶל

 :הַמַּבּוּל

E Noè, insieme co' suoi figliuoli, 
e con la sua moglie, e con le 
mogli de' suoi figliuoli, entrò 
nell'Arca d'innanzi alle acque del 
diluvio. 

7.7   Noè entrò nell'arca e con 
lui i suoi figli, sua moglie e le 
mogli dei suoi figli, per sottrarsi 
alle acque del diluvio.  

et ingressus est Noe et filii 
eius uxor eius et uxores 
filiorum eius cum eo in 
arcam propter aquas diluvii 

eijsh'lqen de; Nwe kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
kai; hJ gunh; aujtou' kai; aiJ gunai'ke" 
tw'n uiJw'n aujtou' met! aujtou' eij" th;n 
kibwto;n dia; to; u{dwr tou' 
kataklusmou'.  

Entrò allora Noè, e i suoi figli e 
la sua sposa e le spose dei suoi 
figli con lui nell’arca, a causa 
dell’acqua del diluvio.  
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-הַבְּהֵמָה הַטְּהוֹרָה וּמִן-מִן
הַבְּהֵמָה אֲשֶׁר אֵינֶנָּה טְהֹרָה 

רֹמֵשׂ - הָעוֹף וְכֹל אֲשֶׁר-מִןוּ
 :הָאֲדָמָה-עַל

Degli animali mondi, e degli 
animali immondi, e degli uccelli, 
e di tutto ciò che serpe in su la 
terra, 

7.8   Degli animali mondi e di 
quelli immondi, degli uccelli e di 
tutti gli esseri che strisciano sul 
suolo  

de animantibus quoque 
mundis et inmundis et de 
volucribus et ex omni quod 
movetur super terram 

kai; ajpo; tw'n peteinw'n kai; ajpo; tw'n 
kthnw'n tw'n kaqarw'n kai; ajpo; tw'n 
kthnw'n tw'n mh; kaqarw'n kai; ajpo; 
pavntwn tw'n eJrpetw'n tw'n ejpi; th'" gh'" 

E dei volatili e delle bestie, pure, 
e delle bestie, non pure, e di tutti 
i rettili che erano sulla terra,  

-נֹחַ אֶל-שְׁנַיִם שְׁנַיִם בָּאוּ אֶל
הַתֵּבָה זָכָר וּנְקֵבָה כַּאֲשֶׁר 

 :נֹחַ-צִוָּה אֱלֹהִים אֶת

ne vennero delle paia, maschio e 
femmina, a Noè, dentro l'Arca; 
come Iddio avea comandato a 
Noè. 

7.9   entrarono a due a due con 
Noè nell'arca, maschio e 
femmina, come Dio aveva 
comandato a Noè.  

duo et duo ingressa sunt ad 
Noe in arcam masculus et 
femina sicut praeceperat 
Deus Noe 

duvo duvo eijsh'lqon pro;" Nwe eij" th;n 
kibwtovn, a[rsen kai; qh'lu, kaqa; 
ejneteivlato aujtw'/ oJ qeov".  

a due a due entrarono presso 
Noè nell’arca, maschio e 
femmina, come gli aveva 
comandato Dio.  

וַיְהִי לְשִׁבְעַת הַיָּמִים וּמֵי 
 : הָאָרֶץ-הַמַּבּוּל הָיוּ עַל

Ed avvenne, al termine de' sette 
giorni, che le acque del diluvio 
vennero sopra la terra. 

7.10   Dopo sette giorni, le 
acque del diluvio furono sopra 
la terra;  

cumque transissent septem 
dies aquae diluvii 
inundaverunt super terram 

kai; ejgevneto meta; ta;" eJpta; hJmevra" 
kai; to; u{dwr tou' kataklusmou' 
ejgevneto ejpi; th'" gh'".  

E accadde, dopo sette giorni, 
che l’acqua del diluvio venne 
sulla terra.  

מֵאוֹת שָׁנָה -בִּשְׁנַת שֵׁשׁ
נֹחַ בַּחֹדֶשׁ הַשֵּׁנִי -לְחַיֵּי

עָשָׂר יוֹם לַחֹדֶשׁ -בְּשִׁבְעָה
מַעְיְנוֹת - הַזֶּה נִבְקְעוּ כָּלבַּיּוֹם

תְּהוֹם רַבָּה וַאֲרֻבֹּת הַשָּׁמַיִם 
 :נִפְתָּחוּ

L'anno seicentesimo della vita di 
Noè, nel secondo mese, nel 
decimosettimo giorno del mese, 
in quel giorno tutte le fonti del 
grande abisso scoppiarono, e le 
cateratte del cielo furono aperte. 

7.11   nell'anno seicentesimo 
della vita di Noè, nel secondo 
mese, il diciassette del mese, 
proprio in quello stesso giorno, 
eruppero tutte le sorgenti del 
grande abisso e le cateratte del 
cielo si aprirono.  

anno sescentesimo vitae Noe 
mense secundo 
septimodecimo die mensis 
rupti sunt omnes fontes 
abyssi magnae et cataractae 
caeli apertae sunt 

ejn tw'/ eJxakosiostw'/ e[tei ejn th'/ zwh'/ 
tou' Nwe, tou' deutevrou mhnov", 
eJbdovmh/ kai; eijkavdi tou' mhnov", th'/ 
hJmevra/ tauvth/ ejrravghsan pa'sai aiJ 
phgai; th'" ajbuvssou, kai; oiJ 
katarravktai tou' oujranou' 
hjnewv/cqhsan,  

Nel seicentesimo anno della vita 
di Noè, nel secondo mese, il 
ventisette del mese. In quel 
giorno furono squarciate tutte le 
fonti dell’abisso e le cataratte del 
cielo furono aperte.  

הָאָרֶץ -וַיְהִי הַגֶּשֶׁם עַל
אַרְבָּעִים יוֹם וְאַרְבָּעִים 

 :לָיְלָה

E la pioggia fu in su la terra, per 
lo spazio di quaranta giorni e di 
quaranta notti. 

7.12   Cadde la pioggia sulla 
terra per quaranta giorni e 
quaranta notti.  

et facta est pluvia super 
terram quadraginta diebus et 
quadraginta noctibus 

kai; ejgevneto oJ uJeto;" ejpi; th'" gh'" 
tessaravkonta hJmevra" kai; 
tessaravkonta nuvkta".  

E venne la pioggia sulla terra 
per quaranta giorni e quaranta 
notti.  

בְּעֶצֶם הַיּוֹם הַזֶּה בָּא נֹחַ 
נֹחַ -וְחָם וָיֶפֶת בְּנֵי-וְשֵׁם

בָנָיו -וְאֵשֶׁת נֹחַ וּשְׁלשֶׁת נְשֵׁי
 :הַתֵּבָה-אִתָּם אֶל

In quel giorno stesso Noè entrò 
nell'Arca, insieme con Sem, Cam 
e Iafet, suoi figliuoli, e con la sua 
moglie, e con le tre mogli de' 
suoi figliuoli. 

7.13   In quello stesso giorno 
entrò nell'arca Noè con i figli 
Sem, Cam e Iafet, la moglie di 
Noè, le tre mogli dei suoi tre 
figli:  

in articulo diei illius 
ingressus est Noe et Sem et 
Ham et Iafeth filii eius uxor 
illius et tres uxores filiorum 
eius cum eis in arcam 

ejn th'/ hJmevra/ tauvth/ eijsh'lqen Nwe, 
Shm, Cam, Iafeq, uiJoi; Nwe, kai; hJ 
gunh; Nwe kai; aiJ trei'" gunai'ke" tw'n 
uiJw'n aujtou' met! aujtou' eij" th;n 
kibwtovn.  

In quel giorno entrò Noè, Sem, 
Cham, Iapheth, figli di Noè, e la 
sposa di Noè e le tre spose dei 
suoi figli con lui, nell’arca.  

-הַחַיָּה לְמִינָהּ וְכָל-הֵמָּה וְכָל
הָרֶמֶשׂ -הַבְּהֵמָה לְמִינָהּ וְכָל

הָאָרֶץ לְמִינֵהוּ -הָרֹמֵשׂ עַל
הָעוֹף לְמִינֵהוּ כֹּל צִפּוֹר -וְכָל
 :כָּנָף-כָּל

Essi vi entrarono, ed anche fiere 
di ogni specie, ed animali 
domestici di ogni specie, e rettili 
che serpono sopra la terra di ogni 
specie, ed uccelli di ogni specie, 
ed uccelletti di ogni sorta di 
qualunque ala. 

7.14   essi e tutti i viventi 
secondo la loro specie e tutto il 
bestiame secondo la sua 
specie e tutti i rettili che 
strisciano sulla terra secondo la 
loro specie, tutti i volatili 
secondo la loro specie, tutti gli 
uccelli, tutti gli esseri alati.  

ipsi et omne animal 
secundum genus suum 
universaque iumenta in 
genus suum et omne quod 
movetur super terram in 
genere suo cunctumque 
volatile secundum genus 
suum universae aves 
omnesque volucres 

kai; pavnta ta; qhriva kata; gevno" kai; 
pavnta ta; kthvnh kata; gevno" kai; pa'n 
eJrpeto;n kinouvmenon ejpi; th'" gh'" 
kata; gevno" kai; pa'n peteino;n kata; 
gevno"  

E tutte le fiere secondo la loro 
specie e tutto il bestiame 
secondo la sua specie e ogni 
rettile che si muove sulla terra 
secondo la sua specie e ogni 
volatile secondo la sua specie  

הַתֵּבָה -נֹחַ אֶל-וַיָּבֹאוּ אֶל
הַבָּשָׂר -שְׁנַיִם שְׁנַיִם מִכָּל

 :בּוֹ רוּחַ חַיִּים-ראֲשֶׁ

In somma, di ogni carne, in cui è 
alito di vita, ne venne un paio a 
Noè dentro l'Arca. 

7.15   Vennero dunque a Noè 
nell'arca, a due a due, di ogni 
carne in cui è il soffio di vita.  

ingressae sunt ad Noe in 
arcam bina et bina ex omni 
carne in qua erat spiritus 
vitae 

eijsh'lqon pro;" Nwe eij" th;n kibwtovn, 
duvo duvo ajpo; pavsh" sarkov", ejn w|/ 
ejstin pneu'ma zwh'".  

entrarono presso Noè nell’arca, 
due per due di ogni carne in cui 
c’è spirito di vita.  
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-לוְהַבָּאִים זָכָר וּנְקֵבָה מִכָּ
בָּשָׂר בָּאוּ כַּאֲשֶׁר צִוָּה אֹתוֹ 
 :אֱלֹהִים וַיִּסְגֹּר יְהוָֹה בַּעֲדוֹ

E gli animali che vennero erano 
maschio e femmina, come Iddio 
avea comandato a Noè. Poi il 
Signore serrò l'Arca sopra esso. 

7.16   Quelli che venivano, 
maschio e femmina d'ogni 
carne, entrarono come gli 
aveva comandato Dio: il 
Signore chiuse la porta dietro di 
lui.  

et quae ingressa sunt 
masculus et femina ex omni 
carne introierunt sicut 
praeceperat ei Deus et 
inclusit eum Dominus de 
foris 

kai; ta; eijsporeuovmena a[rsen kai; 
qh'lu ajpo; pavsh" sarko;" eijsh'lqen, 
kaqa; ejneteivlato oJ qeo;" tw'/ Nwe. kai; 
e[kleisen kuvrio" oJ qeo;" e[xwqen 
aujtou' th;n kibwtovn.  

E quelli che giungevano 
maschio e femmina da ogni 
carne entrarono, come aveva 
comandato Dio a Noè. E chiuse 
il Signore Dio dall’esterno dietro 
a lui l’arca.  

וַיְהִי הַמַּבּוּל אַרְבָּעִים יוֹם 
הָאָרֶץ וַיִּרְבּוּ הַמַּיִם -עַל

הַתֵּבָה וַתָּרָם מֵעַל -וַיִּשְׂאוּ אֶת
 :הָאָרֶץ

E il diluvio venne sopra la terra, 
per lo spazio di quaranta giorni; 
e le acque crebbero, e 
sollevarono l'Arca, ed ella fu 
alzata d'in su la terra. 

7.17   Il diluvio durò sulla terra 
quaranta giorni: le acque 
crebbero e sollevarono l'arca 
che si innalzò sulla terra.  

factumque est diluvium 
quadraginta diebus super 
terram et multiplicatae sunt 
aquae et elevaverunt arcam 
in sublime a terra 

Kai; ejgevneto oJ kataklusmo;" 
tessaravkonta hJmevra" kai; 
tessaravkonta nuvkta" ejpi; th'" gh'", 
kai; ejplhquvnqh to; u{dwr kai; ejph'ren 
th;n kibwtovn, kai; uJywvqh ajpo; th'" gh'". 

E ci fu il diluvio per quaranta 
giorni e quaranta notti sulla 
terra, e fu moltiplicata l’acqua e 
sollevò l’arca, che fu innalzata 
da terra.  

וַיִּגְבְּרוּ הַמַּיִם וַיִּרְבּוּ מְאֹד 
-הָאָרֶץ וַתֵּלֶךְ הַתֵּבָה עַל-עַל

 :פְּנֵי הַמָּיִם

E le acque si rinforzarono, e 
crebbero grandemente sopra la 
terra; e l'Arca notava sopra le 
acque. 

7.18   Le acque divennero 
poderose e crebbero molto 
sopra la terra e l'arca 
galleggiava sulle acque.  

vehementer inundaverunt et 
omnia repleverunt in 
superficie terrae porro arca 
ferebatur super aquas 

kai; ejpekravtei to; u{dwr kai; 
ejplhquvneto sfovdra ejpi; th'" gh'", kai; 
ejpefevreto hJ kibwto;" ejpavnw tou' 
u{dato".  

E dominava l’acqua ed era 
moltiplicata oltremodo sulla 
terra, ed era portata l’arca al di 
sopra dell’acqua.  

-וְהַמַּיִם גָּבְרוּ מְאֹד מְאֹד עַל
הֶהָרִים -הָאָרֶץ וַיְכֻסּוּ כָּל

-תַּחַת כָּל-בֹהִים אֲשֶׁרהַ
 :הַשָּׁמָיִם

גְּ

ךְ

E le acque si rinforzarono 
grandissimamente sopra la terra; 
e tutti gli alti monti, che son 
sotto tutti i cieli, furono coperti. 

7.19   Le acque si innalzarono 
sempre più sopra la terra e 
coprirono tutti i monti più alti 
che sono sotto tutto il cielo.  

et aquae praevaluerunt nimis 
super terram opertique sunt 
omnes montes excelsi sub 
universo caelo 

to; de; u{dwr ejpekravtei sfovdra 
sfodrw'" ejpi; th'" gh'" kai; 
ejpekavluyen pavnta ta; o[rh ta; 
uJyhlav, a} h\n uJpokavtw tou' oujranou':  

E dominava, l’acqua, con 
violenza sempre maggiore, sulla 
terra, e coprì tutti i monti alti che 
c’erano sotto al cielo:  

חֲמֵשׁ עֶשְׂרֵה אַמָּה מִלְמַעְלָה 
 :גָּבְרוּ הַמָּיִם וַיְכֻסּוּ הֶהָרִים

Le acque avanzarono essi monti, 
dell'altezza di quindici cubiti. 
Così i monti furono coperti. 

7.20   Le acque superarono in 
altezza di quindici cubiti i monti 
che avevano ricoperto.  

quindecim cubitis altior fuit 
aqua super montes quos 
operuerat 

devka pevnte phvcei" ejpavnw uJywvqh to; 
u{dwr kai; ejpekavluyen pavnta ta; o[rh 
ta; uJyhlav.  

di quindici cubiti al di sopra fu 
innalzata l’acqua e coprì tutti i 
monti alti;  

-בָּשָׂר הָרֹמֵשׂ עַל-וַיִּגְוַע כָּל
הָאָרֶץ בָּעוֹף וּבַבְּהֵמָה וּבַחַיָּה 

-הַשֶּׁרֶץ הַשֹּׁרֵץ עַל-וּבְכָל
 :הָאָרֶץ וְכֹל הָאָדָם

Ed ogni carne che si muove 
sopra la terra, degli uccelli, degli 
animali domestici, delle fiere e di 
tutti i rettili che serpono sopra la 
terra, morì, insieme con tutti gli 
uomini. 

7.21   Per ogni essere vivente 
che si muove sulla terra, uccelli, 
bestiame e fiere e tutti gli esseri 
che brulicano sulla terra e tutti 
gli uomini.  

consumptaque est omnis 
caro quae movebatur super 
terram volucrum 
animantium bestiarum 
omniumque reptilium quae 
reptant super terram universi 
homines 

kai; ajpevqanen pa'sa sa;rx kinoumevnh 
ejpi; th'" gh'" tw'n peteinw'n kai; tw'n 
kthnw'n kai; tw'n qhrivwn kai; pa'n 
eJrpeto;n kinouvmenon ejpi; th'" gh'" kai; 
pa'" a[nqrwpo".  

e morì ogni carne che si muove 
sulla terra, dei volatili e del 
bestiame e delle fiere e ogni 
rettile che si muove sulla terra e 
ogni uomo.  

רוּחַ חַיִּים -כֹּל אֲשֶׁר נִשְׁמַת
בְּאַפָּיו מִכֹּל אֲשֶׁר בֶּחָרָבָה 

 :מֵתוּ

Tutto ciò che ha fiato d'alito di 
vita nelle sue nari, d'infra tutto 
ciò ch'era nell'asciutto, morì. 

7.22   Ogni essere che ha un 
alito di vita nelle narici, cioè 
quanto era sulla terra asciutta 
morì.  

et cuncta in quibus 
spiraculum vitae est in terra 
mortua sunt 

kai; pavnta, o{sa e[cei pnoh;n zwh'", 
kai; pa'", o}" h\n ejpi; th'" xhra'", 
ajpevqanen.  

E tutto ciò che ha spirito di vita e 
chiunque c’era sulla terra 
asciutta morì.  

הַיְקוּם אֲשֶׁר -כָּל-וַיִּמַח אֶת
-פְּנֵי הָאֲדָמָה מֵאָדָם עַד-עַל

עוֹף - רֶמֶשׂ וְעַד-בְּהֵמָה עַד
הָאָרֶץ -הַשָּׁמַיִם וַיִּמָּחוּ מִן

נֹחַ וַאֲשֶׁר אִתּוֹ -וַיִּשָּׁאֶר אַ
 :בַּתֵּבָה

E fu sterminata ogni cosa 
sussistente, che era sopra la 
faccia della terra, dagli uomini 
fino alle bestie, e i rettili, e gli 
uccelli del cielo; furono, dico, 
sterminati d'in su la terra; e Noè 
solo scampò, con quelli ch'erano 
con lui nell'Arca. 

7.23   Così fu sterminato ogni 
essere che era sulla terra: con 
gli uomini, gli animali domestici, 
i rettili e gli uccelli del cielo; essi 
furono sterminati dalla terra e 
rimase solo Noè e chi stava con 
lui nell'arca.  

et delevit omnem 
substantiam quae erat super 
terram ab homine usque ad 
pecus tam reptile quam 
volucres caeli et deleta sunt 
de terra remansit autem 
solus Noe et qui cum eo 
erant in arca 

kai; ejxhvleiyen pa'n to; ajnavsthma, o} 
h\n ejpi; proswvpou pavsh" th'" gh'", ajpo; 
ajnqrwvpou e{w" kthvnou" kai; eJrpetw'n 
kai; tw'n peteinw'n tou' oujranou', kai; 
ejxhleivfqhsan ajpo; th'" gh'": kai; 
kateleivfqh movno" Nwe kai; oiJ met! 
aujtou' ejn th'/ kibwtw'/.  

E cancellò qualsiasi cosa che 
fosse sorto sulla faccia di tutta la 
terra, dall’uomo fino al bestiame 
e ai rettili e ai volatili del cielo e 
furono cancellati dalla terra. E fu 
lasciato il solo Noè e quelli con 
lui nell’arca.  
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הָאָרֶץ -וַיִּגְבְּרוּ הַמַּיִם עַל
 :חֲמִשִּׁים וּמְאַת יוֹם

E le acque furono alte sopra la 
terra, per lo spazio di 
cencinquanta giorni. 

7.24   Le acque restarono alte 
sopra la terra centocinquanta 
giorni.  

obtinueruntque aquae terras 
centum quinquaginta diebus 

kai; uJywvqh to; u{dwr ejpi; th'" gh'" 
hJmevra" eJkato;n penthvkonta.  

E fu alta l’acqua sulla terra per 
centocinquanta giorni.  

        ח

נֹחַ וְאֵת -וַיִּזְכֹּר אֱלֹהִים אֶת
הַבְּהֵמָה -כָּל-הַחַיָּה וְאֶת-כָּל

אֲשֶׁר אִתּוֹ בַּתֵּבָה וַיַּעֲבֵר 
הָאָרֶץ -אֱלֹהִים רוּחַ עַל
 :וַיָּשֹׁכּוּ הַמָּיִם

OR Iddio si ricordò di Noè, e di 
tutte le fiere, e di tutti gli animali 
domestici ch'erano con lui 
nell'Arca; e fece passare un vento 
in su la terra; e le acque si 
posarono. 

8.1   Dio si ricordò di Noè, di 
tutte le fiere e di tutti gli animali 
domestici che erano con lui 
nell'arca. Dio fece passare un 
vento sulla terra e le acque si 
abbassarono.  

recordatus autem Deus Noe 
cunctarumque animantium 
et omnium iumentorum quae 
erant cum eo in arca adduxit 
spiritum super terram et 
inminutae sunt aquae 

Kai; ejmnhvsqh oJ qeo;" tou' Nwe kai; 
pavntwn tw'n qhrivwn kai; pavntwn tw'n 
kthnw'n kai; pavntwn tw'n peteinw'n 
kai; pavntwn tw'n eJrpetw'n, o{sa h\n 
met! aujtou' ejn th'/ kibwtw'/, kai; 
ejphvgagen oJ qeo;" pneu'ma ejpi; th;n 
gh'n, kai; ejkovpasen to; u{dwr,  

E si ricordò Dio di Noè e di tutte 
le fiere e di tutto il bestiame e di 
tutti i volatili e di tutti i rettili, 
quanti erano con lui nell’arca, e 
sospinse Dio un soffio sulla 
terra, e si placò l’acqua  

וַיִּסָּכְרוּ מַעְיְנֹת תְּהוֹם וַאֲרֻבֹּת 
-מָיִם וַיִּכָּלֵא הַגֶּשֶׁם מִןהַשָּׁ

 :הַשָּׁמָיִם

Ed essendo state le fonti 
dell'abisso e le cateratte del cielo 
serrate, e rattenuta la pioggia del 
cielo, 

8.2   Le fonti dell'abisso e le 
cateratte del cielo furono chiuse 
e fu trattenuta la pioggia dal 
cielo;  

et clausi sunt fontes abyssi et 
cataractae caeli et prohibitae 
sunt pluviae de caelo 

kai; ejpekaluvfqhsan aiJ phgai; th'" 
ajbuvssou kai; oiJ katarravktai tou' 
oujranou', kai; sunescevqh oJ uJeto;" 
ajpo; tou' oujranou'.  

e furono coperte le fonti 
dell’abisso e le cataratte del 
cielo e fu trattenuta la pioggia 
dal cielo;  

וַיָּשֻׁבוּ הַמַּיִם מֵעַל הָאָרֶץ 
הָלוֹךְ וָשׁוֹב וַיַּחְסְרוּ הַמַּיִם 
 :מִקְצֵה חֲמִשִּׁים וּמְאַת יוֹם

le acque andarono del continuo 
ritirandosi d'in su la terra. Al 
termine adunque di cencinquanta 
giorni cominciarono a scemare. 

8.3   le acque andarono via via 
ritirandosi dalla terra e calarono 
dopo centocinquanta giorni.  

reversaeque aquae de terra 
euntes et redeuntes et 
coeperunt minui post 
centum quinquaginta dies 

kai; ejnedivdou to; u{dwr poreuovmenon 
ajpo; th'" gh'", ejnedivdou kai; 
hjlattonou'to to; u{dwr meta; 
penthvkonta kai; eJkato;n hJmevra".  

e continuava a calare l’acqua 
andandosene dalla terra, 
continuava a calare e a 
diminuire l’acqua dopo 
centocinquanta giorni.  

תֵּבָה בַּחֹדֶשׁ הַשְּׁבִיעִי וַתָּנַח הַ
עָשָׂר יוֹם לַחֹדֶשׁ עַל -בְּשִׁבְעָה

 :הָרֵי אֲרָרָט

E, nel decimosettimo giorno del 
settimo mese, l'Arca si fermò 
sopra le montagne di Ararat. 

8.4   Nel settimo mese, il 
diciassette del mese, l'arca si 
posò sui monti dell'Ararat.  

requievitque arca mense 
septimo vicesima septima 
die mensis super montes 
Armeniae 

kai; ejkavqisen hJ kibwto;" ejn mhni; tw'/ 
eJbdovmw/, eJbdovmh/ kai; eijkavdi tou' 
mhnov", ejpi; ta; o[rh ta; Ararat.  

E si posò l’arca nel mese 
settimo, il ventisette del mese, 
sui monti di Ararat,  

וְהַמַּיִם הָיוּ הָלוֹךְ וְחָסוֹר עַד 
הַחֹדֶשׁ הָעֲשִׂירִי בָּעֲשִׂירִי 

בְּאֶחָד לַחֹדֶשׁ נִרְאוּ רָאשֵׁי 
 :הֶהָרִים

E le acque andarono scemando 
fino al decimo mese. Nel primo 
giorno del decimo mese, le 
sommità de' monti apparvero. 

8.5   Le acque andarono via via 
diminuendo fino al decimo 
mese. Nel decimo mese, il 
primo giorno del mese, 
apparvero le cime dei monti.  

at vero aquae ibant et 
decrescebant usque ad 
decimum mensem decimo 
enim mense prima die 
mensis apparuerunt 
cacumina montium 

to; de; u{dwr poreuovmenon 
hjlattonou'to e{w" tou' dekavtou 
mhnov": ejn de; tw'/ eJndekavtw/ mhniv, th'/ 
prwvth/ tou' mhnov", w[fqhsan aiJ 
kefalai; tw'n ojrevwn.  

mentre l’acqua, andandosene, 
continuava a diminuire, fino al 
decimo mese. Nell’undicesimo 
mese, al primo del mese, furono 
mostrate le cime dei monti.  

וַיְהִי מִקֵּץ אַרְבָּעִים יוֹם 
חַלּוֹן הַתֵּבָה -וַיִּפְתַּח נֹחַ אֶת
 :אֲשֶׁר עָשָׂה

E, in capo di quaranta giorni, 
Noè aperse la finestra dell'Arca, 
ch'egli avea fatta. 

8.6   Trascorsi quaranta giorni, 
Noè aprì la finestra che aveva 
fatta nell'arca e fece uscire un 
corvo per vedere se le acque si 
fossero ritirate.  

cumque transissent 
quadraginta dies aperiens 
Noe fenestram arcae quam 
fecerat dimisit corvum 

kai; ejgevneto meta; tessaravkonta 
hJmevra" hjnevw/xen Nwe th;n qurivda th'" 
kibwtou', h}n ejpoivhsen,  

E avvenne: dopo quaranta giorni 
aprì Noè la finestra dell’arca, 
che aveva fatta,  

הָעֹרֵב וַיֵּצֵא -וַיְשַׁלַּח אֶת
יְבשֶׁת הַמַּיִם -יָצוֹא וָשׁוֹב עַד
 :מֵעַל הָאָרֶץ

E mandò fuori il corvo, il quale 
usciva del continuo fuori, e 
tornava, fin che le acque furono 
asciutte d'in su la terra. 

8.7   Esso uscì andando e 
tornando finché si 
prosciugarono le acque sulla 
terra.  

qui egrediebatur et 
revertebatur donec 
siccarentur aquae super 
terram 

kai; ajpevsteilen to;n kovraka tou' 
ijdei'n eij kekovpaken to; u{dwr: kai; 
ejxelqw;n oujc uJpevstreyen e{w" tou' 
xhranqh'nai to; u{dwr ajpo; th'" gh'".  

e mandò il corvo a vedere se era 
cessata l’acqua; e uscito non 
ritornò finché non si fosse 
prosciugata l’acqua dalla terra.  

הַיּוֹנָה מֵאִתּוֹ -וַיְשַׁלַּח אֶת
לִרְאוֹת הֲקַלּוּ הַמַּיִם מֵעַל פְּנֵי 

 :הָאֲדָמָה

Poi mandò d'appresso a sè la 
colomba, per veder se le acque 
erano scemate d'in su la faccia 
della terra. 

8.8   Noè poi fece uscire una 
colomba, per vedere se le 
acque si fossero ritirate dal 
suolo;  

emisit quoque columbam 
post eum ut videret si iam 
cessassent aquae super 
faciem terrae 

kai; ajpevsteilen th;n peristera;n 
ojpivsw aujtou' ijdei'n eij kekovpaken to; 
u{dwr ajpo; proswvpou th'" gh'":  

Allora mandò la colomba dietro 
di lui a vedere se era cessata 
l’acqua dalla faccia della terra.  
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מָצְאָה הַיּוֹנָה מָנוֹחַ -וְלֹא
-רַגְלָהּ וַתָּשָׁב אֵלָיו אֶל-לְכַף

-פְּנֵי כָל-מַיִם עַל-הַתֵּבָה כִּי
הָאָרֶץ וַיִּשְׁלַח יָדוֹ וַיִּקָּחֶהָ 

 :בָההַתֵּ-וַיָּבֵא אֹתָהּ אֵלָיו אֶל

Ma la colomba, non trovando 
ove posar la pianta del piè, se ne 
ritornò a lui dentro l'Arca; 
perciocchè v'erano ancora delle 
acque sopra la faccia di tutta la 
terra. Ed egli, stesa la mano, la 
prese, e l'accolse a sè, dentro 
l'Arca. 

8.9   ma la colomba, non 
trovando dove posare la pianta 
del piede, tornò a lui nell'arca, 
perché c'era ancora l'acqua su 
tutta la terra. Egli stese la 
mano, la prese e la fece 
rientrare presso di sé nell'arca.  

quae cum non invenisset ubi 
requiesceret pes eius reversa 
est ad eum in arcam aquae 
enim erant super universam 
terram extenditque manum 
et adprehensam intulit in 
arcam 

kai; oujc euJrou'sa hJ peristera; 
ajnavpausin toi'" posi;n aujth'" 
uJpevstreyen pro;" aujto;n eij" th;n 
kibwtovn, o{ti u{dwr h\n ejpi; panti; 
proswvpw/ pavsh" th'" gh'", kai; 
ejkteivna" th;n cei'ra aujtou' e[laben 
aujth;n kai; eijshvgagen aujth;n pro;" 
eJauto;n eij" th;n kibwtovn.  

Ma poiché non trovò, la 
colomba, riposo per i suoi piedi 
ritornò da lui nell’arca, dato che 
acqua vi era su tutta la faccia di 
tutta la terra, e stesa la sua 
mano la prese e la introdusse 
presso di sé nell’arca  

בְעַת יָמִים וַיָּחֶל עוֹד שִׁ
-אֲחֵרִים וַיֹּסֶף שַׁלַּח אֶת

 :הַתֵּבָה-הַיּוֹנָה מִן

Ed egli aspettò sette altri giorni, 
e di nuovo mandò la colomba 
fuor dell'Arca. 

8.10   Attese altri sette giorni e 
di nuovo fece uscire la colomba 
dall'arca  

expectatis autem ultra 
septem diebus aliis rursum 
dimisit columbam ex arca 

kai; ejpiscw;n e[ti hJmevra" eJpta; eJtevra" 
pavlin ejxapevsteilen th;n peristera;n 
ejk th'" kibwtou':  

e, dopo averla trattenuta ancora 
altri sette giorni, di nuovo mandò 
la colomba fuori dell’arca.  

אֵלָיו הַיּוֹנָה לְעֵת עֶרֶב וַתָּבֹא 
זַיִת טָרָף בְּפִיהָ -וְהִנֵּה עֲלֵה
קַלּוּ הַמַּיִם מֵעַל -וַיֵּדַע נֹחַ כִּי

 :הָאָרֶץ

Ed in sul tempo del vespro, la 
colomba ritornò a lui; ed ecco, 
avea nel becco una fronde 
spiccata di un ulivo; onde Noè 
conobbe che le acque erano 
scemate d'in su la terra. 

8.11   e la colomba tornò a lui 
sul far della sera; ecco, essa 
aveva nel becco un ramoscello 
di ulivo. Noè comprese che le 
acque si erano ritirate dalla 
terra.  

at illa venit ad eum ad 
vesperam portans ramum 
olivae virentibus foliis in ore 
suo intellexit ergo Noe quod 
cessassent aquae super 
terram 

kai; ajnevstreyen pro;" aujto;n hJ 
peristera; to; pro;" eJspevran kai; 
ei\cen fuvllon ejlaiva" kavrfo" ejn tw'/ 
stovmati aujth'", kai; e[gnw Nwe o{ti 
kekovpaken to; u{dwr ajpo; th'" gh'".  

E ritornò presso di lui la colomba 
verso sera e aveva un 
ramoscello con una foglia di 
ulivo nella sua bocca, e conobbe 
Noè che era cessata l’acqua 
dalla terra.  

וַיִּיָּחֶל עוֹד שִׁבְעַת יָמִים 
 הַיּוֹנָה -אֲחֵרִים וַיְשַׁלַּח אֶת

 :אֵלָיו עוֹד-יָסְפָה שׁוּב-וְלֹא

Ed egli aspettò sette altri giorni, 
e mandò fuori la colomba, ed 
essa non ritornò più a lui. 

8.12   Aspettò altri sette giorni, 
poi lasciò andare la colomba; 
essa non tornò più da lui.  

expectavitque nihilominus 
septem alios dies et emisit 
columbam quae non est 
reversa ultra ad eum 

kai; ejpiscw;n e[ti hJmevra" eJpta; eJtevra" 
pavlin ejxapevsteilen th;n 
peristeravn, kai; ouj prosevqeto tou' 
ejpistrevyai pro;" aujto;n e[ti.  

E dopo averla trattenuta ancora 
altri sette giorni, di nuovo mandò 
fuori la colomba, che non 
continuò più a ritornare da lui.  

מֵאוֹת שָׁנָה - וְשֵׁשׁוַיְהִי בְּאַחַת
בָּרִאשׁוֹן בְּאֶחָד לַחֹדֶשׁ חָרְבוּ 

הַמַּיִם מֵעַל הָאָרֶץ וַיָּסַר נֹחַ 
מִכְסֵה הַתֵּבָה וַיַּרְא וְהִנֵּה -אֶת

 :חָרְבוּ פְּנֵי הָאֲדָמָה

E, nell'anno seicentunesimo di 
Noè, nel primo giorno del primo 
mese, le acque furono asciutte 
d'in su la terra. E Noè, levato il 
coperto dell'Arca, vide che la 
faccia della terra era asciutta. 

8.13   L'anno seicentouno della 
vita di Noè, il primo mese, il 
primo giorno del mese, le 
acque si erano prosciugate 
sulla terra; Noè tolse la 
copertura dell'arca ed ecco la 
superficie del suolo era 
asciutta.  

igitur sescentesimo primo 
anno primo mense prima die 
mensis inminutae sunt aquae 
super terram et aperiens Noe 
tectum arcae aspexit 
viditque quod exsiccata esset 
superficies terrae 

kai; ejgevneto ejn tw'/ eJni; kai; 
eJxakosiostw'/ e[tei ejn th'/ zwh'/ tou' 
Nwe, tou' prwvtou mhnov", mia'/ tou' 
mhnov", ejxevlipen to; u{dwr ajpo; th'" 
gh'": kai; ajpekavluyen Nwe th;n 
stevghn th'" kibwtou', h}n ejpoivhsen, 
kai; ei\den o{ti ejxevlipen to; u{dwr ajpo; 
proswvpou th'" gh'".  

E accadde nel seicentesimo 
primo anno della vita di Noè, nel 
primo mese, nel primo giorno del 
mese, che venne meno l’acqua 
dalla terra e scoprì Noè il tetto 
dell’arca che aveva fatto e vide 
che era venuta meno l’acqua 
dalla faccia della terra.  

וּבַחֹדֶשׁ הַשֵּׁנִי בְּשִׁבְעָה 
וְעֶשְׂרִים יוֹם לַחֹדֶשׁ יָבְשָׁה 

 :הָאָרֶץ

E, nel ventisettesimo giorno del 
secondo mese, la terra era tutta 
asciutta. 

8.14   Nel secondo mese, il 
ventisette del mese, tutta la 
terra fu asciutta.  

mense secundo septima et 
vicesima die mensis arefacta 
est terra 

ejn de; tw'/ mhni; tw'/ deutevrw/, eJbdovmh/ 
kai; eijkavdi tou' mhnov", ejxhravnqh hJ 
gh'.  

Nel secondo mese, il 
ventisettesimo giorno del mese, 
fu prosciugata la terra.  

נֹחַ -אֶלוַיְדַבֵּר אֱלֹהִים 
 :לֵאמֹר

E Iddio parlò a Noè, dicendo: 8.15   Dio ordinò a Noè:  locutus est autem Deus ad 
Noe dicens 

Kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" tw'/ Nwe 
levgwn  

E parlò il Signore Dio a Noè 
dicendo:  

הַתֵּבָה אַתָּה וְאִשְׁתְּךָ -צֵא מִן
 :יךָ אִתָּךְבָנֶ-וּבָנֶיךָ וּנְשֵׁי

Esci fuor dell'Arca, tu, e la tua 
moglie, ed i tuoi figliuoli, e le 
mogli de' tuoi figliuoli teco. 

8.16   "Esci dall'arca tu e tua 
moglie, i tuoi figli e le mogli dei 
tuoi figli con te.  

egredere de arca tu et uxor 
tua filii tui et uxores filiorum 
tuorum tecum 

#Exelqe ejk th'" kibwtou', su; kai; hJ 
gunhv sou kai; oiJ uiJoiv sou kai; aiJ 
gunai'ke" tw'n uiJw'n sou meta; sou'  

«Esci dall’arca, tu e la tua sposa 
e i tuoi figli e le spose dei tuoi 
figli con te  
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-אִתְּךָ מִכָּל-הַחַיָּה אֲשֶׁר-כָּל
-שָׂר בָּעוֹף וּבַבְּהֵמָה וּבְכָלבָּ

 הָאָרֶץ -הָרֶמֶשׂ הָרֹמֵשׂ עַל
אִתָּ וְשָׁרְצוּ ] הַיְצֵא) [הַוְצֵא(

 :הָאָרֶץ-בָאָרֶץ וּפָרוּ וְרָבוּ עַל

ךְ

Fa uscir fuori teco tutti gli 
animali che son teco, di 
qualunque carne, degli uccelli, 
delle bestie, e di tutti i rettili che 
serpono sopra la terra; e lascia 
che scorrano per la terra, e 
figlino, e moltiplichino in su la 
terra. 

8.17   Tutti gli animali d'ogni 
specie che hai con te, uccelli, 
bestiame e tutti i rettili che 
strisciano sulla terra, falli uscire 
con te, perché possano 
diffondersi sulla terra, siano 
fecondi e si moltiplichino su di 
essa".  

cuncta animantia quae sunt 
apud te ex omni carne tam in 
volatilibus quam in bestiis et 
in universis reptilibus quae 
reptant super terram educ 
tecum et ingredimini super 
terram crescite et 
multiplicamini super eam 

kai; pavnta ta; qhriva, o{sa ejsti;n meta; 
sou', kai; pa'sa sa;rx ajpo; peteinw'n 
e{w" kthnw'n, kai; pa'n eJrpeto;n 
kinouvmenon ejpi; th'" gh'" ejxavgage 
meta; seautou': kai; aujxavnesqe kai; 
plhquvnesqe ejpi; th'" gh'".  

e tutte le fiere che sono con te e 
ogni carne, dai volatili fino al 
bestiame, e ogni rettile che si 
muove sulla terra, conducili fuori 
assieme con te: e accrescetevi e 
moltiplicatevi sulla terra».  

-נֹחַ וּבָנָיו וְאִשְׁתּוֹ וּנְשֵׁי-וַיֵּצֵא
 :יו אִתּוֹבָנָ

E Noè uscì fuori, co' suoi 
figliuoli, e con la sua moglie, e 
con le mogli de' suoi figliuoli. 

8.18   Noè uscì con i figli, la 
moglie e le mogli dei figli.  

egressus est ergo Noe et filii 
eius uxor illius et uxores 
filiorum eius cum eo 

kai; ejxh'lqen Nwe kai; hJ gunh; aujtou' 
kai; oiJ uiJoi; aujtou' kai; aiJ gunai'ke" 
tw'n uiJw'n aujtou' met! aujtou',  

E uscì, Noè e la sua sposa e i 
suoi figli e le spose dei suoi figli 
con lui,  

-הָרֶמֶשׂ וְכָל-הַחַיָּה כָּל-כָּל
הָאָרֶץ -הָעוֹף כֹּל רוֹמֵשׂ עַל

-מִשְׁפְּחֹתֵיהֶם יָצְאוּ מִןלְ
 :הַתֵּבָה

Tutte le bestie ancora, e tutti i 
rettili, e tutti gli uccelli, e tutti gli 
animali che si muovono sopra la 
terra, secondo le lor generazioni, 
uscirono fuor dell'Arca. 

8.19   Tutti i viventi e tutto il 
bestiame e tutti gli uccelli e tutti 
i rettili che strisciano sulla terra, 
secondo la loro specie, 
uscirono dall'arca.  

sed et omnia animantia 
iumenta et reptilia quae 
repunt super terram 
secundum genus suum 
arcam egressa sunt 

kai; pavnta ta; qhriva kai; pavnta ta; 
kthvnh kai; pa'n peteino;n kai; pa'n 
eJrpeto;n kinouvmenon ejpi; th'" gh'" 
kata; gevno" aujtw'n ejxhvlqosan ejk th'" 
kibwtou'.  

e tutte le fiere e tutto il bestiame 
e ogni volatile e ogni rettile che 
si muove sulla terra secondo la 
loro specie uscirono dall’arca.  

וַיִּבֶן נֹחַ מִזְבֵּחַ לַיהוָֹה וַיִּקַּח 
מִכֹּל הַבְּהֵמָה הַטְּהֹרָה וּמִכֹּל 

הָעוֹף הַטָּהוֹר וַיַּעַל עֹלֹת 
 :בַּמִּזְבֵּחַ

E Noè edificò un altare al 
Signore; e prese d'ogni specie di 
animali mondi, e d'ogni specie di 
uccelli mondi, ed offerse 
olocausti sopra l'altare. 

8.20   Allora Noè edificò un 
altare al Signore; prese ogni 
sorta di animali mondi e di 
uccelli mondi e offrì olocausti 
sull'altare.  

aedificavit autem Noe altare 
Domino et tollens de cunctis 
pecoribus et volucribus 
mundis obtulit holocausta 
super altare 

kai; wj/kodovmhsen Nwe qusiasthvrion 
tw'/ qew'/ kai; e[laben ajpo; pavntwn tw'n 
kthnw'n tw'n kaqarw'n kai; ajpo; 
pavntwn tw'n peteinw'n tw'n kaqarw'n 
kai; ajnhvnegken oJlokarpwvsei" ejpi; to; 
qusiasthvrion.  

E costruì Noè un altare a Dio e 
prese da tutte le bestie quelle 
pure, e da tutti i volatili quelli 
puri, ed elevò sacrifici totali 
sull’altare.  

רֵיחַ הַנִּיחֹחַ -וַיָּרַח יְהוָֹה אֶת
לִבּוֹ לֹא -וַיֹּאמֶר יְהֹוָה אֶל

הָאֲדָמָה -אֹסִף לְקַלֵּל עוֹד אֶת
בַּעֲבוּר הָאָדָם כִּי יֵצֶר לֵב 

אֹסִף -יו וְלֹאהָאָדָם רַע מִנְּעֻרָ
חַי -כָּל-עוֹד לְהַכּוֹת אֶת
 :כַּאֲשֶׁר עָשִׂיתִי

E il Signore odorò un odor 
soave; e disse nel cuor suo: Io 
non maledirò più la terra per 
l'uomo; conciossiachè 
l'immaginazione del cuor 
dell'uomo sia malvagia fin dalla 
sua fanciullezza; e non percoterò 
più ogni cosa vivente, come ho 
fatto. 

8.21   Il Signore ne odorò la 
soave fragranza e pensò: "Non 
maledirò più il suolo a causa 
dell'uomo, perché l'istinto del 
cuore umano è incline al male 
fin dalla adolescenza; né 
colpirò più ogni essere vivente 
come ho fatto.  

odoratusque est Dominus 
odorem suavitatis et ait ad 
eum nequaquam ultra 
maledicam terrae propter 
homines sensus enim et 
cogitatio humani cordis in 
malum prona sunt ab 
adulescentia sua non igitur 
ultra percutiam omnem 
animantem sicut feci 

kai; wjsfravnqh kuvrio" oJ qeo;" ojsmh;n 
eujwdiva", kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" 
dianohqeiv" Ouj prosqhvsw e[ti tou' 
kataravsasqai th;n gh'n dia; ta; e[rga 
tw'n ajnqrwvpwn, o{ti e[gkeitai hJ 
diavnoia tou' ajnqrwvpou ejpimelw'" ejpi; 
ta; ponhra; ejk neovthto": ouj 
prosqhvsw ou\n e[ti patavxai pa'san 
savrka zw'san, kaqw;" ejpoivhsa.  

E odorò, il Signore Dio, 
l’essenza di fragranza e disse il 
Signore Dio dopo avere ben 
pensato: «Non continuerò più a 
maledire la terra per le opere 
degli uomini, poiché giace il 
pensiero dell’uomo, fin nei 
dettagli, nelle malvagità, dalla 
giovinezza: non continuerò 
dunque più a colpire ogni carne 
vivente come ho fatto.  

יְמֵי הָאָרֶץ זֶרַע וְקָצִיר -עֹד כָּל
וְקֹר וָחֹם וְקַיִץ וָחֹרֶף וְיוֹם 

 :וָלַיְלָה לֹא יִשְׁבֹּתוּ

Da ora innanzi, quanto durerà la 
terra, sementa e ricolta, freddo e 
caldo, state e verno, giorno e 
notte giammai non cesseranno. 

8.22   Finché durerà la terra, 
seme e messe, freddo e caldo, 
estate e inverno, giorno e notte 
non cesseranno".  

cunctis diebus terrae 
sementis et messis frigus et 
aestus aestas et hiemps nox 
et dies non requiescent 

pavsa" ta;" hJmevra" th'" gh'" spevrma 
kai; qerismov", yu'co" kai; kau'ma, 
qevro" kai; e[ar hJmevran kai; nuvkta ouj 
katapauvsousin.  

Tutti i giorni della terra, seme e 
mietitura, freddo e ardore, estate 
e primavera, giorno e notte, non 
si daranno riposo».  

        ט

-נֹחַ וְאֶת-וַיְבָרֶךְ אֱלֹהִים אֶת
בָּנָיו וַיֹּאמֶר לָהֶם פְּרוּ וּרְבוּ 

 :הָאָרֶץ-וּמִלְאוּ אֶת

E IDDIO benedisse Noè, e i suoi 
figliuoli; e disse loro; Fruttate, e 
moltiplicate, e riempiete la terra. 

9.1   Dio benedisse Noè e i 
suoi figli e disse loro: "Siate 
fecondi e moltiplicatevi e 
riempite la terra.  

benedixitque Deus Noe et 
filiis eius et dixit ad eos 
crescite et multiplicamini et 
implete terram 

Kai; hujlovghsen oJ qeo;" to;n Nwe kai; 
tou;" uiJou;" aujtou' kai; ei\pen aujtoi'" 
Aujxavnesqe kai; plhquvnesqe kai; 
plhrwvsate th;n gh'n kai; 
katakurieuvsate aujth'".  

E benedì, Dio, Noè e i suoi figli e 
disse loro: «Fatevi crescere e 
moltiplicare e riempite la terra e 
dominatela.  
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וּמוֹרַאֲכֶם וְחִתְּכֶם יִהְיֶה עַל 
עוֹף -לחַיַּת הָאָרֶץ וְעַל כָּ-כָּל

הַשָּׁמָיִם בְּכֹל אֲשֶׁר תִּרְמֹשׂ 
דְּגֵי הַיָּם -הָאֲדָמָה וּבְכָל
 :בְּיֶדְכֶם נִתָּנוּ

E la paura e lo spavento di voi 
sia sopra tutte le bestie della 
terra, e sopra tutti gli uccelli del 
cielo; essi vi son dati nelle mani, 
insieme con tutto ciò che serpe 
sopra la terra, e tutti i pesci del 
mare. 

9.2   Il timore e il terrore di voi 
sia in tutte le bestie selvatiche e 
in tutto il bestiame e in tutti gli 
uccelli del cielo. Quanto striscia 
sul suolo e tutti i pesci del mare 
sono messi in vostro potere.  

et terror vester ac tremor sit 
super cuncta animalia terrae 
et super omnes volucres 
caeli cum universis quae 
moventur in terra omnes 
pisces maris manui vestrae 
traditi sunt 

kai; oJ trovmo" uJmw'n kai; oJ fovbo" 
e[stai ejpi; pa'sin toi'" qhrivoi" th'" gh'" 
kai; ejpi; pavnta ta; o[rnea tou' 
oujranou' kai; ejpi; pavnta ta; 
kinouvmena ejpi; th'" gh'" kai; ejpi; 
pavnta" tou;" ijcquva" th'" qalavssh": 
uJpo; cei'ra" uJmi'n devdwka.  

E il tremore di voi e il timore sarà 
su tutte le fiere della terra e su 
tutti gli uccelli del cielo e su tutto 
ciò che si muove sulla terra e su 
tutti i pesci del mare: sotto le 
mani ve li ho posti.  

חַי לָכֶם -רֶמֶשׂ אֲשֶׁר הוּא-כָּל
יֶרֶק עֵשֶׂב יִהְיֶה לְאָכְלָה 
 :כֹּל-נָתַתִּי לָכֶם אֶת

כְּ

ךְ

Ogni cosa che si muove, ed ha 
vita, vi sarà per cibo; io ve le do 
tutte, come l'erbe verdi. 

9.3   Quanto si muove e ha vita 
vi servirà di cibo: vi do tutto 
questo, come già le verdi erbe.  

et omne quod movetur et 
vivit erit vobis in cibum 
quasi holera virentia tradidi 
vobis omnia 

kai; pa'n eJrpetovn, o{ ejstin zw'n, uJmi'n 
e[stai eij" brw'sin: wJ" lavcana covrtou 
devdwka uJmi'n ta; pavnta.  

E tutto ciò che striscia ed è 
vivente, per voi sarà di 
nutrimento: come gli ortaggi 
verdi, ho dato a voi tutto.  

בָּשָׂר בְּנַפְשׁוֹ דָמוֹ לֹא -אַךְ
 :תֹאכֵלוּ

Ma pur non mangiate la carne 
con l'anima sua, ch'è il suo 
sangue. 

9.4   Soltanto non mangerete la 
carne con la sua vita, cioè il suo 
sangue.  

excepto quod carnem cum 
sanguine non comedetis 

plh;n kreva" ejn ai{mati yuch'" ouj 
favgesqe:  

Solo, la carne col sangue della 
vita non mangerete:  

דִּמְכֶם לְנַפְשֹׁתֵיכֶם -וְאַךְ אֶת
חַיָּה אֶדְרְשֶׁנּוּ -אֶדְרשׁ מִיַּד כָּל

וּמִיַּד הָאָדָם מִיַּד אִישׁ אָחִיו 
 :נֶפֶשׁ הָאָדָם-אֶדְרשׁ אֶת

E certamente io ridomanderò 
conto del vostro sangue, per le 
vostre persone; io ne 
ridomanderò conto ad ogni 
bestia, ed agli uomini; io 
ridomanderò conto della vita 
dell'uomo a qualunque suo 
fratello. 

9.5   Del sangue vostro anzi, 
ossia della vostra vita, io 
domanderò conto; ne 
domanderò conto ad ogni 
essere vivente e domanderò 
conto della vita dell'uomo 
all'uomo, a ognuno di suo 
fratello.  

sanguinem enim animarum 
vestrarum requiram de manu 
cunctarum bestiarum et de 
manu hominis de manu viri 
et fratris eius requiram 
animam hominis 

kai; ga;r to; uJmevteron ai|ma tw'n 
yucw'n uJmw'n ejkzhthvsw, ejk ceiro;" 
pavntwn tw'n qhrivwn ejkzhthvsw aujto; 
kai; ejk ceiro;" ajnqrwvpou ajdelfou' 
ejkzhthvsw th;n yuch;n tou' ajnqrwvpou. 

perché del vostro sangue delle 
vostre vite chiederò conto, dalla 
mano di tutte le fiere ne chiederò 
conto e dalla mano dell’uomo 
fratello chiederò conto della vita 
dell’uomo.  

שֹׁפֵ דַּם הָאָדָם בָּאָדָם דָּמוֹ 
יִשָּׁפֵךְ כִּי בְּצֶלֶם אֱלֹהִים עָשָׂה 

 :הָאָדָם-אֶת

Il sangue di colui che spanderà il 
sangue dell'uomo sarà sparso 
dall'uomo; perciocchè Iddio ha 
fatto l'uomo alla sua immagine. 

9.6   Chi sparge il sangue 
dell'uomo dall'uomo il suo 
sangue sarà sparso, perché ad 
immagine di Dio Egli ha fatto 
l'uomo.  

quicumque effuderit 
humanum sanguinem 
fundetur sanguis illius ad 
imaginem quippe Dei factus 
est homo 

oJ ejkcevwn ai|ma ajnqrwvpou ajnti; tou' 
ai{mato" aujtou' ejkcuqhvsetai, o{ti ejn 
eijkovni qeou' ejpoivhsa to;n a[nqrwpon. 

Chi versa il sangue di un uomo, 
invece di quel sangue il suo sarà 
versato, perché a immagine di 
Dio ho fatto l’uomo.  

וּ וּרְבוּ שִׁרְצוּ בָאָרֶץ וְאַתֶּם פְּר
 :בָהּ-וּרְבוּ

Voi dunque fruttate e 
moltiplicate; generate 
copiosamente sulla terra, e 
crescete in essa. 

9.7   E voi, siate fecondi e 
moltiplicatevi, siate numerosi 
sulla terra e dominatela".  

vos autem crescite et 
multiplicamini et 
ingredimini super terram et 
implete eam 

uJmei'" de; aujxavnesqe kai; 
plhquvnesqe kai; plhrwvsate th;n gh'n 
kai; plhquvnesqe ejp! aujth'".  

Voi dunque fatevi accrescere e 
moltiplicare e riempite la terra e 
fatevi moltiplicare su di essa».  

-נֹחַ וְאֶל-לֹהִים אֶלוַיֹּאמֶר אֱ
 :בָּנָיו אִתּוֹ לֵאמֹר

Poi Iddio parlò a Noè, ed a' suoi 
figliuoli con lui, dicendo: 

9.8   Dio disse a Noè e ai sui 
figli con lui:  

haec quoque dixit Deus ad 
Noe et ad filios eius cum eo 

Kai; ei\pen oJ qeo;" tw'/ Nwe kai; toi'" 
uiJoi'" aujtou' met! aujtou' levgwn  

E parlò Dio a Noè e ai suoi figli 
con lui dicendo:  

בְּרִיתִי -וַאֲנִי הִנְנִי מֵקִים אֶת
:זַרְעֲכֶם אַחֲרֵיכֶם-אִתְּכֶם וְאֶת

E quant'è a me, ecco, io fermo il 
mio patto con voi, e con la vostra 
progenie dopo voi; 

9.9   "Quanto a me, ecco io 
stabilisco la mia alleanza coni 
vostri discendenti dopo di voi;  

ecce ego statuam pactum 
meum vobiscum et cum 
semine vestro post vos 

!Egw; ijdou; ajnivsthmi th;n diaqhvkhn 
mou uJmi'n kai; tw'/ spevrmati uJmw'n meq! 
uJma'"  

«Io ecco erigo il mio patto con 
voi e con il vostro seme dopo di 
voi  

נֶפֶשׁ הַחַיָּה אֲשֶׁר -וְאֵת כָּל
-אִתְּכֶם בָּעוֹף בַּבְּהֵמָה וּבְכָל

חַיַּת הָאָרֶץ אִתְּכֶם מִכֹּל יֹצְאֵי 
 :הַתֵּבָה לְכֹל חַיַּת הָאָרֶץ

e con ogni animal vivente ch'è 
con voi, così degli uccelli, come 
degli animali domestici, e di tutte 
le fiere della terra, con voi; così 
con quelle che sono uscite fuor 
dell'Arca, come con ogni altra 
bestia della terra. 

9.10   con ogni essere vivente 
che è con voi, uccelli, bestiame 
e bestie selvatiche, con tutti gli 
animali che sono usciti 
dall'arca.  

et ad omnem animam 
viventem quae est vobiscum 
tam in volucribus quam in 
iumentis et pecudibus terrae 
cunctis quae egressa sunt de 
arca et universis bestiis 
terrae 

kai; pavsh/ yuch'/ th'/ zwvsh/ meq! uJmw'n 
ajpo; ojrnevwn kai; ajpo; kthnw'n kai; 
pa'si toi'" qhrivoi" th'" gh'", o{sa meq! 
uJmw'n, ajpo; pavntwn tw'n ejxelqovntwn 
ejk th'" kibwtou'.  

e con ogni essere vivente 
insieme a voi, tra gli uccelli e tra 
il bestiame e con tutte le fiere 
della terra, quante sono con voi, 
tra tutte quelle uscite dall’arca.  
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בְּרִיתִי אִתְּכֶם -וַהֲקִמֹתִי אֶת
בָּשָׂר עוֹד -יִכָּרֵת כָּל-וְלֹא

יִהְיֶה עוֹד -מִמֵּי הַמַּבּוּל וְלֹא
 :מַבּוּל לְשַׁחֵת הָאָרֶץ

Io fermo il mio patto con voi, 
che ogni carne non sarà più 
distrutta per le acque del diluvio, 
e che non vi sarà più diluvio, per 
guastar la terra. 

9.11   Io stabilisco la mia 
alleanza con voi: non sarà più 
distrutto nessun vivente dalle 
acque del diluvio, né più il 
diluvio devasterà la terra".  

statuam pactum meum 
vobiscum et nequaquam 
ultra interficietur omnis caro 
aquis diluvii neque erit 
deinceps diluvium dissipans 
terram 

kai; sthvsw th;n diaqhvkhn mou pro;" 
uJma'", kai; oujk ajpoqanei'tai pa'sa 
sa;rx e[ti ajpo; tou' u{dato" tou' 
kataklusmou', kai; oujk e[stai e[ti 
kataklusmo;" u{dato" tou' 
katafqei'rai pa'san th;n gh'n.  

E stabilirò il mio patto verso di 
voi e non morirà nessuna carne 
mai più per l’acqua del diluvio e 
non ci sarà più diluvio di acqua 
tale da gettare nella corruzione 
tutta la terra».  

 -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים זֹאת אוֹת
אֲנִי נֹתֵן בֵּינִי -הַבְּרִית אֲשֶׁר

נֶפֶשׁ חַיָּה -וּבֵינֵיכֶם וּבֵין כָּל
 :רֹת עוֹלָםאֲשֶׁר אִתְּכֶם לְדֹ

Oltre a ciò, Iddio disse: Questo 
sarà il segno del patto che io fo 
fra me e voi e tutti gli animali 
viventi, che son con voi, in 
perpetuo per ogni generazione. 

9.12   Dio disse: "Questo è il 
segno dell'alleanza, che io 
pongo tra me e voi e tra ogni 
essere vivente che è con voi 
per le generazioni eterne.  

dixitque Deus hoc signum 
foederis quod do inter me et 
vos et ad omnem animam 
viventem quae est vobiscum 
in generationes sempiternas 

kai; ei\pen kuvrio" oJ qeo;" pro;" Nwe 
Tou'to to; shmei'on th'" diaqhvkh", o} 
ejgw; divdwmi ajna; mevson ejmou' kai; 
uJmw'n kai; ajna; mevson pavsh" yuch'" 
zwvsh", h{ ejstin meq! uJmw'n, eij" genea;" 
aijwnivou":  

E disse il Signore Dio a Noè: 
«Questo il segno del patto che io 
pongo di mezzo a me e a voi e 
di mezzo a ogni essere vivente 
che è con voi, per le generazioni 
eterne:  

קַשְׁתִּי נָתַתִּי בֶּעָנָן וְהָיְתָה -אֶת
:לְאוֹת בְּרִית בֵּינִי וּבֵין הָאָרֶץ

Io ho messo il mio Arco nella 
nuvola; ed esso sarà per segno 
del patto fra me e la terra. 

9.13   Il mio arco pongo sulle 
nubi ed esso sarà il segno 
dell'alleanza tra me e la terra.  

arcum meum ponam in 
nubibus et erit signum 
foederis inter me et inter 
terram 

to; tovxon mou tivqhmi ejn th'/ nefevlh/, 
kai; e[stai eij" shmei'on diaqhvkh" ajna; 
mevson ejmou' kai; th'" gh'".  

il mio arco pongo nella nube e 
sarà come segno del patto fra 
me e la terra.  

הָאָרֶץ -וְהָיָה בְּעַנֲנִי עָנָן עַל
 :וְנִרְאֲתָה הַקֶּשֶׁת בֶּעָנָן

Ed avverrà che, quando io avrò 
coperta la terra di nuvole, l'Arco 
apparirà nella nuvola. 

9.14   Quando radunerò le nubi 
sulla terra e apparirà l'arco sulle 
nubi  

cumque obduxero nubibus 
caelum apparebit arcus meus 
in nubibus 

kai; e[stai ejn tw'/ sunnefei'n me 
nefevla" ejpi; th;n gh'n ojfqhvsetai to; 
tovxon mou ejn th'/ nefevlh/,  

E sarà, quando io ammasserò le 
nubi sulla terra sarà visto il mio 
arco nella nube,  

בְּרִיתִי אֲשֶׁר בֵּינִי -וְזָכַרְתִּי אֶת
נֶפֶשׁ חַיָּה -וּבֵינֵיכֶם וּבֵין כָּל

יִהְיֶה עוֹד -בָּשָׂר וְלֹא-בְּכָל
-הַמַּיִם לְמַבּוּל לְשַׁחֵת כָּל

 :בָּשָׂר

Ed io mi ricorderò del mio patto, 
ch'è fra me e voi, ed ogni animal 
vivente, di qualunque carne; e le 
acque non faranno più diluvio, 
per distruggere ogni carne. 

9.15   ricorderà la mia alleanza 
che è tra me e voi e tra ogni 
essere che vive in ogni carne e 
noi ci saranno più le acque per 
il diluvio, per distruggere ogni 
carne.  

et recordabor foederis mei 
vobiscum et cum omni 
anima vivente quae carnem 
vegetat et non erunt ultra 
aquae diluvii ad delendam 
universam carnem 

kai; mnhsqhvsomai th'" diaqhvkh" mou, 
h{ ejstin ajna; mevson ejmou' kai; uJmw'n 
kai; ajna; mevson pavsh" yuch'" zwvsh" 
ejn pavsh/ sarkiv, kai; oujk e[stai e[ti to; 
u{dwr eij" kataklusmo;n w{ste 
ejxalei'yai pa'san savrka.  

e mi ricorderò del mio patto, che 
c’è di mezzo a me e a voi e di 
mezzo a ogni anima vivente in 
ogni carne, e non diverrà più 
l’acqua un diluvio, così da 
cancellare ogni carne.  

וְהָיְתָה הַקֶּשֶׁת בֶּעָנָן וּרְאִיתִיהָ 
לִזְכֹּר בְּרִית עוֹלָם בֵּין 

נֶפֶשׁ חַיָּה -אֱלֹהִים וּבֵין כָּל
 :הָאָרֶץ-בָּשָׂר אֲשֶׁר עַל-לבְּכָ

L'Arco adunque sarà nella 
nuvola, ed io lo riguarderò, per 
ricordarmi del patto perpetuo, fra 
Dio ed ogni animal vivente, di 
qualunque carne ch'è sopra la 
terra. 

9.16   L'arco sarà sulle nubi e 
io lo guarderò per ricordare 
l'alleanza eterna tra Dio e ogni 
essere che vive in ogni carne 
che è sulla terra".  

eritque arcus in nubibus et 
videbo illum et recordabor 
foederis sempiterni quod 
pactum est inter Deum et 
inter omnem animam 
viventem universae carnis 
quae est super terram 

kai; e[stai to; tovxon mou ejn th'/ 
nefevlh/, kai; o[yomai tou' mnhsqh'nai 
diaqhvkhn aijwvnion ajna; mevson ejmou' 
kai; ajna; mevson pavsh" yuch'" zwvsh" 
ejn pavsh/ sarkiv, h{ ejstin ejpi; th'" gh'".  

E ci sarà il mio arco nella nube e 
io lo guarderò per ricordarmi del 
patto eterno fra me e ogni anima 
vivente in ogni carne, che è sulla 
terra».  

נֹחַ זֹאת -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֶל
הַבְּרִית אֲשֶׁר הֲקִמֹתִי -אוֹת

-בָּשָׂר אֲשֶׁר עַל-בֵּינִי וּבֵין כָּל
 :הָאָרֶץ

Così Iddio disse a Noè: Questo è 
il segno del patto, che io ho 
fermato fra me ed ogni carne ch'è 
sopra la terra. 

9.17   Disse Dio a Noè: 
"Questo è il segno dell'alleanza 
che io ho stabilito tra me e ogni 
carne che è sulla terra".  

dixitque Deus Noe hoc erit 
signum foederis quod 
constitui inter me et inter 
omnem carnem super terram 

kai; ei\pen oJ qeo;" tw'/ Nwe Tou'to to; 
shmei'on th'" diaqhvkh", h|" dieqevmhn 
ajna; mevson ejmou' kai; ajna; mevson 
pavsh" sarkov", h{ ejstin ejpi; th'" gh'".  

E disse Dio a Noè: «Questo il 
segno del patto che ho pattuito 
di mezzo a me e di mezzo a 
ogni carne che è sulla terra».  

-נֹחַ הַיֹּצְאִים מִן-וַיִּהְיוּ בְנֵי
הַתֵּבָה שֵׁם וְחָם וָיָפֶת וְחָם 

 :הוּא אֲבִי כְנָעַן

OR i figliuoli di Noè, che 
uscirono fuor dell'Arca, furono 
Sem, Cam e Iafet. 

9.18   I figli di Noè che uscirono 
dall'arca furono Sem, Cam e 
Iafet; Cam è il padre di Canaan.  

erant igitur filii Noe qui 
egressi sunt de arca Sem 
Ham et Iafeth porro Ham 
ipse est pater Chanaan 

&Hsan de; oiJ uiJoi; Nwe oiJ ejxelqovnte" 
ejk th'" kibwtou' Shm, Cam, Iafeq: 
Cam h\n path;r Canaan.  

Erano poi i figli di Noè usciti 
dall’arca Sem, Cham e Iapheth: 
Cham era padre di Chanaan.  
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נֹחַ וּמֵאֵלֶּה -שְׁלשָׁה אֵלֶּה בְּנֵי
 :הָאָרֶץ-נָפְצָה כָל

E Cam fu padre di Canaan. 
Questi tre furono figliuoli di 
Noè; e da essi, sparsi per tutta la 
terra, ella è stata popolata. 

9.19   Questi tre sono i figli di 
Noè e da questi fu popolata 
tutta la terra.  

tres isti sunt filii Noe et ab 
his disseminatum est omne 
hominum genus super 
universam terram 

trei'" ou|toiv eijsin oiJ uiJoi; Nwe: ajpo; 
touvtwn diespavrhsan ejpi; pa'san th;n 
gh'n.  

Questi tre sono i figli di Noè: a 
partire da questi fu fatta la 
dispersione su tutta la terra.  

וַיָּחֶל נֹחַ אִישׁ הָאֲדָמָה וַיִּטַּע 
 :כָּרֶם

E Noè cominciò ad esser 
lavorator della terra e piantò la 
vigna. 

9.20   Ora Noè, coltivatore 
della terra, cominciò a piantare 
una vigna.  

coepitque Noe vir agricola 
exercere terram et plantavit 
vineam 

Kai; h[rxato Nwe a[nqrwpo" gewrgo;" 
gh'" kai; ejfuvteusen ajmpelw'na.  

E cominciò Noè a essere uomo 
coltivatore della terra e piantò 
una vigna.  

הַיַּיִן וַיִּשְׁכָּר וַיִּתְגַּל -מִןוַיֵּשְׁתְּ 
 :בְּתוֹךְ אָהֳלֹה

E bevve del vino, e s'inebbriò, e 
si scoperse in mezzo del suo 
tabernacolo. 

9.21   Avendo bevuto il vino, si 
ubriacò e giacque scoperto 
all'interno della sua tenda.  

bibensque vinum inebriatus 
est et nudatus in tabernaculo 
suo 

kai; e[pien ejk tou' oi[nou kai; 
ejmequvsqh kai; ejgumnwvqh ejn tw'/ oi[kw/ 
aujtou'.  

E bevve del vino e ne fu 
ubriacato e si denudò nella sua 
casa.  

וַיַּרְא חָם אֲבִי כְנַעַן אֵת עֶרְוַת 
אֶחָיו -אָבִיו וַיַּגֵּד לִשְׁנֵי

 :ץבַּחוּ

E Cam, padre di Canaan, vide le 
vergogne di suo padre, e lo 
rapportò fuori a' suoi due fratelli. 

9.22   Cam, padre di Canaan, 
vide il padre scoperto e 
raccontò la cosa ai due fratelli 
che stavano fuori.  

quod cum vidisset Ham 
pater Chanaan verenda 
scilicet patris sui esse nuda 
nuntiavit duobus fratribus 
suis foras 

kai; ei\den Cam oJ path;r Canaan th;n 
guvmnwsin tou' patro;" aujtou' kai; 
ejxelqw;n ajnhvggeilen toi'" dusi;n 
ajdelfoi'" aujtou' e[xw.  

E vide Cham, il padre di 
Chanaan, la nudità di suo padre 
e, uscito, l’annunciò ai suoi due 
fratelli, fuori.  

הַשִּׂמְלָה -וַיִּקַּח שֵׁם וָיֶפֶת אֶת
שְׁכֶם שְׁנֵיהֶם -וַיָּשִׂימוּ עַל

וַיֵּלְכוּ אֲחֹרַנִּית וַיְכַסּוּ אֵת 
עֶרְוַת אֲבִיהֶם וּפְנֵיהֶם 

אֲחֹרַנִּית וְעֶרְוַת אֲבִיהֶם לֹא 
 :רָאוּ

Ma Sem e Iafet presero un 
mantello, e se lo misero amendue 
in su le spalle; e, camminando a 
ritroso, copersero le vergogne del 
padre loro; e le faccie loro erano 
volte indietro, tal che non videro 
le vergogne del padre loro. 

9.23   Allora Sem e Iafet 
presero il mantello, se lo misero 
tutti e due sulle spalle e, 
camminando a ritroso, 
coprirono il padre scoperto; 
avendo rivolto la faccia indietro, 
non videro il padre scoperto.  

at vero Sem et Iafeth pallium 
inposuerunt umeris suis et 
incedentes retrorsum 
operuerunt verecunda patris 
sui faciesque eorum aversae 
erant et patris virilia non 
viderunt 

kai; labovnte" Shm kai; Iafeq to; 
iJmavtion ejpevqento ejpi; ta; duvo nw'ta 
aujtw'n kai; ejporeuvqhsan 
ojpisqofanw'" kai; sunekavluyan th;n 
guvmnwsin tou' patro;" aujtw'n, kai; to; 
provswpon aujtw'n ojpisqofanev", kai; 
th;n guvmnwsin tou' patro;" aujtw'n oujk 
ei\don.  

E Sem e Iapheth, preso il 
mantello, se lo misero entrambi 
sul loro dorso e camminarono 
all’indietro e coprirono la nudità 
del padre loro e il loro volto 
guardava dalla parte opposta, 
così che la nudità del padre loro 
non videro.  

וַיִּיקֶץ נֹחַ מִיֵּינוֹ וַיֵּדַע אֵת 
 :עָשָׂה לוֹ בְּנוֹ הַקָּטָן-אֲשֶׁר

E, quando Noè si fu svegliato dal 
suo vino, seppe ciò che gli avea 
fatto il suo figliuol minore. 

9.24   Quando Noè si fu 
risvegliato dall'ebbrezza, seppe 
quanto gli aveva fatto il figlio 
minore;  

evigilans autem Noe ex vino 
cum didicisset quae fecerat 
ei filius suus minor 

ejxevnhyen de; Nwe ajpo; tou' oi[nou kai; 
e[gnw o{sa ejpoivhsen aujtw'/ oJ uiJo;" 
aujtou' oJ newvtero",  

Si risvegliò Noè dal vino e 
conobbe che cosa gli aveva fatto 
il suo figlio più giovane  

וַיֹּאמֶר אָרוּר כְּנָעַן עֶבֶד 
 :עֲבָדִים יִהְיֶה לְאֶחָיו

E disse: Maledetto sia Canaan; 
sia servo de' servi de' suoi 
fratelli. 

9.25   allora disse: "Sia 
maledetto Canaan! Schiavo 
degli schiavi sarà per i suoi 
fratelli!".  

ait maledictus Chanaan 
servus servorum erit 
fratribus suis 

kai; ei\pen !Epikatavrato" Canaan: 
pai'" oijkevth" e[stai toi'" ajdelfoi'" 
aujtou'.  

e disse: «Maledetto Chanaan, 
servo di casa sarà per i suoi 
fratelli».  

וַיֹּאמֶר בָּרוּךְ יְהוָֹה אֱלֹהֵי שֵׁם 
 :וִיהִי כְנַעַן עֶבֶד לָמוֹ

Ma disse: Benedetto sia il 
Signore Iddio di Sem, e sia 
Canaan lor servo. 

9.26   Disse poi: "Benedetto il 
Signore, Dio di Sem, Canaan 
sia suo schiavo!  

dixitque benedictus 
Dominus Deus Sem sit 
Chanaan servus eius 

kai; ei\pen Eujloghto;" kuvrio" oJ qeo;" 
tou' Shm, kai; e[stai Canaan pai'" 
aujtou'.  

E disse: «Benedetto il Signore 
Dio di Sem, e sarà Chanaan suo 
servo.  

יַפְתְּ אֱלֹהִים לְיֶפֶת וְיִשְׁכֹּן 
עַן עֶבֶד שֵׁם וִיהִי כְנַ-בְּאָהֳלֵי
 :לָמוֹ

Iddio allarghi Iafet, ed abiti egli 
ne' tabernacoli di Sem; e sia 
Canaan lor servo. 

9.27   Dio dilati Iafet e questi 
dimori nelle tende di Sem, 
Canaan sia suo schiavo!".  

dilatet Deus Iafeth et habitet 
in tabernaculis Sem sitque 
Chanaan servus eius 

platuvnai oJ qeo;" tw'/ Iafeq kai; 
katoikhsavtw ejn toi'" oi[koi" tou' 
Shm, kai; genhqhvtw Canaan pai'" 
aujtw'n.  

Dilati Dio lo spazio a Iapheth e 
dimori nelle abitazioni di Sem e 
sia Chanaan loro servo».  

נֹחַ אַחַר הַמַּבּוּל שְׁלשׁ -וַיְחִי
 :אוֹת שָׁנָה וַחֲמִשִּׁים שָׁנָהמֵ

E Noè visse dopo il diluvio 
trecencinquanta anni. 

9.28   Noè visse, dopo il 
diluvio, trecentocinquanta anni.  

vixit autem Noe post 
diluvium trecentis 
quinquaginta annis 

#Ezhsen de; Nwe meta; to;n 
kataklusmo;n triakovsia 
penthvkonta e[th.  

Visse poi Noè dopo il diluvio 
trecentocinquanta anni.  
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נֹחַ תְּשַׁע מֵאוֹת -יְמֵי-וַיְהִי כָּל
 :שָׁנָה וַחֲמִשִּׁים שָׁנָה וַיָּמֹת

E tutto il tempo che Noè visse fu 
novecencinquanta anni; poi morì.

9.28   L'intera vita di Noè fu di 
novecentocinquanta anni, poi 
morì. 

et impleti sunt omnes dies 
eius nongentorum 
quinquaginta annorum et 
mortuus est 

kai; ejgevnonto pa'sai aiJ hJmevrai Nwe 
ejnnakovsia penthvkonta e[th, kai; 
ajpevqanen.  

E furono tutti i giorni di Noè 
novecentocinquanta anni. E 
morì.  

        י

נֹחַ שֵׁם -וְאֵלֶּה תּוֹלְדֹת בְּנֵי
חָם וָיָפֶת וַיִּוָּלְדוּ לָהֶם בָּנִים 

 :אַחַר הַמַּבּוּל

OR queste sono le generazioni 
dei figliuoli di Noè: Sem, Cam e 
Iafet; e ad essi nacquero figliuoli 
dopo il diluvio. 

10.1   Questa è la discendenza 
dei figli di Noè: Sem, Cam e 
Iafet, ai quali nacquero figli 
dopo il diluvio.  

hae generationes filiorum 
Noe Sem Ham Iafeth 
natique sunt eis filii post 
diluvium 

Au|tai de; aiJ genevsei" tw'n uiJw'n Nwe, 
Shm, Cam, Iafeq, kai; ejgenhvqhsan 
aujtoi'" uiJoi; meta; to;n kataklusmovn.  

Queste poi le generazioni dei 
figli di Noè: Sem, Cham, 
Iapheth, e furono generati a loro 
dei figli dopo il diluvio.  

בְּנֵי יֶפֶת גֹּמֶר וּמָגוֹג וּמָדַי 
 :וְיָוָן וְתֻבָל וּמֶשֶׁךְ וְתִירָס

I figliuoli di Iafet furono Gomer, 
e Magog, e Madai, e Iavan, e 
Tubal, e Mesec, e Tiras. 

10.2   I figli di Iafet: Gomer, 
Magog, Madai, Iavan, Tubal, 
Mesech e Tiras.  

filii Iafeth Gomer Magog et 
Madai Iavan et Thubal et 
Mosoch et Thiras 

UiJoi; Iafeq: Gamer kai; Magwg kai; 
Madai kai; Iwuan kai; Elisa kai; 
Qobel kai; Mosoc kai; Qira".  

Figli di Iapheth: Gamer e Magog 
e Madai e Iovan e Elisa e Thobel 
e Mosoch e Thiras.  

וּבְנֵי גֹּמֶר אַשְׁכְּנַז וְרִיפַת 
 :וְתֹגַרְמָה

E i figliuoli di Gomer furono 
Aschenaz, e Rifat, e Togarma. 

10.3   I figli di Gomer: 
Aùskenaz, Rifat e Togarma.  

porro filii Gomer Aschenez 
et Rifath et Thogorma 

kai; uiJoi; Gamer: Ascanaz kai; Rifaq 
kai; Qorgama.  

E i figli di Gamer: Aschanaz e 
Riphath e Thorgama.  

וּבְנֵי יָוָן אֱלִישָׁה וְתַרְשִׁישׁ 
 :כִּתִּים וְדֹדָנִים

E i figliuoli di Iavan furono Elisa 
e Tarsis, Chittim e Dodanim. 

10.4   I figli di Iavan: Elisa, 
Tarsis, quelli di Cipro e quelli di 
Rodi.  

filii autem Iavan Elisa et 
Tharsis Cetthim et Dodanim 

kai; uiJoi; Iwuan: Elisa kai; Qarsi", 
Kivtioi, @Rovdioi.  

E i figli di Iovan: Elisa e Tharsis, 
Kitioi, Rodioi.  

מֵאֵלֶּה נִפְרְדוּ אִיֵּי הַגּוֹיִם 
בְּאַרְצֹתָם אִישׁ לִלְשֹׁנוֹ 
 :לְמִשְׁפְּחֹתָם בְּגוֹיֵהֶם

Da costoro, per le lor famiglie, 
nelle lor nazioni, è venuto lo 
spartimento dell'Isole delle genti, 
nei loro paesi, secondo la lingua 
di ciascun di essi. 

10.5   Da costoro derivarono le 
nazioni disperse per le isole nei 
loro territori, ciascuno secondo 
la propria lingua e secondo le 
loro famiglie, nelle loro nazioni.  

ab his divisae sunt insulae 
gentium in regionibus suis 
unusquisque secundum 
linguam et familias in 
nationibus suis 

ejk touvtwn ajfwrivsqhsan nh'soi tw'n 
ejqnw'n ejn th'/ gh'/ aujtw'n, e{kasto" kata; 
glw'ssan ejn tai'" fulai'" aujtw'n kai; 
ejn toi'" e[qnesin aujtw'n.  

Da questi furono divise le isole 
delle nazioni nella loro terra, 
ciascuna per lingua secondo le 
loro tribù e le loro nazioni.  

וּבְנֵי חָם כּוּשׁ וּמִצְרַיִם וּפוּט 
 :וּכְנָעַן

E i figliuoli di Cam furono Cus, 
Misraim, e Put, e Canaan. 

10.6   I figli di Cam: Etiopia, 
Egitto, Put e Canaan.  

filii autem Ham Chus et 
Mesraim et Fut et Chanaan 

UiJoi; de; Cam: Cou" kai; Mesraim, 
Foud kai; Canaan.  

Figli di Cham: Chus e Mesraim, 
Phoud e Chanaan.  

וּבְנֵי כוּשׁ סְבָא וַחֲוִילָה 
וְסַבְתָּה וְרַעְמָה וְסַבְתְּכָא וּבְנֵי 

 :רַעְמָה שְׁבָא וּדְדָן

E i figliuoli di Cus furono Seba, 
ed Havila, e Sabta, e Rama, e 
Sabteca; ed i figliuoli di Rama 
furono Seba e Dedan. 

10.7   I figli di Etiopia: Seba, 
Avìla, Sabta, Raama e 
Sàbteca. I figli di Raama: Saba 
e Dedan.  

filii Chus Saba et Hevila et 
Sabatha et Regma et 
Sabathaca filii Regma Saba 
et Dadan 

uiJoi; de; Cou": Saba kai; Euila kai; 
Sabaqa kai; Regma kai; Sabakaqa. 
uiJoi; de; Regma: Saba kai; Dadan.  

Figli di Chus: Saba e Evila e 
Sabatha e Regma e Sabakatha. 
Figli di Regma: Saba e Dadan.  

 נִמְרֹד הוּא -וְכוּשׁ יָלַד אֶת
 :הֵחֵל לִהְיוֹת גִּבֹּר בָּאָרֶץ

E Cus generò Nimrod. Esso 
cominciò ad esser possente sulla 
terra. 

10.8   Ora Etiopia generò 
Nimrod: costui cominciò a 
essere potente sulla terra.  

porro Chus genuit Nemrod 
ipse coepit esse potens in 
terra 

Cou" de; ejgevnnhsen to;n Nebrwd. 
ou|to" h[rxato ei\nai givga" ejpi; th'" 
gh'":  

Chus poi generò Nebrod: questi 
cominciò ad essere un gigante 
sulla terra:  

צַיִד לִפְנֵי -הָיָה גִּבֹּר-הוּא
כֵּן יֵאָמַר כְּנִמְרֹד -יְהוָֹה עַל

 :גִּבּוֹר צַיִד לִפְנֵי יְהוָֹה

Egli fu un potente cacciatore nel 
cospetto del Signore; perciò si 
dice: Come Nimrod, potente 
cacciatore nel cospetto del 
Signore. 

10.9   Egli era valente nella 
caccia davanti al Signore, 
perciò si dice: "Come Nimrod, 
valente cacciatore davanti al 
Signore".  

et erat robustus venator 
coram Domino ab hoc exivit 
proverbium quasi Nemrod 
robustus venator coram 
Domino 

ou|to" h\n givga" kunhgo;" ejnantivon 
kurivou tou' qeou': dia; tou'to ejrou'sin 
@W" Nebrwd givga" kunhgo;" ejnantivon 
kurivou.  

questi era un gigante cacciatore 
davanti al Signore Dio; perciò 
diranno: «Come Nebrod, gigante 
cacciatore davanti al Signore».  

וַתְּהִי רֵאשִׁית מַמְלַכְתּוֹ בָּבֶל 
וְאֶרֶ וְאַכַּד וְכַלְנֶה בְּאֶרֶץ 

 :שִׁנְעָר

ךְ
E il principio del suo regno fu 
Babilonia, ed Erec, ed Accad, e 
Calne, nel paese di Sinear. 

10.10   L'inizio del suo regno fu 
Babele, Uruch, Accad e Calne, 
nel paese di Sennaar.  

fuit autem principium regni 
eius Babylon et Arach et 
Archad et Chalanne in terra 
Sennaar 

kai; ejgevneto ajrch; th'" basileiva" 
aujtou' Babulw;n kai; Orec kai; 
Arcad kai; Calannh ejn th'/ gh'/ 
Sennaar.  

E fu l’inizio del suo regno: 
Babilonia, Orech e Archad e 
Chalanni nella terra di Sennaar.  
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הָאָרֶץ הַהִוא יָצָא אַשּׁוּר -מִן
רְחֹבֹת -נִינְוֵה וְאֶת-וַיִּבֶן אֶת
 : כָּלַח-עִיר וְאֶת

Di quel paese uscì Assur, ed 
edificò Ninive, e la città di 
Rehobot, a Cala; 

10.11   Da quella terra si portò 
ad Assur e costruì Ninive, 
Recobot-Ir e Càlach  

de terra illa egressus est 
Assur et aedificavit Nineven 
et plateas civitatis et Chale 

ejk th'" gh'" ejkeivnh" ejxh'lqen Assour 
kai; wj/kodovmhsen th;n Nineuh kai; th;n 
Rowbwq povlin kai; th;n Calac  

Da quella terra uscì Assur e 
costruì Ninive e la città di 
Rooboth e quella di Chalach  

רֶסֶן בֵּין נִינְוֵה וּבֵין כָּלַח -וְאֶת
 :הִוא הָעִיר הַגְּדֹלָה

e, fra Ninive e Cala, Resen, la 
gran città. 

10.12   e Resen tra Ninive e 
Càlach; quella è la grande città  

Resen quoque inter Nineven 
et Chale haec est civitas 
magna 

kai; th;n Dasem ajna; mevson Nineuh 
kai; ajna; mevson Calac: au{th hJ povli" 
hJ megavlh.  

e quella di Dasem, che è in 
mezzo, tra Ninive da una parte e 
Chalach dall’altra parte: questa 
la città grande.  

 לוּדִים -ם יָלַד אֶתוּמִצְרַיִ
לְהָבִים -עֲנָמִים וְאֶת-וְאֶת
 :נַפְתֻּחִים-וְאֶת

E Misraim generò Ludim, ed 
Anamim, e Lehabim, e 
Naftuhim, 

10.13   Egitto generò quelli di 
Lud, Anam, Laab, Naftuch,  

at vero Mesraim genuit 
Ludim et Anamim et 
Laabim Nepthuim 

kai; Mesraim ejgevnnhsen tou;" 
Loudiim kai; tou;" Enemetiim kai; 
tou;" Labiim kai; tou;" Nefqaliim  

E Mesraim generò i ludiim e gli 
enemetiim e i labiim e i 
nephthaliim  

כַּסְלֻחִים -פַּתְרֻסִים וְאֶת-וְאֶת
אֲשֶׁר יָצְאוּ מִשָּׁם פְּלִשְׁתִּים 

 :כַּפְתֹּרִים-וְאֶת

e Patrusim, e Casluhim onde 
sono usciti i Filistei, e Caftorim. 

10.14   Patros, Casluch e 
Caftor, da dove uscirono i 
Filistei.  

et Phetrusim et Cesluim de 
quibus egressi sunt 
Philisthim et Capthurim 

kai; tou;" Patroswniim kai; tou;" 
Caslwniim, o{qen ejxh'lqen ejkei'qen 
Fulistiim, kai; tou;" Kafqoriim.  

e i patrosoniim e i chasloniim, da 
cui uscirono, di là, i philistiim e i 
kaphthoriim.  

צִידֹן בְּכֹרוֹ -וּכְנַעַן יָלַד אֶת
 :חֵת-וְאֶת

E Canaan generò Sidon suo 
primogenito, ed Het; 

10.15   Canaan generò Sidone, 
suo primogenito, e Chet  

Chanaan autem genuit 
Sidonem primogenitum 
suum Ettheum 

Canaan de; ejgevnnhsen to;n Sidw'na 
prwtovtokon kai; to;n Cettai'on  

Chanaan poi generò Sidone, il 
primogenito, e il chetteo  

הָאֱמֹרִי -הַיְבוּסִי וְאֶת-וְאֶת
 :שִׁיוְאֵת הַגִּרְגָּ

e il Gebuseo, e l'Amorreo, e il 
Ghirgaseo; 

10.16   e il Gebuseo, 
l'Amorreo, il Gergeseo,  

et Iebuseum et Amorreum 
Gergeseum 

kai; to;n Iebousai'on kai; to;n 
Amorrai'on kai; to;n Gergesai'on  

e il gebuseo e l’amorreo e il 
ghergheseo  

-הָעַרְקִי וְאֶת-וְאֶתהַחִוִּי -וְאֶת
 :הַסִּינִי

e l'Hivveo, e l'Archeo, e il Sineo; 10.17   l'Eveo, l'Archita e il 
Sineo,  

Eveum et Araceum Sineum kai; to;n Euai'on kai; to;n Aroukai'on 
kai; to;n Asennai'on  

e l’eveo e l’arucheo e l’asenneo  

מָרִי הַצְּ-הָאַרְוָדִי וְאֶת-וְאֶת
הַחֲמָתִי וְאַחַר נָפֹצוּ -וְאֶת

 :מִשְׁפְּחוֹת הַכְּנַעֲנִי

e l'Arvadeo, e il Semareo, e 
l'Hamateo. E poi le famiglie de' 
Cananei si sparsero. 

10.18   l'Arvadita, il Semarita e 
l'Amatita. In seguito si 
dispersero le famiglie dei 
Cananei.  

et Aradium Samariten et 
Amatheum et post haec 
disseminati sunt populi 
Chananeorum 

kai; to;n !Aravdion kai; to;n Samarai'on 
kai; to;n Amaqi. kai; meta; tou'to 
diespavrhsan aiJ fulai; tw'n 
Cananaivwn,  

e l’aradio e il samareo e 
l’amathi. E dopo questo furono 
disseminate le tribù dei cananei.  

וַיְהִי גְּבוּל הַכְּנַעֲנִי מִצִּידֹן 
עַזָּה בֹּאֲכָה -בֹּאֲכָה גְרָרָה עַד

סְדֹמָה וַעֲמֹרָה וְאַדְמָה 
 : לָשַׁע-וּצְבֹיִם עַד

Ed i confini de' Cananei furono 
da Sidon, traendo verso Gherar, 
fino a Gaza; e traendo verso 
Sodoma, e Gomorra, ed Adma, e 
Seboim, fino a Lesa. 

10.19   Il confine dei Cananei 
andava da Sidone in direzione 
di Gerar fino a Gaza, poi in 
direzione di Sòdoma, Gomorra, 
Adma e Zeboim, fino a Lesa.  

factique sunt termini 
Chanaan venientibus a 
Sidone Geraram usque 
Gazam donec ingrediaris 
Sodomam et Gomorram et 
Adama et Seboim usque 
Lesa 

kai; ejgevnonto ta; o{ria tw'n 
Cananaivwn ajpo; Sidw'no" e{w" ejlqei'n 
eij" Gerara kai; Gavzan, e{w" ejlqei'n 
Sodomwn kai; Gomorra", Adama kai; 
Sebwim, e{w" Lasa.  

E furono i confini dei cananei da 
Sidone fino a giungere a Gerara 
e Gaza, fino a giungere a 
Sodoma e Gomorra, Adama e 
Seboim, fino a Lasa.  

חָם לְמִשְׁפְּחֹתָם -אֵלֶּה בְנֵי
 :לִלְשֹׁנֹתָם בְּאַרְצֹתָם בְּגוֹיֵהֶם

Questi sono i figliuoli di Cam, 
secondo le lor famiglie e lingue, 
ne' lor paesi e nazioni. 

10.20   Questi furono i figli di 
Cam secondo le loro famiglie e 
le loro lingue, nei loro territori e 
nei loro popoli.  

hii filii Ham in 
cognationibus et linguis et 
generationibus terrisque et 
gentibus suis 

ou|toi uiJoi; Cam ejn tai'" fulai'" 
aujtw'n kata; glwvssa" aujtw'n ejn tai'" 
cwvrai" aujtw'n kai; ejn toi'" e[qnesin 
aujtw'n.  

Questi i figli di Cham nelle loro 
tribù, secondo le loro lingue, 
nelle loro regioni e nelle loro 
nazioni.  

- הוּא אֲבִי כָּל-וּלְשֵׁם יֻלַּד גַּם
 :עֵבֶר אֲחִי יֶפֶת הַגָּדוֹל-בְּנֵי

A Sem ancora, padre di tutti i 
figliuoli di Eber, e fratel 
maggiore di Iafet, nacquero 
figliuoli. 

10.21   Anche a Sem, padre di 
tutti i figli di Eber, fratello 
maggiore di Jafet, nacque una 
discendenza.  

de Sem quoque nati sunt 
patre omnium filiorum Eber 
fratre Iafeth maiore 

Kai; tw'/ Shm ejgenhvqh kai; aujtw'/, 
patri; pavntwn tw'n uiJw'n Eber, 
ajdelfw'/ Iafeq tou' meivzono".  

E per Sem ci fu generazione, 
anche per lui, padre di tutti i figli 
di Eber, fratello di Iapheth, il 
maggiore.  
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בְּנֵי שֵׁם עֵילָם וְאַשּׁוּר 
 :וְאַרְפַּכְשַׁד וְלוּד וַאֲרָם

I figliuoli di Sem furono Elam, 
ed Assur, ed Arfacsad, e Lud, ed 
Aram. 

10.22   I figli di Sem: Elam, 
Assur, Arpacsad, Lud e Aram.  

filii Sem Aelam et Assur et 
Arfaxad et Lud et Aram 

uiJoi; Shm: Ailam kai; Assour kai; 
Arfaxad kai; Loud kai; Aram kai; 
Kainan.  

Figli di Sem: Ailam e Assur e 
Arphaxad e Lud e Aram e 
Kainan.  

וּבְנֵי אֲרָם עוּץ וְחוּל וְגֶתֶר 
 :וָמַשׁ

E i figliuoli di Aram furono Us, 
Hul, Gheter, e Mas. 

10.23   I figli di Aram: Uz, Cul, 
Gheter e Mas.  

filii Aram Us et Hul et 
Gether et Mes 

kai; uiJoi; Aram: W" kai; Oul kai; 
Gaqer kai; Mosoc.  

E figli di Aram: Os e Ul e Gather 
e Mosoch.  

שָׁלַח -וְאַרְפַּכְשַׁד יָלַד אֶת
 :עֵבֶר-וְשֶׁלַח יָלַד אֶת

Ed Arfacsad generò Sela, e Sela 
generò Eber. 

10.24   Arpacsad generò 
Selach e Selach generò Eber.  

at vero Arfaxad genuit Sala 
de quo ortus est Eber 

kai; Arfaxad ejgevnnhsen to;n 
Kainan, kai; Kainan ejgevnnhsen to;n 
Sala, Sala de; ejgevnnhsen to;n Eber. 

E Arphaxad generò Kainan, e 
Kainan generò Sala, Sala poi 
generò Eber.  

ם וּלְעֵבֶר יֻלַּד שְׁנֵי בָנִים שֵׁ
הָאֶחָד פֶּלֶג כִּי בְיָמָיו נִפְלְגָה 

 :הָאָרֶץ וְשֵׁם אָחִיו יָקְטָן

E ad Eber nacquero due figliuoli, 
il nome dell'uno fu Peleg, 
perciocchè al suo tempo la terra 
fu divisa; e il nome dell'altro suo 
fratello fu Ioctan. 

10.25   A Eber nacquero due 
figli: uno si chiamò Peleg, 
perché ai suoi tempi fu divisa la 
terra, e il fratello si chiamò 
Joktan.  

natique sunt Eber filii duo 
nomen uni Faleg eo quod in 
diebus eius divisa sit terra et 
nomen fratris eius Iectan 

kai; tw'/ Eber ejgenhvqhsan duvo uiJoiv: 
o[noma tw'/ eJni; Falek, o{ti ejn tai'" 
hJmevrai" aujtou' diemerivsqh hJ gh', kai; 
o[noma tw'/ ajdelfw'/ aujtou' Iektan.  

E a Eber furono generati due 
figli: nome dell’uno Phalek, 
poiché nei suoi giorni fu spartita 
la terra, e nome di suo fratello 
Iectan.  

אַלְמוֹדָד -יָקְטָן יָלַד אֶתוְ
חֲצַרְמָוֶת -שָׁלֶף וְאֶת-וְאֶת
 :יָרַח-וְאֶת

E Ioctan generò Almodad, e 
Selef, ed Asarmavet, e Iera; 

10.26   Joktan generò 
Almodad, Selef, Ascarmavet, 
Jerach,  

qui Iectan genuit Helmodad 
et Saleph et Asarmoth Iare 

Iektan de; ejgevnnhsen to;n Elmwdad 
kai; to;n Salef kai; Asarmwq kai; 
Iarac  

Iectan poi generò Elmodad e 
Saleph e Asarmoth e Iarach  

-אוּזָל וְאֶת-הֲדוֹרָם וְאֶת-וְאֶת
 :דִּקְלָה

e Hadoram, ed Huzal, e Dicla; 10.27   Adòcam, Uzal, Dikla,  et Aduram et Uzal Decla kai; Odorra kai; Aizhl kai; Dekla  e Odorra e Ezel e Dekla  

אֲבִימָאֵל -עוֹבָל וְאֶת-וְאֶת
 :שְׁבָא-וְאֶת

ed Obal, ed Abimael, e Seba; 10.28   Obal, Abimaèl, Saba,  et Ebal et Abimahel Saba kai; Abimehl kai; Sabeu  e Abimeel e Sabev  

-אֶתחֲוִילָה -אוֹפִר וְאֶת-וְאֶת
 :אֵלֶּה בְּנֵי יָקְטָן-יוֹבָב כָּל

וְ ed Ofir, ed Havila, e Iobab. Tutti 
costoro furono figliuoli di Ioctan.

10.29   Ofir, Avila e Ibab. Tutti 
questi furono i figli di Joktan;  

et Ophir et Evila et Iobab 
omnes isti filii Iectan 

kai; Oufir kai; Euila kai; Iwbab. 
pavnte" ou|toi uiJoi; Iektan.  

e Ufir e Evila e Iobab. Tutti 
questi, figli di Iectan.  

וַיְהִי מוֹשָׁבָם מִמֵּשָׁא בֹּאֲכָה 
 :סְפָרָה הַר הַקֶּדֶם

E le loro abitazioni furono da 
Mesa, traendo verso Sefar, fino 
al monte Orientale. 

10.30   la loro sede era sulle 
montagne dell'oriente, da Mesa 
in direzione di Sefar.  

et facta est habitatio eorum 
de Messa pergentibus usque 
Sephar montem orientalem 

kai; ejgevneto hJ katoivkhsi" aujtw'n 
ajpo; Massh e{w" ejlqei'n eij" Swfhra, 
o[ro" ajnatolw'n.  

E fu la loro dimora da Massa 
fino a giungere a Sophera, 
monte d’oriente.  

שֵׁם לְמִשְׁפְּחֹתָם -אֵלֶּה בְנֵי
 :לִלְשֹׁנֹתָם בְּאַרְצֹתָם לְגוֹיֵהֶם

Costoro furono i figliuoli di Sem, 
secondo le lor famiglie e lingue, 
ne' lor paesi, per le lor nazioni. 

10.31   Questi furono i figli di 
Sem secondo le loro famiglie e 
le loro lingue, territori, secondo i 
loro popoli.  

isti filii Sem secundum 
cognationes et linguas et 
regiones in gentibus suis 

ou|toi uiJoi; Shm ejn tai'" fulai'" aujtw'n 
kata; glwvssa" aujtw'n ejn tai'" cwvrai" 
aujtw'n kai; ejn toi'" e[qnesin aujtw'n.  

Questi i figli di Sem nelle loro 
tribù secondo le loro lingue, 
nelle loro regioni e nelle loro 
nazioni.  

נֹחַ -אֵלֶּה מִשְׁפְּחֹת בְּנֵי
לְתוֹלְדֹתָם בְּגוֹיֵהֶם וּמֵאֵלֶּה 

נִפְרְדוּ הַגּוֹיִם בָּאָרֶץ אַחַר 
 :בּוּלהַמַּ

Queste son le famiglie de' 
figliuoli di Noè secondo le loro 
generazioni, nelle lor nazioni; e 
da costoro sono discese le genti 
divise per la terra, dopo il 
diluvio. 

10.32   Queste furono le 
famiglie dei figli di Noè secondo 
le loro generazioni, nei loro 
popoli. Da costoro si dispersero 
le nazioni sulla terra dopo il 
diluvio.  

hae familiae Noe iuxta 
populos et nationes suas ab 
his divisae sunt gentes in 
terra post diluvium 

Au|tai aiJ fulai; uiJw'n Nwe kata; 
genevsei" aujtw'n kata; ta; e[qnh 
aujtw'n: ajpo; touvtwn diespavrhsan 
nh'soi tw'n ejqnw'n ejpi; th'" gh'" meta; 
to;n kataklusmovn.  

Queste le tribù dei figli di Noè 
secondo le loro generazioni, 
secondo le loro nazioni: da 
questi venne la dispersione nelle 
isole delle nazioni sulla terra 
dopo il diluvio.  

        יא

הָאָרֶץ שָׂפָה אֶחָת -וַיְהִי כָל
 :וּדְבָרִים אֲחָדִים

OR tutta la terra era d'una favella 
e di un linguaggio. 

11.1   Tutta la terra aveva una 
sola lingua e le stesse parole.  

erat autem terra labii unius 
et sermonum eorundem 

Kai; h\n pa'sa hJ gh' cei'lo" e{n, kai; 
fwnh; miva pa'sin.  

Ed era tutta la terra un labbro 
solo e una voce sola per tutti.  
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וַיְהִי בְּנָסְעָם מִקֶּדֶם וַיִּמְצְאוּ 
בִקְעָה בְּאֶרֶץ שִׁנְעָר וַיֵּשְׁבוּ 

 :שָׁם

Ed avvenne che, partendosi gli 
uomini di Oriente, trovarono una 
pianura nel paese di Sinear, e 
quivi si posarono. 

11.2   Emigrando dall'oriente gli 
uomini capitarono in una 
pianura nel paese di Sennaar e 
vi si stabilirono.  

cumque proficiscerentur de 
oriente invenerunt campum 
in terra Sennaar et 
habitaverunt in eo 

kai; ejgevneto ejn tw'/ kinh'sai aujtou;" 
ajpo; ajnatolw'n eu|ron pedivon ejn gh'/ 
Sennaar kai; katwv/khsan ejkei'.  

E avvenne, nel loro muoversi da 
Oriente, che trovarono una 
pianura nella terra di Sennaar e 
presero dimora là.  

הוּ הָבָה רֵעֵ-וַיֹּאמְרוּ אִישׁ אֶל
נִלְבְּנָה לְבֵנִים וְנִשְׂרְפָה 

לִשְׂרֵפָה וַתְּהִי לָהֶם הַלְּבֵנָה 
לְאָבֶן וְהַחֵמָר הָיָה לָהֶם 

 :לַחֹמֶר

E dissero l'uno all'altro: Or su, 
facciamo de' mattoni, e 
cociamoli col fuoco. I mattoni 
adunque furono loro in vece di 
pietre, e il bitume in vece di 
malta. 

11.3   Si dissero l'un l'altro: 
"Venite, facciamoci mattoni e 
cuociamoli al fuoco". Il mattone 
servì loro da pietra e il bitume 
da cemento.  

dixitque alter ad proximum 
suum venite faciamus lateres 
et coquamus eos igni 
habueruntque lateres pro 
saxis et bitumen pro 
cemento 

kai; ei\pen a[nqrwpo" tw'/ plhsivon 
Deu'te plinqeuvswmen plivnqou" kai; 
ojpthvswmen aujta;" puriv. kai; ejgevneto 
aujtoi'" hJ plivnqo" eij" livqon, kai; 
a[sfalto" h\n aujtoi'" oJ phlov".  

E disse ciascuno al vicino: «Su, 
fabbrichiamo dei mattoni e 
cuociamoli al fuoco»; e divenne 
per loro, il mattone, pietra e 
bitume era per loro il cemento.  

 לָּנוּ עִיר -וַיֹּאמְרוּ הָבָה נִבְנֶה
וּמִגְדָּל וְרֹאשׁוֹ בַשָּׁמַיִם 

נָפוּץ -לָּנוּ שֵׁם פֶּן-וְנַעֲשֶׂה
 :הָאָרֶץ-פְּנֵי כָל-עַל

Poi dissero: Or su, edifichiamoci 
una città, ed una torre, la cui 
sommità giunga fino al cielo, ed 
acquistiamoci fama; che talora 
noi non siamo dispersi sopra la 
faccia di tutta la terra. 

11.4   Poi dissero: "Venite, 
costruiamoci una città e una 
torre, la cui cima tocchi il cielo e 
facciamoci un nome, per non 
disperderci su tutta la terra".  

et dixerunt venite faciamus 
nobis civitatem et turrem 
cuius culmen pertingat ad 
caelum et celebremus 
nomen nostrum antequam 
dividamur in universas terras 

kai; ei\pan Deu'te oijkodomhvswmen 
eJautoi'" povlin kai; puvrgon, ou| hJ 
kefalh; e[stai e{w" tou' oujranou', kai; 
poihvswmen eJautoi'" o[noma pro; tou' 
diasparh'nai ejpi; proswvpou pavsh" 
th'" gh'".  

E dissero: «Su, edifichiamo per 
noi stessi una città e una torre, 
la cui cima sarà fino al cielo e 
facciamo a noi stessi un nome 
prima di essere disseminati sulla 
faccia di tutta la terra».  

הָעִיר -וַיֵּרֶד יְהֹוָה לִרְאֹת אֶת
הַמִּגְדָּל אֲשֶׁר בָּנוּ בְּנֵי -וְאֶת
 :הָאָדָם

E il Signore discese, per veder la 
città e la torre che i figliuoli degli 
uomini edificavano. 

11.5   Ma il Signore scese a 
vedere la città e la torre che gli 
uomini stavano costruendo.  

descendit autem Dominus ut 
videret civitatem et turrem 
quam aedificabant filii 
Adam 

kai; katevbh kuvrio" ijdei'n th;n povlin 
kai; to;n puvrgon, o}n wj/kodovmhsan oiJ 
uiJoi; tw'n ajnqrwvpwn.  

E discese il Signore a vedere la 
città e la torre, che avevano 
edificato i figli degli uomini.  

וַיֹּאמֶר יְהֹוָה הֵן עַם אֶחָד 
וְשָׂפָה אַחַת לְכֻלָּם וְזֶה 

-שׂוֹת וְעַתָּה לֹאהַחִלָּם לַעֲ
יִבָּצֵר מֵהֶם כֹּל אֲשֶׁר יָזְמוּ 

 :לַעֲשׂוֹת

E il Signore disse: Ecco un 
medesimo popolo, ed essi tutti 
hanno un medesimo linguaggio, 
e questo è il cominciamento del 
lor lavoro, ed ora tutto ciò che 
hanno disegnato di fare, non sarà 
loro divietato. 

11.6   Il Signore disse: "Ecco, 
essi sono un solo popolo e 
hanno tutti una lingua sola; 
questo è l'inizio della loro opera 
e ora quanto avranno in 
progetto di fare non sarà loro 
impossibile.  

et dixit ecce unus est 
populus et unum labium 
omnibus coeperuntque hoc 
facere nec desistent a 
cogitationibus suis donec eas 
opere conpleant 

kai; ei\pen kuvrio" !Idou; gevno" e}n kai; 
cei'lo" e}n pavntwn, kai; tou'to 
h[rxanto poih'sai, kai; nu'n oujk 
ejkleivyei ejx aujtw'n pavnta, o{sa a]n 
ejpiqw'ntai poiei'n.  

E disse il Signore: «Ecco una 
razza sola e un labbro solo di 
tutti, e questo hanno cominciato 
a fare, e ora non verrà meno da 
loro tutto quanto si propongono 
di fare.  

הָבָה נֵרְדָה וְנָבְלָה שָׁם 
שְׂפָתָם אֲשֶׁר לֹא יִשְׁמְעוּ אִישׁ 

 :שְׂפַת רֵעֵהוּ

Or su, scendiamo e confondiamo 
ivi la lor favella; acciocchè l'uno 
non intenda la favella dell'altro. 

11.7   Scendiamo dunque e 
confondiamo la loro lingua, 
perché non comprendano più 
l'uno la lingua dell'altro".  

venite igitur descendamus et 
confundamus ibi linguam 
eorum ut non audiat 
unusquisque vocem proximi 
sui 

deu'te kai; katabavnte" sugcevwmen 
ejkei' aujtw'n th;n glw'ssan, i{na mh; 
ajkouvswsin e{kasto" th;n fwnh;n tou' 
plhsivon.  

Venite e scendiamo a 
confondere là la loro lingua, 
perché non intendano ciascuno 
la voce del prossimo».  

-וַיָּפֶץ יְהֹוָה אֹתָם מִשָּׁם עַל
יַּחְדְּלוּ לִבְנֹת הָאָרֶץ וַ-פְּנֵי כָל
 :הָעִיר

E il Signore li disperse di là 
sopra la faccia di tutta la terra; ed 
essi cessarono di edificar la città. 

11.8   Il Signore li disperse di là 
su tutta la terra ed essi 
cessarono di costruire la città.  

atque ita divisit eos 
Dominus ex illo loco in 
universas terras et 
cessaverunt aedificare 
civitatem 

kai; dievspeiren aujtou;" kuvrio" 
ejkei'qen ejpi; provswpon pavsh" th'" 
gh'", kai; ejpauvsanto oijkodomou'nte" 
th;n povlin kai; to;n puvrgon.  

E li disseminò il Signore di là 
sulla faccia di tutta la terra, e 
cessarono di edificare la città e 
la torre.  

-כֵּן קָרָא שְׁמָהּ בָּבֶל כִּי-עַל
-שָׁם בָּלַל יְהוָֹה שְׂפַת כָּל

הָאָרֶץ וּמִשָּׁם הֱפִיצָם יְהֹוָה 
 : הָאָרֶץ-פְּנֵי כָּל-עַל

Perciò essa fu nominata 
Babilonia [confusione]; 
perciocchè il Signore confuse 
quivi la favella di tutta la terra, e 
disperse coloro di là sopra la 
faccia di tutta la terra. 

11.9   Per questo la si chiamò 
Babele, perché là il Signore 
confuse la lingua di tutta la terra 
e di là il Signore li disperse su 
tutta la terra.  

et idcirco vocatum est 
nomen eius Babel quia ibi 
confusum est labium 
universae terrae et inde 
dispersit eos Dominus super 
faciem cunctarum regionum 

dia; tou'to ejklhvqh to; o[noma aujth'" 
Suvgcusi", o{ti ejkei' sunevceen kuvrio" 
ta; ceivlh pavsh" th'" gh'", kai; ejkei'qen 
dievspeiren aujtou;" kuvrio" oJ qeo;" 
ejpi; provswpon pavsh" th'" gh'".  

Per questo essa fu chiamata col 
nome di Confusione, perché là 
aveva confuso il Signore le 
labbra di tutta la terra e di là li 
aveva disseminati il Signore Dio 
sulla faccia di tutta la terra.  
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-אֵלֶּה תּוֹלְדֹת שֵׁם שֵׁם בֶּן
-מְאַת שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

אַרְפַּכְשָׁד שְׁנָתַיִם אַחַר 
 :הַמַּבּוּל

QUESTE sono le generazioni di 
Sem: Sem, essendo d'età di 
cent'anni, generò Arfacsad, due 
anni dopo il diluvio. 

11.10   Questa è la 
discendenza di Sem: Sem 
aveva cento anni quando 
generò Arpacsad, due anni 
dopo il diluvio;  

hae generationes Sem Sem 
centum erat annorum 
quando genuit Arfaxad 
biennio post diluvium 

Kai; au|tai aiJ genevsei" Shm: Shm 
uiJo;" eJkato;n ejtw'n, o{te ejgevnnhsen 
to;n Arfaxad, deutevrou e[tou" meta; 
to;n kataklusmovn.  

E queste le generazioni di Sem: 
Sem, figlio di cento anni, quando 
generò Arphaxad, nel secondo 
anno dopo il diluvio.  

-שֵׁם אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת-חִיוַיְ
אַרְפַּכְשָׁד חֲמֵשׁ מֵאוֹת שָׁנָה 

 :וַיּוֹלֶד בָּנִים וּבָנוֹת

E Sem, dopo ch'ebbe generato 
Arfacsad, visse cinquecent'anni, 
e generò figliuoli e figliuole. 

11.11   Sem, dopo aver 
generato Arpacsad, visse 
cinquecento anni e generò figli 
e figlie.  

vixitque Sem postquam 
genuit Arfaxad quingentos 
annos et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Shm meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Arfaxad pentakovsia e[th 
kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra" 
kai; ajpevqanen.  

E visse Sem dopo che egli ebbe 
generato Arphaxad, cinquecento 
anni e generò figli e figlie e morì.  

וְאַרְפַּכְשַׁד חַי חָמֵשׁ וּשְׁלשִׁים 
 :שָׁלַח-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

Ed Arfacsad, essendo vivuto 
trentacinque anni, generò Sela. 

11.12   Arpacsad aveva 
trentacinque anni quando 
generò Selach;  

porro Arfaxad vixit triginta 
quinque annos et genuit Sale 

Kai; e[zhsen Arfaxad eJkato;n 
triavkonta pevnte e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Kainan.  

E visse Arphaxad 
centotrentacinque anni e generò 
Kainan.  

דוֹ וַיְחִי אַרְפַּכְשַׁד אַחֲרֵי הוֹלִי
שֶׁלַח שָׁלשׁ שָׁנִים וְאַרְבַּע -אֶת

מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

Ed Arfacsad, dopo ch'egli ebbe 
generato Sela, visse 
quattrocentotre anni, e generò 
figliuoli e figliuole. 

11.13   Arpacsad, dopo aver 
generato Selach, visse 
quattrocentotré anni e generò 
figli e figlie.  

vixitque Arfaxad postquam 
genuit Sale trecentis tribus 
annis et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Arfaxad meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Kainan e[th 
tetrakovsia triavkonta kai; 
ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra" kai; 
ajpevqanen. Kai; e[zhsen Kainan 
eJkato;n triavkonta e[th kai; 
ejgevnnhsen to;n Sala. kai; e[zhsen 
Kainan meta; to; gennh'sai aujto;n to;n 
Sala e[th triakovsia triavkonta kai; 
ejgevnnhsen uiJou;" kai; qugatevra" kai; 
ajpevqanen.  

E visse Arphaxad dopo che egli 
ebbe generato Kainan, anni 
quattrocentotrenta, e generò figli 
e figlie, e morì. E visse Kainan 
centotrenta anni e generò Sala. 
E visse Kainan dopo che egli 
ebbe generato Sala, anni 
trecentotrenta, e generò figli e 
figlie, e morì.  

 שָׁנָה וְשֶׁלַח חַי שְׁלשִׁים
 :עֵבֶר-וַיּוֹלֶד אֶת

E Sela, essendo vivuto trent'anni, 
generò Eber. 

11.14   Selach aveva trent'anni 
quando generò Eber;  

Sale quoque vixit triginta 
annis et genuit Eber 

Kai; e[zhsen Sala eJkato;n triavkonta 
e[th kai; ejgevnnhsen to;n Eber.  

E visse Sala centotrenta anni e 
generò Eber.  

שֶׁלַח אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ -וַיְחִי
עֵבֶר שָׁלשׁ שָׁנִים וְאַרְבַּע -אֶת

מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

E Sela, dopo ch'ebbe generato 
Eber, visse quattrocentotre anni, 
e generò figliuoli e figliuole. 

11.15   Selach, dopo aver 
generato Eber, visse 
quattrocentotré anni e generò 
figli e figlie.  

vixitque Sale postquam 
genuit Eber quadringentis 
tribus annis et genuit filios et 
filias 

kai; e[zhsen Sala meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Eber triakovsia 
triavkonta e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" 
kai; qugatevra" kai; ajpevqanen.  

E visse Sala dopo che egli ebbe 
generato Eber, trecentotrenta 
anni, e generò figli e figlie, e 
morì.  

עֵבֶר אַרְבַּע וּשְׁלשִׁים -וַיְחִי
 :פָּלֶג-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

Ed Eber, essendo vivuto 
trentaquattr'anni, generò Peleg. 

11.16   Eber aveva 
trentaquattro anni quando 
generò Peleg;  

vixit autem Eber triginta 
quattuor annis et genuit 
Faleg 

Kai; e[zhsen Eber eJkato;n triavkonta 
tevssara e[th kai; ejgevnnhsen to;n 
Falek.  

E visse Eber centotrentaquattro 
anni e generò Phalek.  

-עֵבֶר אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת-וַיְחִי
פֶּלֶג שְׁלשִׁים שָׁנָה וְאַרְבַּע 

מֵאוֹת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

Ed Eber, dopo ch'ebbe generato 
Peleg, visse quattrocentrenta 
anni, e generò figliuoli e 
figliuole. 

11.17   Eber, dopo aver 
generato Peleg, visse 
quattrocentotrenta anni e 
generò figli e figlie.  

et vixit Eber postquam 
genuit Faleg quadringentis 
triginta annis et genuit filios 
et filias 

kai; e[zhsen Eber meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Falek e[th triakovsia 
eJbdomhvkonta kai; ejgevnnhsen uiJou;" 
kai; qugatevra" kai; ajpevqanen.  

E visse Eber dopo che egli ebbe 
generato Phalek, anni 
trecentosettanta, e generò figli e 
figlie, e morì.  
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פֶלֶג שְׁלשִׁים שָׁנָה -וַיְחִי
 :רְעוּ-וַיּוֹלֶד אֶת

E Peleg, essendo vivuto 
trent'anni, generò Reu. 

11.18   Peleg aveva trent'anni 
quando generò Reu;  

vixit quoque Faleg triginta 
annis et genuit Reu 

Kai; e[zhsen Falek eJkato;n 
triavkonta e[th kai; ejgevnnhsen to;n 
Ragau.  

E visse Phalek centotrenta anni 
e generò Ragav.  

-י הוֹלִידוֹ אֶת פֶלֶג אַחֲרֵ-וַיְחִי
רְעוּ תֵּשַׁע שָׁנִים וּמָאתַיִם 
 :שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים וּבָנוֹת

E Peleg, dopo ch'ebbe generato 
Reu, visse dugennove anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

11.19   Peleg, dopo aver 
generato Reu, visse 
duecentonove anni e generò 
figli e figlie.  

vixitque Faleg postquam 
genuit Reu ducentis novem 
annis et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Falek meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Ragau diakovsia ejnneva 
e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; 
qugatevra" kai; ajpevqanen.  

E visse Phalek dopo che egli 
ebbe generato Ragav, 
duecentonove anni, e generò 
figlie e figlie, e morì.  

וַיְחִי רְעוּ שְׁתַּיִם וּשְׁלשִׁים 
 :שְׂרוּג-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

E Reu, essendo vivuto trentadue 
anni, generò Serug. 

11.20   Reu aveva trentadue 
anni quando generò Serug;  

vixit autem Reu triginta 
duobus annis et genuit Sarug 

Kai; e[zhsen Ragau eJkato;n 
triavkonta duvo e[th kai; ejgevnnhsen 
to;n Serouc.  

E visse Ragav centotrentadue 
anni e generò Seruch.  

-וַיְחִי רְעוּ אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת
שְׂרוּג שֶׁבַע שָׁנִים וּמָאתַיִם 

 :נָה וַיּוֹלֶד בָּנִים וּבָנוֹתשָׁ

E Reu, dopo che ebbe generato 
Serug, visse dugensette anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

11.21   Reu, dopo aver 
generato Serug, visse 
duecentosette anni e generò 
figli e figlie.  

vixitque Reu postquam 
genuit Sarug ducentis 
septem annis et genuit filios 
et filias 

kai; e[zhsen Ragau meta; to; gennh'sai 
aujto;n to;n Serouc diakovsia eJpta; 
e[th kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; 
qugatevra" kai; ajpevqanen.  

E visse Ragav dopo che egli 
ebbe generato Seruch, 
duecentosette anni , e generò 
figli e figlie, e morì.  

וַיְחִי שְׂרוּג שְׁלשִׁים שָׁנָה 
 :נָחוֹר-וַיּוֹלֶד אֶת

E Serug, essendo vivuto 
trent'anni, generò Nahor. 

11.22   Serug aveva trent'anni 
quando generò Nacor;  

vixit vero Sarug triginta 
annis et genuit Nahor 

Kai; e[zhsen Serouc eJkato;n 
triavkonta e[th kai; ejgevnnhsen to;n 
Nacwr.  

E visse Seruch centotrenta anni 
e generò Nachor.  

וַיְחִי שְׂרוּג אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ 
נָחוֹר מָאתַיִם שָׁנָה וַיּוֹלֶד -אֶת

 :בָּנִים וּבָנוֹת

E Serug, dopo che ebbe generato 
Nahor, visse dugent'anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

11.23   Serug, dopo aver 
generato Nacor, visse duecento 
anni e generò figli e figlie.  

vixitque Sarug postquam 
genuit Nahor ducentos 
annos et genuit filios et filias 

kai; e[zhsen Serouc meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Nacwr e[th 
diakovsia kai; ejgevnnhsen uiJou;" kai; 
qugatevra" kai; ajpevqanen.  

E visse Seruch dopo che egli 
ebbe generato Nachor, anni 
duecento, e generò figli e figlie, 
e morì.  

וַיְחִי נָחוֹר תֵּשַׁע וְעֶשְׂרִים 
 :תָּרַח-שָׁנָה וַיּוֹלֶד אֶת

E Nahor, essendo vivuto 
ventinove anni, generò Tare. 

11.24   Nacor aveva ventinove 
anni quando generò Terach;  

vixit autem Nahor viginti 
novem annis et genuit Thare 

Kai; e[zhsen Nacwr e[th 
eJbdomhvkonta ejnneva kai; ejgevnnhsen 
to;n Qara.  

E visse Nachor anni 
settantanove e generò Thara.  

-וַיְחִי נָחוֹר אַחֲרֵי הוֹלִידוֹ אֶת
עֶשְׂרֵה שָׁנָה -תֶּרַח תְּשַׁע

וּמְאַת שָׁנָה וַיּוֹלֶד בָּנִים 
 :וּבָנוֹת

E Nahor, dopo ch'ebbe generato 
Tare, visse cendiciannove anni, e 
generò figliuoli e figliuole. 

11.25   Nacor, dopo aver 
generato Terach, visse 
centodiciannove anni e generò 
figli e figlie.  

vixitque Nahor postquam 
genuit Thare centum decem 
et novem annos et genuit 
filios et filias 

kai; e[zhsen Nacwr meta; to; 
gennh'sai aujto;n to;n Qara e[th 
eJkato;n ei[kosi ejnneva kai; ejgevnnhsen 
uiJou;" kai; qugatevra" kai; ajpevqanen. 

E visse Nachor dopo che egli 
ebbe generato Thara, anni 
centoventinove, e generò figli e 
figlie, e morì.  

תֶרַח שִׁבְעִים שָׁנָה -וַיְחִי
נָחוֹר -אַבְרָם אֶת-וַיּוֹלֶד אֶת

 :הָרָן-וְאֶת

E Tare, essendo vivuto 
settant'anni, generò Abramo, 
Nahor, e Haran. 

11.26   Terach aveva 
settant'anni quando generò 
Abram, Nacor e Aran.  

vixitque Thare septuaginta 
annis et genuit Abram et 
Nahor et Aran 

Kai; e[zhsen Qara eJbdomhvkonta e[th 
kai; ejgevnnhsen to;n Abram kai; to;n 
Nacwr kai; to;n Arran.  

E visse Thara settant’anni e 
generò Abram e Nachor e Arran.  

וְאֵלֶּה תּוֹלְדֹת תֶּרַח תֶּרַח 
נָחוֹר - אַבְרָם אֶת-הוֹלִיד אֶת

-הָרָן וְהָרָן הוֹלִיד אֶת-וְאֶת
 :לוֹט

E queste sono le generazioni di 
Tare: Tare generò Abramo, 
Nahor e Haran; e Haran generò 
Lot. 

11.27   Questa è la posterità di 
Terach: Terach generò Abram, 
Nacor e Aran: Aran generò Lot.  

hae sunt autem generationes 
Thare Thare genuit Abram 
et Nahor et Aran porro Aran 
genuit Loth 

Au|tai de; aiJ genevsei" Qara: Qara 
ejgevnnhsen to;n Abram kai; to;n 
Nacwr kai; to;n Arran, kai; Arran 
ejgevnnhsen to;n Lwt.  

Queste quindi le generazioni di 
Thara: Thara generò Abramo e 
Nachor e Arran, e Arran generò 
Lot.  
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פְּנֵי תֶּרַח אָבִיו -וַיָּמָת הָרָן עַל
בְּאֶרֶץ מוֹלַדְתּוֹ בְּאוּר 

דִּ :יםכַּשְׂ

ךְ

Or Haran morì in presenza di 
Tare suo padre, nel suo natio 
paese, in Ur de' Caldei. 

11.28   Aran poi morì alla 
presenza di suo padre Terach 
nella sua terra natale, in Ur dei 
Caldei.  

mortuusque est Aran ante 
Thare patrem suum in terra 
nativitatis suae in Ur 
Chaldeorum 

kai; ajpevqanen Arran ejnwvpion Qara 
tou' patro;" aujtou' ejn th'/ gh'/, h|/ 
ejgenhvqh, ejn th'/ cwvra/ tw'n Caldaivwn. 

E morì Arran davanti a Thara 
padre suo nella terra in cui era 
stato generato, nel paese dei 
caldei.  

ם וְנָחוֹר לָהֶם וַיִּקַּח אַבְרָ
אַבְרָם שָׂרָי -נָשִׁים שֵׁם אֵשֶׁת

-נָחוֹר מִלְכָּה בַּת-וְשֵׁם אֵשֶׁת
 :מִלְכָּה וַאֲבִי יִסְכָּה-הָרָן אֲבִי

Ed Abramo e Nahor si presero 
delle mogli; il nome della moglie 
di Abramo era Sarai; e il nome 
della moglie di Nahor, Milca, la 
quale era figliuola di Haran, 
padre di Milca e d'Isca. 

11.29   Abram e Nacor si 
presero delle mogli; la moglie di 
Abram si chiamava Sarai e la 
moglie di Nacor Milca, ch'era 
figlia di Aran, padre di Milca e 
padre di Isca.  

duxerunt autem Abram et 
Nahor uxores nomen autem 
uxoris Abram Sarai et 
nomen uxoris Nahor Melcha 
filia Aran patris Melchae et 
patris Ieschae 

kai; e[labon Abram kai; Nacwr 
eJautoi'" gunai'ka": o[noma th'/ gunaiki; 
Abram Sara, kai; o[noma th'/ gunaiki; 
Nacwr Melca qugavthr Arran, 
path;r Melca kai; path;r Iesca.  

E presero Abramo e Nachor per 
sé delle spose: nome della 
sposa di Abramo, Sara; e nome 
della sposa di Nachor, Melcha, 
figlia di Arran, padre di Melcha e 
padre di Iescha.  

וַתְּהִי שָׂרַי עֲקָרָה אֵין לָהּ 
 :וָלָד

Or Sarai era sterile, e non avea 
figliuoli. 

11.30   Sarai era sterile e non 
aveva figli.  

erat autem Sarai sterilis nec 
habebat liberos 

kai; h\n Sara stei'ra kai; oujk 
ejteknopoivei.  

Ed era Sara sterile e non 
partoriva figli.  

אַבְרָם בְּנוֹ -וַיִּקַּח תֶּרַח אֶת
בְּנוֹ -הָרָן בֶּן-לוֹט בֶּן-וְאֶת

וְאֵת שָׂרַי כַּלָּתוֹ אֵשֶׁת אַבְרָם 
בְּנוֹ וַיֵּצְאוּ אִתָּם מֵאוּר 

כֶת אַרְצָה כְּנַעַן כַּשְׂדִּים לָלֶ
 :חָרָן וַיֵּשְׁבוּ שָׁם-וַיָּבֹאוּ עַד

E Tare prese Abramo suo 
figliuolo, e Lot figliuol del suo 
figliuolo, cioè di Haran, e Sarai 
sua nuora, moglie di Abramo suo 
figliuolo; ed essi uscirono con 
loro fuori d'Ur de' Caldei, per 
andar nel paese di Canaan; e, 
giunti fino in Charan, 
dimorarono quivi. 

11.31   Poi Terach prese 
Abram, suo figlio, e Lot, figlio di 
Aran, figlio cioè del suo figlio, e 
Sarai sua nuora, moglie di 
Abram suo figlio, e uscì con 
loro da Ur dei Caldei per 
andare nel paese di Canaan. 
Arrivarono fino a Carran e vi si 
stabilirono.  

tulit itaque Thare Abram 
filium suum et Loth filium 
Aran filium filii sui et Sarai 
nurum suam uxorem Abram 
filii sui et eduxit eos de Ur 
Chaldeorum ut irent in 
terram Chanaan veneruntque 
usque Haran et habitaverunt 
ibi 

kai; e[laben Qara to;n Abram uiJo;n 
aujtou' kai; to;n Lwt uiJo;n Arran uiJo;n 
tou' uiJou' aujtou' kai; th;n Saran th;n 
nuvmfhn aujtou' gunai'ka Abram tou' 
uiJou' aujtou' kai; ejxhvgagen aujtou;" ejk 
th'" cwvra" tw'n Caldaivwn 
poreuqh'nai eij" th;n gh'n Canaan kai; 
h\lqen e{w" Carran kai; katwv/khsen 
ejkei'.  

E prese, Thara, Abramo suo 
figlio e Lot figlio di Arran, figlio di 
suo figlio e Sara sua nuora, 
sposa di Abram suo figlio, e li 
trasse fuori dal paese dei caldei 
per andare nella terra di Canaan 
e giunse fino a Charran e 
dimorarono là.  

תֶרַח חָמֵשׁ שָׁנִים -וַיִּהְיוּ יְמֵי
וּמָאתַיִם שָׁנָה וַיָּמָת תֶּרַח 

 :בְּחָרָן

E il tempo della vita di Tare fu 
dugentocinque anni; poi morì in 
Charan. 

11.32   L'età della vita di 
Terach fu di duecentocinque 
anni; Terach morì in Carran.  

et facti sunt dies Thare 
ducentorum quinque 
annorum et mortuus est in 
Haran 

kai; ejgevnonto aiJ hJmevrai Qara ejn 
Carran diakovsia pevnte e[th, kai; 
ajpevqanen Qara ejn Carran.  

E furono i giorni di Thara in 
Charran di duecentocinque anni, 
e morì Thara in Charran.  

        יב

-אַבְרָם לֶ-וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֶל
לְךָ מֵאַרְצְךָ וּמִמּוֹלַדְתְּךָ 

הָאָרֶץ אֲשֶׁר -וּמִבֵּית אָבִיךָ אֶל
 :אַרְאֶךָּ

OR il Signore avea detto ad 
Abramo: Vattene fuor del tuo 
paese, e del tuo parentado, e 
della casa di tuo padre, nel paese 
che io ti mostrerò. 

12.1   Il Signore disse ad 
Abram: "Vattene dal tuo paese, 
dalla tua patria e dalla casa di 
tuo padre, verso il paese che io 
ti indicherò.  

dixit autem Dominus ad 
Abram egredere de terra tua 
et de cognatione tua et de 
domo patris tui in terram 
quam monstrabo tibi 

Kai; ei\pen kuvrio" tw'/ Abram #Exelqe 
ejk th'" gh'" sou kai; ejk th'" 
suggeneiva" sou kai; ejk tou' oi[kou 
tou' patrov" sou eij" th;n gh'n, h}n a[n 
soi deivxw:  

E disse il Signore ad Abramo: 
«Esci dalla tua terra e dalla tua 
parentela e dalla casa di tuo 
padre verso la terra che ti 
mostrerò.  

וְאֶעֶשְׂךָ לְגוֹי גָּדוֹל וַאֲבָרֶכְךָ 
 :וַאֲגַדְּלָה שְׁמֶךָ וֶהְיֵה בְּרָכָה

Ed io ti farò divenire una gran 
gente, e ti benedirò, e 
magnificherò il tuo nome; e tu 
sarai benedizione. 

12.2   Farò di te un grande 
popolo e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e diventerai 
una benedizione. 

faciamque te in gentem 
magnam et benedicam tibi et 
magnificabo nomen tuum 
erisque benedictus 

kai; poihvsw se eij" e[qno" mevga kai; 
eujloghvsw se kai; megalunw' to; 
o[nomav sou, kai; e[sh/ eujloghtov":  

E farò di te una nazione grande 
e ti benedirò e magnificherò il 
tuo nome, e sarai benedetto.  

וַאֲבָרְכָה מְבָרֲכֶיךָ וּמְקַלֶּלְךָ 
אָאֹר וְנִבְרְכוּ בְךָ כֹּל 
 :מִשְׁפְּחֹת הָאֲדָמָה

Ed io benedirò coloro che ti 
benediranno, e maledirò coloro 
che ti malediranno; e tutte le 
nazioni della terra saranno 
benedette in te. 

12.3   Benedirò coloro che ti 
benediranno e coloro che ti 
malediranno maledirò e in te si 
diranno benedette tutte le 
famiglie della terra".  

benedicam benedicentibus 
tibi et maledicam 
maledicentibus tibi atque in 
te benedicentur universae 
cognationes terrae 

kai; eujloghvsw tou;" eujlogou'ntav" se, 
kai; tou;" katarwmevnou" se 
kataravsomai: kai; 
ejneuloghqhvsontai ejn soi; pa'sai aiJ 
fulai; th'" gh'".  

E benedirò quelli che ti 
benedicono, e quelli che ti 
maledicono maledirò; e saranno 
benedette in te tutte le tribù della 
terra».  
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וַיֵּלֶךְ אַבְרָם כַּאֲשֶׁר דִּבֶּר אֵלָיו 
יְהֹוָה וַיֵּלֶ אִתּוֹ לוֹט וְאַבְרָם 

חָמֵשׁ שָׁנִים וְשִׁבְעִים -בֶּן
 :שָׁנָה בְּצֵאתוֹ מֵחָרָן

ךְ
Ed Abramo se ne andò, come il 
Signore gli avea detto; e Lot 
andò con lui. Or Abramo era 
d'età di settantacinque anni 
quando partì di Charan. 

12.4   Allora Abram partì, come 
gli aveva ordinato il Signore, e 
con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando 
lasciò Carran  

egressus est itaque Abram 
sicut praeceperat ei Dominus 
et ivit cum eo Loth 
septuaginta quinque 
annorum erat Abram cum 
egrederetur de Haran 

kai; ejporeuvqh Abram, kaqavper 
ejlavlhsen aujtw'/ kuvrio", kai; w[/ceto 
met! aujtou' Lwt: Abram de; h\n ejtw'n 
eJbdomhvkonta pevnte, o{te ejxh'lqen ejk 
Carran.  

E partì Abramo, come gli aveva 
parlato il Signore, e andava con 
lui Lot. Abramo era di anni 
settantacinque quando uscì da 
Charran.  

שָׂרַי אִשְׁתּוֹ -וַיִּקַּח אַבְרָם אֶת
-כָּל-אָחִיו וְאֶת-לוֹט בֶּן-וְאֶת

-רְכוּשָׁם אֲשֶׁר רָכָשׁוּ וְאֶת
עָשׂוּ בְחָרָן -הַנֶּפֶשׁ אֲשֶׁר

וַיֵּצְאוּ לָלֶכֶת אַרְצָה כְּנַעַן 
 :וַיָּבֹאוּ אַרְצָה כְּנָעַן

Abramo adunque prese Sarai sua 
moglie, e Lot figliuol del suo 
fratello, e tutte le lor facoltà che 
aveano acquistate, e parimente le 
persone che aveano acquistate in 
Charan; e si partirono, per andar 
nel paese di Canaan. E 
pervennero al paese di Canaan. 

12.5   Abram dunque prese la 
moglie Sarai, e Lot, figlio di suo 
fratello, e tutti i beni che 
avevano acquistati in Carran e 
tutte le persone che lì si erano 
procurate e si incamminarono 
verso il paese di Canaan. 
Arrivarono al paese di Canaan  

tulitque Sarai uxorem suam 
et Loth filium fratris sui 
universamque substantiam 
quam possederant et animas 
quas fecerant in Haran et 
egressi sunt ut irent in 
terram Chanaan cumque 
venissent in eam 

kai; e[laben Abram th;n Saran 
gunai'ka aujtou' kai; to;n Lwt uiJo;n tou' 
ajdelfou' aujtou' kai; pavnta ta; 
uJpavrconta aujtw'n, o{sa ejkthvsanto, 
kai; pa'san yuchvn, h}n ejkthvsanto ejn 
Carran, kai; ejxhvlqosan poreuqh'nai 
eij" gh'n Canaan kai; h\lqon eij" gh'n 
Canaan.  

E prese, Abramo, Sara sua 
sposa e Lot figlio di suo fratello e 
tutte le loro sostanze, che si 
erano acquistati, e ogni anima, 
che si erano acquistati in 
Charran, e uscirono per andare 
nella terra di Canaan e giunsero 
nella terra di Canaan.  

וַיַּעֲבֹר אַבְרָם בָּאָרֶץ עַד 
מְקוֹם שְׁכֶם עַד אֵלוֹן מוֹרֶה 

 :ץוְהַכְּנַעֲנִי אָז בָּאָרֶ

Ed Abramo passò per lo paese, 
fino al luogo di Sichem, fino alla 
pianura di More. Ed in quel 
tempo i Cananei erano nel paese. 

12.6   e Abram attraversò il 
paese fino alla località di 
Sichem, presso la Quercia di 
More. Nel paese si trovavano 
allora i Cananei.  

pertransivit Abram terram 
usque ad locum Sychem 
usque ad convallem 
Inlustrem Chananeus autem 
tunc erat in terra 

kai; diwvdeusen Abram th;n gh'n eij" to; 
mh'ko" aujth'" e{w" tou' tovpou Sucem 
ejpi; th;n dru'n th;n uJyhlhvn: oiJ de; 
Cananai'oi tovte katwv/koun th;n gh'n.  

E attraversò Abramo la terra per 
la sua lunghezza fino alla 
località di Sichem, presso la 
quercia alta; ma i cananei in 
quel tempo dimoravano in quella 
terra.  

 אַבְרָם -וַיֵּרָא יְהוָֹה אֶל
-וַיֹּאמֶר לְזַרְעֲךָ אֶתֵּן אֶת

זֹּאת וַיִּבֶן שָׁם מִזְבֵּחַ הָאָרֶץ הַ
 :לַיהוָֹה הַנִּרְאֶה אֵלָיו

E il Signore apparve ad Abramo, 
e gli disse: Io darò questo paese 
alla tua progenie. Ed Abramo 
edificò quivi un altare al Signore 
che gli era apparito. 

12.7   Il Signore apparve ad 
Abram e gli disse: "Alla tua 
discendenza io darò questo 
paese". Allora Abram costruì in 
quel posto un altare al Signore 
che gli era apparso.  

apparuitque Dominus 
Abram et dixit ei semini tuo 
dabo terram hanc qui 
aedificavit ibi altare Domino 
qui apparuerat ei 

kai; w[fqh kuvrio" tw'/ Abram kai; 
ei\pen aujtw'/ Tw'/ spevrmativ sou dwvsw 
th;n gh'n tauvthn. kai; wj/kodovmhsen 
ejkei' Abram qusiasthvrion kurivw/ tw'/ 
ojfqevnti aujtw'/.  

E si mostrò il Signore ad 
Abramo e gli disse: «Al tuo 
seme darò questa terra». Ed 
edificò colà Abramo un altare al 
Signore, che gli si era mostrato.  

וַיַּעְתֵּק מִשָּׁם הָהָרָה מִקֶּדֶם 
-אֵל וַיֵּט אָהֳלֹה בֵּית-לְבֵית

 -אֵל מִיָּם וְהָעַי מִקֶּדֶם וַיִּבֶן
שָׁם מִזְבֵּחַ לַיהֹוָה וַיִּקְרָא 

 :בְּשֵׁם יְהוָֹה

Poi egli si tramutò di là verso il 
monte, dalla parte orientale di 
Betel; e tese i suoi padiglioni, 
avendo dal lato occidentale 
Betel, e dall'orientale Ai; ed 
edificò quivi un altare al Signore, 
ed invocò il Nome del Signore. 

12.8   Di là passò sulle 
montagne a oriente di Betel e 
piantò la tenda, avendo Betel 
ad occidente e Ai ad oriente. Lì 
costruì un altare al Signore e 
invocò il nome del Signore.  

et inde transgrediens ad 
montem qui erat contra 
orientem Bethel tetendit ibi 
tabernaculum suum ab 
occidente habens Bethel et 
ab oriente Ai aedificavit 
quoque ibi altare Domino et 
invocavit nomen eius 

kai; ajpevsth ejkei'qen eij" to; o[ro" kat! 
ajnatola;" Baiqhl kai; e[sthsen ejkei' 
th;n skhnh;n aujtou', Baiqhl kata; 
qavlassan kai; Aggai kat! ajnatolav": 
kai; wj/kodovmhsen ejkei' qusiasthvrion 
tw'/ kurivw/ kai; ejpekalevsato ejpi; tw'/ 
ojnovmati kurivou.  

E si allontanò di là verso il 
monte a oriente di Bethel e 
piantò lì la sua tenda, in Bethel 
verso il mare e Aggai verso 
Oriente; ed edificò là un altare al 
Signore e fece invocazioni nel 
nome del Signore.  

וַיִּסַּע אַבְרָם הָלוֹךְ וְנָסוֹעַ 
 :הַנֶּגְבָּה

Poi Abramo si partì, 
camminando e traendo verso il 
Mezzodì. 

12.9   Poi Abram levò la tenda 
per accamparsi nel Negheb.  

perrexitque Abram vadens et 
ultra progrediens ad 
meridiem 

kai; ajph'ren Abram kai; poreuqei;" 
ejstratopevdeusen ejn th'/ ejrhvmw/.  

E levò le tende Abramo, e, 
partito, si accampò nel deserto.  

וַיְהִי רָעָב בָּאָרֶץ וַיֵּרֶד אַבְרָם 
כָבֵד -מִצְרַיְמָה לָגוּר שָׁם כִּי

 :הָרָעָב בָּאָרֶץ

OR sopravvenne una fame nel 
paese; ed Abramo scese in 
Egitto, per dimorarvi, perciocchè 
la fame era grave nel paese. 

12.10   Venne una carestia nel 
paese e Abram scese in Egitto 
per soggiornarvi, perché la 
carestia gravava sul paese.  

facta est autem fames in 
terra descenditque Abram in 
Aegyptum ut peregrinaretur 
ibi praevaluerat enim fames 
in terra 

Kai; ejgevneto limo;" ejpi; th'" gh'", kai; 
katevbh Abram eij" Ai[gupton 
paroikh'sai ejkei', o{ti ejnivscusen oJ 
limo;" ejpi; th'" gh'".  

E venne una carestia su quella 
terra, e discese Abramo in Egitto 
per soggiornare là, poiché 
gravava la carestia su quella 
terra.  
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וַיְהִי כַּאֲשֶׁר הִקְרִיב לָבוֹא 
שָׂרַי -מִצְרָיְמָה וַיֹּאמֶר אֶל

נָא יָדַעְתִּי כִּי -אִשְׁתּוֹ הִנֵּה
 :מַרְאֶה אָתְּ-אִשָּׁה יְפַת

E, come egli fu presso ad entrare 
in Egitto, disse a Sarai sua 
moglie: Ecco, ora io so che tu sei 
donna di bell'aspetto. 

12.11   Ma, quando fu sul 
punto di entrare in Egitto, disse 
alla moglie Sarai: "Vedi, io so 
che tu sei donna di aspetto 
avvenente.  

cumque prope esset ut 
ingrederetur Aegyptum dixit 
Sarai uxori suae novi quod 
pulchra sis mulier 

ejgevneto de; hJnivka h[ggisen Abram 
eijselqei'n eij" Ai[gupton, ei\pen 
Abram Sara th'/ gunaiki; aujtou' 
Ginwvskw ejgw; o{ti gunh; eujprovswpo" 
ei\:  

Avvenne poi, quando fu 
prossimo Abramo ad entrare in 
Egitto, che disse Abramo a Sara 
sua sposa: «So, io, che una 
donna di bell’aspetto sei.  

יִרְאוּ אֹתָ הַמִּצְרִים -וְהָיָה כִּי
וְאָמְרוּ אִשְׁתּוֹ זֹאת וְהָרְגוּ 

 :אֹתִי וְאֹתָ יְחַיּוּ

ךְ

ךְ

ךְ

ךְ

Laonde avverrà che, quando gli 
Egizj ti vedranno, diranno: 
Costei è moglie di costui; e mi 
uccideranno, e a te scamperanno 
la vita. 

12.12   Quando gli Egiziani ti 
vedranno, penseranno: Costei 
è sua moglie, e mi uccideranno, 
mentre lasceranno te in vita.  

et quod cum viderint te 
Aegyptii dicturi sunt uxor 
ipsius est et interficient me 
et te reservabunt 

e[stai ou\n wJ" a]n i[dwsivn se oiJ 
Aijguvptioi, ejrou'sin o{ti Gunh; aujtou' 
au{th, kai; ajpoktenou'sivn me, se; de; 
peripoihvsontai.  

Ed ecco, come ti vedranno gli 
egiziani, diranno: “Sua moglie, 
costei”. E uccideranno me; te, 
invece, prenderanno per sé.  

נָא אֲחֹתִי אָתְּ לְמַעַן -אִמְרִי
לִי בַעֲבוּרֵ וְחָיְתָה -יטַביִ

 :נַפְשִׁי בִּגְלָלֵךְ

Deh! di' che tu sei mia sorella; 
acciocchè per cagion di te mi sia 
fatto del bene, e per amor tuo la 
vita mi sia conservata. 

12.13   Dì dunque che tu sei 
mia sorella, perché io sia 
trattato bene per causa tua e io 
viva per riguardo a te".  

dic ergo obsecro te quod 
soror mea sis ut bene sit 
mihi propter te et vivat 
anima mea ob gratiam tui 

eijpo;n ou\n o{ti !Adelfh; aujtou' eijmi, 
o{pw" a]n eu\ moi gevnhtai dia; sev, kai; 
zhvsetai hJ yuchv mou e{neken sou'.  

Di’ dunque: “Sua sorella sono”, 
affinché del bene mi venga per 
causa tua e viva l’anima mia a 
motivo tuo».  

וַיְהִי כְּבוֹא אַבְרָם מִצְרָיְמָה 
הָאִשָּׁה -וַיִּרְאוּ הַמִּצְרִים אֶת

 :יָפָה הִוא מְאֹד-כִּי

Avvenne adunque che, come 
Abramo fu venuto in Egitto, gli 
Egizj riguardarono quella donna, 
perchè ella era molto bella. 

12.14   Appunto quando Abram 
arrivò in Egitto, gli Egiziani 
videro che la donna era molto 
avvenente.  

cum itaque ingressus esset 
Abram Aegyptum viderunt 
Aegyptii mulierem quod 
esset pulchra nimis 

ejgevneto de; hJnivka eijsh'lqen Abram 
eij" Ai[gupton, ijdovnte" oiJ Aijguvptioi 
th;n gunai'ka o{ti kalh; h\n sfovdra,  

Quando poi entrò Abramo in 
Egitto, vedendo gli egiziani che 
la donna era bella 
straordinariamente,  

וַיִּרְאוּ אֹתָהּ שָׂרֵי פַרְעֹה 
פַּרְעֹה -יְהַלֲלוּ אֹתָהּ אֶלוַ

 :וַתֻּקַּח הָאִשָּׁה בֵּית פַּרְעֹה

Ed i principi di Faraone, 
vedutala, la commendarono a 
Faraone; onde quella donna fu 
presa e menata in casa di 
Faraone. 

12.15   La osservarono gli 
ufficiali del faraone e ne fecero 
le lodi al faraone; così la donna 
fu presa e condotta nella casa 
del faraone.  

et nuntiaverunt principes 
Pharaoni et laudaverunt eam 
apud illum et sublata est 
mulier in domum Pharaonis 

kai; ei\don aujth;n oiJ a[rconte" Faraw 
kai; ejphv/nesan aujth;n pro;" Faraw 
kai; eijshvgagon aujth;n eij" to;n oi\kon 
Faraw:  

- e la videro gli ufficiali di 
Faraone e ne fecero le lodi 
presso Faraone - avvenne che 
la introdussero nella casa di 
Faraone;  

וּלְאַבְרָם הֵיטִיב בַּעֲבוּרָהּ 
וּבָקָר וַחֲמֹרִים -לוֹ צֹאן-וַיְהִי

שְׁפָחֹת וַאֲתֹנֹת וַעֲבָדִים וּ
 :וּגְמַלִּים

Ed egli fece del bene ad Abramo, 
per amor di lei; ed egli n'ebbe 
pecore, e buoi, ed asini, e servi, e 
serve, ed asine, e cammelli. 

12.16   Per riguardo a lei, egli 
trattò bene Abram, che 
ricevette greggi e armenti e 
asini, schiavi e schiave, asine e 
cammelli.  

Abram vero bene usi sunt 
propter illam fueruntque ei 
oves et boves et asini et servi 
et famulae et asinae et 
cameli 

kai; tw'/ Abram eu\ ejcrhvsanto di! 
aujthvn, kai; ejgevnonto aujtw'/ provbata 
kai; movscoi kai; o[noi, pai'de" kai; 
paidivskai, hJmivonoi kai; kavmhloi.  

e Abramo lo trattarono bene per 
causa sua. E vennero a lui 
pecore e vitelli e asini, servi e 
serve, muli e cammelli.  

פַּרְעֹה -וַיְנַגַּע יְהוָֹה אֶת
-בֵּיתוֹ עַל-נְגָעִים גְּדֹלִים וְאֶת

 :שֶׁת אַבְרָםדְּבַר שָׂרַי אֵ

Ma il Signore percosse Faraone e 
la sua casa di gran piaghe, per 
cagion di Sarai, moglie di 
Abramo. 

12.17   Ma il Signore colpì il 
faraone e la sua casa con 
grandi piaghe, per il fatto di 
Sarai, moglie di Abram.  

flagellavit autem Dominus 
Pharaonem plagis maximis 
et domum eius propter Sarai 
uxorem Abram 

kai; h[tasen oJ qeo;" to;n Faraw 
ejtasmoi'" megavloi" kai; ponhroi'" kai; 
to;n oi\kon aujtou' peri; Sara" th'" 
gunaiko;" Abram.  

E vagliò, Dio, il Faraone con 
vagli grandi e malvagi, e la sua 
casa, a motivo di Sara sposa di 
Abramo.  

וַיִּקְרָא פַרְעֹה לְאַבְרָם וַיֹּאמֶר 
-זֹּאת עָשִׂיתָ לִּי לָמָּה לֹא-מַה

 :הִגַּדְתָּ לִּי כִּי אִשְׁתְּךָ הִוא

E Faraone chiamò Abramo, e gli 
disse: Che cosa è questo che tu 
mi hai fatto? perchè non mi hai 
tu dichiarato ch'ella era tua 
moglie? 

12.18   Allora il faraone 
convocò Abram e gli disse: 
"Che mi hai fatto? perché non 
mi hai dichiarato che era tua 
moglie?  

vocavitque Pharao Abram et 
dixit ei quidnam est quod 
fecisti mihi quare non 
indicasti quod uxor tua esset 

kalevsa" de; Faraw to;n Abram ei\pen 
Tiv tou'to ejpoivhsav" moi, o{ti oujk 
ajphvggeilav" moi o{ti gunhv souv ejstin_  

Il Faraone allora, chiamato 
Abramo, disse: «Perché mi hai 
fatto questo, di non palesarmi 
che è tua moglie?  

לָמָה אָמַרְתָּ אֲחֹתִי הִוא 
וָאֶקַּח אֹתָהּ לִי לְאִשָּׁה וְעַתָּה 

 :הִנֵּה אִשְׁתְּךָ קַח וָלֵ

Perchè dicesti: Ell'è mia sorella? 
onde io me l'avea presa per 
moglie; ora dunque, eccoti la tua 
moglie, prendila, e vattene. 

12.19   perché hai detto: È mia 
sorella, così che io me la sono 
presa in moglie? E ora eccoti 
tua moglie: prendila e vattene!".  

quam ob causam dixisti esse 
sororem tuam ut tollerem 
eam mihi in uxorem nunc 
igitur ecce coniux tua accipe 
eam et vade 

i{na tiv ei\pa" o{ti !Adelfhv mouv ejstin_ 
kai; e[labon aujth;n ejmautw'/ eij" 
gunai'ka. kai; nu'n ijdou; hJ gunhv sou 
ejnantivon sou: labw;n ajpovtrece.  

Perché mai hai detto: “E’ mia 
sorella”? E l’ho presa per me in 
moglie! E ora ecco la tua moglie 
davanti a te: prendila e 
vattene!».  
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וַיְצַו עָלָיו פַּרְעֹה אֲנָשִׁים 
אִשְׁתּוֹ -יְשַׁלְּחוּ אֹתוֹ וְאֶתוַ

 :לוֹ-אֲשֶׁר-כָּל-וְאֶת

E Faraone diede commissione di 
lui a certi uomini; ed essi 
accommiatarono lui e la sua 
moglie e tutto quello ch'era suo. 

12.20   Poi il faraone lo affidò 
ad alcuni uomini che lo 
accompagnarono fuori della 
frontiera insieme con la moglie 
e tutti i suoi averi.  

praecepitque Pharao super 
Abram viris et deduxerunt 
eum et uxorem illius et 
omnia quae habebat 

kai; ejneteivlato Faraw ajndravsin 
peri; Abram sumpropevmyai aujto;n 
kai; th;n gunai'ka aujtou' kai; pavnta, 
o{sa h\n aujtw'/, kai; Lwt met! aujtou'.  

E comandò Faraone ai suoi 
uomini riguardo ad Abramo, di 
scortare lui e sua moglie e tutto 
ciò che aveva, e Lot con lui.  

     

Abramo adunque salì di Egitto, 
con la sua moglie, e con tutto ciò 
ch'era suo, e con Lot, traendo 
verso il Mezzodì. 

13.1   Dall'Egitto Abram ritornò 
nel Negheb con la moglie e tutti 
i suoi averi; Lot era con lui.  

ascendit ergo Abram de 
Aegypto ipse et uxor eius et 
omnia quae habebat et Loth 
cum eo ad australem plagam 

!Anevbh de; Abram ejx Aijguvptou, 
aujto;" kai; hJ gunh; aujtou' kai; pavnta 
ta; aujtou' kai; Lwt met! aujtou', eij" 
th;n e[rhmon.  

Salì dunque Abramo dall'Egitto, 
lui e la sua sposa e tutte le sue 
cose e Lot insieme a lui verso il 
deserto.  

וְאַבְרָם כָּבֵד מְאֹד בַּמִּקְנֶה 
 :בַּכֶּסֶף וּבַזָּהָב

(Or Abramo era grandemente 
possente in bestiame, in argento 
ed in oro). 

13.2   Abram era molto ricco in 
bestiame, argento e oro.  

erat autem dives valde in 
possessione argenti et auri 

Abram de; h\n plouvsio" sfovdra 
kthvnesin kai; ajrgurivw/ kai; crusivw/.  

Ora Abramo era ricco assai per 
armenti e argento e oro.  

-וַיֵּלֶךְ לְמַסָּעָיו מִנֶּגֶב וְעַד
-הַמָּקוֹם אֲשֶׁר-אֵל עַד-בֵּית
ה שָׁם אָהֳלֹה בַּתְּחִלָּה בֵּין הָיָ
 :אֵל וּבֵין הָעָי-בֵּית

Ed egli, seguendo il suo viaggio, 
andò dal Mezzodì fino a Betel, 
fino al luogo dove prima erano 
stati i suoi padiglioni, fra Betel 
ed Ai, 

13.3   Poi di accampamento in 
accampamento egli dal Negheb 
si portò fino a Betel, fino al 
luogo dove era stata già prima 
la sua tenda, tra Betel e Ai,  

reversusque est per iter quo 
venerat a meridie in Bethel 
usque ad locum ubi prius 
fixerat tabernaculum inter 
Bethel et Ai 

kai; ejporeuvqh o{qen h\lqen, eij" th;n 
e[rhmon e{w" Baiqhl, e{w" tou' tovpou, 
ou| h\n hJ skhnh; aujtou' to; provteron, 
ajna; mevson Baiqhl kai; ajna; mevson 
Aggai,  

E andò verso il luogo da dove 
era venuto, verso il deserto fino 
a Bethel, fino al luogo in cui era 
la sua tenda in precedenza, tra 
Bethel da una parte e Aggai 
dall'altra parte,  

 -מְקוֹם הַמִּזְבֵּחַ אֲשֶׁר-אֶל
עָשָׂה שָׁם בָּרִאשֹׁנָה וַיִּקְרָא 

 :שָׁם אַבְרָם בְּשֵׁם יְהוָֹה

nel luogo ove era l'altare che egli 
aveva prima fatto quivi; ed 
Abramo invocò quivi il nome del 
Signore. 

13.4   al luogo dell'altare, che 
aveva là costruito prima: lì 
Abram invocò il nome del 
Signore.  

in loco altaris quod fecerat 
prius et invocavit ibi nomen 
Domini 

eij" to;n tovpon tou' qusiasthrivou, ou| 
ejpoivhsen ejkei' th;n ajrchvn: kai; 
ejpekalevsato ejkei' Abram to; o[noma 
kurivou.  

verso il luogo dell'altare che 
aveva costruito, là, in principio; e 
invocò là, Abramo, il nome del 
Signore.  

אַבְרָם -לְלוֹט הַהֹלֵךְ אֶת-וְגַם
 :וּבָקָר וְאֹהָלִים-הָיָה צֹאן

OR Lot ancora, che andava con 
Abramo, avea pecore, e buoi, e 
padiglioni. 

13.5   Ma anche Lot, che 
andava con Abram, aveva 
greggi e armenti e tende.  

sed et Loth qui erat cum 
Abram fuerunt greges ovium 
et armenta et tabernacula 

kai; Lwt tw'/ sumporeuomevnw/ meta; 
Abram h\n provbata kai; bove" kai; 
skhnaiv.  

E Lot, che andava insieme ad 
Abramo, aveva greggi e buoi e 
tende.  

נָשָׂא אֹתָם הָאָרֶץ -וְלֹא
הָיָה רְכוּשָׁם -לָשֶׁבֶת יַחְדָּו כִּי

 :רָב וְלֹא יָכְלוּ לָשֶׁבֶת יַחְדָּו

E il paese non li poteva portare, 
abitando amendue insieme; 
perciocchè le lor facoltà erano 
grandi, e non potevano dimorare 
insieme. 

13.6   Il territorio non 
consentiva che abitassero 
insieme, perché avevano beni 
troppo grandi e non potevano 
abitare insieme.  

nec poterat eos capere terra 
ut habitarent simul erat 
quippe substantia eorum 
multa et non quibant 
habitare communiter 

kai; oujk ejcwvrei aujtou;" hJ gh' 
katoikei'n a{ma, o{ti h\n ta; uJpavrconta 
aujtw'n pollav, kai; oujk ejduvnanto 
katoikei'n a{ma.  

E non li conteneva la terra per 
dimorare insieme, poiché erano i 
loro beni molti e non potevano 
dimorare insieme.  

-רִיב בֵּין רֹעֵי מִקְנֵה-וַיְהִי
לוֹט -אַבְרָם וּבֵין רֹעֵי מִקְנֵה

וְהַכְּנַעֲנִי וְהַפְּרִזִּי אָז ישֵׁב 
 :בָּאָרֶץ

E nacque contesa fra i pastori del 
bestiame di Abramo, ed i pastori 
del bestiame di Lot. (Or i 
Cananei ed i Ferezei abitavano 
allora nel paese.) 

13.7   Per questo sorse una lite 
tra i mandriani di Abram e i 
mandriani di Lot, mentre i 
Cananei e i Perizziti abitavano 
allora nel paese.  

unde et facta est rixa inter 
pastores gregum Abram et 
Loth eo autem tempore 
Chananeus et Ferezeus 
habitabant in illa terra 

kai; ejgevneto mavch ajna; mevson tw'n 
poimevnwn tw'n kthnw'n tou' Abram 
kai; ajna; mevson tw'n poimevnwn tw'n 
kthnw'n tou' Lwt: oiJ de; Cananai'oi 
kai; oiJ Ferezai'oi tovte katwv/koun 
th;n gh'n.  

E sorse una lotta tra i pastori 
degli armenti di Abramo da una 
parte e i pastori degli armenti di 
Lot dall'altra parte; i cananei e i 
pherezei allora dimoravano su 
questa terra;  

-לוֹט אַל-וַיֹּאמֶר אַבְרָם אֶל
נָא תְהִי מְרִיבָה בֵּינִי וּבֵינֶךָ 
-וּבֵין רֹעַי וּבֵין רֹעֶיךָ כִּי
 :אֲנָשִׁים אַחִים אֲנָחְנוּ

Ed Abramo disse a Lot: Deh! 
non siavi contesa fra me e te, nè 
fra i miei pastori ed i tuoi; 
conciossiachè noi siamo fratelli. 

13.8   Abram disse a Lot: "Non 
vi sia discordia tra me e te, tra i 
miei mandriani e i tuoi, perché 
noi siamo fratelli.  

dixit ergo Abram ad Loth ne 
quaeso sit iurgium inter me 
et te et inter pastores meos et 
pastores tuos fratres enim 
sumus 

ei\pen de; Abram tw'/ Lwt Mh; e[stw 
mavch ajna; mevson ejmou' kai; sou' kai; 
ajna; mevson tw'n poimevnwn mou kai; 
ajna; mevson tw'n poimevnwn sou. o{ti 
a[nqrwpoi ajdelfoi; hJmei'" ejsmen.  

disse dunque Abramo a Lot: 
«Non ci sia lotta tra me e te e tra 
i miei pastori da una parte e i 
tuoi pastori dall'altra parte, 
perché fratelli noi siamo.  

   יג

וַיַּעַל אַבְרָם מִמִּצְרַיִם הוּא 
לוֹ וְלוֹט -אֲשֶׁר-וְאִשְׁתּוֹ וְכָל

 :מּוֹ הַנֶּגְבָּהעִ
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הָאָרֶץ לְפָנֶיךָ הִפָּרֶד -הֲלֹא כָל
הַשְּׂמֹאל -נָא מֵעָלָי אִם
הַיָּמִין -וְאֵימִנָה וְאִם
 :וְאַשְׂמְאִילָה

Tutto il paese non è egli davanti 
a te? deh! separati d'appresso a 
me; se tu vai a sinistra, io andrò a 
destra; e se tu vai a destra, io 
andrò a sinistra. 

13.9   Non sta forse davanti a 
te tutto il paese? Separati da 
me. Se tu vai a sinistra, io 
andrò a destra; se tu vai a 
destra, io andrò a sinistra".  

ecce universa terra coram te 
est recede a me obsecro si ad 
sinistram ieris ego ad 
dexteram tenebo si tu 
dexteram elegeris ego ad 
sinistram pergam 

oujk ijdou; pa'sa hJ gh' ejnantivon souv 
ejstin_ diacwrivsqhti ajp! ejmou': eij su; 
eij" ajristerav, ejgw; eij" dexiav: eij de; 
su; eij" dexiav, ejgw; eij" ajristerav.  

Non è, ecco, tutta la terra 
davanti a te? Dividiti da me; se 
tu verso sinistra, io verso destra, 
se tu, invece, verso destra, io 
verso sinistra».  

עֵינָיו וַיַּרְא -לוֹט אֶת-וַיִּשָּׂא
כִּכַּר הַיַּרְדֵּן כִּי כֻלָּהּ -כָּל-אֶת

-מַשְׁקֶה לִפְנֵי שַׁחֵת יְהֹוָה אֶת
יְהוָֹה -עֲמֹרָה כְּגַן-סְדֹם וְאֶת

 :כְּאֶרֶץ מִצְרַיִם בֹּאֲכָה צֹעַר

E Lot, alzati gli occhi, riguardò 
tutta la pianura del Giordano, 
ch'era tutta adacquata; avanti che 
il Signore avesse distrutto 
Sodoma e Gomorra, quella era 
come il giardino del Signore, 
come il paese di Egitto, fino a 
Soar. 

13.10   Allora Lot alzò gli occhi 
e vide che tutta la valle del 
Giordano era un luogo irrigato 
da ogni parte - prima che il 
Signore distruggesse Sòdoma 
e Gomorra -; era come il 
giardino del Signore, come il 
paese d'Egitto, fino ai pressi di 
Zoar.  

elevatis itaque Loth oculis 
vidit omnem circa regionem 
Iordanis quae universa 
inrigabatur antequam 
subverteret Dominus 
Sodomam et Gomorram 
sicut paradisus Domini et 
sicut Aegyptus venientibus 
in Segor 

kai; ejpavra" Lwt tou;" ojfqalmou;" 
aujtou' ei\den pa'san th;n perivcwron 
tou' Iordavnou o{ti pa'sa h\n 
potizomevnh pro; tou' katastrevyai 
to;n qeo;n Sodoma kai; Gomorra wJ" oJ 
paravdeiso" tou' qeou' kai; wJ" hJ gh' 
Aijguvptou e{w" ejlqei'n eij" Zogora.  

E sollevati Lot i suoi occhi vide 
tutta la regione intorno al 
Giordano: tutta era irrigata - 
prima che Dio abbattesse 
Sodoma e Gomorra - come il 
giardino di Dio e come la terra 
d'Egitto, fino a giungere a 
Zogora.  

כִּכַּר -לוֹ לוֹט אֵת כָּל-וַיִּבְחַר
הַיַּרְדֵּן וַיִּסַּע לוֹט מִקֶּדֶם 
 :וַיִּפָּרְדוּ אִישׁ מֵעַל אָחִיו

E Lot elesse per sè tutta la 
pianura del Giordano; ed egli si 
partì, traendo verso l'Oriente; e 
così si separarono l'uno dall'altro.

13.11   Lot scelse per sé tutta 
la valle del Giordano e trasportò 
le tende verso oriente. Così si 
separarono l'uno dall'altro:  

elegitque sibi Loth regionem 
circa Iordanem et recessit ab 
oriente divisique sunt 
alterutrum a fratre suo 

kai; ejxelevxato eJautw'/ Lwt pa'san 
th;n perivcwron tou' Iordavnou, kai; 
ajph'ren Lwt ajpo; ajnatolw'n, kai; 
diecwrivsqhsan e{kasto" ajpo; tou' 
ajdelfou' aujtou'.  

E scelse per sé Lot tutta la 
regione intorno al Giordano e 
partì Lot da oriente e si 
separarono ciascuno dal suo 
fratello.  

כְּנָעַן -אַבְרָם יָשַׁב בְּאֶרֶץ
וְלוֹט יָשַׁב בְּעָרֵי הַכִּכָּר 

 :סְדֹם-וַיֶּאֱהַל עַד

Abramo dimorò nel paese di 
Canaan, e Lot dimorò nelle terre 
della pianura, e andò tendendo i 
suoi padiglioni fin che venne a 
Sodoma. 

13.12   Abram si stabilì nel 
paese di Canaan e Lot si stabilì 
nelle città della valle e piantò le 
tende vicino a Sòdoma.  

Abram habitavit in terra 
Chanaan Loth moratus est in 
oppidis quae erant circa 
Iordanem et habitavit in 
Sodomis 

Abram de; katwv/khsen ejn gh'/ Canaan, 
Lwt de; katwv/khsen ejn povlei tw'n 
pericwvrwn kai; ejskhvnwsen ejn 
Sodomoi":  

E Abramo dimorò in terra di 
Chanaan, Lot, invece, dimorò in 
una città delle regioni intorno e 
si attendò a Sodoma;  

וְאַנְשֵׁי סְדֹם רָעִים וְחַטָּאִים 
 :מְאֹדלַיהוָֹה 

Ora gli uomini di Sodoma erano 
grandemente scellerati e 
peccatori contro al Signore. 

13.13   Ora gli uomini di 
Sòdoma erano perversi e 
peccavano molto contro il 
Signore.  

homines autem Sodomitae 
pessimi erant et peccatores 
coram Domino nimis 

oiJ de; a[nqrwpoi oiJ ejn Sodomoi" 
ponhroi; kai; aJmartwloi; ejnantivon 
tou' qeou' sfovdra.  

ora gli uomini di Sodoma erano 
malvagi e peccatori di fronte a 
Dio oltremodo.  

אַבְרָם אַחֲרֵי -וַיהֹוָה אָמַר אֶל
נָא -לוֹט מֵעִמּוֹ שָׂא-הִפָּרֶד

מָּקוֹם הַ-עֵינֶיךָ וּרְאֵה מִן
אַתָּה שָׁם צָפֹנָה וָנֶגְבָּה -אֲשֶׁר

 :וָקֵדְמָה וָיָמָּה

E il Signore disse ad Abramo, 
dopo che Lot si fu separato 
d'appresso a lui: Alza ora gli 
occhi tuoi, e riguarda, dal luogo 
ove tu sei, verso il Settentrione, 
verso il Mezzodì, verso l'Oriente, 
e verso l'Occidente. 

13.14   Allora il Signore disse 
ad Abram, dopo che Lot si era 
separato da lui: "Alza gli occhi e 
dal luogo dove tu stai spingi lo 
sguardo verso il settentrione e il 
mezzogiorno, verso l'oriente e 
l'occidente.  

dixitque Dominus ad Abram 
postquam divisus est Loth 
ab eo leva oculos tuos et 
vide a loco in quo nunc es ad 
aquilonem et ad meridiem 
ad orientem et ad 
occidentem 

@O de; qeo;" ei\pen tw'/ Abram meta; to; 
diacwrisqh'nai to;n Lwt ajp! aujtou' 
!Anablevya" toi'" ojfqalmoi'" sou ijde; 
ajpo; tou' tovpou, ou| nu'n su; ei\, pro;" 
borra'n kai; livba kai; ajnatola;" kai; 
qavlassan:  

E Dio disse ad Abramo, dopo 
che Lot si fu diviso da lui: 
«Solleva i tuoi occhi e guarda, 
dal luogo in cui ora tu sei, verso 
il settentrione e il meridione e 
oriente e il mare:  

אַתָּה -הָאָרֶץ אֲשֶׁר-כָּל-כִּי אֶת
 -רֹאֶה לְךָ אֶתְּנֶנָּה וּלְזַרְעֲךָ עַד

 :עוֹלָם

Perciocchè io darò a te ed alla 
tua progenie, in perpetuo, il 
paese che tu vedi. 

13.15   Tutto il paese che tu 
vedi, io lo darò a te e alla tua 
discendenza per sempre.  

omnem terram quam 
conspicis tibi dabo et semini 
tuo usque in sempiternum 

o{ti pa'san th;n gh'n, h}n su; oJra'/", soi; 
dwvsw aujth;n kai; tw'/ spevrmativ sou 
e{w" tou' aijw'no".  

perché tutta la terra che tu vedi, 
a te la darò e al tuo seme per 
sempre; e  
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זַרְעֲךָ כַּעֲפַר -וְשַׂמְתִּי אֶת
יוּכַל אִישׁ -הָאָרֶץ אֲשֶׁר אִם

-עֲפַר הָאָרֶץ גַּם-לִמְנוֹת אֶת
 :זַרְעֲךָ יִמָּנֶה

E farò che la tua progenie sarà 
come la polvere della terra; che 
se alcuno può annoverar la 
polvere della terra, anche 
potrassi annoverar la tua 
progenie. 

13.16   Renderò la tua 
discendenza come la polvere 
della terra: se uno può contare 
la polvere della terra, potrà 
contare anche i tuoi 
discendenti.  

faciamque semen tuum sicut 
pulverem terrae si quis 
potest hominum numerare 
pulverem semen quoque 
tuum numerare poterit 

kai; poihvsw to; spevrma sou wJ" th;n 
a[mmon th'" gh'": eij duvnataiv ti" 
ejxariqmh'sai th;n a[mmon th'" gh'", kai; 
to; spevrma sou ejxariqmhqhvsetai.  

renderò il tuo seme come la 
sabbia della terra; se può 
qualcuno contare la sabbia della 
terra, anche il tuo seme sarà 
contato.  

קוּם הִתְהַלֵּךְ בָּאָרֶץ לְאָרְכָּהּ 
 :וּלְרָחְבָּהּ כִּי לְךָ אֶתְּנֶנָּה

Levati, va' attorno per lo paese, 
per largo e per lungo; perciocchè 
io tel darò. 

13.17   Alzati, percorri il paese 
in lungo e in largo, perché io lo 
darò a te".  

surge et perambula terram in 
longitudine et in latitudine 
sua quia tibi daturus sum 
eam 

ajnasta;" diovdeuson th;n gh'n ei[" te to; 
mh'ko" aujth'" kai; eij" to; plavto", o{ti 
soi; dwvsw aujthvn.  

Alzati e percorri questa terra 
nella sua lunghezza e in 
larghezza perché a te la darò».  

וַיֶּאֱהַל אַבְרָם וַיָּבֹא וַיֵּשֶׁב 
בְּאֵלֹנֵי מַמְרֵא אֲשֶׁר בְּחֶבְרוֹן 

 :שָׁם מִזְבֵּחַ לַיהוָֹה-וַיִּבֶן

Abramo adunque andò tendendo 
i suoi padiglioni; e, giunto alle 
pianure di Mamre, che sono in 
Hebron, dimorò quivi, e vi 
edificò un altare al Signore. 

13.18   Poi Abram si spostò 
con le sue tende e andò a 
stabilirsi alle Querce di Mamre, 
che sono ad Ebron, e vi costruì 
un altare al Signore.  

movens igitur Abram 
tabernaculum suum venit et 
habitavit iuxta convallem 
Mambre quod est in Hebron 
aedificavitque ibi altare 
Domino 

kai; ajposkhnwvsa" Abram ejlqw;n 
katwv/khsen para; th;n dru'n th;n 
Mambrh, h} h\n ejn Cebrwn, kai; 
wj/kodovmhsen ejkei' qusiasthvrion 
kurivw/.  

E spostate le tende, Abramo 
andò a prender dimora presso il 
querceto di Mambre, che era a 
Chebron ed edificò là un altare 
al Signore.  

        יד

ךְ

ךְ
ךְ

ךְ
ךְ

-וַיְהִי בִּימֵי אַמְרָפֶל מֶלֶ
שִׁנְעָר אַרְיוֹךְ מֶלֶךְ אֶלָּסָר 

כְּדָרְלָעֹמֶר מֶלֶ עֵילָם וְתִדְעָל 
 :מֶלֶ גּוֹיִם

OR avvenne al tempo di Amrafel 
re di Sinear, d'Arioc re di Ellasar, 
di Chedor-laomer re di Elam, e 
di Tideal re de' Goi, 

14.1   Al tempo di Amrafel re di 
Sennaar, di Arioch re di Ellasar, 
di Chedorlaomer re dell'Elam e 
di Tideal re di Goim,  

factum est autem in illo 
tempore ut Amrafel rex 
Sennaar et Arioch rex Ponti 
et Chodorlahomor rex 
Aelamitarum et Thadal rex 
Gentium 

!Egevneto de; ejn th'/ basileiva/ th'/ 
Amarfal basilevw" Sennaar, Ariwc 
basileu;" Ellasar kai; 
Codollogomor basileu;" Ailam kai; 
Qargal basileu;" ejqnw'n  

E avvenne, nel regno di 
Amarphal, re di Sennaar, che 
Arioch, re di Ellasar, 
Chodollogomor, re di Elam, e 
Thargal, re di nazioni,  

בֶּרַע מֶלֶךְ -עָשׂוּ מִלְחָמָה אֶת
בִּרְשַׁע מֶלֶ -סְדֹם וְאֶת

עֲמֹרָה שִׁנְאָב מֶלֶ אַדְמָה 
) צְבֹיִים(וְשֶׁמְאֵבֶר מֶלֶךְ 

-וּמֶלֶךְ בֶּלַע הִיא] צְבוֹיִם[
 :צֹעַר

ch'essi fecero guerra contro a 
Bera re di Sodoma, e contro a 
Birsa re di Gomorra, e contro a 
Sineab re di Adma, e contro a 
Semeeber re di Seboim, e contro 
al re di Bela, ch'è Soar. 

14.2   costoro mossero guerra 
contro Bera re di Sòdoma, 
Birsa re di Gomorra, Sinab re di 
Adma, Semeber re di Zeboim, e 
contro il re di Bela, cioè Zoar.  

inirent bellum contra Bara 
regem Sodomorum et contra 
Bersa regem Gomorrae et 
contra Sennaab regem 
Adamae et contra Semeber 
regem Seboim contraque 
regem Balae ipsa est Segor 

ejpoivhsan povlemon meta; Balla 
basilevw" Sodomwn kai; meta; Barsa 
basilevw" Gomorra" kai; Sennaar 
basilevw" Adama kai; Sumobor 
basilevw" Sebwim kai; basilevw" 
Balak (au{th ejsti;n Shgwr).  

fecero guerra a Balla, re di 
Sodoma, e Barsa, re di 
Gomorra, e Sennaar, re di 
Adama, e Sumobor, re di 
Seboim e re di Balak (questa è 
Segor).  

עֵמֶק -אֵלֶּה חָבְרוּ אֶל-כָּל
 :הַשִּׂדִּים הוּא יָם הַמֶּלַח

Tutti costoro, fatta lega insieme, 
si adunarono nella Valle di 
Siddim, ch'è il mar salato. 

14.3   Tutti questi si 
concentrarono nella valle di 
Siddim, cioè il Mar Morto.  

omnes hii convenerunt in 
vallem Silvestrem quae nunc 
est mare Salis 

pavnte" ou|toi sunefwvnhsan ejpi; th;n 
favragga th;n aJlukhvn (au{th hJ 
qavlassa tw'n aJlw'n).  

Tutti questi, accordatisi, 
convennero nella valle salata 
(cioè il mare del sale).  

שְׁתֵּים עֶשְׂרֵה שָׁנָה עָבְדוּ 
עֶשְׂרֵה -כְּדָרְלָעֹמֶר וּשְׁלשׁ-אֶת

 :שָׁנָה מָרָדוּ

Essi erano stati soggetti a 
Chedor-laomer, lo spazio di 
dodici anni, ed al decimoterzo si 
erano ribellati. 

14.4   Per dodici anni essi 
erano stati sottomessi a 
Chedorlaomer, ma il 
tredicesimo anno si erano 
ribellati.  

duodecim enim annis 
servierant Chodorlahomor et 
tertiodecimo anno 
recesserunt ab eo 

dwvdeka e[th ejdouvleuon tw'/ 
Codollogomor, tw'/ de; 
triskaidekavtw/ e[tei ajpevsthsan.  

Per dodici anni erano stati 
schiavi di Chodollogomor, nel 
tredicesimo anno si ribellarono.  
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וּבְאַרְבַּע עֶשְׂרֵה שָׁנָה בָּא 
כְדָרְלָעֹמֶר וְהַמְּלָכִים אֲשֶׁר 

רְפָאִים -אִתּוֹ וַיַּכּוּ אֶת
-בְּעַשְׁתְּרֹת קַרְנַיִם וְאֶת

 הָאֵימִים הַזּוּזִים בְּהָם וְאֵת
 :בְּשָׁוֵה קִרְיָתָיִם

E nell'anno decimoquarto, 
Chedor-laomer e i re ch'erano 
con lui erano venuti, ed aveano 
percossi i Rafei in Asterot-
carnaim, e gli Zuzei in Ham, e 
gli Emei nella pianura di 
Chiriataim, 

14.5   Nell'anno 
quattordicesimo arrivarono 
Chedorlaomer e i re che erano 
con lui e sconfissero i Refaim 
ad Astarot-Karnaim, gli Zuzim 
ad Am, gli Emim a Save-
Kiriataim  

igitur anno quartodecimo 
venit Chodorlahomor et 
reges qui erant cum eo 
percusseruntque Rafaim in 
Astharothcarnaim et Zuzim 
cum eis et Emim in 
Savecariathaim 

ejn de; tw'/ tessareskaidekavtw/ e[tei 
h\lqen Codollogomor kai; oiJ 
basilei'" oiJ met! aujtou' kai; 
katevkoyan tou;" givganta" tou;" ejn 
Astarwq Karnain kai; e[qnh ijscura; 
a{ma aujtoi'" kai; tou;" Ommaivou" tou;" 
ejn Sauh th'/ povlei  

Nel quattordicesimo anno giunse 
Chodollogomor e i re che erano 
con lui e fecero a pezzi i giganti 
di Astaroth Karnain e nazioni 
forti insieme a loro e gli ommei 
della città di Save  

הַחֹרִי בְּהַרֲרָם שֵׂעִיר עַד -וְאֶת
 :הַמִּדְבָּר-אֵיל פָּארָן אֲשֶׁר עַל

e gli Horei nelle lor montagne di 
Seir, fino alla pianura di Paran, 
ch'è presso al deserto. 

14.6   e gli Hurriti sulle 
montagne di Seir fino a El-
Paran, che è presso il deserto.  

et Chorreos in montibus Seir 
usque ad campestria Pharan 
quae est in solitudine 

kai; tou;" Corraivou" tou;" ejn toi'" 
o[resin Shir e{w" th'" teremivnqou th'" 
Faran, h{ ejstin ejn th'/ ejrhvmw/.  

e i chorrei delle montagne di 
Seir, fino al terebinto di Pharan, 
che è nel deserto.  

עֵין מִשְׁפָּט -וַיָּשֻׁבוּ וַיָּבֹאוּ אֶל
שְׂדֵה -כָּל-הִוא קָדֵשׁ וַיַּכּוּ אֶת
הָאֱמֹרִי -הָעֲמָלֵקִי וְגַם אֶת

 :הַיּשֵׁב בְּחַצֲצֹן תָּמָר

Poi, rivoltisi, erano venuti in 
Enmispat, ch'è Cades; ed aveano 
percosso tutto il territorio degli 
Amalechiti, ed anche gli Amorrei 
che dimoravano in Hasason-
tamar. 

14.7   Poi mutarono direzione e 
vennero a En-Mispat, cioè 
Kades, e devastarono tutto il 
territorio degli Amaleciti e 
anche degli Amorrei che 
abitavano in Azazon-Tamar.  

reversique sunt et venerunt 
ad fontem Mesfat ipsa est 
Cades et percusserunt 
omnem regionem 
Amalechitarum et 
Amorreum qui habitabat in 
Asasonthamar 

kai; ajnastrevyante" h[lqosan ejpi; th;n 
phgh;n th'" krivsew" (au{th ejsti;n 
Kadhsº kai; katevkoyan pavnta" tou;" 
a[rconta" Amalhk kai; tou;" 
Amorraivou" tou;" katoikou'nta" ejn 
Asasanqamar.  

E tornati indietro giunsero alla 
fonte del giudizio (cioè Kades) e 
fecero a pezzi tutti i principi di 
Amalek e gli amorrei che 
dimoravano in Asasanthamar.  

ךְךְ
ךְ

ךְ

ךְ
ךְ ךְ

ךְ

סְדֹם וּמֶלֶ -וַיֵּצֵא מֶלֶ
עֲמֹרָה וּמֶלֶ אַדְמָה וּמֶלֶךְ 

וּמֶלֶ בֶּלַע ] צְבוֹיִם) [צְבֹיִים(
צֹעַר וַיַּעַרְכוּ אִתָּם -הִוא

 :םמִלְחָמָה בְּעֵמֶק הַשִּׂדִּי

E il re di Sodoma, e il re di 
Gomorra, e il re di Adma, e il re 
di Seboim, e il re di Bela, ch'è 
Soar, uscirono, ed ordinarono la 
battaglia nella Valle di Siddim, 
contro a questi: 

14.8   Allora il re di Sòdoma, il 
re di Gomorra, il re di Adma, il 
re di Zeboim e il re di Bela, cioè 
Zoar, uscirono e si schierarono 
a battaglia nella valle di Siddim 
contro di esso,  

et egressi sunt rex 
Sodomorum et rex 
Gomorrae rexque Adamae et 
rex Seboim necnon et rex 
Balae quae est Segor et 
direxerunt contra eos aciem 
in valle Silvestri 

ejxh'lqen de; basileu;" Sodomwn kai; 
basileu;" Gomorra" kai; basileu;" 
Adama kai; basileu;" Sebwim kai; 
basileu;" Balak (au{th ejsti;n Shgwr) 
kai; paretavxanto aujtoi'" eij" 
povlemon ejn th'/ koilavdi th'/ aJlukh'/,  

E uscì il re di Sodoma e il re di 
Gomorra e il re di Adama e il re 
di Seboim e il re di Balak (cioè 
Segor) e si schierarono contro di 
loro in guerra nella valle salata,  

אֵת כְּדָרְלָעֹמֶר מֶלֶךְ עֵילָם 
וְתִדְעָל מֶלֶ גּוֹיִם וְאַמְרָפֶל 

מֶלֶ שִׁנְעָר וְאַרְיוֹךְ מֶלֶ 
- מְלָכִים אֶתאֶלָּסָר אַרְבָּעָה

 :הַחֲמִשָּׁה

contro a Chedor-laomer re di 
Elam, e Tideal re de' Goi, ed 
Amrafel re di Sinear, ed Arioc re 
di Ellasar; quattro re contro a 
cinque. 

14.9   e cioè contro 
Chedorlaomer re dell'Elam, 
Tideal re di Goim, Amrafel re di 
Sennaar e Arioch re di Ellasar: 
quattro re contro cinque.  

scilicet adversum 
Chodorlahomor regem 
Aelamitarum et Thadal 
regem Gentium et Amrafel 
regem Sennaar et Arioch 
regem Ponti quattuor reges 
adversus quinque 

pro;" Codollogomor basileva Ailam 
kai; Qargal basileva ejqnw'n kai; 
Amarfal basileva Sennaar kai; 
Ariwc basileva Ellasar, oiJ 
tevssare" basilei'" pro;" tou;" pevnte. 

contro Chodollogomor, re di 
Elam, e Thargal, re di nazioni, e 
Amarphal, re di Sennaar, e 
Arioch, re di Ellasar, i quattro re 
contro i cinque.  

מֶק הַשִּׂדִּים בֶּאֱרֹת בֶּאֱרֹת וְעֵ
סְדֹם -חֵמָר וַיָּנֻסוּ מֶלֶ
 שָׁמָּה -וַעֲמֹרָה וַיִּפְּלוּ

 :וְהַנִּשְׁאָרִים הֵרָה נָּסוּ

Or la valle di Siddim era piena di 
pozzi di bitume; e i re di Sodoma 
e di Gomorra si misero in fuga, e 
cascarono dentro que' pozzi ; e 
coloro che scamparono 
fuggirono verso il monte. 

14.10   Ora la valle di Siddim 
era piena di pozzi di bitume; 
mentre il re di Sòdoma e il re di 
Gomorra si davano alla fuga, 
alcuni caddero nei pozzi e gli 
altri fuggirono sulle montagne.  

vallis autem Silvestris 
habebat puteos multos 
bituminis itaque rex 
Sodomorum et Gomorrae 
terga verterunt 
cecideruntque ibi et qui 
remanserant fugerunt ad 
montem 

hJ de; koila;" hJ aJlukh; frevata frevata 
ajsfavltou: e[fugen de; basileu;" 
Sodomwn kai; basileu;" Gomorra" 
kai; ejnevpesan ejkei', oiJ de; 
kataleifqevnte" eij" th;n ojreinh;n 
e[fugon.  

Ora, la valle salata: pozzi, pozzi 
di bitume; fuggì allora il re di 
Sodoma e il re di Gomorra e 
caddero là, mentre quelli lasciati 
andare, verso la regione 
montana fuggirono.  
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רְכֻשׁ סְדֹם -כָּל-וַיִּקְחוּ אֶת
אָכְלָם -כָּל-וַעֲמֹרָה וְאֶת

 :וַיֵּלֵכוּ

E quei re presero tutte le 
ricchezze di Sodoma e di 
Gomorra, e tutta la lor vittuaglia; 
poi se ne andarono. 

14.11   Gli invasori presero tutti 
i beni di Sodoma e Gomorra e 
tutti i loro viveri e se ne 
andarono.  

tulerunt autem omnem 
substantiam Sodomorum et 
Gomorrae et universa quae 
ad cibum pertinent et 
abierunt 

e[labon de; th;n i{ppon pa'san th;n 
Sodomwn kai; Gomorra" kai; pavnta 
ta; brwvmata aujtw'n kai; ajph'lqon.  

E presero tutta la cavalleria di 
Sodoma e Gomorra e tutte le 
loro provviste e se ne andarono.  

רְכֻשׁוֹ -לוֹט וְאֶת-וַיִּקְחוּ אֶת
א אֲחִי אַבְרָם וַיֵּלֵכוּ וְהוּ-בֶּן

 :ישֵׁב בִּסְדֹם

Presero ancora Lot figliuol del 
fratello di Abramo, il quale 
abitava in Sodoma, e la roba di 
esso; poi se ne andarono. 

14.12   Andandosene 
catturarono anche Lot, figlio del 
fratello di Abram, e i suoi beni: 
egli risiedeva appunto in 
Sòdoma.  

necnon et Loth et 
substantiam eius filium 
fratris Abram qui habitabat 
in Sodomis 

e[labon de; kai; to;n Lwt uiJo;n tou' 
ajdelfou' Abram kai; th;n ajposkeuh;n 
aujtou' kai; ajpwv/conto: h\n ga;r 
katoikw'n ejn Sodomoi".  

Presero anche Lot, figlio del 
fratello di Abramo, e il suo 
seguito e se ne andarono: era 
infatti abitante di Sodoma.  

וַיָּבֹא הַפָּלִיט וַיַּגֵּד לְאַבְרָם 
הָעִבְרִי וְהוּא שֹׁכֵן בְּאֵלֹנֵי 

מַמְרֵא הָאֱמֹרִי אֲחִי אֶשְׁכֹּל 
-וַאֲחִי עָנֵר וְהֵם בַּעֲלֵי בְרִית

 :אַבְרָם

Ed alcuno ch'era scampato venne 
e rapportò la cosa ad Abramo 
Ebreo, il qual dimorava nelle 
pianure di Mamre Amorreo, 
fratello di Escol, e fratello di 
Aner, i quali erano collegati con 
Abramo. 

14.13   Ma un fuggiasco venne 
ad avvertire Abram l'Ebreo che 
si trovava alle Querce di Mamre 
l'Amorreo, fratello di Escol e 
fratello di Aner i quali erano 
alleati di Abram.  

et ecce unus qui evaserat 
nuntiavit Abram Hebraeo 
qui habitabat in convalle 
Mambre Amorrei fratris 
Eschol et fratris Aner hii 
enim pepigerant foedus cum 
Abram 

Paragenovmeno" de; tw'n 
ajnaswqevntwn ti" ajphvggeilen Abram 
tw'/ peravth/: aujto;" de; katwv/kei pro;" 
th'/ drui; th'/ Mambrh oJ Amori" tou' 
ajdelfou' Escwl kai; ajdelfou' Aunan, 
oi} h\san sunwmovtai tou' Abram.  

Sopraggiunto poi uno degli 
scampati, informò Abramo 
l'emigrante: questi dimorava 
presso il querceto di Mambre 
l'amorreo, fratello di Eschol e 
fratello di Aunan, che erano 
alleati giurati di Abramo.  

וַיִּשְׁמַע אַבְרָם כִּי נִשְׁבָּה אָחִיו 
 חֲנִיכָיו יְלִידֵי בֵיתוֹ -וַיָּרֶק אֶת

וּשְׁלשׁ מֵאוֹת שְׁמֹנָה עָשָׂר 
 :דָּן-וַיִּרְדֹּף עַד

Ed Abramo, com'ebbe inteso che 
il suo fratello era menato 
prigione, armò trecendiciotto de' 
suoi allievi nati in casa sua, e 
perseguì coloro fino in Dan. 

14.14   Quando Abram seppe 
che il suo parente era stato 
preso prigioniero, organizzò i 
suoi uomini esperti nelle armi, 
schiavi nati nella sua casa, in 
numero di trecentodiciotto, e si 
diede all'inseguimento fino a 
Dan.  

quod cum audisset Abram 
captum videlicet Loth 
fratrem suum numeravit 
expeditos vernaculos suos 
trecentos decem et octo et 
persecutus est eos usque 
Dan 

ajkouvsa" de; Abram o{ti 
hj/cmalwvteutai Lwt oJ ajdelfo;" 
aujtou', hjrivqmhsen tou;" ijdivou" 
oijkogenei'" aujtou', triakosivou" 
devka kai; ojktwv, kai; katedivwxen 
ojpivsw aujtw'n e{w" Dan.  

Avendo dunque Abramo udito 
che era stato fatto prigioniero 
Lot, figlio di suo fratello, contò i 
suoi servi nati in casa, 
trecentodiciotto, e li inseguì da 
dietro fino a Dan.  

וַיֵּחָלֵק עֲלֵיהֶם לַיְלָה הוּא 
-וַעֲבָדָיו וַיַּכֵּם וַיִּרְדְּפֵם עַד

חוֹבָה אֲשֶׁר מִשְּׂמֹאל 
 :לְדַמָּשֶׂק

Ed egli, co' suoi servitori, li 
assalì di notte da diverse bande, e 
li sconfisse, e li perseguì fino in 
Hoba, ch'è dal lato sinistro di 
Damasco. 

14.15   Piombò sopra di essi di 
notte, lui con i suoi servi, li 
sconfisse e proseguì 
l'inseguimento fino a Coba, a 
settentrione di Damasco.  

et divisis sociis inruit super 
eos nocte percussitque eos et 
persecutus est usque Hoba 
quae est ad levam Damasci 

kai; ejpevpesen ejp! aujtou;" th;n nuvkta, 
aujto;" kai; oiJ pai'de" aujtou', kai; 
ejpavtaxen aujtou;" kai; ejdivwxen 
aujtou;" e{w" Cwba, h{ ejstin ejn 
ajristera'/ Damaskou'.  

E piombò su di loro di notte, lui e 
i suoi servi, e li colpirono e li 
inseguirono fino a Choba, che è 
a sinistra di Damasco.  

 הָרְכֻשׁ וְגַם -וַיָּשֶׁב אֵת כָּל
לוֹט אָחִיו וּרְכֻשׁוֹ הֵשִׁיב -אֶת

 :הָעָם-הַנָּשִׁים וְאֶת-וְגַם אֶת

E ricoverò tutta la roba; riscosse 
ancora Lot suo fratello, e la sua 
roba, ed anche le donne, e il 
popolo. 

14.16   Ricuperò così tutta la 
roba e anche Lot suo parente, i 
suoi beni, con le donne e il 
popolo.  

reduxitque omnem 
substantiam et Loth fratrem 
suum cum substantia illius 
mulieres quoque et populum 

kai; ajpevstreyen pa'san th;n i{ppon 
Sodomwn, kai; Lwt to;n ajdelfo;n 
aujtou' ajpevstreyen kai; ta; 
uJpavrconta aujtou' kai; ta;" gunai'ka" 
kai; to;n laovn.  

E fece tornare tutta la cavalleria 
di Sodoma e Lot, figlio di suo 
fratello fece tornare, e i suoi beni 
e le donne e il popolo.  

לִךְ קְרָאתוֹ  סְדֹם -וַיֵּצֵא מֶלֶ
-אַחֲרֵי שׁוּבוֹ מֵהַכּוֹת אֶת

הַמְּלָכִים -כְּדָרְלָעֹמֶר וְאֶת
עֵמֶק שָׁוֵה -אֲשֶׁר אִתּוֹ אֶל

 :הוּא עֵמֶק הַמֶּלֶךְ

E di poi, come egli se ne 
ritornava dalla sconfitta di 
Chedor-laomer e de' re ch'erano 
con lui, il re di Sodoma gli uscì 
incontro nella Valle della 
pianura, ch'è la Valle del re. 

14.17   Quando Abram fu di 
ritorno, dopo la sconfitta di 
Chedorlaomer e dei re che 
erano con lui, il re di Sòdoma 
gli uscì incontro nella Valle di 
Save, cioè la Valle del re.  

egressus est autem rex 
Sodomorum in occursum 
eius postquam reversus est a 
caede Chodorlahomor et 
regum qui cum eo erant in 
valle Save quae est vallis 
Regis 

!Exh'lqen de; basileu;" Sodomwn eij" 
sunavnthsin aujtw'/ meta; to; 
ajnastrevyai aujto;n ajpo; th'" koph'" 
tou' Codollogomor kai; tw'n 
basilevwn tw'n met! aujtou' eij" th;n 
koilavda th;n Sauh (tou'to h\n to; 
pedivon basilevwsº.  

E uscì il re di Sodoma incontro a 
lui -dopo che egli fu tornato dalla 
strage di Chodollogomor e dei re 
che erano con lui- nella vallata di 
Save (cioè la pianura dei re).  
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צֶדֶק מֶלֶךְ שָׁלֵם -וּמַלְכִּי
הוֹצִיא לֶחֶם וָיָיִן וְהוּא כֹהֵן 

 :לְאֵל עֶלְיוֹן

E Melchisedec, re di Salem, 
arrecò pane e vino; or egli era 
sacerdote dell'Iddio altissimo. 

14.18   Intanto Melchisedek, re 
di Salem, offrì pane e vino: era 
sacerdote del Dio altissimo  

at vero Melchisedech rex 
Salem proferens panem et 
vinum erat enim sacerdos 
Dei altissimi 

kai; Melcisedek basileu;" Salhm 
ejxhvnegken a[rtou" kai; oi\non: h\n de; 
iJereu;" tou' qeou' tou' uJyivstou.  

E Melchisedek, re di Salem, 
presentò pani e vino: era infatti 
sacerdote di Dio altissimo.  

וַיְבָרֲכֵהוּ וַיֹּאמַר בָּרוּךְ אַבְרָם 
מַיִם לְאֵל עֶלְיוֹן קֹנֵה שָׁ

 :וָאָרֶץ

E lo benedisse, dicendo: 
Benedetto sia Abramo, appo 
l'Iddio altissimo, possessor del 
cielo e della terra. 

14.19   e benedisse Abram con 
queste parole: "Sia benedetto 
Abram dal Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra,  

benedixit ei et ait benedictus 
Abram Deo excelso qui 
creavit caelum et terram 

kai; hujlovghsen to;n Abram kai; ei\pen 
Eujloghmevno" Abram tw'/ qew'/ tw'/ 
uJyivstw/, o}" e[ktisen to;n oujrano;n kai; 
th;n gh'n,  

E benedì Abramo e disse: 
«Benedetto Abramo dal Dio 
altissimo che ha creato il cielo e 
la terra,  

מִגֵּן -וּבָרוּךְ אֵל עֶלְיוֹן אֲשֶׁר
לוֹ מַעֲשֵׂר -צָרֶיךָ בְּיָדֶךָ וַיִּתֶּן

 :מִכֹּל

E benedetto sia l'altissimo Iddio, 
che ti ha dati i tuoi nemici nelle 
mani. Ed Abramo gli diede la 
decima di ogni cosa. 

14.20   e benedetto sia il Dio 
altissimo, che ti ha messo in 
mano i tuoi nemici". Abram gli 
diede la decima di tutto.  

et benedictus Deus excelsus 
quo protegente hostes in 
manibus tuis sunt et dedit ei 
decimas ex omnibus 

kai; eujloghto;" oJ qeo;" oJ u{yisto", o}" 
parevdwken tou;" ejcqrouv" sou 
uJpoceirivou" soi. kai; e[dwken aujtw'/ 
dekavthn ajpo; pavntwn.  

e benedetto il Dio altissimo che 
ha consegnato i tuoi nemici sotto 
le mani a te». E gli diede la 
decima di tutto.  

אַבְרָם -סְדֹם אֶל-וַיֹּאמֶר מֶלֶךְ
-פֶשׁ וְהָרְכֻשׁ קַחלִי הַנֶּ-תֶּן
 :לָךְ

E il re di Sodoma disse ad 
Abramo: Dammi le persone, e 
prendi per te la roba. 

14.21   Poi il re di Sòdoma 
disse ad Abram: "Dammi le 
persone; i beni prendili per te".  

dixit autem rex Sodomorum 
ad Abram da mihi animas 
cetera tolle tibi 

ei\pen de; basileu;" Sodomwn pro;" 
Abram Dov" moi tou;" a[ndra", th;n de; 
i{ppon labe; seautw'/  

Disse poi il re di Sodoma ad 
Abramo: «Dammi gli uomini, la 
cavalleria, invece, prendila per 
te».  

מֶלֶךְ סְדֹם -וַיֹּאמֶר אַבְרָם אֶל
יְהוָֹה אֵל -הֲרִמֹתִי יָדִי אֶל

 :עֶלְיוֹן קֹנֵה שָׁמַיִם וָאָרֶץ

Ma Abramo rispose al re di 
Sodoma: Io ho alzata la mano al 
Signore Iddio altissimo, 
possessor del cielo e della terra; 

14.22   Ma Abram disse al re di 
Sòdoma: "Alzo la mano davanti 
al Signore, il Dio altissimo, 
creatore del cielo e della terra:  

qui respondit ei levo manum 
meam ad Dominum Deum 
excelsum possessorem caeli 
et terrae 

ei\pen de; Abram pro;" basileva 
Sodomwn !Ektenw' th;n cei'rav mou 
pro;" to;n qeo;n to;n u{yiston, o}" 
e[ktisen to;n oujrano;n kai; th;n gh'n,  

E disse Abramo al re di 
Sodoma: «Stenderò la mia 
mano al Dio altissimo, che ha 
creato il cielo e la terra:  

נַעַל -מִחוּט וְעַד שְׂרוֹךְ-אִם
 לָךְ -אֲשֶׁר-אֶקַּח מִכָּל-וְאִם

וְלֹא תֹאמַר אֲנִי הֶעֱשַׁרְתִּי 
 :אַבְרָם-אֶת

se, di tutto ciò ch'è tuo, io prendo 
pure un filo, od una correggia di 
scarpa; che talora tu non dica: Io 
ho arricchito Abramo; 

14.23   né un filo, né un 
legaccio di sandalo, niente io 
prenderò di ciò che è tuo; non 
potrai dire: io ho arricchito 
Abram.  

quod a filo subteminis usque 
ad corrigiam caligae non 
accipiam ex omnibus quae 
tua sunt ne dicas ego ditavi 
Abram 

eij ajpo; spartivou e{w" sfairwth'ro" 
uJpodhvmato" lhvmyomai ajpo; pavntwn 
tw'n sw'n, i{na mh; ei[ph/" o{ti !Egw; 
ejplouvtisa to;n Abram:  

dalla cordicella fino alla stringa 
di un calzare non prenderò da 
tutte le tue cose, perché tu non 
dica: "Io ho arricchito Abramo";  

בִּלְעָדַי רַק אֲשֶׁר אָכְלוּ 
הַנְּעָרִים וְחֵלֶק הָאֲנָשִׁים אֲשֶׁר 

הָלְכוּ אִתִּי עָנֵר אֶשְׁכֹּל 
 :וּמַמְרֵא הֵם יִקְחוּ חֶלְקָם

salvo sol quello che questi fanti 
hanno mangiato, e la parte degli 
uomini che sono andati meco, 
cioè: Aner, Escol e Mamre; essi 
prenderanno la lor parte. 

14.24   Per me niente, se non 
quello che i servi hanno 
mangiato; quanto a ciò che 
spetta agli uomini che sono 
venuti con me, Escol, Aner e 
Mamre, essi stessi si prendano 
la loro parte".  

exceptis his quae 
comederunt iuvenes et 
partibus virorum qui 
venerunt mecum Aner 
Eschol et Mambre isti 
accipient partes suas 

plh;n w|n e[fagon oiJ neanivskoi kai; 
th'" merivdo" tw'n ajndrw'n tw'n 
sumporeuqevntwn met! ejmou', Escwl, 
Aunan, Mambrh, ou|toi lhvmyontai 
merivda.  

tranne quello che hanno 
mangiato i giovani e la parte 
degli uomini che sono venuti con 
me, Eschol, Aunan, Mambre: 
questi se ne prenderanno una 
parte».  

        טו

אַחַר הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה הָיָה 
אַבְרָם -יְהוָֹה אֶל-דְבַר

תִּירָא -בַּמַּחֲזֶה לֵאמֹר אַל
אַבְרָם אָנֹכִי מָגֵן לָ שְׂכָרְךָ 

 :הַרְבֵּה מְאֹד

ךְ

DOPO queste cose, la parola del 
Signore fu indirizzata ad 
Abramo in visione, dicendo: Non 
temere, o Abramo, io ti sono 
scudo; il tuo premio è molto 
grande. 

15.1   Dopo tali fatti, questa 
parola del Signore fu rivolta ad 
Abram in visione: "Non temere, 
Abram. Io sono il tuo scudo; la 
tua ricompensa sarà molto 
grande".  

his itaque transactis factus 
est sermo Domini ad Abram 
per visionem dicens noli 
timere Abram ego protector 
tuus sum et merces tua 
magna nimis 

Meta; de; ta; rJhvmata tau'ta ejgenhvqh 
rJh'ma kurivou pro;" Abram ejn 
oJravmati levgwn Mh; fobou', Abram: 
ejgw; uJperaspivzw sou: oJ misqov" sou 
polu;" e[stai sfovdra.  

Dopo, dunque, questi fatti, fu 
rivolta la parola del Signore ad 
Abramo, in visione, dicendo: 
«Non temere, Abramo; io sono 
scudo per te; la tua ricompensa 
sarà oltremodo grande».  
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וַיֹּאמֶר אַבְרָם אֲדֹנָי יֱהוִֹה 
לִי וְאָנֹכִי הוֹלֵ -תִּתֶּן-מַה

מֶשֶׁק בֵּיתִי הוּא -עֲרִירִי וּבֶן
 :דַּמֶּשֶׂק אֱלִיעֶזֶר

ךְ

ךְ

Ed Abramo disse: O Signore 
Iddio, che mi daresti? 
conciossiachè io viva senza 
figliuoli, e colui che ha il 
governo della mia casa è questo 
Eliezer Damasceno. 

15.2   Rispose Abram: "Mio 
Signore Dio, che mi darai? Io 
me ne vado senza figli e l'erede 
della mia casa è Eliezer di 
Damasco".  

dixitque Abram Domine 
Deus quid dabis mihi ego 
vadam absque liberis et 
filius procuratoris domus 
meae iste Damascus Eliezer 

levgei de; Abram Devspota, tiv moi 
dwvsei"_ ejgw; de; ajpoluvomai a[tekno": 
oJ de; uiJo;" Masek th'" oijkogenou'" 
mou, ou|to" Damasko;" Eliezer.  

E dice Abramo: «Sovrano, che 
cosa mi darai? Io me ne vado 
senza figli; il figlio di Masek, 
invece, della mia schiava di 
casa, questi è Damaskos 
Eliezer».  

וַיֹּאמֶר אַבְרָם הֵן לִי לֹא 
בֵּיתִי -נָתַתָּה זָרַע וְהִנֵּה בֶן

 :יוֹרֵשׁ אֹתִי

Abramo disse ancora: Ecco, tu 
non mi hai data progenie; ed 
ecco, un servo nato in casa mia 
sarà mio erede. 

15.3   Soggiunse Abram: "Ecco 
a me non hai dato discendenza 
e un mio domestico sarà mio 
erede".  

addiditque Abram mihi 
autem non dedisti semen et 
ecce vernaculus meus heres 
meus erit 

kai; ei\pen Abram !Epeidh; ejmoi; oujk 
e[dwka" spevrma, oJ de; oijkogenhv" mou 
klhronomhvsei me.  

E disse Abramo: «Dal momento 
che a me non hai dato seme, 
ecco, il mio schiavo nato in casa 
mia, sarà mio erede».  

יְהוָֹה אֵלָיו לֵאמֹר -וְהִנֵּה דְבַר
אִם אֲשֶׁר -לֹא יִירָשְׁךָ זֶה כִּי

 :יֵצֵא מִמֵּעֶיךָ הוּא יִירָשֶׁךָ

Ed in quello stante, la parola del 
Signore gli fu indirizzata, 
dicendo: Costui non sarà tuo 
erede; anzi colui che uscirà delle 
tue viscere sarà tuo erede. 

15.4   Ed ecco gli fu rivolta 
questa parola dal Signore: "Non 
costui sarà il tuo erede, ma uno 
nato da te sarà il tuo erede".  

statimque sermo Domini 
factus est ad eum dicens non 
erit hic heres tuus sed qui 
egredietur de utero tuo 
ipsum habebis heredem 

kai; eujqu;" fwnh; kurivou ejgevneto 
pro;" aujto;n levgwn Ouj klhronomhvsei 
se ou|to", ajll! o}" ejxeleuvsetai ejk 
sou', ou|to" klhronomhvsei se.  

E subito la voce del Signore 
giunse a lui dicendo: «Non sarà 
tuo erede questi, ma colui che 
uscirà da te, questi sarà tuo 
erede».  

וַיּוֹצֵא אֹתוֹ הַחוּצָה וַיֹּאמֶר 
נָא הַשָּׁמַיְמָה וּסְפֹר -הַבֶּט

תּוּכַל לִסְפֹּר -הַכּוֹכָבִים אִם
אֹתָם וַיֹּאמֶר לוֹ כֹּה יִהְיֶה 

 :זַרְעֶךָ

Poi lo menò fuori, e gli disse: 
Riguarda ora verso il cielo, ed 
annovera le stelle, se pur tu le 
puoi annoverare. Poi gli disse: 
Così sarà la tua progenie. 

15.5   Poi lo condusse fuori e 
gli disse: "Guarda in cielo e 
conta le stelle, se riesci a 
contarle" e soggiunse: "Tale 
sarà la tua discendenza".  

eduxitque eum foras et ait 
illi suspice caelum et 
numera stellas si potes et 
dixit ei sic erit semen tuum 

ejxhvgagen de; aujto;n e[xw kai; ei\pen 
aujtw'/ !Anavbleyon dh; eij" to;n 
oujrano;n kai; ajrivqmhson tou;" 
ajstevra", eij dunhvsh/ ejxariqmh'sai 
aujtouv". kai; ei\pen Ou{tw" e[stai to; 
spevrma sou.  

Lo condusse poi fuori e gli disse: 
«Leva lo sguardo al cielo e 
conta le stelle, se riuscirai a 
enumerarle». E disse: «Così 
sarà il tuo seme».  

וְהֶאֱמִן בַּיהוָֹה וַיַּחְשְׁבֶהָ לּוֹ 
 :צְדָקָה

Ed esso credette al Signore; e il 
Signore gl'imputò ciò a giustizia. 

15.6   Egli credette al Signore, 
che glielo accreditò come 
giustizia.  

credidit Domino et 
reputatum est ei ad iustitiam 

kai; ejpivsteusen Abram tw'/ qew'/, kai; 
ejlogivsqh aujtw'/ eij" dikaiosuvnhn.  

E credette Abramo a Dio e gli fu 
calcolato a giustizia.  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו אֲנִי יְהֹוָה אֲשֶׁר 
 מֵאוּר כַּשְׂדִּים לָתֶת הוֹצֵאתִיךָ
הָאָרֶץ הַזֹּאת -לְךָ אֶת
 :לְרִשְׁתָּהּ

E gli disse: Io sono il Signore 
che ti ho fatto uscire di Ur de' 
Caldei, per darti questo paese, 
acciocchè tu lo possegga. 

15.7   E gli disse: "Io sono il 
Signore che ti ho fatto uscire da 
Ur dei Caldei per darti in 
possesso questo paese".  

dixitque ad eum ego 
Dominus qui eduxi te de Ur 
Chaldeorum ut darem tibi 
terram istam et possideres 
eam 

ei\pen de; pro;" aujtovn !Egw; oJ qeo;" oJ 
ejxagagwvn se ejk cwvra" Caldaivwn 
w{ste dou'naiv soi th;n gh'n tauvthn 
klhronomh'sai.  

Gli disse poi: «Io sono il Dio che 
ti ha condotto fuori dalla terra dei 
caldei per darti questa terra da 
ereditare».  

וַיֹּאמַר אֲדֹנָי יֱהֹוִה בַּמָּה אֵדַע 
 :כִּי אִירָשֶׁנָּה

Ed Abramo rispose: Signore 
Iddio, a che conoscerò io che io 
lo possederò? 

15.8   Rispose: "Signore mio 
Dio, come potrò sapere che ne 
avrò il possesso?".  

at ille ait Domine Deus unde 
scire possum quod 
possessurus sim eam 

ei\pen dev Devspota kuvrie, kata; tiv 
gnwvsomai o{ti klhronomhvsw aujthvn_  

E disse: «Sovrano, Signore, in 
che modo potrò conoscere che 
la erediterò?»  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו קְחָה לִי עֶגְלָה 
מְשֻׁלֶּשֶׁת וְעֵז מְשֻׁלֶּשֶׁת וְאַיִל 

 :מְשֻׁלָּשׁ וְתֹר וְגוֹזָל

E il Signore gli disse: Pigliami 
una giovenca di tre anni, ed una 
capra di tre anni, ed un montone 
di tre anni, ed una tortora ed un 
pippione. 

15.9   Gli disse: "Prendimi una 
giovenca di tre anni, una capra 
di tre anni, un ariete di tre anni, 
una tortora e un piccione".  

respondens Dominus sume 
inquit mihi vaccam triennem 
et capram trimam et arietem 
annorum trium turturem 
quoque et columbam 

ei\pen de; aujtw'/ Labev moi davmalin 
trietivzousan kai; ai\ga trietivzousan 
kai; krio;n trietivzonta kai; trugovna 
kai; peristeravn.  

Gli disse: «Prendimi una 
giovenca di tre anni, una capra 
di tre anni, un ariete di tre anni, 
una tortora e una colomba».  

אֵלֶּה - כָּל-לוֹ אֶת-וַיִּקַּח
וַיְבַתֵּר אֹתָם בַּתָּוֶ וַיִּתֵּן 

בִּתְרוֹ לִקְרַאת רֵעֵהוּ -אִישׁ
 :הַצִּפֹּר לֹא בָתָר-וְאֶת

Ed egli prese tutte quelle cose, e 
le partì per lo mezzo, e pose 
ciascuna metà dirimpetto 
all'altra; ma non partì gli uccelli. 

15.10   Andò a prendere tutti 
questi animali, li divise in due e 
collocò ogni metà di fronte 
all'altra; non divise però gli 
uccelli.  

qui tollens universa haec 
divisit per medium et 
utrasque partes contra se 
altrinsecus posuit aves 
autem non divisit 

e[laben de; aujtw'/ pavnta tau'ta kai; 
diei'len aujta; mevsa kai; e[qhken aujta; 
ajntiprovswpa ajllhvloi", ta; de; o[rnea 
ouj diei'len.  

Prese dunque per lui tutti questi 
animali e li divise a metà e pose 
queste metà l'una di fronte 
all'altra, ma gli uccelli non li 
divise.  
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הַפְּגָרִים -וַיֵּרֶד הָעַיִט עַל
 :וַיַּשֵּׁב אֹתָם אַבְרָם

Or certi uccelli discesero sopra 
quei corpi morti, ed Abramo, 
sbuffando, li cacciò. 

15.11   Gli uccelli rapaci 
calavano su quei cadaveri, ma 
Abram li scacciava.  

descenderuntque volucres 
super cadavera et abigebat 
eas Abram 

katevbh de; o[rnea ejpi; ta; swvmata, ta; 
dicotomhvmata aujtw'n, kai; 
sunekavqisen aujtoi'" Abram.  

Discesero invece gli uccelli sui 
corpi, sulle loro metà e sedette 
accanto ad essi Abramo.  

וֹא וְתַרְדֵּמָה וַיְהִי הַשֶּׁמֶשׁ לָב
אַבְרָם וְהִנֵּה אֵימָה -נָפְלָה עַל

 :חֲשֵׁכָה גְדֹלָה נֹפֶלֶת עָלָיו

Ed in sul tramontar del sole, un 
profondo sonno cadde sopra 
Abramo; ed ecco, uno spavento 
ed una grande oscurità cadde 
sopra lui. 

15.12   Mentre il sole stava per 
tramontare, un torpore cadde 
su Abram, ed ecco un oscuro 
terrore lo assalì.  

cumque sol occumberet 
sopor inruit super Abram et 
horror magnus et tenebrosus 
invasit eum 

peri; de; hJlivou dusma;" e[kstasi" 
ejpevpesen tw'/ Abram, kai; ijdou; fovbo" 
skoteino;" mevga" ejpipivptei aujtw'/.  

E verso il tramonto del sole 
un'estasi cadde su Abramo ed 
ecco una paura tenebrosa, 
grande cade su di lui.  

-וַיֹּאמֶר לְאַבְרָם יָדֹעַ תֵּדַע כִּי
גֵר יִהְיֶה זַרְעֲךָ בְּאֶרֶץ לֹא 
לָהֶם וַעֲבָדוּם וְעִנּוּ אֹתָם 

 :האַרְבַּע מֵאוֹת שָׁנָ

E il Signore disse ad Abramo: 
Sappi pure che la tua progenie 
dimorerà come straniera in un 
paese che non sarà suo, e servirà 
alla gente di quel paese, la quale 
l'affliggerà; e ciò sarà per lo 
spazio di quattrocent'anni. 

15.13   Allora il Signore disse 
ad Abram: "Sappi che i tuoi 
discendenti saranno forestieri in 
un paese non loro; saranno fatti 
schiavi e saranno oppressi per 
quattrocento anni.  

dictumque est ad eum scito 
praenoscens quod 
peregrinum futurum sit 
semen tuum in terra non sua 
et subicient eos servituti et 
adfligent quadringentis annis 

kai; ejrrevqh pro;" Abram Ginwvskwn 
gnwvsh/ o{ti pavroikon e[stai to; 
spevrma sou ejn gh'/ oujk ijdiva/, kai; 
doulwvsousin aujtou;" kai; 
kakwvsousin aujtou;" kai; 
tapeinwvsousin aujtou;" tetrakovsia 
e[th.  

E fu detto ad Abramo: 
«Certamente conoscerai che 
pellegrino sarà il tuo seme in 
una terra non sua e li 
renderanno schiavi e li 
maltratteranno e li umilieranno 
per quattrocento anni.  

הַגּוֹי אֲשֶׁר יַעֲבֹדוּ דָּן -וְגַם אֶת
כֵן יֵצְאוּ בִּרְכֻשׁ -אָנֹכִי וְאַחֲרֵי

 :גָּדוֹל

Ma altresì io farò giudicio della 
gente alla quale avrà servito; poi 
essi se ne usciranno con gran 
ricchezze. 

15.14   Ma la nazione che essi 
avranno servito, la giudicherò 
io: dopo, essi usciranno con 
grandi ricchezze.  

verumtamen gentem cui 
servituri sunt ego iudicabo et 
post haec egredientur cum 
magna substantia 

to; de; e[qno", w|/ eja;n douleuvswsin, 
krinw' ejgwv: meta; de; tau'ta 
ejxeleuvsontai w|de meta; ajposkeuh'" 
pollh'".  

Ma la nazione, di cui saranno 
schiavi, la giudicherò io; e dopo 
queste cose usciranno fuori per 
tornare qui, con grandi 
masserizie.  

 אֲבֹתֶיךָ -תָּה תָּבוֹא אֶלוְאַ
בְּשָׁלוֹם תִּקָּבֵר בְּשֵׂיבָה 

 :טוֹבָה

E tu te ne andrai a' tuoi padri in 
pace, e sarai seppellito in buona 
vecchiezza. 

15.15   Quanto a te, andrai in 
pace presso i tuoi padri; sarai 
sepolto dopo una vecchiaia 
felice.  

tu autem ibis ad patres tuos 
in pace sepultus in senectute 
bona 

su; de; ajpeleuvsh/ pro;" tou;" patevra" 
sou met! eijrhvnh", tafei;" ejn ghvrei 
kalw'/.  

Tu, poi, te ne andrai ai tuoi padri 
in pace, sepolto in una vecchiaia 
bella.  

ה כִּי וְדוֹר רְבִיעִי יָשׁוּבוּ הֵנָּ
-שָׁלֵם עֲוֹן הָאֱמֹרִי עַד-לֹא
 :הֵנָּה

E nella quarta generazione, essi 
ritorneranno qua; perciocchè fino 
ad ora l'iniquità degli Amorrei 
non è compiuta. 

15.16   Alla quarta generazione 
torneranno qui, perché l'iniquità 
degli Amorrei non ha ancora 
raggiunto il colmo".  

generatione autem quarta 
revertentur huc necdum 
enim conpletae sunt 
iniquitates Amorreorum 
usque ad praesens tempus 

tetavrth de; genea; ajpostrafhvsontai 
w|de: ou[pw ga;r ajnapeplhvrwntai aiJ 
aJmartivai tw'n Amorraivwn e{w" tou' 
nu'n.  

Ma, alla quarta generazione, 
ritorneranno qui: non sono infatti 
ancora colmati i peccati degli 
amorrei fino ad ora».  

וַיְהִי הַשֶּׁמֶשׁ בָּאָה וַעֲלָטָה 
הָיָה וְהִנֵּה תַנּוּר עָשָׁן וְלַפִּיד 
אֵשׁ אֲשֶׁר עָבַר בֵּין הַגְּזָרִים 

 :הָאֵלֶּה

Ora, come il sole si fu coricato, 
venne una caligine; ed ecco, un 
forno fumante, ed un torchio 
acceso, il qual passò per mezzo 
quelle parti di quegli animali. 

15.17   Quando, tramontato il 
sole, si era fatto buio fitto, ecco 
un forno fumante e una fiaccola 
ardente passarono mezzo agli 
animali divisi.  

cum ergo occubuisset sol 
facta est caligo tenebrosa et 
apparuit clibanus fumans et 
lampas ignis transiens inter 
divisiones illas 

ejpei; de; ejgivneto oJ h{lio" pro;" 
dusmai'", flo;x ejgevneto, kai; ijdou; 
klivbano" kapnizovmeno" kai; 
lampavde" purov", ai} dih'lqon ajna; 
mevson tw'n dicotomhmavtwn touvtwn.  

E quando giunse il sole al 
tramonto, una fiamma venne ed 
ecco un forno fumante e torce di 
fuoco, che passarono in mezzo 
a queste metà.  

-בַּיּוֹם הַהוּא כָּרַת יְהוָֹה אֶת
אַבְרָם בְּרִית לֵאמֹר לְזַרְעֲךָ 

הָאָרֶץ הַזֹּאת מִנְּהַר -נָתַתִּי אֶת
הַנָּהָר הַגָּדֹל -מִצְרַיִם עַד

 :פְּרָת-נְהַר

In quel giorno il Signore fece 
patto con Abramo, dicendo: Io 
ho dato alla tua progenie questo 
paese, dal fiume di Egitto fino al 
fiume grande, ch' è il fiume 
Eufrate; 

15.18   In quel giorno il Signore 
concluse questa alleanza con 
Abram: "Alla tua discendenza io 
do questo paese dal fiume 
d'Egitto al grande fiume, il fiume 
Eufrate;  

in die illo pepigit Dominus 
cum Abram foedus dicens 
semini tuo dabo terram hanc 
a fluvio Aegypti usque ad 
fluvium magnum flumen 
Eufraten 

ejn th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ dievqeto kuvrio" 
tw'/ Abram diaqhvkhn levgwn Tw'/ 
spevrmativ sou dwvsw th;n gh'n tauvthn 
ajpo; tou' potamou' Aijguvptou e{w" tou' 
potamou' tou' megavlou, potamou' 
Eujfravtou,  

In quel giorno stabilì il Signore 
con Abramo un'alleanza 
dicendo: «Al tuo seme darò 
questa terra dal fiume d'Egitto 
fino al fiume grande, il fiume 
Eufrate,  
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הַקְּנִזִּי וְאֵת - הַקֵּינִי וְאֶת-אֶת
 :הַקַּדְמֹנִי

il paese de' Chenei, e de' 
Chenizzei, e de' Cadmonei; 

15.19   il paese dove abitano i 
Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti,  

Cineos et Cenezeos et 
Cedmoneos 

tou;" Kainaivou" kai; tou;" 
Kenezaivou" kai; tou;" Kedmwnaivou"  

i kainei e i kenezei e i kedmonei  

-הַפְּרִזִּי וְאֶת-הַחִתִּי וְאֶת-וְאֶת
 :הָרְפָאִים

e degl'Hittei, e de' Ferezei, e de' 
Rafei; 

15.20   gli Hittiti, i Perizziti, i 
Refaim,  

et Hettheos et Ferezeos 
Rafaim quoque 

kai; tou;" Cettaivou" kai; tou;" 
Ferezaivou" kai; tou;" Rafai>n  

e i chettei e i ferezei e i rafain  

הַכְּנַעֲנִי - הָאֱמֹרִי וְאֶת-וְאֶת
 :הַיְבוּסִי-הַגִּרְגָּשִׁי וְאֶת-וְאֶת

e degli Amorrei, e de' Cananei, e 
de' Ghirgasei, e de' Gebusei. 

15.21   gli Amorrei, i Cananei, i 
Gergesei, gli Evei e i Gebusei".  

et Amorreos et Chananeos et 
Gergeseos et Iebuseos 

kai; tou;" Amorraivou" kai; tou;" 
Cananaivou" kai; tou;" Euaivou" kai; 
tou;" Gergesaivou" kai; tou;" 
Iebousaivou".  

e gli amorrei e i cananei e gli 
evei e i gergezei e gli iebusei.  

        טז

וְשָׂרַי אֵשֶׁת אַבְרָם לֹא יָלְדָה 
לוֹ וְלָהּ שִׁפְחָה מִצְרִית וּשְׁמָהּ 

 :הָגָר

OR Sarai, moglie di Abramo, 
non gli partoriva figliuoli; ed 
avendo una serva egizia, 
nominata Agar, 

16.1   Sarai, moglie di Abram, 
non gli aveva dato figli. Avendo 
però una schiava egiziana 
chiamata Agar,  

igitur Sarai uxor Abram non 
genuerat liberos sed habens 
ancillam aegyptiam nomine 
Agar 

Sara de; hJ gunh; Abram oujk e[tikten 
aujtw'/. h\n de; aujth'/ paidivskh 
Aijguptiva, h|/ o[noma Agar.  

Sara, dunque, la sposa di 
Abramo, non gli partoriva figli. 
Ora ella aveva una giovane 
ancella egiziana, di nome Agar.  

-אַבְרָם הִנֵּה-וַתֹּאמֶר שָׂרַי אֶל
-הוָֹה מִלֶּדֶת בֹּאנָא עֲצָרַנִי יְ

שִׁפְחָתִי אוּלַי אִבָּנֶה -נָא אֶל
מִמֶּנָּה וַיִּשְׁמַע אַבְרָם לְקוֹל 

 :שָׂרָי

disse ad Abramo: Ecco, ora il 
Signore mi ha fatta sterile, tal 
che non posso far figliuoli; deh! 
entra dalla mia serva; forse avrò 
progenie da lei. Ed Abramo 
acconsentì alla voce di Sarai. 

16.2   Sarai disse ad Abram: 
"Ecco, il Signore mi ha impedito 
di aver prole; unisciti alla mia 
schiava: forse da lei potrò avere 
figli". Abram ascoltò la voce di 
Sarai.  

dixit marito suo ecce 
conclusit me Dominus ne 
parerem ingredere ad 
ancillam meam si forte 
saltem ex illa suscipiam 
filios cumque ille 
adquiesceret deprecanti 

ei\pen de; Sara pro;" Abram !Idou; 
sunevkleisevn me kuvrio" tou' mh; 
tivktein: ei[selqe ou\n pro;" th;n 
paidivskhn mou, i{na teknopoihvsh/" ejx 
aujth'". uJphvkousen de; Abram th'" 
fwnh'" Sara".  

Disse dunque Sara ad Abramo: 
«Ecco, ha chiuso la mia matrice 
il Signore dal partorire: entra 
dunque dalla mia ancella per 
procreare da lei». Obbedì 
dunque Abramo alla voce di 
Sara.  

-וַתִּקַּח שָׂרַי אֵשֶׁת אַבְרָם אֶת
הָגָר הַמִּצְרִית שִׁפְחָתָהּ מִקֵּץ 

עֶשֶׂר שָׁנִים לְשֶׁבֶת אַבְרָם 
תָהּ בְּאֶרֶץ כְּנָעַן וַתִּתֵּן אֹ

 :לְאַבְרָם אִישָׁהּ לוֹ לְאִשָּׁה

Sarai adunque, moglie di 
Abramo, prese Agar egizia, sua 
serva, dopo che Abramo fu 
abitato nel paese di Canaan lo 
spazio di dieci anni, e la diede ad 
Abramo suo marito, da essergli 
per moglie. 

16.3   Così, al termine di dieci 
anni da quando Abram abitava 
nel paese di Canaan, Sarai, 
moglie di Abram, prese Agar 
l'egiziana, sua schiava e la 
diede in moglie ad Abram, suo 
marito.  

tulit Agar Aegyptiam 
ancillam suam post annos 
decem quam habitare 
coeperant in terra Chanaan 
et dedit eam viro suo 
uxorem 

kai; labou'sa Sara hJ gunh; Abram 
Agar th;n Aijguptivan th;n eJauth'" 
paidivskhn meta; devka e[th tou' 
oijkh'sai Abram ejn gh'/ Canaan kai; 
e[dwken aujth;n Abram tw'/ ajndri; 
aujth'" aujtw'/ gunai'ka.  

E Sara, la sposa di Abramo, 
prese Agar, l'egiziana, la sua 
ancella, dopo dieci anni che 
abitava Abramo in terra di 
Chanaan, e la diede ad Abramo 
suo sposo, a lui in moglie.  

הָגָר וַתַּהַר וַתֵּרֶא -וַיָּבֹא אֶל
כִּי הָרָתָה וַתֵּקַל גְּבִרְתָּהּ 

 :בְּעֵינֶיהָ

Ed egli entrò da lei, ed ella 
concepette; e, veggendo che avea 
conceputo, sprezzò la sua 
padrona. 

16.4   Egli si unì ad Agar, che 
restò incinta. Ma, quando essa 
si accorse di essere incinta, la 
sua padrona non contò più 
nulla per lei.  

qui ingressus est ad eam at 
illa concepisse se videns 
despexit dominam suam 

kai; eijsh'lqen pro;" Agar, kai; 
sunevlaben kai; ei\den o{ti ejn gastri; 
e[cei, kai; hjtimavsqh hJ kuriva 
ejnantivon aujth'".  

Ed entrò da Agar che concepì. E 
vide che era incinta e fu 
disonorata la padrona di fronte a 
lei.  

 אַבְרָם -וַתֹּאמֶר שָׂרַי אֶל
חֲמָסִי עָלֶיךָ אָנֹכִי נָתַתִּי 

שִׁפְחָתִי בְּחֵיקֶךָ וַתֵּרֶא כִּי 
הָרָתָה וָאֵקַל בְּעֵינֶיהָ יִשְׁפֹּט 

 :יְהוָֹה בֵּינִי וּבֵינֶיךָ

E Sarai disse ad Abramo: 
L'ingiuria ch'è fatta a me è sopra 
te; io ti ho data la mia serva in 
seno; ed ella, veggendo che ha 
conceputo, mi sprezza; il Signore 
giudichi fra me e te. 

16.5   Allora Sarai disse ad 
Abram: "L'offesa a me fatta 
ricada su di te! Io ti ho dato in 
braccio la mia schiava, ma da 
quando si è accorta d'essere 
incinta, io non conto più niente 
per lei. Il Signore sia giudice tra 
me e te!".  

dixitque Sarai ad Abram 
inique agis contra me ego 
dedi ancillam meam in 
sinum tuum quae videns 
quod conceperit despectui 
me habet iudicet Dominus 
inter me et te 

ei\pen de; Sara pro;" Abram 
!Adikou'mai ejk sou': ejgw; devdwka th;n 
paidivskhn mou eij" to;n kovlpon sou, 
ijdou'sa de; o{ti ejn gastri; e[cei, 
hjtimavsqhn ejnantivon aujth'": krivnai oJ 
qeo;" ajna; mevson ejmou' kai; sou'.  

Disse dunque Sara ad Abramo: 
«Subisco ingiustizia da parte 
tua: io ho posto la mia ancella 
nel tuo seno, ma avendo ella 
visto che è incinta, sono stata 
disonorata di fronte a lei. 
Giudichi Dio tra me e te».  
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שָׂרַי הִנֵּה -וַיֹּאמֶר אַבְרָם אֶל
לָהּ -שִׁפְחָתֵךְ בְּיָדֵךְ עֲשִׂי

בְּעֵינָיִךְ וַתְּעַנֶּהָ שָׂרַי הַטּוֹב 
 :וַתִּבְרַח מִפָּנֶיהָ

Ed Abramo rispose a Sarai: 
Ecco, la tua serva è in mano tua; 
falle come ti piacerà. Sarai 
adunque l'afflisse; laonde ella se 
ne fuggì dal suo cospetto. 

16.6   Abram disse a Sarai: 
"Ecco, la tua schiava è in tuo 
potere: falle ciò che ti pare". 
Sarai allora la maltrattò tanto 
che quella si allontanò.  

cui respondens Abram ecce 
ait ancilla tua in manu tua 
est utere ea ut libet 
adfligente igitur eam Sarai 
fugam iniit 

ei\pen de; Abram pro;" Saran !Idou; hJ 
paidivskh sou ejn tai'" cersivn sou: 
crw' aujth'/, wJ" a[n soi ajresto;n h\/. kai; 
ejkavkwsen aujth;n Sara, kai; ajpevdra 
ajpo; proswvpou aujth'".  

Disse dunque Abramo a Sara: 
«Ecco la tua ancella nelle tue 
mani: trattala come ti è gradito». 
E la maltrattò Sara e fuggì via 
dal suo volto.  

עֵין -וַיִּמְצָאָהּ מַלְאַךְ יְהוָֹה עַל
הָעַיִן -הַמַּיִם בַּמִּדְבָּר עַל

 :בְּדֶרֶךְ שׁוּר

E l'Angelo del Signore la trovò 
presso di una fonte d'acqua, nel 
deserto, presso della fonte ch'è in 
su la via di Sur. 

16.7   La trovò l'angelo del 
Signore presso una sorgente 
d'acqua nel deserto, la sorgente 
sulla strada di Sur,  

cumque invenisset illam 
angelus Domini iuxta 
fontem aquae in solitudine 
qui est in via Sur 

Eu|ren de; aujth;n a[ggelo" kurivou ejpi; 
th'" phgh'" tou' u{dato" ejn th'/ ejrhvmw/, 
ejpi; th'" phgh'" ejn th'/ oJdw'/ Sour.  

E la trovò un angelo del Signore 
presso la sorgente dell'acqua nel 
deserto, presso la sorgente sulla 
strada di Sur.  

-וַיֹּאמַר הָגָר שִׁפְחַת שָׂרַי אֵי
מִזֶּה בָאת וְאָנָה תֵלֵכִי 

פְּנֵי שָׂרַי גְּבִרְתִּי וַתֹּאמֶר מִ
 :אָנֹכִי בֹּרַחַת

E le disse: Agar, serva di Sarai, 
onde vieni? ed ove vai? Ed ella 
rispose: Io me ne fuggo dal 
cospetto di Sarai, mia padrona. 

16.8   e le disse: "Agar, schiava 
di Sarai, da dove vieni e dove 
vai?". Rispose: "Vado lontano 
dalla mia padrona Sarai".  

dixit ad eam Agar ancilla 
Sarai unde venis et quo 
vadis quae respondit a facie 
Sarai dominae meae ego 
fugio 

kai; ei\pen aujth'/ oJ a[ggelo" kurivou 
Agar paidivskh Sara", povqen e[rch/ 
kai; pou' poreuvh/_ kai; ei\pen !Apo; 
proswvpou Sara" th'" kuriva" mou 
ejgw; ajpodidravskw.  

E le disse l'angelo del Signore: 
«Agar, ancella di Sara, da dove 
vieni e dove vai?» E disse: «Via 
dal volto di Sara la mia padrona 
io fuggo».  

וַיֹּאמֶר לָהּ מַלְאַ יְהֹוָה שׁוּבִי 
 וְהִתְעַנִּי תַּחַת גְּבִרְתֵּ-אֶל
 :יָדֶיהָ

ךְ
ךְ

ךְ

ךְ ךְ

E l'Angelo del Signore le disse: 
Ritornatene alla tua padrona, ed 
umiliati sotto la sua mano. 

16.9   Le disse l'angelo del 
Signore: "Ritorna dalla tua 
padrona e restale sottomessa".  

dixitque ei angelus Domini 
revertere ad dominam tuam 
et humiliare sub manibus 
ipsius 

ei\pen de; aujth'/ oJ a[ggelo" kurivou 
!Apostravfhti pro;" th;n kurivan sou 
kai; tapeinwvqhti uJpo; ta;" cei'ra" 
aujth'".  

Le disse dunque l'angelo del 
Signore: «Torna indietro dalla 
tua padrona e lasciati umiliare 
sotto le sue mani».  

וַיֹּאמֶר לָהּ מַלְאַ יְהֹוָה 
זַרְעֵךְ וְלֹא -הַרְבָּה אַרְבֶּה אֶת

 :יִסָּפֵר מֵרֹב

L'Angelo del Signore le disse 
ancora: Io moltiplicherò 
grandemente la tua progenie; e 
non si potrà annoverare, per la 
moltitudine. 

16.10   Le disse ancora 
l'angelo del Signore: 
"Moltiplicherò la tua 
discendenza e non si potrà 
contarla per la sua moltitudine".  

et rursum multiplicans inquit 
multiplicabo semen tuum et 
non numerabitur prae 
multitudine 

kai; ei\pen aujth'/ oJ a[ggelo" kurivou 
Plhquvnwn plhqunw' to; spevrma sou, 
kai; oujk ajriqmhqhvsetai ajpo; tou' 
plhvqou".  

Le disse poi l'angelo del 
Signore: «Moltiplicherò 
grandemente il tuo seme e non 
si conterà per la moltitudine».  

וַיֹּאמֶר לָהּ מַלְאַ יְהֹוָה הִנָּ 
את שְׁמוֹ הָרָה וְיֹלַדְתְּ בֵּן וְקָרָ

-שָׁמַע יְהוָֹה אֶל-יִשְׁמָעֵאל כִּי
 :עָנְיֵךְ

L'Angelo del Signore le disse 
oltre a ciò: Ecco, tu sei gravida, e 
partorirai un figliuolo, al quale 
poni nome Ismaele [Iddio 
esaudisce]; perciocchè il Signore 
ha udita la tua afflizione. 

16.11   Soggiunse poi l'angelo 
del Signore: "Ecco, sei incinta: 
partorirai un figlio e lo chiamerai 
Ismaele, perché il Signore ha 
ascoltato la tua afflizione.  

ac deinceps ecce ait 
concepisti et paries filium 
vocabisque nomen eius 
Ismahel eo quod audierit 
Dominus adflictionem tuam 

kai; ei\pen aujth'/ oJ a[ggelo" kurivou 
!Idou; su; ejn gastri; e[cei" kai; tevxh/ 
uiJo;n kai; kalevsei" to; o[noma aujtou' 
Ismahl, o{ti ejphvkousen kuvrio" th'/ 
tapeinwvsei sou.  

Poi le disse l'angelo del Signore: 
«Ecco, tu sei incinta e partorirai 
un figlio e lo chiamerai col nome 
di Ismaele, perché ha ascoltato, 
il Signore, la tua umiliazione.  

וְהוּא יִהְיֶה פֶּרֶא אָדָם יָדוֹ 
-פְּנֵי כָל-בַכֹּל וְיַד כֹּל בּוֹ וְעַל

 :אֶחָיו יִשְׁכֹּן

Ed esso sarà un uomo simigliante 
ad un asino salvatico; la man sua 
sarà contro a tutti, e la man di 
tutti contro a lui; ed egli abiterà 
dirimpetto a tutti i suoi fratelli. 

16.12   Egli sarà come un 
onagro; la sua mano sarà 
contro tutti e la mano di tutti 
contro di lui e abiterà di fronte a 
tutti i suoi fratelli".  

hic erit ferus homo manus 
eius contra omnes et manus 
omnium contra eum et e 
regione universorum fratrum 
suorum figet tabernacula 

ou|to" e[stai a[groiko" a[nqrwpo": aiJ 
cei're" aujtou' ejpi; pavnta", kai; aiJ 
cei're" pavntwn ejp! aujtovn, kai; kata; 
provswpon pavntwn tw'n ajdelfw'n 
aujtou' katoikhvsei.  

Questi sarà un uomo rustico: le 
sue mani contro tutti e le mani di 
tutti contro di lui e di fronte al 
volto di tutti i suoi fratelli 
dimorerà».  

יְהוָֹה הַדֹּבֵר -וַתִּקְרָא שֵׁם
אֵלֶיהָ אַתָּה אֵל רֳאִי כִּי אָמְרָה 
 :הֲגַם הֲלֹם רָאִיתִי אַחֲרֵי רֹאִי

Allora Agar chiamò il nome del 
Signore che parlava con lei: Tu 
sei l'Iddio della veduta; 
perciocchè disse: Ho io pur qui 
ancora veduto, dopo la mia 
visione? 

16.13   Agar chiamò il Signore, 
che le aveva parlato: "Tu sei il 
Dio della visione", perché 
diceva: "Qui dunque sono 
riuscita ancora a vedere, dopo 
la mia visione?".  

vocavit autem nomen 
Domini qui loquebatur ad 
eam Tu Deus qui vidisti me 
dixit enim profecto hic vidi 
posteriora videntis me 

kai; ejkavlesen Agar to; o[noma 
kurivou tou' lalou'nto" pro;" aujthvn 
Su; oJ qeo;" oJ ejpidwvn me: o{ti ei\pen 
Kai; ga;r ejnwvpion ei\don ojfqevnta moi. 

E chiamò Agar il Signore che le 
parlava col nome di ‘Tu, il Dio 
che ha guardato su di me’, 
poiché disse: «E infatti in faccia 
ho visto colui che si è fatto 
vedere a me».  
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כֵּן קָרָא לַבְּאֵר בְּאֵר לַחַי -עַל
קָדֵשׁ וּבֵין -רֹאִי הִנֵּה בֵין

 :בָּרֶד

Perciò quel pozzo è stato 
nominato: Il pozzo del Vivente 
che mi vede; ecco, egli è fra 
Cades e Bered. 

16.14   Per questo il pozzo si 
chiamò Pozzo di Lacai-Roi; è 
appunto quello che si trova tra 
Kades e Bered.  

propterea appellavit puteum 
illum puteum Viventis et 
videntis me ipse est inter 
Cades et Barad 

e{neken touvtou ejkavlesen to; frevar 
Frevar ou| ejnwvpion ei\don: ijdou; ajna; 
mevson Kadh" kai; ajna; mevson Barad. 

Perciò chiamò il pozzo ‘Pozzo di 
colui che in faccia ho visto’: 
ecco, tra Kades da una parte e 
Barad dall'altra.  

וַתֵּלֶד הָגָר לְאַבְרָם בֵּן וַיִּקְרָא 
יָלְדָה -בְּנוֹ אֲשֶׁר-אַבְרָם שֶׁם

 :יִשְׁמָעֵאלהָגָר 

Ed Agar partorì un figliuolo ad 
Abramo; ed Abramo nominò il 
suo figliuolo, che Agar avea 
partorito, Ismaele. 

16.15   Agar partorì ad Abram 
un figlio e Abram chiamò 
Ismaele il figlio che Agar gli 
aveva partorito.  

peperitque Abrae filium qui 
vocavit nomen eius Ismahel 

Kai; e[teken Agar tw'/ Abram uiJovn, 
kai; ejkavlesen Abram to; o[noma tou' 
uiJou' aujtou', o}n e[teken aujtw'/ Agar, 
Ismahl.  

E partorì Agar ad Abramo un 
figlio e chiamò Abramo suo 
figlio, che gli aveva partorito 
Agar, col nome di Ismaele.  

 שְׁמֹנִים שָׁנָה -וְאַבְרָם בֶּן
-הָגָר אֶת-וְשֵׁשׁ שָׁנִים בְּלֶדֶת
 :יִשְׁמָעֵאל לְאַבְרָם

Ed Abramo era di età d'ottantasei 
anni, quando Agar gli partorì 
Ismaele. 

16.16   Abram aveva ottantasei 
anni quando Agar gli partorì 
Ismaele.  

octoginta et sex annorum 
erat quando peperit ei Agar 
Ismahelem 

Abram de; h\n ojgdohvkonta e}x ejtw'n, 
hJnivka e[teken Agar to;n Ismahl tw'/ 
Abram.  

E Abramo aveva ottantasei anni 
quando partorì, Agar, Ismaele 
ad Abramo.  

        יז

נָה תִּשְׁעִים שָׁ-וַיְהִי אַבְרָם בֶּן
-וְתֵשַׁע שָׁנִים וַיֵּרָא יְהֹוָה אֶל

 אֵל -אַבְרָם וַיֹּאמֶר אֵלָיו אֲנִי
שַׁדַּי הִתְהַלֵּךְ לְפָנַי וֶהְיֵה 

 :תָמִים

POI, quando Abramo fu d'età di 
novantanove anni, il Signore gli 
apparve, e gli disse: Io son 
l'Iddio Onnipotente; cammina 
davanti a me, e sii intiero. 

17.1   Quando Abram ebbe 
novantanove anni, il Signore gli 
apparve e gli disse: "Io sono 
Dio onnipotente: cammina 
davanti a me e sii integro.  

postquam vero nonaginta et 
novem annorum esse 
coeperat apparuit ei 
Dominus dixitque ad eum 
ego Deus omnipotens 
ambula coram me et esto 
perfectus 

!Egevneto de; Abram ejtw'n ejnenhvkonta 
ejnneva, kai; w[fqh kuvrio" tw'/ Abram 
kai; ei\pen aujtw'/ !Egwv eijmi oJ qeov" 
sou: eujarevstei ejnantivon ejmou' kai; 
givnou a[mempto",  

Avvenne dunque, quando 
Abramo aveva novantanove 
anni, che si fece vedere il 
Signore ad Abramo e gli disse: 
«Io sono il Dio tuo, sii gradito 
dinnanzi a me e sii irreprensibile,  

וְאֶתְּנָה בְרִיתִי בֵּינִי וּבֵינֶךָ 
 :וְאַרְבֶּה אוֹתְךָ בִּמְאֹד מְאֹד

Ed io stabilirò il mio patto fra me 
e te; e ti accrescerò 
grandissimamente. 

17.2   Porrò la mia alleanza tra 
me e te e ti renderò numeroso 
molto, molto".  

ponamque foedus meum 
inter me et te et multiplicabo 
te vehementer nimis 

kai; qhvsomai th;n diaqhvkhn mou ajna; 
mevson ejmou' kai; ajna; mevson sou' kai; 
plhqunw' se sfovdra.  

e porrò la mia alleanza tra me 
da una parte e te dall'altra e ti 
moltiplicherò oltremodo».  

פָּנָיו וַיְדַבֵּר -וַיִּפֹּל אַבְרָם עַל
 :אִתּוֹ אֱלֹהִים לֵאמֹר

Allora Abramo cadde sopra la 
sua faccia, e Iddio parlò con lui, 
dicendo: 

17.3   Subito Abram si prostrò 
con il viso a terra e Dio parlò 
con lui:  

cecidit Abram pronus in 
faciem dixitque ei Deus 

kai; e[pesen Abram ejpi; provswpon 
aujtou', kai; ejlavlhsen aujtw'/ oJ qeo;" 
levgwn  

E cadde Abramo sul suo volto e 
gli parlò Dio dicendo:  

 וְהָיִיתָ אֲנִי הִנֵּה בְרִיתִי אִתָּ
 :לְאַב הֲמוֹן גּוֹיִם

ךְ Quant'è a me, ecco, io fo il mio 
patto teco: Tu diventerai padre 
d'una moltitudine di nazioni. 

17.4   "Eccomi: la mia alleanza 
è con te e sarai padre di una 
moltitudine di popoli.  

ego sum et pactum meum 
tecum erisque pater 
multarum gentium 

Kai; ejgw; ijdou; hJ diaqhvkh mou meta; 
sou', kai; e[sh/ path;r plhvqou" ejqnw'n.  

«Eccomi, la mia alleanza con te 
e sarai padre di una moltitudine 
di nazioni.  

שִׁמְךָ -יִקָּרֵא עוֹד אֶת-וְלֹא
אַבְרָם וְהָיָה שִׁמְךָ אַבְרָהָם כִּי 

 :הֲמוֹן גּוֹיִם נְתַתִּיךָ-אַב

E tu non sarai più nominato 
Abramo; anzi il tuo nome sarà 
Abrahamo [padre di gran 
moltitudine]; perciocchè io ti ho 
costituito padre d'una moltitudine 
di nazioni. 

17.5   Non ti chiamerai più 
Abram ma ti chiamerai 
Abraham perché padre di una 
moltitudine di popoli ti renderò.  

nec ultra vocabitur nomen 
tuum Abram sed 
appellaberis Abraham quia 
patrem multarum gentium 
constitui te 

kai; ouj klhqhvsetai e[ti to; o[nomav sou 
Abram, ajll! e[stai to; o[nomav sou 
Abraam, o{ti patevra pollw'n ejqnw'n 
tevqeika se.v  

E non sarai più chiamato con il 
tuo nome Abram, ma il tuo nome 
sarà Abraam, perché padre di 
molte nazioni ti ho posto.  

וְהִפְרֵתִי אֹתְךָ בִּמְאֹד מְאֹד 
וּנְתַתִּיךָ לְגוֹיִם וּמְלָכִים מִמְּךָ 

 :יֵצֵאוּ

E ti farò moltiplicare 
grandissimamente, e ti farò 
divenir nazioni; e re usciranno di 
te 

17.6   E ti renderò molto, molto 
fecondo; ti farò diventare 
nazioni e da te nasceranno dei 
re.  

faciamque te crescere 
vehementissime et ponam in 
gentibus regesque ex te 
egredientur 

kai; aujxanw' se sfovdra sfovdra kai; 
qhvsw se eij" e[qnh, kai; basilei'" ejk 
sou' ejxeleuvsontai.  

E ti accrescerò assai 
grandemente e ti farò diventare 
nazioni, e re da te usciranno.  
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בְּרִיתִי בֵּינִי -וַהֲקִמֹתִי אֶת
וּבֵינֶךָ וּבֵין זַרְעֲךָ אַחֲרֶיךָ 

לִבְרִית עוֹלָם לִהְיוֹת לְדֹרֹתָם 
:לְךָ לֵאלֹהִים וּלְזַרְעֲךָ אַחֲרֶיךָ

Ed io fermerò il mio patto fra me 
e te, ed i tuoi discendenti dopo 
te, per le lor generazioni, per 
patto perpetuo; per esser l'Iddio 
tuo, e della tua progenie dopo te. 

17.7   Stabilirò la mia alleanza 
con te e con la tua discendenza 
dopo di te di generazione in 
generazione, come alleanza 
perenne, per essere il Dio tuo e 
della tua discendenza dopo di 
te.  

et statuam pactum meum 
inter me et te et inter semen 
tuum post te in 
generationibus suis foedere 
sempiterno ut sim Deus tuus 
et seminis tui post te 

kai; sthvsw th;n diaqhvkhn mou ajna; 
mevson ejmou' kai; ajna; mevson sou' kai; 
ajna; mevson tou' spevrmatov" sou meta; 
se; eij" genea;" aujtw'n eij" diaqhvkhn 
aijwvnion ei\naiv sou qeo;" kai; tou' 
spevrmatov" sou meta; sev.  

E porrò la mia alleanza tra me 
da una parte e te dall'altra e il 
tuo seme dopo di te per le loro 
generazioni, in alleanza eterna, 
per essere tuo Dio e del tuo 
seme dopo di te.  

וְנָתַתִּי לְךָ וּלְזַרְעֲךָ אַחֲרֶיךָ אֵת 
אֶרֶץ -אֶרֶץ מְגֻרֶיךָ אֵת כָּל

י כְּנַעַן לַאֲחֻזַּת עוֹלָם וְהָיִיתִ
 :לָהֶם לֵאלֹהִים

E darò a te, ed a' tuoi discendenti 
dopo te, il paese dove tu abiti 
come forestiere, tutto il paese di 
Canaan, in possessione perpetua; 
e sarò loro Dio. 

17.8   Darò a te e alla tua 
discendenza dopo di te il paese 
dove sei straniero, tutto il paese 
di Canaan in possesso 
perenne; sarò il vostro Dio".  

daboque tibi et semini tuo 
terram peregrinationis tuae 
omnem terram Chanaan in 
possessionem aeternam 
eroque Deus eorum 

kai; dwvsw soi kai; tw'/ spevrmativ sou 
meta; se; th;n gh'n, h}n paroikei'", 
pa'san th;n gh'n Canaan, eij" 
katavscesin aijwvnion kai; e[somai 
aujtoi'" qeov".  

E darò a te e al tuo seme dopo 
di te la terra in cui soggiorni, 
tutta la terra di Canaan, in 
possesso eterno e sarò per loro 
Dio».-  

 אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֶל
בְּרִיתִי תִשְׁמֹר -אַתָּה אֶת

 :אַתָּה וְזַרְעֲךָ אַחֲרֶיךָ לְדֹרֹתָם

וְ
Iddio disse ancora ad Abrahamo: 
Tu altresì, ed i tuoi discendenti 
dopo te, per le lor generazioni, 
osservate il mio patto. 

17.9   Disse Dio ad Abramo: 
"Da parte tua devi osservare la 
mia alleanza, tu e la tua 
discendenza dopo di te di 
generazione in generazione.  

dixit iterum Deus ad 
Abraham et tu ergo 
custodies pactum meum et 
semen tuum post te in 
generationibus suis 

kai; ei\pen oJ qeo;" pro;" Abraam Su; de; 
th;n diaqhvkhn mou diathrhvsei", su; 
kai; to; spevrma sou meta; se; eij" ta;" 
genea;" aujtw'n.  

E disse Dio ad Abramo: «Ma tu 
la mia alleanza osserverai, tu e il 
tuo seme dopo di te per le loro 
generazioni.  

זֹאת בְּרִיתִי אֲשֶׁר תִּשְׁמְרוּ 
בֵּינִי וּבֵינֵיכֶם וּבֵין זַרְעֲךָ 

 :זָכָר-יךָ הִמּוֹל לָכֶם כָּלאַחֲרֶ

Questo è il mio patto, che io fo 
fra me e voi, e la tua progenie 
dopo te, il quale voi avete ad 
osservare: Ogni maschio d'infra 
voi sia circonciso. 

17.10   Questa è la mia 
alleanza che dovete osservare, 
alleanza tra me e voi e la tua 
discendenza dopo di te: sia 
circonciso tra di voi ogni 
maschio.  

hoc est pactum quod 
observabitis inter me et vos 
et semen tuum post te 
circumcidetur ex vobis 
omne masculinum 

kai; au{th hJ diaqhvkh, h}n diathrhvsei", 
ajna; mevson ejmou' kai; uJmw'n kai; ajna; 
mevson tou' spevrmatov" sou meta; se; 
eij" ta;" genea;" aujtw'n: 
peritmhqhvsetai uJmw'n pa'n 
ajrsenikovn,  

E questa l'alleanza che 
osserverai tra me e voi e il tuo 
seme dopo di te per le loro 
generazioni: sarà circonciso tra 
voi ogni maschio,  

וּנְמַלְתֶּם אֵת בְּשַׂר עָרְלַתְכֶם 
וְהָיָה לְאוֹת בְּרִית בֵּינִי 

 :וּבֵינֵיכֶם

E voi circonciderete la carne del 
vostro prepuzio, e ciò sarà per 
segno del patto fra me a voi. 

17.11   Vi lascerete 
circoncidere la carne del vostro 
membro e ciò sarà il segno 
dell'alleanza tra me e voi.  

et circumcidetis carnem 
praeputii vestri ut sit in 
signum foederis inter me et 
vos 

kai; peritmhqhvsesqe th;n savrka th'" 
ajkrobustiva" uJmw'n, kai; e[stai ejn 
shmeivw/ diaqhvkh" ajna; mevson ejmou' 
kai; uJmw'n.  

e sarete circoncisi nella carne 
del vostro prepuzio e sarà in 
segno di alleanza tra me e voi.  

שְׁמֹנַת יָמִים יִמּוֹל לָכֶם -וּבֶן
זָכָר לְדֹרֹתֵיכֶם יְלִיד בָּיִת -כָּל

נֵכָר -כֶּסֶף מִכֹּל בֶּן-וּמִקְנַת
 :אֲשֶׁר לֹא מִזַּרְעֲךָ הוּא

Ed ogni maschio d'infra voi sarà 
circonciso nell'età di otto giorni 
per le vostre generazioni; così il 
servo che sarà nato in casa, come 
colui che sarà stato comperato 
con danari d'infra qualunque 
popolo straniero, che non sarà 
della tua progenie. 

17.12   Quando avrà otto 
giorni, sarà circonciso tra di voi 
ogni maschio di generazione in 
generazione, tanto quello nato 
in casa come quello comperato 
con denaro da qualunque 
straniero che non sia della tua 
stirpe.  

infans octo dierum 
circumcidetur in vobis omne 
masculinum in 
generationibus vestris tam 
vernaculus quam empticius 
circumcidetur et quicumque 
non fuerit de stirpe vestra 

kai; paidivon ojktw; hJmerw'n 
peritmhqhvsetai uJmi'n pa'n ajrseniko;n 
eij" ta;" genea;" uJmw'n, oJ oijkogenh;" 
th'" oijkiva" sou kai; oJ ajrgurwvnhto" 
ajpo; panto;" uiJou' ajllotrivou, o}" oujk 
e[stin ejk tou' spevrmatov" sou.  

E il fanciullo di otto giorni sarà 
circonciso da voi, ogni maschio 
nelle vostre generazioni, il servo 
nato nella tua casa e quello 
comprato con denaro da ogni 
figlio di straniero, che non è del 
tuo seme.  

הִמּוֹל יִמּוֹל יְלִיד בֵּיתְךָ 
וּמִקְנַת כַּסְפֶּךָ וְהָיְתָה בְרִיתִי 

 :בִּבְשַׂרְכֶם לִבְרִית עוֹלָם

Circoncidasi del tutto, così colui 
che sarà nato in casa tua, come 
colui che tu avrai comperato co' 
tuoi danari; e sia il mio patto 
nella vostra carne, per patto 
perpetuo. 

17.13   Deve essere circonciso 
chi è nato in casa e chi viene 
comperato con denaro; così la 
mia alleanza sussisterà nella 
vostra carne come alleanza 
perenne.  

eritque pactum meum in 
carne vestra in foedus 
aeternum 

peritomh'/ peritmhqhvsetai oJ 
oijkogenh;" th'" oijkiva" sou kai; oJ 
ajrgurwvnhto", kai; e[stai hJ diaqhvkh 
mou ejpi; th'" sarko;" uJmw'n eij" 
diaqhvkhn aijwvnion.  

Con circoncisione sarà 
circonciso il servo nato nella tua 
casa e quello comprato con 
denaro e sarà, la mia alleanza, 
sulla vostra carne per alleanza 
eterna.  
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יִמּוֹל -וְעָרֵל זָכָר אֲשֶׁר לֹא
בְּשַׂר עָרְלָתוֹ וְנִכְרְתָה -אֶת

-הַנֶּפֶשׁ הַהִוא מֵעַמֶּיהָ אֶת
 :בְּרִיתִי הֵפַר

E quant'è al maschio 
incirconciso, la carne del cui 
prepuzio non sarà stata 
circoncisa, sia una tal persona 
ricisa dai suoi popoli; ella ha 
violato il mio patto. 

17.14   Il maschio non 
circonciso, di cui cioè non sarà 
stata circoncisa la carne del 
membro, sia eliminato dal suo 
popolo: ha violato la mia 
alleanza".  

masculus cuius praeputii 
caro circumcisa non fuerit 
delebitur anima illa de 
populo suo quia pactum 
meum irritum fecit 

kai; ajperivtmhto" a[rshn, o}" ouj 
peritmhqhvsetai th;n savrka th'" 
ajkrobustiva" aujtou' th'/ hJmevra/ th'/ 
ojgdovh/, ejxoleqreuqhvsetai hJ yuch; 
ejkeivnh ejk tou' gevnou" aujth'", o{ti th;n 
diaqhvkhn mou dieskevdasen.  

E il maschio non circonciso, che 
non sarà circonciso nella carne 
del suo prepuzio nel giorno 
ottavo, sarà eliminata questa 
anima dalla sua stirpe, perché la 
mia alleanza ha infranto».  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֶל
-תִקְרָא אֶת-שָׂרַי אִשְׁתְּךָ לֹא

 :שְׁמָהּ שָׂרָי כִּי שָׂרָה שְׁמָהּ

Oltre a ciò Iddio disse ad 
Abraham: Quant'è a Sarai, non 
chiamar più la tua moglie Sarai; 
perciocchè il suo nome ha ad 
esser Sara [principessa]. 

17.15   Dio aggiunse ad 
Abramo: "Quanto a Sarai tua 
moglie, non la chiamerai più 
Sarai, ma Sara.  

dixit quoque Deus ad 
Abraham Sarai uxorem tuam 
non vocabis Sarai sed 
Sarram 

Ei\pen de; oJ qeo;" tw'/ Abraam Sara hJ 
gunhv sou, ouj klhqhvsetai to; o[noma 
aujth'" Sara, ajlla; Sarra e[stai to; 
o[noma aujth'".  

Disse poi Dio ad Abramo: «Sara, 
tua moglie, non sarà chiamata 
col nome di Sara, ma Sarra sarà 
il suo nome.  

תָהּ וְגַם נָתַתִּי וּבֵרַכְתִּי אֹ
מִמֶּנָּה לְךָ בֵּן וּבֵרַכְתִּיהָ 

וְהָיְתָה לְגוֹיִם מַלְכֵי עַמִּים 
 :מִמֶּנָּה יִהְיוּ

Ed io la benedirò, ed anche ti 
darò d'essa un figliuolo; io la 
benedirò, ed ella diventerà 
nazioni; e d'essa usciranno re di 
popoli. 

17.16   Io la benedirò e anche 
da lei ti darò un figlio; la 
benedirò e diventerà nazioni e 
re di popoli nasceranno da lei".  

et benedicam ei et ex illa 
dabo tibi filium cui 
benedicturus sum eritque in 
nationes et reges populorum 
orientur ex eo 

eujloghvsw de; aujth;n kai; dwvsw soi ejx 
aujth'" tevknon: kai; eujloghvsw aujtovn, 
kai; e[stai eij" e[qnh, kai; basilei'" 
ejqnw'n ejx aujtou' e[sontai.  

Certo la benedirò e ti darò da lei 
un figlio; e lo benedirò e 
diventerà nazioni e re di nazioni 
da lui verranno».  

פָּנָיו -בְרָהָם עַלוַיִּפֹּל אַ
וַיִּצְחָק וַיֹּאמֶר בְּלִבּוֹ הַלְּבֶן 

שָׂרָה -שָׁנָה יִוָּלֵד וְאִם-מֵאָה
 :תִּשְׁעִים שָׁנָה תֵּלֵד-הֲבַת

Ed Abrahamo cadde sopra la sua 
faccia, e rise, e disse nel cuor 
suo: Nascerà egli pure un 
figliuolo ad un uomo di 
cent'anni? e Sara, ch'è d'età di 
novant'anni partorirà ella pure? 

17.17   Allora Abramo si 
prostrò con la faccia a terra e 
rise e pensò: "Ad uno di cento 
anni può nascere un figlio? E 
Sara all'età di novanta anni 
potrà partorire?".  

cecidit Abraham in faciem et 
risit dicens in corde suo 
putasne centenario nascetur 
filius et Sarra nonagenaria 
pariet 

kai; e[pesen Abraam ejpi; provswpon 
kai; ejgevlasen kai; ei\pen ejn th'/ 
dianoiva/ aujtou' levgwn Eij tw'/ 
eJkatontaetei' genhvsetai, kai; eij 
Sarra ejnenhvkonta ejtw'n ou\sa 
tevxetai_  

E cadde Abramo sul suo volto e 
rise e parlò nella sua mente 
dicendo: «Ad uno che ha cento 
anni nascerà un figlio e Sara che 
ha novant'anni partorirà?»  

הָאֱלֹהִים -וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם אֶל
 :לוּ יִשְׁמָעֵאל יִחְיֶה לְפָנֶיךָ

Ed Abrahamo disse a Dio: Viva 
pure Ismaele nel tuo cospetto. 

17.18   Abramo disse a Dio: 
"Se almeno Ismaele potesse 
vivere davanti a te!".  

dixitque ad Deum utinam 
Ismahel vivat coram te 

ei\pen de; Abraam pro;" to;n qeovn 
Ismahl ou|to" zhvtw ejnantivon sou.  

Disse dunque Abramo a Dio: 
«Questo Ismaele viva di fronte a 
te!»  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֲבָל שָׂרָה 
שְׁתְּךָ יֹלֶדֶת לְךָ בֵּן וְקָרָאתָ אִ
שְׁמוֹ יִצְחָק וַהֲקִמֹתִי -אֶת
בְּרִיתִי אִתּוֹ לִבְרִית עוֹלָם -אֶת

 :לְזַרְעוֹ אַחֲרָיו

E Iddio disse: Anzi Sara tua 
moglie ti partorirà un figliuolo, e 
tu gli porrai nome Isacco [(figlio 
del) riso]; ed io fermerò il mio 
patto con lui, per patto perpetuo 
per la sua progenie dopo lui. 

17.19   E Dio disse: "No, Sara, 
tua moglie, ti partorirà un figlio 
e lo chiamerai Isacco. Io 
stabilirò la mia alleanza con lui 
come alleanza perenne, per 
essere il Dio suo e della sua 
discendenza dopo di lui.  

et ait Deus ad Abraham 
Sarra uxor tua pariet tibi 
filium vocabisque nomen 
eius Isaac et constituam 
pactum meum illi in foedus 
sempiternum et semini eius 
post eum 

ei\pen de; oJ qeo;" tw'/ Abraam Naiv: 
ijdou; Sarra hJ gunhv sou tevxetaiv soi 
uiJovn, kai; kalevsei" to; o[noma aujtou' 
Isaak, kai; sthvsw th;n diaqhvkhn mou 
pro;" aujto;n eij" diaqhvkhn aijwvnion 
kai; tw'/ spevrmati aujtou' met! aujtovn.  

Ma disse Dio ad Abramo: «Sì, 
ecco, Sara, tua sposa, ti 
partorirà un figlio e lo chiamerai 
col nome di Isacco, e porrò la 
mia alleanza con lui come 
alleanza eterna, e con il suo 
seme dopo di lui.  

וּלְיִשְׁמָעֵאל שְׁמַעְתִּיךָ הִנֵּה 
בֵּרַכְתִּי אֹתוֹ וְהִפְרֵיתִי אֹתוֹ 

הִרְבֵּיתִי אֹתוֹ בִּמְאֹד מְאֹד וְ
עָשָׂר נְשִׂיאִם יוֹלִיד -שְׁנֵים

 :וּנְתַתִּיו לְגוֹי גָּדוֹל

E quant'è ad Ismaele ancora, io ti 
ho esaudito; ecco, io l'ho 
benedetto, e lo farò moltiplicare 
e crescer grandissimamente; egli 
genererà dodici principi, ed io lo 
farò divenire una gran nazione. 

17.20   Anche riguardo a 
Ismaele io ti ho esaudito: ecco, 
io lo benedico e lo renderò 
fecondo e molto, molto 
numeroso: dodici principi egli 
genererò e di lui farò una 
grande nazione.  

super Ismahel quoque 
exaudivi te ecce benedicam 
ei et augebo et multiplicabo 
eum valde duodecim duces 
generabit et faciam illum in 
gentem magnam 

peri; de; Ismahl ijdou; ejphvkousav sou: 
ijdou; eujlovghsa aujto;n kai; aujxanw' 
aujto;n kai; plhqunw' aujto;n sfovdra: 
dwvdeka e[qnh gennhvsei, kai; dwvsw 
aujto;n eij" e[qno" mevga.  

Riguardo a Ismaele, ecco, ti ho 
esaudito: ecco, l'ho benedetto e 
lo farò crescere e lo 
moltiplicherò oltremodo; dodici 
nazioni genererà e ne farò una 
nazione grande.  

יִצְחָק -בְּרִיתִי אָקִים אֶת-וְאֶת
אֲשֶׁר תֵּלֵד לְךָ שָׂרָה לַמּוֹעֵד 

 :הַזֶּה בַּשָּׁנָה הָאַחֶרֶת

Ma io fermerò il mio patto con 
Isacco, il qual Sara ti partorirà 
l'anno vegnente, in quest'istessa 
stagione. 

17.21   Ma stabilirò la mia 
alleanza con Isacco, che Sara ti 
partorirà a questa data l'anno 
venturo".  

pactum vero meum statuam 
ad Isaac quem pariet tibi 
Sarra tempore isto in anno 
altero 

th;n de; diaqhvkhn mou sthvsw pro;" 
Isaak, o}n tevxetaiv soi Sarra eij" to;n 
kairo;n tou'ton ejn tw'/ ejniautw'/ tw'/ 
eJtevrw/.  

Ma la mia alleanza porrò con 
Isacco, che Sara ti genererà di 
questo tempo l'anno prossimo».  
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וַיְכַל לְדַבֵּר אִתּוֹ וַיַּעַל אֱלֹהִים 
 :רָהָםמֵעַל אַבְ

E, quando Iddio ebbe finito di 
parlare con Abrahamo, egli se ne 
salì d'appresso a lui. 

17.22   Dio terminò così di 
parlare con lui e, salendo in 
alto, lasciò Abramo.  

cumque finitus esset sermo 
loquentis cum eo ascendit 
Deus ab Abraham 

sunetevlesen de; lalw'n pro;" aujto;n 
kai; ajnevbh oJ qeo;" ajpo; Abraam.  

E terminò di parlargli e si levò in 
alto Dio, lasciando Abramo.  

יִשְׁמָעֵאל -וַיִּקַּח אַבְרָהָם אֶת
יְלִידֵי בֵיתוֹ וְאֵת -בְּנוֹ וְאֵת כָּל

 זָכָר -מִקְנַת כַּסְפּוֹ כָּל-כָּל
 אַבְרָהָם וַיָּמָל בְּאַנְשֵׁי בֵּית

בְּשַׂר עָרְלָתָם בְּעֶצֶם -אֶת
הַיּוֹם הַזֶּה כַּאֲשֶׁר דִּבֶּר אִתּוֹ 

 :אֱלֹהִים

Ed Abrahamo prese Ismaele suo 
figliuolo, e tutti coloro che gli 
erano nati in casa, e tutti coloro 
ch'egli avea comperati co' suoi 
danari, tutti i maschi dei suoi 
famigliari; e circoncise il 
prepuzio della lor carne, in 
quell'istesso giorno, come Iddio 
gliene avea parlato. 

17.23   Allora Abramo prese 
Ismaele suo figlio e tutti i nati 
nella sua casa e tutti quelli 
comperati con il suo denaro, 
tutti i maschi appartenenti al 
personale della casa di 
Abramo, e circoncise la carne 
del loro membro in quello 
stesso giorno, come Dio gli 
aveva detto.  

tulit autem Abraham 
Ismahelem filium suum et 
omnes vernaculos domus 
suae universosque quos 
emerat cunctos mares ex 
omnibus viris domus suae et 
circumcidit carnem praeputii 
eorum statim in ipsa die 
sicut praeceperat ei Deus 

Kai; e[laben Abraam Ismahl to;n 
uiJo;n aujtou' kai; pavnta" tou;" 
oijkogenei'" aujtou' kai; pavnta" tou;" 
ajrgurwnhvtou" kai; pa'n a[rsen tw'n 
ajndrw'n tw'n ejn tw'/ oi[kw/ Abraam kai; 
perievtemen ta;" ajkrobustiva" aujtw'n 
ejn tw'/ kairw'/ th'" hJmevra" ejkeivnh", 
kaqa; ejlavlhsen aujtw'/ oJ qeov".  

E prese, Abramo, Ismaele suo 
figlio e tutti i suoi servi nati in 
casa e tutti quelli comprati con 
denaro e ogni maschio degli 
uomini della casa di Abramo e 
circoncise i loro prepuzi in 
occasione di quel giorno, come 
gli aveva parlato Dio.  

תִּשְׁעִים וָתֵשַׁע -וְאַבְרָהָם בֶּן
 :שָׁנָה בְּהִמֹּלוֹ בְּשַׂר עָרְלָתוֹ

Or Abrahamo era d'età di 
novantanove anni, quando egli 
circoncise la carne del suo 
prepuzio. 

17.24   Ora Abramo aveva 
novantanove anni, quando si 
fece circoncidere la carne del 
membro.  

nonaginta novem erat 
annorum quando circumcidit 
carnem praeputii sui 

Abraam de; h\n ejnenhvkonta ejnneva 
ejtw'n, hJnivka perievtemen th;n savrka 
th'" ajkrobustiva" aujtou':  

E Abramo aveva novantanove 
anni quando circoncise la carne 
del suo prepuzio.  

שְׁלשׁ -וְיִשְׁמָעֵאל בְּנוֹ בֶּן
עֶשְׂרֵה שָׁנָה בְּהִמֹּלוֹ אֵת בְּשַׂר 

 :עָרְלָתוֹ

Ed Ismaele suo figliuolo era 
d'età di tredici anni, quando gli 
fu circoncisa la carne del suo 
prepuzio. 

17.25   Ismaele suo figlio 
aveva tredici anni quando gli fu 
circoncisa la carne del membro.  

et Ismahel filius eius 
tredecim annos impleverat 
tempore circumcisionis suae 

Ismahl de; oJ uiJo;" aujtou' ejtw'n devka 
triw'n h\n, hJnivka perietmhvqh th;n 
savrka th'" ajkrobustiva" aujtou'.  

E Ismaele, suo figlio, aveva 
tredici anni quando fu circonciso 
nella carne del suo prepuzio.  

בְּעֶצֶם הַיּוֹם הַזֶּה נִמּוֹל 
 :אַבְרָהָם וְיִשְׁמָעֵאל בְּנוֹ

In quell'istesso giorno fu 
circonciso Abraham, ed Ismaele 
suo figliuolo. 

17.26   In quello stesso giorno 
furono circoncisi Abramo e 
Ismaele suo figlio.  

eadem die circumcisus est 
Abraham et Ismahel filius 
eius 

ejn tw'/ kairw'/ th'" hJmevra" ejkeivnh" 
perietmhvqh Abraam kai; Ismahl oJ 
uiJo;" aujtou':  

In occasione di quel giorno 
furono circoncisi Abramo e 
Ismaele suo figlio;  

אַנְשֵׁי בֵיתוֹ יְלִיד בָּיִת -וְכָל
נֵכָר -כֶּסֶף מֵאֵת בֶּן-וּמִקְנַת

 :נִמֹּלוּ אִתּוֹ

Furono parimente circoncisi con 
lui tutti gli uomini della sua casa, 
così quelli ch'erano nati in casa, 
come quelli ch'erano stati 
comperati con danari d'infra gli 
stranieri. 

17.27   E tutti gli uomini della 
sua casa, i nati in casa e i 
comperati con denaro dagli 
stranieri, furono circoncisi con 
lui.  

et omnes viri domus illius 
tam vernaculi quam empticii 
et alienigenae pariter 
circumcisi sunt 

kai; pavnte" oiJ a[ndre" tou' oi[kou 
aujtou' kai; oiJ oijkogenei'" kai; oiJ 
ajrgurwvnhtoi ejx ajllogenw'n ejqnw'n, 
perievtemen aujtouv".  

e tutti gli uomini della sua casa e 
i servi nati in casa e quelli 
comprati con denaro da nazioni 
di altra stirpe, li circoncise.  

       יח 

וַיֵּרָא אֵלָיו יְהֹוָה בְּאֵלֹנֵי 
-מַמְרֵא וְהוּא ישֵׁב פֶּתַח

 :הָאֹהֶל כְּחֹם הַיּוֹם

POI il Signore gli apparve nelle 
pianure di Mamre, essendo egli a 
sedere all'entrata del padiglione, 
in sul caldo del giorno. 

18.1   Poi il Signore apparve a 
lui alle Querce di Mamre, 
mentre egli sedeva all'ingresso 
della tenda nell'ora più calda 
del giorno.  

apparuit autem ei Dominus 
in convalle Mambre sedenti 
in ostio tabernaculi sui in 
ipso fervore diei 

#Wfqh de; aujtw'/ oJ qeo;" pro;" th'/ drui; 
th'/ Mambrh kaqhmevnou aujtou' ejpi; 
th'" quvra" th'" skhnh'" aujtou' 
meshmbriva".  

Si fece poi vedere a lui Dio 
presso il querceto di Mambre, 
mentre egli sedeva alla porta 
della sua tenda a mezzogiorno.  

וַיִּשָּׂא עֵינָיו וַיַּרְא וְהִנֵּה 
נָשִׁים נִצָּבִים עָלָיו שְׁלשָׁה אֲ

וַיַּרְא וַיָּרָץ לִקְרָאתָם מִפֶּתַח 
 :הָאֹהֶל וַיִּשְׁתַּחוּ אָרְצָה

Ed egli, alzati gli occhi, riguardò, 
ed ecco, tre uomini si 
presentarono a lui; e come egli li 
ebbe veduti, corse loro incontro 
dall'entrata del padiglione, e 
s'inchinò verso terra.  

18.2   Egli alzò gli occhi e vide 
che tre uomini stavano in piedi 
presso di lui. Appena li vide, 
corse loro incontro dall'ingresso 
della tenda e si prostrò fino a 
terra,  

cumque elevasset oculos 
apparuerunt ei tres viri 
stantes propter eum quos 
cum vidisset cucurrit in 
occursum eorum de ostio 
tabernaculi et adoravit in 
terra 

ajnablevya" de; toi'" ojfqalmoi'" aujtou' 
ei\den, kai; ijdou; trei'" a[ndre" 
eiJsthvkeisan ejpavnw aujtou': kai; ijdw;n 
prosevdramen eij" sunavnthsin aujtoi'" 
ajpo; th'" quvra" th'" skhnh'" aujtou' kai; 
prosekuvnhsen ejpi; th;n gh'n  

Levando i suoi occhi vide, ed 
ecco tre uomini stavano al di 
sopra di lui; e appena li vide 
corse in avanti incontro a loro 
dalla porta della sua tenda e si 
prostrò fino a terra,  
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נָא מָצָאתִי -וַיֹּאמַר אֲדֹנָי אִם
נָא תַעֲבֹר -חֵן בְּעֵינֶיךָ אַל
 :מֵעַל עַבְדֶּךָ

E disse: Deh! Signore mio, se io 
ho trovato grazia appo te, non 
passare, ti prego, oltre la stanza 
del tuo servitore. 

18.3   dicendo: "Mio signore, se 
ho trovato grazia ai tuoi occhi, 
non passar oltre senza fermarti 
dal tuo servo.  

et dixit Domine si inveni 
gratiam in oculis tuis ne 
transeas servum tuum 

kai; ei\pen Kuvrie, eij a[ra eu|ron 
cavrin ejnantivon sou, mh; parevlqh/" 
to;n pai'dav sou:  

e disse: «Signore, se mai ho 
trovato grazia dinnanzi a te, non 
passare oltre il tuo servo:  

מַיִם וְרַחֲצוּ -נָא מְעַט-יֻקַּח
 :רַגְלֵיכֶם וְהִשָּׁעֲנוּ תַּחַת הָעֵץ

Deh! prendasi un poco d'acqua, e 
lavatevi i piedi, e vi posate sotto 
quest'albero. 

18.4   Si vada a prendere un 
po' di acqua, lavatevi i piedi e 
accomodatevi sotto l'albero.  

sed adferam pauxillum 
aquae et lavate pedes vestros 
et requiescite sub arbore 

lhmfqhvtw dh; u{dwr, kai; niyavtwsan 
tou;" povda" uJmw'n, kai; katayuvxate 
uJpo; to; devndron:  

lasciate che si prenda dell’acqua 
e lavino i vostri piedi e 
rinfrescatevi sotto l’albero.  

לֶחֶם וְסַעֲדוּ -וְאֶקְחָה פַת
-עַל-לִבְּכֶם אַחַר תַּעֲבֹרוּ כִּי

עַבְדְּכֶם - עֲבַרְתֶּם עַלכֵּן
וַיֹּאמְרוּ כֵּן תַּעֲשֶׂה כַּאֲשֶׁר 

 :דִּבַּרְתָּ

Ed io arrecherò una fetta di pane, 
e voi vi conforterete il cuore; poi 
procederete al vostro cammino; 
conciossiachè per questo siate 
passati dal vostro servitore. Ed 
essi dissero: Fa' così come tu hai 
detto. 

18.5   Permettete che vada a 
prendere un boccone di pane e 
rinfrancatevi il cuore; dopo, 
potrete proseguire, perché è 
ben per questo che voi siete 
passati dal vostro servo". Quelli 
dissero: "Fa' pure come hai 
detto".  

ponam buccellam panis et 
confortate cor vestrum 
postea transibitis idcirco 
enim declinastis ad servum 
vestrum qui dixerunt fac ut 
locutus es 

kai; lhvmyomai a[rton, kai; favgesqe, 
kai; meta; tou'to pareleuvsesqe eij" 
th;n oJdo;n uJmw'n, ou| ei{neken 
ejxeklivnate pro;" to;n pai'da uJmw'n. 
kai; ei\pan Ou{tw" poivhson, kaqw;" 
ei[rhka".  

E prenderò del pane, e 
mangerete, e dopo ciò 
passerete oltre per la vostra via, 
poiché è per questo che ve ne 
siete distolti, venendo dal vostro 
servo». E dissero: «Così fa’, 
come hai detto».  

-וַיְמַהֵר אַבְרָהָם הָאֹהֱלָה אֶל
שָׂרָה וַיֹּאמֶר מַהֲרִי שְׁלשׁ 

סְאִים קֶמַח סֹלֶת לוּשִׁי וַעֲשִׂי 
 :עֻגוֹת

Abrahamo adunque se ne andò in 
fretta nel padiglione a Sara, e le 
disse: Prendi prestamente tre 
misure di fior di farina, ed 
intridila, e fanne delle 
schiacciate. 

18.6   Allora Abramo andò in 
fretta nella tenda, da Sara, e 
disse: "Presto, tre staia di fior di 
farina, impastala e fanne 
focacce".  

festinavit Abraham in 
tabernaculum ad Sarram 
dixitque ei adcelera tria sata 
similae commisce et fac 
subcinericios panes 

kai; e[speusen Abraam ejpi; th;n 
skhnh;n pro;" Sarran kai; ei\pen aujth'/ 
Speu'son kai; fuvrason triva mevtra 
semidavlew" kai; poivhson ejgkrufiva". 

E si affrettò Abramo alla tenda 
da Sara e le disse: «Affrettati a 
impastare tre misure di farina e 
fa’ delle focacce».  

הַבָּקָר רָץ אַבְרָהָם וַיִּקַּח -וְאֶל
-בָּקָר רַ וָטוֹב וַיִּתֵּן אֶל-בֶּן

 :הַנַּעַר וַיְמַהֵר לַעֲשׂוֹת אֹתוֹ

ךְ
Abrahamo corse ancora 
all'armento, e ne prese un vitello 
tenero e buono, e lo diede al 
servitore, il qual si affrettò 
d'apparecchiarlo. 

18.7   All'armento corse lui 
stesso, Abramo, prese un 
vitello tenero e buono e lo diede 
al servo, che si affrettò a 
prepararlo.  

ipse vero ad armentum 
cucurrit et tulit inde vitulum 
tenerrimum et optimum 
deditque puero qui festinavit 
et coxit illum 

kai; eij" ta;" bova" e[dramen Abraam 
kai; e[laben moscavrion aJpalo;n kai; 
kalo;n kai; e[dwken tw'/ paidiv, kai; 
ejtavcunen tou' poih'sai aujtov.  

E alla mandria corse Abramo e 
prese un vitellino tenero e buono 
e lo diede al servo, che fece 
presto a cuocerlo.  

-וַיִּקַּח חֶמְאָה וְחָלָב וּבֶן
הַבָּקָר אֲשֶׁר עָשָׂה וַיִּתֵּן 

לִפְנֵיהֶם וְהוּא עֹמֵד עֲלֵיהֶם 
 :תַּחַת הָעֵץ וַיֹּאכֵלוּ

Poi prese del burro e del latte, e 
quel vitello che il servitore avea 
apparecchiato, e pose queste cose 
davanti a loro: ed egli si stette 
presso di loro sotto quell'albero; 
ed essi mangiarono. 

18.8   Prese latte acido e latte 
fresco insieme con il vitello, che 
aveva preparato, e li porse a 
loro. Così, mentr'egli stava in 
piedi presso di loro sotto 
l'albero, quelli mangiarono.  

tulit quoque butyrum et lac 
et vitulum quem coxerat et 
posuit coram eis ipse vero 
stabat iuxta eos sub arbore 

e[laben de; bouvturon kai; gavla kai; 
to; moscavrion, o} ejpoivhsen, kai; 
parevqhken aujtoi'", kai; ejfavgosan: 
aujto;" de; pareisthvkei aujtoi'" uJpo; to; 
devndron.  

Prese poi burro e latte e il 
vitellino, che aveva cotto, e li 
imbandì loro, e mangiarono; ma 
egli stava in piedi accanto a loro 
sotto l’albero.  

וַיֹּאמְרוּ אֵלָיו אַיֵּה שָׂרָה 
 :אִשְׁתֶּךָ וַיֹּאמֶר הִנֵּה בָאֹהֶל

E gli dissero: Ov'è Sara tua 
moglie? Ed egli rispose: Eccola 
nel padiglione. 

18.9   Poi gli dissero: "Dov'è 
Sara, tua moglie?". Rispose: "È 
là nella tenda".  

cumque comedissent 
dixerunt ad eum ubi est 
Sarra uxor tua ille respondit 
ecce in tabernaculo est 

Ei\pen de; pro;" aujtovn Pou' Sarra hJ 
gunhv sou_ oJ de; ajpokriqei;" ei\pen 
!Idou; ejn th'/ skhnh'/.  

E disse a lui: «Dov’è Sara, la tua 
sposa?» Ed egli rispondendo 
disse: «Ecco! Nella tenda».  

וַיֹּאמֶר שׁוֹב אָשׁוּב אֵלֶיךָ 
בֵן לְשָׂרָה -כָּעֵת חַיָּה וְהִנֵּה

אִשְׁתֶּךָ וְשָׂרָה שֹׁמַעַת פֶּתַח 
 :הָאֹהֶל וְהוּא אַחֲרָיו

Ed egli gli disse: Io del tutto 
ritornerò a te, l'anno vegnente, in 
quest'istessa stagione; ed ecco, 
Sara tua moglie avrà un 
figliuolo. Or Sara ascoltava 
all'uscio del padiglione, dietro al 
quale essa era. 

18.10   Il Signore riprese: 
"Tornerò da te fra un anno a 
questa data e allora Sara, tua 
moglie, avrà un figlio". Intanto 
Sara stava ad ascoltare 
all'ingresso della tenda ed era 
dietro di lui.  

cui dixit revertens veniam ad 
te tempore isto vita comite et 
habebit filium Sarra uxor tua 
quo audito Sarra risit post 
ostium tabernaculi 

ei\pen dev !Epanastrevfwn h{xw pro;" 
se; kata; to;n kairo;n tou'ton eij" w{ra", 
kai; e{xei uiJo;n Sarra hJ gunhv sou. 
Sarra de; h[kousen pro;" th'/ quvra/ th'" 
skhnh'", ou\sa o[pisqen aujtou'.  

E disse: «Ritornerò sicuramente 
da te in questa stagione 
dell’anno, e avrà un figlio Sara, 
la tua sposa». E Sara udì presso 
la porta della tenda, da dietro a 
lui.  
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וְאַבְרָהָם וְשָׂרָה זְקֵנִים בָּאִים 
בַּיָּמִים חָדַל לִהְיוֹת לְשָׂרָה 

 :אֹרַח כַּנָּשִׁים

Or Abrahamo e Sara erano 
vecchi ed attempati; ed era 
cessato a Sara ciò che sogliono 
aver le donne. 

18.11   Abramo e Sara erano 
vecchi, avanti negli anni; era 
cessato a Sara ciò che avviene 
regolarmente alle donne.  

erant autem ambo senes 
provectaeque aetatis et 
desierant Sarrae fieri 
muliebria 

Abraam de; kai; Sarra presbuvteroi 
probebhkovte" hJmerw'n, ejxevlipen de; 
Sarra givnesqai ta; gunaikei'a.  

Abramo e Sara però anziani, 
avanzati negli anni, e avevano 
smesso di venire a Sara le cose 
delle donne.  

וַתִּצְחַק שָׂרָה בְּקִרְבָּהּ לֵאמֹר 
י עֶדְנָה -אַחֲרֵי בְלֹתִי הָיְתָה

 :וַאדֹנִי זָקֵן

לִּ

ךְ

E Sara rise tra sè stessa, dicendo: 
Avrei io diletto, dopo essere 
invecchiata? ed oltre a ciò, il mio 
signore è vecchio. 

18.12   Allora Sara rise dentro 
di sé e disse: "Avvizzita come 
sono dovrei provare il piacere, 
mentre il mio signore è 
vecchio!".  

quae risit occulte dicens 
postquam consenui et 
dominus meus vetulus est 
voluptati operam dabo 

ejgevlasen de; Sarra ejn eJauth'/ 
levgousa Ou[pw mevn moi gevgonen e{w" 
tou' nu'n, oJ de; kuvriov" mou 
presbuvtero".  

E rise Sara in se stessa dicendo: 
«Non mi è mai successo fino ad 
ora e il mio signore è anziano».  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֶל
לָמָּה זֶּה צָחֲקָה שָׂרָה לֵאמֹר 
 :הַאַף אֻמְנָם אֵלֵד וַאֲנִי זָקַנְתִּי

E il Signore disse ad Abrahamo: 
Perchè ha riso Sara, dicendo: 
Partorirei io pur certamente, 
essendo già vecchia? 

18.13   Ma il Signore disse ad 
Abramo: "Perché Sara ha riso 
dicendo: Potrò davvero 
partorire, mentre sono vecchia?  

dixit autem Dominus ad 
Abraham quare risit Sarra 
dicens num vere paritura 
sum anus 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Abraam Tiv 
o{ti ejgevlasen Sarra ejn eJauth'/ 
levgousa &Arav ge ajlhqw'" tevxomai_ 
ejgw; de; geghvraka.  

E disse il Signore ad Abramo: 
«Che cos’è questo, che ha riso 
Sara in se stessa dicendo: 
“Forse che davvero partorirò? 
Ma io sono diventata vecchia”.  

הֲיִפָּלֵא מֵיהוָֹה דָּבָר לַמּוֹעֵד 
אָשׁוּב אֵלֶיךָ כָּעֵת חַיָּה 

 :וּלְשָׂרָה בֵן

Evvi cosa alcuna difficile al 
Signore? io ritornerò a te al 
termine posto, l'anno vegnente, 
in quest'istessa stagione, e Sara 
avrà un figliuolo. 

18.14   C'è forse qualche cosa 
impossibile per il Signore? Al 
tempo fissato tornerò da te alla 
stessa data e Sara avrò un 
figlio".  

numquid Deo est quicquam 
difficile iuxta condictum 
revertar ad te hoc eodem 
tempore vita comite et 
habebit Sarra filium 

mh; ajdunatei' para; tw'/ qew'/ rJh'ma_ eij" 
to;n kairo;n tou'ton ajnastrevyw pro;" 
se; eij" w{ra", kai; e[stai th'/ Sarra 
uiJov".  

 Sarà mai impossibile presso Dio 
una cosa? Di questa stagione 
ritornerò da te fra un anno e ci 
sarà per Sara un figlio».  

מֹר לֹא וַתְּכַחֵשׁ שָׂרָה לֵא
צָחַקְתִּי כִּי יָרֵאָה וַיֹּאמֶר לֹא 

 :כִּי צָחָקְתְּ

E Sara negò d'aver riso, dicendo: 
Io non ho riso; perciocchè ebbe 
paura. Ma egli le disse: Non dir 
così, perciocchè tu hai riso. 

18.15   Allora Sara negò: "Non 
ho riso!", perché aveva paura; 
ma quegli disse: "Sì, hai proprio 
riso".  

negavit Sarra dicens non risi 
timore perterrita Dominus 
autem non est inquit ita sed 
risisti 

hjrnhvsato de; Sarra levgousa Oujk 
ejgevlasa: ejfobhvqh gavr. kai; ei\pen 
Oujciv, ajlla; ejgevlasa".  

Ma negò Sara dicendo: «Non ho 
riso»; si era spaventata infatti. E 
disse: «No, invece hai riso».  

וַיָּקֻמוּ מִשָּׁם הָאֲנָשִׁים 
פְּנֵי סְדֹם -וַיַּשְׁקִפוּ עַל

וְאַבְרָהָם הֹלֵ עִמָּם 
 :לְשַׁלְּחָם

POI quegli uomini si levarono di 
là, e si dirizzarono verso 
Sodoma; ed Abrahamo andava 
con loro, per accommiatarli. 

18.16   Quegli uomini si 
alzarono e andarono a 
contemplare Sòdoma dall'alto, 
mentre Abramo li 
accompagnava per congedarli.  

cum ergo surrexissent inde 
viri direxerunt oculos suos 
contra Sodomam et 
Abraham simul gradiebatur 
deducens eos 

!Exanastavnte" de; ejkei'qen oiJ a[ndre" 
katevbleyan ejpi; provswpon Sodomwn 
kai; Gomorra", Abraam de; 
suneporeuveto met! aujtw'n 
sumpropevmpwn aujtouv".  

Alzandosi poi di là quegli uomini 
chinarono lo sguardo nella 
direzione di Sodoma e Gomorra, 
e Abramo camminava insieme 
con loro scortandoli.  

וַיהוָֹה אָמָר הַמֲכַסֶּה אֲנִי 
 :מֵאַבְרָהָם אֲשֶׁר אֲנִי עֹשֶׂה

E il Signore disse: Celerò io ad 
Abrahamo ciò ch'io son per fare? 

18.17   Il Signore diceva: 
"Devo io tener nascosto ad 
Abramo quello che sto per fare,  

dixitque Dominus num 
celare potero Abraham quae 
gesturus sum 

oJ de; kuvrio" ei\pen Mh; kruvyw ejgw; 
ajpo; Abraam tou' paidov" mou a} ejgw; 
poiw'_  

Il Signore allora pensò: «Dovrò 
nascondere io ad Abramo mio 
servo ciò che io faccio?  

יִהְיֶה לְגוֹי גָּדוֹל וְאַבְרָהָם הָיוֹ 
בוֹ כֹּל גּוֹיֵי -וְעָצוּם וְנִבְרְכוּ

 :הָאָרֶץ

Conciossiachè Abrahamo abbia 
pure a diventare una grande e 
possente nazione; ed in lui 
saranno benedette tutte le nazioni 
della terra. 

18.18   mentre Abramo dovrà 
diventare una nazione grande e 
potente e in lui si diranno 
benedette tutte le nazioni della 
terra?  

cum futurus sit in gentem 
magnam ac robustissimam 
et benedicendae sint in illo 
omnes nationes terrae 

Abraam de; ginovmeno" e[stai eij" 
e[qno" mevga kai; poluv, kai; 
ejneuloghqhvsontai ejn aujtw'/ pavnta 
ta; e[qnh th'" gh'".  

Abramo diventerà certamente 
una nazione grande e numerosa 
e saranno benedette in lui tutte 
le nazioni della terra,  
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כִּי יְדַעְתִּיו לְמַעַן אֲשֶׁר יְצַוֶּה 
בֵּיתוֹ אַחֲרָיו -בָּנָיו וְאֶת-אֶת

 יְהֹוָה לַעֲשׂוֹת וְשָׁמְרוּ דֶּרֶ
צְדָקָה וּמִשְׁפָּט לְמַעַן הָבִיא 

- אַבְרָהָם אֵת אֲשֶׁר-יְהוָֹה עַל
 :דִּבֶּר עָלָיו

ךְ

ךְ

Perciocchè io l'ho conosciuto, io 
glielo paleserò, acciocchè ordini 
a' suoi figliuoli ed alla sua casa, 
dopo sè, che osservino la via del 
Signore, per far giustizia e 
giudicio; acciocchè il Signore 
faccia avvenire ad Abrahamo 
quello che gli ha promesso. 

18.19   Infatti io l'ho scelto, 
perché egli obblighi i suoi figli e 
la sua famiglia dopo di lui ad 
osservare la via del Signore e 
ad agire con giustizia e diritto, 
perché il Signore realizzi per 
Abramo quanto gli ha 
promesso".  

scio enim quod praecepturus 
sit filiis suis et domui suae 
post se ut custodiant viam 
Domini et faciant iustitiam 
et iudicium ut adducat 
Dominus propter Abraham 
omnia quae locutus est ad 
eum 

h[/dein ga;r o{ti suntavxei toi'" uiJoi'" 
aujtou' kai; tw'/ oi[kw/ aujtou' met! 
aujtovn, kai; fulavxousin ta;" oJdou;" 
kurivou poiei'n dikaiosuvnhn kai; 
krivsin: o{pw" a]n ejpagavgh/ kuvrio" ejpi; 
Abraam pavnta, o{sa ejlavlhsen pro;" 
aujtovn.  

poiché io sapevo che darà ordini 
ai suoi figli e alla sua casa dopo 
di lui, e c.ustodiranno le vie del 
Signore, così da praticare 
giustizia e giudizio, affinché 
conduca il Signore su Abramo 
tutto ciò di cui ha parlato con 
lui».  

ם וַיֹּאמֶר יְהֹוָה זַעֲקַת סְדֹ
רָבָּה וְחַטָּאתָם כִּי -וַעֲמֹרָה כִּי
 :כָבְדָה מְאֹד

Il Signore adunque disse: Certo il 
grido di Sodoma e di Gomorra è 
grande, e il lor peccato è molto 
grave. 

18.20   Disse allora il Signore: 
"Il grido contro Sòdoma e 
Gomorra è troppo grande e il 
loro peccato è molto grave.  

dixit itaque Dominus clamor 
Sodomorum et Gomorrae 
multiplicatus est et peccatum 
earum adgravatum est nimis 

ei\pen de; kuvrio" Kraugh; Sodomwn 
kai; Gomorra" peplhvquntai, kai; aiJ 
aJmartivai aujtw'n megavlai sfovdra:  

Disse poi il Signore: «Il grido di 
Sodoma e Gomorra è giunto al 
colmo, e i loro peccati grandi 
oltremodo;  

נָּא וְאֶרְאֶה הַכְּצַעֲקָתָהּ -אֵרֲדָה
-הַבָּאָה אֵלַי עָשׂוּ כָּלָה וְאִם

 :לֹא אֵדָעָה

Ora io scenderò, e vedrò se son 
venuti allo stremo, come il grido 
n'è pervenuto a me; e se no, io lo 
saprò. 

18.21   Voglio scendere a 
vedere se proprio hanno fatto 
tutto il male di cui è giunto il 
grido fino a me; lo voglio 
sapere!".  

descendam et videbo utrum 
clamorem qui venit ad me 
opere conpleverint an non 
est ita ut sciam 

kataba;" ou\n o[yomai eij kata; th;n 
kraugh;n aujtw'n th;n ejrcomevnhn prov" 
me suntelou'ntai, eij de; mhv, i{na gnw'.  

scenderò dunque a vedere se in 
proporzione al loro grido, che 
arriva fino a me, compiono il 
male; e se no, che io lo sappia.  

שָּׁם הָאֲנָשִׁים וַיֵּלְכוּ וַיִּפְנוּ מִ
סְדֹמָה וְאַבְרָהָם עוֹדֶנּוּ עֹמֵד 

 :לִפְנֵי יְהוָֹה

Quegli uomini adunque, partitisi 
di là, s'inviarono verso Sodoma; 
ed Abrahamo stette ancora 
davanti al Signore. 

18.22   Quegli uomini partirono 
di lì e andarono verso Sòdoma, 
mentre Abramo stava ancora 
davanti al Signore.  

converteruntque se inde et 
abierunt Sodomam Abraham 
vero adhuc stabat coram 
Domino 

kai; ajpostrevyante" ejkei'qen oiJ 
a[ndre" h\lqon eij" Sodoma, Abraam 
de; h\n eJsthkw;" ejnantivon kurivou.  

E volgendosi da là, quegli 
uomini giunsero a Sodoma. Ma 
Abramo stava ancora ritto 
davanti al Signore.  

וַיִּגַּשׁ אַבְרָהָם וַיֹּאמַר הַאַף 
 :רָשָׁע-תִּסְפֶּה צַדִּיק עִם

Ed Abrahamo si accostò, e disse: 
Faresti tu pur perire il giusto con 
l'empio? 

18.23   Allora Abramo gli si 
avvicinò e gli disse: "Davvero 
sterminerai il giusto con 
l'empio?  

et adpropinquans ait 
numquid perdes iustum cum 
impio 

kai; ejggivsa" Abraam ei\pen Mh; 
sunapolevsh/" divkaion meta; ajsebou'" 
kai; e[stai oJ divkaio" wJ" oJ ajsebhv"_  

E avvicinatosi Abramo disse: 
«Farai forse perire il giusto 
assieme con l’empio, così che 
sia il giusto come l’empio?  

אוּלַי יֵשׁ חֲמִשִּׁים צַדִּיקִם 
בְּתוֹךְ הָעִיר הַאַף תִּסְפֶּה 

תִשָּׂא לַמָּקוֹם לְמַעַן -וְלֹא
חֲמִשִּׁים הַצַּדִּיקִם אֲשֶׁר 

 :בְּקִרְבָּהּ

Forse vi son cinquanta uomini 
giusti dentro a quella città; li 
faresti tu eziandio perire? anzi 
non perdoneresti tu a quel luogo 
per amor di cinquanta uomini 
giusti, che vi fosser dentro? 

18.24   Forse vi sono cinquanta 
giusti nella città: davvero li vuoi 
sopprimere? E non perdonerai 
a quel luogo per riguardo ai 
cinquanta giusti che vi si 
trovano?  

si fuerint quinquaginta iusti 
in civitate peribunt simul et 
non parces loco illi propter 
quinquaginta iustos si fuerint 
in eo 

eja;n w\sin penthvkonta divkaioi ejn th'/ 
povlei, ajpolei'" aujtouv"_ oujk ajnhvsei" 
pavnta to;n tovpon e{neken tw'n 
penthvkonta dikaivwn, eja;n w\sin ejn 
aujth'/_  

Se ci fossero cinquanta giusti 
nella città, li farai perire? Non 
darai remissione a tutto il luogo 
a causa dei cinquanta giusti, se 
ci fossero in essa?  

חָלִלָה לְּךָ מֵעֲשׂת כַּדָּבָר הַזֶּה 
רָשָׁע וְהָיָה -לְהָמִית צַדִּיק עִם

כַצַּדִּיק כָּרָשָׁע חָלִלָה לָּ 
הָאָרֶץ לֹא יַעֲשֶׂה -הֲשֹׁפֵט כָּל
 :מִשְׁפָּט

Sia lungi da te il fare una cotal 
cosa, di far morire il giusto con 
l'empio, e che il giusto sia al par 
con l'empio. Sia ciò lungi da te; 
il Giudice di tutta la terra non 
farebbe egli diritta giustizia? 

18.25   Lungi da te il far morire 
il giusto con l'empio, così che il 
giusto sia trattato come l'empio; 
lungi da te! Forse il giudice di 
tutta la terra non praticherà la 
giustizia?".  

absit a te ut rem hanc facias 
et occidas iustum cum impio 
fiatque iustus sicut impius 
non est hoc tuum qui iudicas 
omnem terram nequaquam 
facies iudicium 

mhdamw'" su; poihvsei" wJ" to; rJh'ma 
tou'to, tou' ajpoktei'nai divkaion meta; 
ajsebou'", kai; e[stai oJ divkaio" wJ" oJ 
ajsebhv". mhdamw'": oJ krivnwn pa'san 
th;n gh'n ouj poihvsei" krivsin_  

Tu non farai assolutamente una 
cosa simile, uccidere il giusto 
con l’empio, così che sia il giusto 
come l’empio. No 
assolutamente: tu che giudichi 
tutta la terra non farai un retto 
giudizio?»  
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אֶמְצָא -וַיֹּאמֶר יְהֹוָה אִם
בִסְדֹם חֲמִשִּׁים צַדִּיקִם בְּתוֹךְ 

הַמָּקוֹם -הָעִיר וְנָשָׂאתִי לְכָל
 :בַּעֲבוּרָם

E il Signore disse: Se io trovo 
dentro alla città di Sodoma 
cinquanta uomini giusti, io 
perdonerò a tutto il luogo per 
amor di essi. 

18.26   Rispose il Signore: "Se 
a Sòdoma troverà cinquanta 
giusti nell'ambito della città, per 
riguardo a loro perdonerò a 
tutta la città".  

dixitque Dominus ad eum si 
invenero Sodomis 
quinquaginta iustos in medio 
civitatis dimittam omni loco 
propter eos 

ei\pen de; kuvrio" !Ea;n eu{rw ejn 
Sodomoi" penthvkonta dikaivou" ejn th'/ 
povlei, ajfhvsw pavnta to;n tovpon di! 
aujtouv".  

Disse allora il Signore: «Se 
trovassi a Sodoma cinquanta 
giusti nella città, perdonerò a 
tutto il luogo in virtù loro».  

נָא -אַבְרָהָם וַיֹּאמַר הִנֵּהוַיַּעַן 
אֲדֹנָי -הוֹאַלְתִּי לְדַבֵּר אֶל
 :וְאָנֹכִי עָפָר וָאֵפֶר

Ed Abrahamo rispose, e disse: 
Ecco, ora io ho pure impreso di 
parlare al Signore, benchè io sia 
polvere e cenere. 

18.27   Abramo riprese e disse: 
"Vedi come ardisco parlare al 
mio Signore, io che sono 
polvere e cenere...  

respondens Abraham ait 
quia semel coepi loquar ad 
Dominum meum cum sim 
pulvis et cinis 

kai; ajpokriqei;" Abraam ei\pen Nu'n 
hjrxavmhn lalh'sai pro;" to;n kuvrion, 
ejgw; dev eijmi gh' kai; spodov":  

E presa di nuovo la parola, 
Abramo disse: «Ora ho 
cominciato a parlare col Signore, 
mentre io sono terra e cenere;  

אוּלַי יַחְסְרוּן חֲמִשִּׁים 
הַצַּדִּיקִם חֲמִשָּׁה הֲתַשְׁחִית 

הָעִיר -כָּל-בַּחֲמִשָּׁה אֶת
-וַיֹּאמֶר לֹא אַשְׁחִית אִם

ים אֶמְצָא שָׁם אַרְבָּעִ
 :וַחֲמִשָּׁה

Forse ne mancheranno cinque di 
quei cinquanta uomini giusti; 
distruggeresti tu tutta la città per 
cinque persone? E il Signore 
disse: Se io ve ne trovo 
quarantacinque, io non la 
distruggerò. 

18.28   Forse ai cinquanta 
giusti ne mancheranno cinque; 
per questi cinque distruggerai 
tutta la città?". Rispose: "Non la 
distruggerò, se ve ne trovo 
quarantacinque".  

quid si minus quinquaginta 
iustis quinque fuerint delebis 
propter quinque universam 
urbem et ait non delebo si 
invenero ibi quadraginta 
quinque 

eja;n de; ejlattonwqw'sin oiJ 
penthvkonta divkaioi pevnte, ajpolei'" 
e{neken tw'n pevnte pa'san th;n povlin_ 
kai; ei\pen Ouj mh; ajpolevsw, eja;n eu{rw 
ejkei' tessaravkonta pevnte.  

ma se mancassero ai cinquanta 
cinque giusti, farai perire a 
causa di quei cinque tutta la 
città?» E disse: «Non la farò 
perire affatto, se ne troverò là 
quarantacinque».  

וַיֹּסֶף עוֹד לְדַבֵּר אֵלָיו וַיֹּאמַר 
אוּלַי יִמָּצְאוּן שָׁם אַרְבָּעִים 
וַיֹּאמֶר לֹא אֶעֱשֶׂה בַּעֲבוּר 

 :הָאַרְבָּעִים

Ed Abrahamo continuò a 
parlargli, dicendo: Forse vi se ne 
troveranno quaranta. E il Signore 
disse: Per amor di que' quaranta, 
io nol farò. 

18.29   Abramo riprese ancora 
a parlargli e disse: "Forse là se 
ne troveranno quaranta". 
Rispose: "Non lo farò, per 
riguardo a quei quaranta".  

rursumque locutus est ad 
eum sin autem quadraginta 
inventi fuerint quid facies ait 
non percutiam propter 
quadraginta 

kai; prosevqhken e[ti lalh'sai pro;" 
aujto;n kai; ei\pen !Ea;n de; euJreqw'sin 
ejkei' tessaravkonta_ kai; ei\pen Ouj 
mh; ajpolevsw e{neken tw'n 
tessaravkonta.  

E continuò ancora a parlare a lui 
e disse: «Ma se ne fossero 
trovati là quaranta?» E disse: 
«Non farò perire nessuno a 
causa di quei quaranta».  

נָא יִחַר לַאדֹנָי -וַיֹּאמֶר אַל
וַאֲדַבֵּרָה אוּלַי יִמָּצְאוּן שָׁם 
שְׁלשִׁים וַיֹּאמֶר לֹא אֶעֱשֶׂה 

 :אֶמְצָא שָׁם שְׁלשִׁים-אִם

Ed Abrahamo disse: Deh! non 
adirisi il Signore, ed io parlerò: 
Forse vi se ne troveranno trenta. 
E il Signore disse: Io nol farò, se 
ve ne trovo trenta. 

18.30   Riprese: "Non si adiri il 
mio Signore, se parlo ancora: 
forse là se ne troveranno 
trenta". Rispose: "Non lo farò, 
se ve ne troverò trenta".  

ne quaeso inquit indigneris 
Domine si loquar quid si 
inventi fuerint ibi triginta 
respondit non faciam si 
invenero ibi triginta 

kai; ei\pen Mhv ti, kuvrie, eja;n 
lalhvsw: eja;n de; euJreqw'sin ejkei' 
triavkonta_ kai; ei\pen Ouj mh; 
ajpolevsw, eja;n eu{rw ejkei' triavkonta. 

E disse: «Che non succeda 
niente, Signore, se parlo ancora 
una volta: ma se ne fossero 
trovati là trenta?» E disse: «Non 
farò perire nessuno, se ne trovo 
là trenta»  

נָא הוֹאַלְתִּי -וַיֹּאמֶר הִנֵּה
אֲדֹנָי אוּלַי -לְדַבֵּר אֶל

יִמָּצְאוּן שָׁם עֶשְׂרִים וַיֹּאמֶר 
לֹא אַשְׁחִית בַּעֲבוּר 

 :הָעֶשְׂרִים

Ed Abrahamo disse: Ecco, ora io 
ho impreso di parlare al Signore: 
Forse vi se ne troveranno venti. 
E il Signore disse: Per amor di 
que' venti, io non la distruggerò. 

18.31   Riprese: "Vedi come 
ardisco parlare al mio Signore! 
Forse là se ne troveranno 
venti". Rispose: "Non la 
distruggerò per riguardo a quei 
venti".  

quia semel ait coepi loquar 
ad Dominum meum quid si 
inventi fuerint ibi viginti 
dixit non interficiam propter 
viginti 

kai; ei\pen !Epeidh; e[cw lalh'sai pro;" 
to;n kuvrion, eja;n de; euJreqw'sin ejkei' 
ei[kosi_ kai; ei\pen Ouj mh; ajpolevsw 
e{neken tw'n ei[kosi.  

E disse: «Poiché posso parlare 
al Signore: ma se ne fossero 
trovati là venti?» E disse: «Non 
farò perire nessuno a causa di 
quei venti».  

נָא יִחַר לַאדֹנָי -וַיֹּאמֶר אַל
הַפַּעַם אוּלַי -וַאֲדַבְּרָה אַ

יִמָּצְאוּן שָׁם עֲשָׂרָה וַיֹּאמֶר 
 :לֹא אַשְׁחִית בַּעֲבוּר הָעֲשָׂרָה

ךְ
Ed Abrahamo disse: Deh! non 
adirisi il Signore, ed io parlerò 
sol questa volta: Forse vi se ne 
troveranno dieci. E il Signore 
disse: Per amor di que' dieci, io 
non la distruggerò. 

18.32   Riprese: "Non si adiri il 
mio Signore, se parlo ancora 
una volta sola; forse là se ne 
troveranno dieci". Rispose: 
"Non la distruggerò per riguardo 
a quei dieci".  

obsecro inquit ne irascaris 
Domine si loquar adhuc 
semel quid si inventi fuerint 
ibi decem dixit non delebo 
propter decem 

kai; ei\pen Mhv ti, kuvrie, eja;n lalhvsw 
e[ti a{pax: eja;n de; euJreqw'sin ejkei' 
devka_ kai; ei\pen Ouj mh; ajpolevsw 
e{neken tw'n devka.  

E disse: « Che non succeda 
qualcosa, Signore, se parlo 
ancora una volta: ma se ne 
fossero trovati là dieci?» E 
disse: «Non farò perire nessuno 
a causa di quei dieci.»  
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וַיֵּלֶךְ יְהֹוָה כַּאֲשֶׁר כִּלָּה לְדַבֵּר 
 אַבְרָהָם וְאַבְרָהָם שָׁב -אֶל

 :לִמְקֹמוֹ

E quando il Signore ebbe finito 
di parlare ad Abrahamo, egli se 
ne andò; ed Abrahamo se ne 
ritornò al suo luogo. 

18.33   Poi il Signore, come 
ebbe finito di parlare con 
Abramo, se ne andò e Abramo 
ritornò alla sua abitazione.  

abiit Dominus postquam 
cessavit loqui ad Abraham et 
ille reversus est in locum 
suum 

ajph'lqen de; kuvrio", wJ" ejpauvsato 
lalw'n tw'/ Abraam, kai; Abraam 
ajpevstreyen eij" to;n tovpon aujtou'.  

Si allontanò il Signore dopo che 
ebbe cessato di parlare ad 
Abramo, e Abramo ritornò al suo 
luogo.  

       יט 

וַיָּבֹאוּ שְׁנֵי הַמַּלְאָכִים סְדֹמָה 
-בָּעֶרֶב וְלוֹט ישֵׁב בְּשַׁעַר

יָּקָם לוֹט וַ-סְדֹם וַיַּרְא
לִקְרָאתָם וַיִּשְׁתַּחוּ אַפַּיִם 

 :אָרְצָה

OR que' due Angeli giunsero in 
Sodoma, in su la sera; e Lot 
sedeva alla porta di Sodoma; e 
come egli li vide, si levò per 
andar loro incontro, e s'inchinò 
verso terra. 

19.1   I due angeli arrivarono a 
Sòdoma sul far della sera, 
mentre Lot stava seduto alla 
porta di Sòdoma. Non appena li 
ebbe visti, Lot si alzò, andò loro 
incontro e si prostrò con la 
faccia a terra.  

veneruntque duo angeli 
Sodomam vespere sedente 
Loth in foribus civitatis qui 
cum vidisset surrexit et ivit 
obviam eis adoravitque 
pronus in terra 

&Hlqon de; oiJ duvo a[ggeloi eij" 
Sodoma eJspevra": Lwt de; ejkavqhto 
para; th;n puvlhn Sodomwn. ijdw;n de; 
Lwt ejxanevsth eij" sunavnthsin 
aujtoi'" kai; prosekuvnhsen tw'/ 
proswvpw/ ejpi; th;n gh'n  

Giunsero poi i due angeli a 
Sodoma di sera: Lot intanto 
sedeva presso la porta di 
Sodoma e, a quella vista, Lot si 
alzò incontro a loro e si prostrò 
col volto a terra  

אֲדֹנַי סוּרוּ -וַיֹּאמֶר הִנֶּה נָּא
בֵּית עַבְדְּכֶם וְלִינוּ -נָא אֶל

וְרַחֲצוּ רַגְלֵיכֶם וְהִשְׁכַּמְתֶּם 
רוּ וַהֲלַכְתֶּם לְדַרְכְּכֶם וַיֹּאמְ

 :לֹּא כִּי בָרְחוֹב נָלִין

E disse: Or su, signori miei, io vi 
prego, riducetevi in casa del 
vostro servitore, e statevi questa 
notte ad albergo, e vi lavate i 
piedi: poi domattina voi vi 
leverete, e ve ne andrete al vostro 
cammino. Ed essi dissero: No; 
anzi noi staremo questa notte in 
su la piazza. 

19.2   E disse: "Miei signori, 
venite in casa del vostro servo: 
vi passerete la notte, vi laverete 
i piedi e poi, domattina, per 
tempo, ve ne andrete per la 
vostra strada". Quelli risposero: 
"No, passeremo la notte sulla 
piazza".  

et dixit obsecro domini 
declinate in domum pueri 
vestri et manete ibi lavate 
pedes vestros et mane 
proficiscimini in viam 
vestram qui dixerunt minime 
sed in platea manebimus 

kai; ei\pen !Idouv, kuvrioi, ejkklivnate 
eij" to;n oi\kon tou' paido;" uJmw'n kai; 
kataluvsate kai; nivyasqe tou;" 
povda" uJmw'n, kai; ojrqrivsante" 
ajpeleuvsesqe eij" th;n oJdo;n uJmw'n. 
ei\pan dev Oujciv, ajll! ejn th'/ plateiva/ 
kataluvsomen.  

e disse: «Ecco, signori, 
accondiscendete a venire in 
casa del vostro servo e 
pernottate e lavate i vostri piedi 
e all’alba vi leverete per 
riprendere la vostra via». E 
dissero: «No, bensì nella piazza 
pernotteremo».  

בָּם מְאֹד וַיָּסֻרוּ אֵלָיו -וַיִּפְצַר
בֵּיתוֹ וַיַּעַשׂ לָהֶם -אוּ אֶלוַיָּבֹ

 :מִשְׁתֶּה וּמַצּוֹת אָפָה וַיֹּאכֵלוּ

Ma egli fece loro gran forza, 
tanto che essi si ridussero appo 
lui, ed entrarono in casa sua. Ed 
egli fece loro un convito, e cosse 
de' pani azzimi, ed essi 
mangiarono. 

19.3   Ma egli insistette tanto 
che vennero da lui ed entrarono 
nella sua casa. Egli preparò per 
loro un banchetto, fece cuocere 
gli azzimi e così mangiarono.  

conpulit illos oppido ut 
deverterent ad eum 
ingressisque domum illius 
fecit convivium coxit azyma 
et comederunt 

kai; katebiavzeto aujtouv", kai; 
ejxevklinan pro;" aujto;n kai; eijsh'lqon 
eij" th;n oijkivan aujtou'. kai; ejpoivhsen 
aujtoi'" povton, kai; ajzuvmou" e[peyen 
aujtoi'", kai; e[fagon.  

Ma con insistenza li costrinse e 
accondiscesero ad andare da lui 
ed entrarono nella sua casa. E 
fece loro un banchetto, e azimi 
cosse per loro, e mangiarono.  

טֶרֶם יִשְׁכָּבוּ וְאַנְשֵׁי הָעִיר 
הַבַּיִת -אַנְשֵׁי סְדֹם נָסַבּוּ עַל

 הָעָם -זָקֵן כָּל-מִנַּעַר וְעַד
 :מִקָּצֶה

Avanti che si fossero posti a 
giacere, gli uomini della città di 
Sodoma intorniarono la casa, 
giovani e vecchi, tutto il popolo, 
fin dalle estremità della città. 

19.4   Non si erano ancora 
coricati, quand'ecco gli uomini 
della città, cioè gli abitanti di 
Sòdoma, si affollarono intorno 
alla casa, giovani e vecchi, tutto 
il popolo al completo.  

prius autem quam irent 
cubitum viri civitatis 
vallaverunt domum a puero 
usque ad senem omnis 
populus simul 

pro; tou' koimhqh'nai kai; oiJ a[ndre" 
th'" povlew" oiJ Sodomi'tai 
periekuvklwsan th;n oijkivan ajpo; 
neanivskou e{w" presbutevrou, a{pa" oJ 
lao;" a{ma,  

Prima che si fossero coricati, 
proprio gli uomini di quella città, i 
sodomiti, accerchiarono la casa, 
dal più giovane fino al più 
vecchio, tutto il popolo insieme.  

לוֹט וַיֹּאמְרוּ לוֹ -וַיִּקְרְאוּ אֶל
בָּאוּ -אַיֵּה הָאֲנָשִׁים אֲשֶׁר

אֵלֶיךָ הַלָּיְלָה הוֹצִיאֵם אֵלֵינוּ 
 :וְנֵדְעָה אֹתָם

E chiamarono Lot, e gli dissero: 
Ove son quegli uomini che son 
venuti a te questa notte? 
menaceli fuori, acciocchè noi li 
conosciamo. 

19.5   Chiamarono Lot e gli 
dissero: "Dove sono quegli 
uomini che sono entrati da te 
questa notte? Falli uscire da 
noi, perché possiamo 
abusarne!".  

vocaveruntque Loth et 
dixerunt ei ubi sunt viri qui 
introierunt ad te nocte educ 
illos huc ut cognoscamus 
eos 

kai; ejxekalou'nto to;n Lwt kai; 
e[legon pro;" aujtovn Pou' eijsin oiJ 
a[ndre" oiJ eijselqovnte" pro;" se; th;n 
nuvkta_ ejxavgage aujtou;" pro;" hJma'", 
i{na suggenwvmeqa aujtoi'".  

E chiamavano fuori Lot e gli 
dicevano: «Dove sono quegli 
uomini che sono entrati da te 
questa notte? Conducili fuori, da 
noi, affinché ci uniamo con 
loro».  

וַיֵּצֵא אֲלֵהֶם לוֹט הַפֶּתְחָה 
 :וְהַדֶּלֶת סָגַר אַחֲרָיו

E Lot uscì fuori a loro, in su la 
porta, e si serrò l'uscio dietro. 

19.6   Lot uscì verso di loro 
sulla porta e, dopo aver chiuso 
il battente dietro di sé,  

egressus ad eos Loth post 
tergum adcludens ostium ait 

ejxh'lqen de; Lwt pro;" aujtou;" pro;" to; 
provquron, th;n de; quvran prosevw/xen 
ojpivsw aujtou'.  

Uscì Lot verso di loro sulla 
soglia, ma la porta la richiuse 
dietro di sé.  
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 E disse: Deh! fratelli miei, non :נָא אַחַי תָּרֵעוּ-וַיֹּאמַר אַל
fate male. 

19.7   disse: "No, fratelli miei, 
non fate del male!  

nolite quaeso fratres mei 
nolite malum hoc facere 

ei\pen de; pro;" aujtouv" Mhdamw'", 
ajdelfoiv, mh; ponhreuvshsqe.  

E disse a loro: «No 
assolutamente, fratelli, non fate 
questa azione malvagia.  

נָא לִי שְׁתֵּי בָנוֹת אֲשֶׁר -הִנֵּה
 נָּא -יָדְעוּ אִישׁ אוֹצִיאָה-לֹא

אֶתְהֶן אֲלֵיכֶם וַעֲשׂוּ לָהֶן 
כַּטּוֹב בְּעֵינֵיכֶם רַק לָאֲנָשִׁים 

- עַל-בָר כִּיתַּעֲשׂוּ דָ-הָאֵל אַל
 :כֵּן בָּאוּ בְּצֵל קֹרָתִי

Ecco, ora io ho due figliuole che 
non hanno conosciuto uomo; 
deh! lasciate che io ve le meni 
fuori, e fate loro come vi piacerà; 
solo non fate nulla a questi 
uomini; perciocchè per questo 
son venuti all'ombra del mio 
coperto. 

19.8   Sentite, io ho due figlie 
che non hanno ancora 
conosciuto uomo; lasciate che 
ve le porti fuori e fate loro quel 
che vi piace, purché non 
facciate nulla a questi uomini, 
perché sono entrati all'ombra 
del mio tetto".  

habeo duas filias quae 
necdum cognoverunt virum 
educam eas ad vos et 
abutimini eis sicut placuerit 
vobis dummodo viris istis 
nihil faciatis mali quia 
ingressi sunt sub 
umbraculum tegminis mei 

eijsi;n dev moi duvo qugatevre", ai} oujk 
e[gnwsan a[ndra: ejxavxw aujta;" pro;" 
uJma'", kai; crhvsasqe aujtai'", kaqa; 
a]n ajrevskh/ uJmi'n: movnon eij" tou;" 
a[ndra" touvtou" mh; poihvshte mhde;n 
a[dikon, ou| ei{neken eijsh'lqon uJpo; 
th;n skevphn tw'n dokw'n mou.  

Io ho due figlie, che non hanno 
conosciuto uomo; condurrò fuori 
loro, da voi, e usatele nella 
misura che vi piace; solo, verso 
questi uomini non fate niente di 
ingiusto, per il fatto che sono 
entrati sotto la protezione delle 
travi del mio tetto».  

הָלְאָה וַיֹּאמְרוּ -וַיֹּאמְרוּ גֶּשׁ
לָגוּר וַיִּשְׁפֹּט -הָאֶחָד בָּא

שָׁפוֹט עַתָּה נָרַע לְךָ מֵהֶם 
וַיִּפְצְרוּ בָאִישׁ בְּלוֹט מְאֹד 

 :וַיִּגְּשׁוּ לִשְׁבֹּר הַדָּלֶת

Ma essi gli dissero: Fatti in là. 
Poi dissero: Quest'uno è venuto 
qua per dimorarvi come 
straniere, e pur fa il giudice! Ora 
noi faremo peggio a te che a 
loro. Fecero adunque gran forza 
a quell'uomo Lot, e si 
accostarono per romper l'uscio. 

19.9   Ma quelli risposero: 
"Tirati via! Quest'individuo è 
venuto qui come straniero e 
vuol fare il giudice! Ora faremo 
a te peggio che a loro!". E 
spingendosi violentemente 
contro quell'uomo, cioè contro 
Lot, si avvicinarono per 
sfondare la porta.  

at illi dixerunt recede illuc et 
rursus ingressus es inquiunt 
ut advena numquid ut 
iudices te ergo ipsum magis 
quam hos adfligemus 
vimque faciebant Loth 
vehementissime iam prope 
erat ut refringerent fores 

ei\pan dev !Apovsta ejkei'. ei|" h\lqe" 
paroikei'n: mh; kai; krivsin krivnein_ 
nu'n ou\n se; kakwvsomen ma'llon h] 
ejkeivnou". kai; parebiavzonto to;n 
a[ndra to;n Lwt sfovdra kai; h[ggisan 
suntri'yai th;n quvran.  

Ma dissero: «Vattene di qui! Sei 
solo venuto di passaggio; vuoi 
forse fare anche da giudice? 
Perciò, adesso, te tratteremo 
male più che quelli». E 
spingevano molto violentemente 
quell’uomo, Lot, così da arrivare 
quasi a sfracellare la porta.  

יָדָם -וַיִּשְׁלְחוּ הָאֲנָשִׁים אֶת
לוֹט אֲלֵיהֶם -וַיָּבִיאוּ אֶת
 :הַדֶּלֶת סָגָרוּ-הַבָּיְתָה וְאֶת

E quegli uomini stesero le mani, 
e ritrassero Lot a loro, dentro alla 
casa; poi serrarono l'uscio. 

19.10   Allora dall'interno quegli 
uomini sporsero le mani, si 
trassero in casa Lot e chiusero 
il battente;  

et ecce miserunt manum viri 
et introduxerunt ad se Loth 
cluseruntque ostium 

ejkteivnante" de; oiJ a[ndre" ta;" cei'ra" 
eijsespavsanto to;n Lwt pro;" 
eJautou;" eij" to;n oi\kon kai; th;n quvran 
tou' oi[kou ajpevkleisan:  

Ma, stese le mani, gli uomini 
trassero dentro Lot a sé, nella 
sua casa, e la porta della casa 
richiusero;  

פֶּתַח - הָאֲנָשִׁים אֲשֶׁר-וְאֶת
הַבַּיִת הִכּוּ בַּסַּנְוֵרִים מִקָּטֹן 

דוֹל וַיִּלְאוּ לִמְצֹא גָּ-וְעַד
 :הַפָּתַח

E percossero d'abbarbaglio gli 
uomini ch'erano alla porta della 
casa, dal minore al maggiore; 
onde essi si stancarono, per 
trovar la porta. 

19.11   quanto agli uomini che 
erano alla porta della casa, essi 
li colpirono con un abbaglio 
accecante dal più piccolo al più 
grande, così che non riuscirono 
a trovare la porta.  

et eos qui erant foris 
percusserunt caecitate a 
minimo usque ad maximum 
ita ut ostium invenire non 
possent 

tou;" de; a[ndra" tou;" o[nta" ejpi; th'" 
quvra" tou' oi[kou ejpavtaxan ajorasiva/ 
ajpo; mikrou' e{w" megavlou, kai; 
pareluvqhsan zhtou'nte" th;n quvran.  

e gli uomini che erano presso la 
porta della casa colpirono di 
cecità, dal più piccolo al più 
grande, così che si stancarono 
di cercare la porta.  

לוֹט -יֹּאמְרוּ הָאֲנָשִׁים אֶלוַ
לְךָ פֹה חָתָן וּבָנֶיךָ -עֹד מִי

לְךָ בָּעִיר -וּבְנֹתֶיךָ וְכֹל אֲשֶׁר
 :הַמָּקוֹם-הוֹצֵא מִן

E quegli uomini dissero a Lot: 
Chi de' tuoi è ancora qui? fa' 
uscir di questo luogo generi, 
figliuoli e figliuole, e chiunque è 
de' tuoi in questa città. 

19.12   Quegli uomini dissero 
allora a Lot: "Chi hai ancora 
qui? Il genero, i tuoi figli, le tue 
figlie e quanti hai in città, falli 
uscire da questo luogo.  

dixerunt autem ad Loth 
habes hic tuorum quempiam 
generum aut filios aut filias 
omnes qui tui sunt educ de 
urbe hac 

Ei\pan de; oiJ a[ndre" pro;" Lwt #Estin 
tiv" soi w|de, gambroi; h] uiJoi; h] 
qugatevre"_ h] ei[ tiv" soi a[llo" e[stin 
ejn th'/ povlei, ejxavgage ejk tou' tovpou 
touvtou:  

Dissero poi quegli uomini a Lot: 
«Hai tu qui qualcuno, generi o 
figli o figlie? Oppure, se hai 
qualchedun altro in questa città, 
conducili fuori da questo luogo,  

-מַשְׁחִתִים אֲנַחְנוּ אֶת-כִּי
גָדְלָה -הַמָּקוֹם הַזֶּה כִּי
 פְּנֵי יְהֹוָה -צַעֲקָתָם אֶת

 :וַיְשַׁלְּחֵנוּ יְהוָֹה לְשַׁחֲתָהּ

Perciocchè noi di presente 
distruggeremo questo luogo; 
perchè il grido loro è grande nel 
cospetto del Signore; e il Signore 
ci ha mandati per distruggerlo. 

19.13   perché noi stiamo per 
distruggere questo luogo: il 
grido innalzato contro di loro 
davanti al Signore è grande e il 
Signore ci ha mandati a 
distruggerli".  

delebimus enim locum istum 
eo quod increverit clamor 
eorum coram Domino qui 
misit nos ut perdamus illos 

o{ti ajpovllumen hJmei'" to;n tovpon 
tou'ton, o{ti uJywvqh hJ kraugh; aujtw'n 
ejnantivon kurivou, kai; ajpevsteilen 
hJma'" kuvrio" ejktri'yai aujthvn.  

perché sopprimiamo noi questo 
luogo, poiché si è innalzato il 
loro grido davanti al Signore e 
ha mandato noi il Signore a 
ridurlo in polvere».  
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חֲתָנָיו -וַיֵּצֵא לוֹט וַיְדַבֵּר אֶל
לֹקְחֵי בְנֹתָיו וַיֹּאמֶר קוּמוּ 

-הַמָּקוֹם הַזֶּה כִּי-צְּאוּ מִן
הָעִיר וַיְהִי -מַשְׁחִית יְהוָֹה אֶת

 :כִמְצַחֵק בְּעֵינֵי חֲתָנָיו

Lot adunque uscì fuori, e parlò a' 
suoi generi, che doveano prender 
le sue figliole, e disse loro: 
Levatevi, uscite di questo luogo; 
perciocchè il Signore di presente 
distruggerà questa città. Ma 
parve loro ch'egli si facesse 
beffe. 

19.14   Lot uscì a parlare ai 
suoi generi, che dovevano 
sposare le sue figlie, e disse: 
"Alzatevi, uscite da questo 
luogo, perché il Signore sta per 
distruggere la città!". Ma parve 
ai suoi generi che egli volesse 
scherzare.  

egressus itaque Loth locutus 
est ad generos suos qui 
accepturi erant filias eius et 
dixit surgite egredimini de 
loco isto quia delebit 
Dominus civitatem hanc et 
visus est eis quasi ludens 
loqui 

ejxh'lqen de; Lwt kai; ejlavlhsen pro;" 
tou;" gambrou;" aujtou' tou;" 
eijlhfovta" ta;" qugatevra" aujtou' kai; 
ei\pen !Anavsthte kai; ejxevlqate ejk 
tou' tovpou touvtou, o{ti ejktrivbei 
kuvrio" th;n povlin. e[doxen de; 
geloiavzein ejnantivon tw'n gambrw'n 
aujtou'.  

Uscì Lot e parlò ai suoi generi, 
che avevano preso le sue figlie, 
e disse: «Alzatevi e uscite da 
questo luogo, perché riduce in 
polvere, il Signore, la città». Ma 
sembrò scherzare agli occhi dei 
suoi generi.  

וּכְמוֹ הַשַּׁחַר עָלָה וַיָּאִיצוּ 
הַמַּלְאָכִים בְּלוֹט לֵאמֹר קוּם 

שְׁתֵּי -אִשְׁתְּךָ וְאֶת-קַח אֶת
תִּסָּפֶה -בְנֹתֶיךָ הַנִּמְצָאֹת פֶּן

 :בַּעֲוֹן הָעִיר

E, come l'alba cominciò ad 
apparire, gli Angeli sollecitarono 
Lot, dicendo: Levati, prendi la 
tua moglie, e le tue due figliuole 
che qui si ritrovano; che talora tu 
non perisca nell'iniquità della 
città. 

19.15   Quando apparve l'alba, 
gli angeli fecero premura a Lot, 
dicendo: "Su, prendi tua moglie 
e le tue figlie che hai qui ed esci 
per non essere travolto nel 
castigo della città".  

cumque esset mane 
cogebant eum angeli 
dicentes surge et tolle 
uxorem tuam et duas filias 
quas habes ne et tu pariter 
pereas in scelere civitatis 

hJnivka de; o[rqro" ejgivneto, 
ejpespouvdazon oiJ a[ggeloi to;n Lwt 
levgonte" !Anasta;" labe; th;n 
gunai'kav sou kai; ta;" duvo qugatevra" 
sou, a}" e[cei", kai; e[xelqe, i{na mh; 
sunapovlh/ tai'" ajnomivai" th'" povlew". 

Quando però venne l’alba, con 
insistenza fecero fretta gli angeli 
a Lot dicendo: «Alzati, prendi la 
tua sposa e le tue due figlie, che 
hai, ed esci, per non andare in 
rovina con le iniquità della città».  

וַיִּתְמַהְמָהּ וַיַּחֲזִיקוּ הָאֲנָשִׁים 
 אִשְׁתּוֹ וּבְיַד שְׁתֵּי-בְּיָדוֹ וּבְיַד

בְנֹתָיו בְּחֶמְלַת יְהוָֹה עָלָיו 
 :וַיֹּצִאֻהוּ וַיַּנִּחֻהוּ מִחוּץ לָעִיר

Ed egli s'indugiava; ma quegli 
uomini presero lui, la sua moglie 
e le sue due figliuole, per la 
mano (perciocchè il Signore 
voleva risparmiarlo), e lo fecero 
uscire, e lo misero fuor della 
città. 

19.16   Lot indugiava, ma 
quegli uomini presero per mano 
lui, sua moglie e le sue due 
figlie, per un grande atto di 
misericordia del Signore verso 
di lui; lo fecero uscire e lo 
condussero fuori della città.  

dissimulante illo 
adprehenderunt manum eius 
et manum uxoris ac duarum 
filiarum eius eo quod 
parceret Dominus illi 

kai; ejtaravcqhsan: kai; ejkravthsan oiJ 
a[ggeloi th'" ceiro;" aujtou' kai; th'" 
ceiro;" th'" gunaiko;" aujtou' kai; tw'n 
ceirw'n tw'n duvo qugatevrwn aujtou' ejn 
tw'/ feivsasqai kuvrion aujtou'.  

Ne furono sconvolti. E 
afferrarono gli angeli la sua 
mano e la mano della sua sposa 
e le mani delle sue due figlie, 
poiché il Signore lo risparmiava.  

וַיְהִי כְהוֹצִיאָם אֹתָם הַחוּצָה 
-נַפְשֶׁךָ אַל-וַיֹּאמֶר הִמָּלֵט עַל
 תַּעֲמֹד -תַּבִּיט אַחֲרֶיךָ וְאַל

הַכִּכָּר הָהָרָה הִמָּלֵט -בְּכָל
 :תִּסָּפֶה-פֶּן

E quando li ebber fatti uscir 
fuori, il Signore disse: Scampa 
sopra l'anima tua; non riguardare 
indietro, e non fermarti in tutta la 
pianura; scampa verso il monte, 
che talora tu non perisca. 

19.17   Dopo averli condotti 
fuori, uno di loro disse: "Fuggi, 
per la tua vita. Non guardare 
indietro e non fermarti dentro la 
valle: fuggi sulle montagne, per 
non essere travolto!".  

et eduxerunt eum 
posueruntque extra civitatem 
ibi locutus est ad eum salva 
animam tuam noli respicere 
post tergum nec stes in omni 
circa regione sed in monte 
salvum te fac ne et tu simul 
pereas 

kai; ejgevneto hJnivka ejxhvgagon aujtou;" 
e[xw. kai; ei\pan Swv/zwn sw'/ze th;n 
seautou' yuchvn: mh; periblevyh/" eij" 
ta; ojpivsw mhde; sth'/" ejn pavsh/ th'/ 
pericwvrw/: eij" to; o[ro" swv/zou, 
mhvpote sumparalhmfqh'/".  

E avvenne, quando li ebbero 
condotti fuori, che dissero: 
«Salva al sicuro la tua vita; non 
volgere lo sguardo all’indietro e 
non fermarti in nessuna parte 
del circondario; sul monte 
salvati, per non essere preso 
insieme con gli altri».  

נָא -וַיֹּאמֶר לוֹט אֲלֵהֶם אַל
 :אֲדֹנָי

E Lot disse loro: Deh! no, 
Signore. 

19.18   Ma Lot gli disse: "No, 
mio Signore!  

dixitque Loth ad eos quaeso 
Domine mi 

ei\pen de; Lwt pro;" aujtouv" Devomai, 
kuvrie:  

E disse Lot a loro: «Ti prego, 
Signore:  

נָא מָצָא עַבְדְּךָ חֵן -ההִנֵּ
בְּעֵינֶיךָ וַתַּגְדֵּל חַסְדְּךָ אֲשֶׁר 
 -עָשִׂיתָ עִמָּדִי לְהַחֲיוֹת אֶת

נַפְשִׁי וְאָנֹכִי לֹא אוּכַל 
תִּדְבָּקַנִי -לְהִמָּלֵט הָהָרָה פֶּן

 :הָרָעָה וָמַתִּי

Ecco, ora il tuo servitore ha 
trovato grazia appo te, e tu hai 
usata gran benignità in ciò che 
hai fatto verso me, conservando 
in vita la mia persona; ma io non 
potrò scampar verso il monte, 
che il male non mi giunga, onde 
io morrò. 

19.19   Vedi, il tuo servo ha 
trovato grazia ai tuoi occhi e tu 
hai usato una grande 
misericordia verso di me 
salvandomi la vita, ma io non 
riuscirò a fuggire sul monte, 
senza che la sciagura mi 
raggiunga e io muoia.  

quia invenit servus tuus 
gratiam coram te et 
magnificasti misericordiam 
tuam quam fecisti mecum ut 
salvares animam meam nec 
possum in monte salvari ne 
forte adprehendat me malum 
et moriar 

ejpeidh; eu|ren oJ pai'" sou e[leo" 
ejnantivon sou kai; ejmegavluna" th;n 
dikaiosuvnhn sou, o} poiei'" ejp! ejmev, 
tou' zh'n th;n yuchvn mou, ejgw; de; ouj 
dunhvsomai diaswqh'nai eij" to; o[ro", 
mh; katalavbh/ me ta; kaka; kai; 
ajpoqavnw,  

poiché ha trovato il tuo servo 
misericordia davanti a te e hai 
magnificato la tua giustizia nei 
miei confronti, così che viva 
l’anima mia - io tuttavia non 
potrò salvarmi sul monte, che 
non mi afferrino delle sventure e 
muoia -,  
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נָא הָעִיר הַזֹּאת קְרֹבָה -הִנֵּה
לָנוּס שָׁמָּה וְהִוא מִצְעָר 
אִמָּלְטָה נָא שָׁמָּה הֲלֹא 
 :מִצְעָר הִוא וּתְחִי נַפְשִׁי

Deh! ecco, questa città è vicina, 
per rifuggirmici, ed è poca cosa; 
deh! lascia che io mi salvi là 
(non è ella poca cosa?), e la mia 
persona resterà in vita. 

19.20   Vedi questa città: è 
abbastanza vicina perché mi 
possa rifugiare là ed è piccola 
cosa! Lascia che io fugga lassù 
- non è una piccola cosa? - e 
così la mia vita sarà salva".  

est civitas haec iuxta ad 
quam possum fugere parva 
et salvabor in ea numquid 
non modica est et vivet 
anima mea 

ijdou; hJ povli" au{th ejggu;" tou' 
katafugei'n me ejkei', h{ ejstin mikrav, 
ejkei' swqhvsomai: ouj mikrav ejstin_ 
kai; zhvsetai hJ yuchv mou.  

ecco che quella città è vicina, 
così che io possa rifugiarmici, ed 
è piccola: là mi salverò; non è 
forse piccola? E vivrà l’anima 
mia».  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו הִנֵּה נָשָׂאתִי 
פָנֶיךָ גַּם לַדָּבָר הַזֶּה לְבִלְתִּי 

 :הָעִיר אֲשֶׁר דִּבַּרְתָּ-הָפְכִּי אֶת

Ed egli gli disse: Ecco, io ti ho 
esaudito eziandio in questa cosa, 
per non sovvertir quella città, 
della quale tu hai parlato. 

19.21   Gli rispose: "Ecco, ti ho 
favorito anche in questo, di non 
distruggere la città di cui hai 
parlato.  

dixitque ad eum ecce etiam 
in hoc suscepi preces tuas ut 
non subvertam urbem pro 
qua locutus es 

kai; ei\pen aujtw'/ !Idou; ejqauvmasav sou 
to; provswpon kai; ejpi; tw'/ rJhvmati 
touvtw/ tou' mh; katastrevyai th;n 
povlin, peri; h|" ejlavlhsa":  

E gli disse: «Ecco che ho tenuto 
conto della tua persona e 
considerato questa parola, così 
da non abbattere la città di cui 
hai parlato.  

מָּלֵט שָׁמָּה כִּי לֹא מַהֵר הִ
בֹּאֲךָ -אוּכַל לַעֲשׂוֹת דָּבָר עַד

הָעִיר -כֵּן קָרָא שֵׁם-שָׁמָּה עַל
 :צוֹעַר

Affrettati, scampa là; perciocchè 
io non potrò far nulla fin che tu 
non vi sii arrivato. Perciò quella 
città è stata nominata Soar 
[piccola]. 

19.22   Presto, fuggi là perché 
io non posso far nulla, finché tu 
non vi sia arrivato". Perciò 
quella città si chiamò Zoar.  

festina et salvare ibi quia 
non potero facere quicquam 
donec ingrediaris illuc 
idcirco vocatum est nomen 
urbis illius Segor 

speu'son ou\n tou' swqh'nai ejkei': ouj 
ga;r dunhvsomai poih'sai pra'gma e{w" 
tou' se eijselqei'n ejkei'. dia; tou'to 
ejkavlesen to; o[noma th'" povlew" 
ejkeivnh" Shgwr.  

Affrettati dunque a salvarti là, 
poiché non potrò fare nulla 
finché tu non sia entrato colà». 
Per questo chiamò quella città 
col nome di Segor.  

הָאָרֶץ וְלוֹט -הַשֶּׁמֶשׁ יָצָא עַל
 :בָּא צֹעֲרָה

Il sole si levava in su la terra, 
quando Lot arrivò a Soar. 

19.23   Il sole spuntava sulla 
terra e Lot era arrivato a Zoar,  

sol egressus est super terram 
et Loth ingressus est in 
Segor 

oJ h{lio" ejxh'lqen ejpi; th;n gh'n, kai; 
Lwt eijsh'lqen eij" Shgwr,  

Il sole uscì sulla terra, e Lot 
entrò in Segor.  

סְדֹם -וַיהֹוָה הִמְטִיר עַל
עֲמֹרָה גָּפְרִית וָאֵשׁ -וְעַל

 :הַשָּׁמָיִם-מֵאֵת יְהוָֹה מִן

E il Signore fece piover dal cielo 
sopra Sodoma e sopra Gomorra, 
solfo e fuoco, dal Signore. 

19.24   quand'ecco il Signore 
fece piovere dal cielo sopra 
Sòdoma e sopra Gomorra zolfo 
e fuoco proveniente dal 
Signore.  

igitur Dominus pluit super 
Sodomam et Gomorram 
sulphur et ignem a Domino 
de caelo 

kai; kuvrio" e[brexen ejpi; Sodoma kai; 
Gomorra qei'on kai; pu'r para; 
kurivou ejk tou' oujranou'  

E il Signore fece piovere su 
Sodoma e Gomorra zolfo e 
fuoco da parte del Signore dal 
cielo.  

 הֶעָרִים הָאֵל -וַיַּהֲפֹךְ אֶת
ישְׁבֵי -הַכִּכָּר וְאֵת כָּל-וְאֵת כָּל

 :הֶעָרִים וְצֶמַח הָאֲדָמָה

E sovvertì quelle città e tutta la 
pianura, e tutti gli abitanti di esse 
città, e le piante della terra. 

19.25   Distrusse queste città e 
tutta la valle con tutti gli abitanti 
delle città e la vegetazione del 
suolo.  

et subvertit civitates has et 
omnem circa regionem 
universos habitatores urbium 
et cuncta terrae virentia 

kai; katevstreyen ta;" povlei" tauvta" 
kai; pa'san th;n perivoikon kai; pavnta" 
tou;" katoikou'nta" ejn tai'" povlesin 
kai; pavnta ta; ajnatevllonta ejk th'" 
gh'".  

E devastò queste città e tutto il 
circondario e tutti gli abitanti di 
quelle città e tutto ciò che 
spuntava dalla terra.  

וַתַּבֵּט אִשְׁתּוֹ מֵאַחֲרָיו וַתְּהִי 
 :נְצִיב מֶלַח

Or la moglie di Lot riguardò di 
dietro a lui, e divenne una statua 
di sale. 

19.26   Ora la moglie di Lot 
guardò indietro e divenne una 
statua di sale.  

respiciensque uxor eius post 
se versa est in statuam salis 

kai; ejpevbleyen hJ gunh; aujtou' eij" ta; 
ojpivsw kai; ejgevneto sthvlh aJlov".  

E guardò, sua moglie, all’indietro 
e divenne colonna di sale.  

-וַיַּשְׁכֵּם אַבְרָהָם בַּבֹּקֶר אֶל
-עָמַד שָׁם אֶת-הַמָּקוֹם אֲשֶׁר
 :פְּנֵי יְהוָֹה

Ed Abrahamo levatosi la mattina 
a buon'ora, andò al luogo ove si 
era fermato davanti al Signore. 

19.27   Abramo andò di buon 
mattino al luogo dove si era 
fermato davanti al Signore;  

Abraham autem consurgens 
mane ubi steterat prius cum 
Domino 

#Wrqrisen de; Abraam to; prwi; eij" 
to;n tovpon, ou| eiJsthvkei ejnantivon 
kurivou,  

Si destò poi Abramo di buon 
mattino proteso al luogo, dove 
era stato davanti al Signore,  

פְּנֵי סְדֹם וַעֲמֹרָה -וַיַּשְׁקֵף עַל
פְּנֵי אֶרֶץ הַכִּכָּר וַיַּרְא -וְעַל כָּל

וְהִנֵּה עָלָה קִיטֹר הָאָרֶץ 
 :כְּקִיטֹר הַכִּבְשָׁן

E, riguardando verso Sodoma e 
Gomorra e verso tutto il paese 
della pianura, vide che dalla terra 
saliva un fumo simile ad un 
fumo di fornace. 

19.28   contemplò dall'alto 
Sòdoma e Gomorra e tutta la 
distesa della valle e vide che un 
fumo saliva dalla terra, come il 
fumo di una fornace.  

intuitus est Sodomam et 
Gomorram et universam 
terram regionis illius 
viditque ascendentem 
favillam de terra quasi 
fornacis fumum 

kai; ejpevbleyen ejpi; provswpon 
Sodomwn kai; Gomorra" kai; ejpi; 
provswpon th'" gh'" th'" pericwvrou 
kai; ei\den, kai; ijdou; ajnevbainen flo;x 
th'" gh'" wJsei; ajtmi;" kamivnou.  

e guardò dall’alto sulla superficie 
di Sodoma e Gomorra e sulla 
superficie della terra circostante 
e vide, ed ecco saliva una 
fiamma dalla terra come il fumo 
di una fornace.  
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עָרֵי -וַיְהִי בְּשַׁחֵת אֱלֹהִים אֶת
-הַכִּכָּר וַיִּזְכֹּר אֱלֹהִים אֶת

לוֹט -אַבְרָהָם וַיְשַׁלַּח אֶת
-מִתּוֹךְ הַהֲפֵכָה בַּהֲפֹךְ אֶת

 :ב בָּהֵן לוֹטיָשַׁ-הֶעָרִים אֲשֶׁר

Così avvenne che, quando Iddio 
distrusse le città della pianura, 
egli si ricordò di Abrahamo, e 
mandò Lot fuori di mezzo la 
sovversione, mentre egli 
sovvertiva le città nelle quali Lot 
era dimorato. 

19.29   Così, quando Dio 
distrusse le città della valle, Dio 
si ricordò di Abramo e fece 
sfuggire Lot alla catastrofe, 
mentre distruggeva le città nelle 
quali Lot aveva abitato.  

cum enim subverteret Deus 
civitates regionis illius 
recordatus est Abrahae et 
liberavit Loth de 
subversione urbium in 
quibus habitaverat 

kai; ejgevneto ejn tw'/ ejktri'yai kuvrion 
pavsa" ta;" povlei" th'" perioivkou 
ejmnhvsqh oJ qeo;" tou' Abraam kai; 
ejxapevsteilen to;n Lwt ejk mevsou th'" 
katastrofh'" ejn tw'/ katastrevyai 
kuvrion ta;" povlei", ejn ai|" katwv/kei 
ejn aujtai'" Lwt.  

E avvenne, mentre riduceva in 
polvere il Signore tutte le città 
del circondario, che si ricordò 
Dio di Abramo e mandò via Lot, 
fuori dalla catastrofe, mentre 
condannava alla catastrofe il 
Signore quelle città, là dove 
aveva abitato Lot.  

 וַיֵּשֶׁב בָּהָר וַיַּעַל לוֹט מִצּוֹעַר
וּשְׁתֵּי בְנֹתָיו עִמּוֹ כִּי יָרֵא 

לָשֶׁבֶת בְּצוֹעַר וַיֵּשֶׁב בַּמְּעָרָה 
 :הוּא וּשְׁתֵּי בְנֹתָיו

POI Lot salì di Soar, e dimorò 
sul monte, insieme con le sue 
due figliuole (perciocchè egli 
temeva di dimorare in Soar), e 
dimorò in una spelonca, egli e le 
sue due figliuole. 

19.30   Poi Lot partì da Zoar e 
andò ad abitare sulla 
montagna, insieme con le due 
figlie, perché temeva di restare 
in Zoar, e si stabilì in una 
caverna con le sue due figlie.  

ascenditque Loth de Segor et 
mansit in monte duae 
quoque filiae eius cum eo 
timuerat enim manere in 
Segor et mansit in spelunca 
ipse et duae filiae eius 

!Anevbh de; Lwt ejk Shgwr kai; 
ejkavqhto ejn tw'/ o[rei kai; aiJ duvo 
qugatevre" aujtou' met! aujtou': 
ejfobhvqh ga;r katoikh'sai ejn Shgwr. 
kai; w[/khsen ejn tw'/ sphlaivw/, aujto;" 
kai; aiJ duvo qugatevre" aujtou' met! 
aujtou'.  

E risalì Lot da Segor e sedette 
sul monte e le sue due figlie con 
lui. Aveva timore infatti di 
dimorare in Segor e si mise ad 
abitare in una grotta, lui e le sue 
due figlie con lui.  

-וַתֹּאמֶר הַבְּכִירָה אֶל
הַצְּעִירָה אָבִינוּ זָקֵן וְאִישׁ אֵין 

 בָּאָרֶץ לָבוֹא עָלֵינוּ כְּדֶרֶ
 :הָאָרֶץ-כָּל

ךְ

E la maggiore disse alla minore: 
Nostro padre è vecchio, e non vi 
è più uomo alcuno sulla terra 
ch'entri da noi, secondo l'usanza 
di tutta la terra. 

19.31   Ora la maggiore disse 
alla più piccola: "Il nostro padre 
è vecchio e non c'è nessuno in 
questo territorio per unirsi a noi, 
secondo l'uso di tutta la terra.  

dixitque maior ad minorem 
pater noster senex est et 
nullus virorum remansit in 
terra qui possit ingredi ad 
nos iuxta morem universae 
terrae 

ei\pen de; hJ presbutevra pro;" th;n 
newtevran @O path;r hJmw'n 
presbuvtero", kai; oujdeiv" ejstin ejpi; 
th'" gh'", o}" eijseleuvsetai pro;" hJma'", 
wJ" kaqhvkei pavsh/ th'/ gh'/:  

Disse allora la più anziana alla 
più giovane: «Nostro padre, 
anziano, e nessuno vi è sulla 
terra, che possa entrare da noi, 
come si conviene per tutta la 
terra.  

אָבִינוּ יַיִן -לְכָה נַשְׁקֶה אֶת
וְנִשְׁכְּבָה עִמּוֹ וּנְחַיֶּה מֵאָבִינוּ 

 :זָרַע

Vieni, diam da bere del vino a 
nostro padre, e giaciamoci con 
lui; e così di nostro padre 
conserveremo in vita alcuna 
progenie. 

19.32   Vieni, facciamo bere 
del vino a nostro padre e poi 
corichiamoci con lui, così 
faremo sussistere una 
discendenza da nostro padre".  

veni inebriemus eum vino 
dormiamusque cum eo ut 
servare possimus ex patre 
nostro semen 

deu'ro kai; potivswmen to;n patevra 
hJmw'n oi\non kai; koimhqw'men met! 
aujtou' kai; ejxanasthvswmen ejk tou' 
patro;" hJmw'n spevrma.  

Vieni, e facciamo bere a nostro 
padre del vino e corichiamoci 
con lui e facciamo sorgere da 
nostro padre un seme».  

יִן אֲבִיהֶן יַ-וַתַּשְׁקֶיןָ אֶת
בַּלַּיְלָה הוּא וַתָּבֹא הַבְּכִירָה 

יָדַע -אָבִיהָ וְלֹא-וַתִּשְׁכַּב אֶת
 :בְּשִׁכְבָהּ וּבְקוּמָהּ

Quell'istessa notte adunque 
diedero a ber del vino al loro 
padre; e la maggiore venne, e si 
giacque con suo padre, il quale 
non si avvide nè quando ella si 
pose a giacere, nè quando si 
levò. 

19.33   Quella notte fecero 
bere del vino al loro padre e la 
maggiore andò a coricarsi con il 
padre; ma egli non se ne 
accorse, né quando essa si 
coricò, né quando essa si alzò.  

dederunt itaque patri suo 
bibere vinum nocte illa et 
ingressa est maior 
dormivitque cum patre at ille 
non sensit nec quando 
accubuit filia nec quando 
surrexit 

ejpovtisan de; to;n patevra aujtw'n 
oi\non ejn th'/ nukti; tauvth/, kai; 
eijselqou'sa hJ presbutevra ejkoimhvqh 
meta; tou' patro;" aujth'" th;n nuvkta 
ejkeivnhn, kai; oujk h[/dei ejn tw'/ 
koimhqh'nai aujth;n kai; ajnasth'nai.  

E fecero bere al loro padre del 
vino in quella notte, ed entrata la 
più anziana, si coricò con suo 
padre quella notte, e lui non se 
ne accorse quando lei si coricò e 
quando si alzò.  

וַיְהִי מִמָּחֳרָת וַתֹּאמֶר 
-הַצְּעִירָה הֵן-הַבְּכִירָה אֶל

אָבִי -שָׁכַבְתִּי אֶמֶשׁ אֶת
הַלַּיְלָה וּבֹאִי - יַיִן גַּםנַשְׁקֶנּוּ

שִׁכְבִי עִמּוֹ וּנְחַיֶּה מֵאָבִינוּ 
 :זָרַע

E il giorno seguente, la maggiore 
disse alla minore: Ecco, la notte 
passata io son giaciuta con mio 
padre; diamogli a ber del vino 
ancora questa notte; poi va', e 
giaciti con lui; così di nostro 
padre conserveremo in vita 
alcuna progenie. 

19.34   All'indomani la 
maggiore disse alla più piccola: 
"Ecco, ieri io mi sono coricata 
con nostro padre: facciamogli 
bere del vino anche questa 
notte e va' tu a coricarti con lui; 
così faremo sussistere una 
discendenza da nostro padre".  

altera quoque die dixit maior 
ad minorem ecce dormivi 
heri cum patre meo demus ei 
bibere vinum etiam hac 
nocte et dormies cum eo ut 
salvemus semen de patre 
nostro 

ejgevneto de; th'/ ejpauvrion kai; ei\pen hJ 
presbutevra pro;" th;n newtevran 
!Idou; ejkoimhvqhn ejcqe;" meta; tou' 
patro;" hJmw'n: potivswmen aujto;n 
oi\non kai; th;n nuvkta tauvthn, kai; 
eijselqou'sa koimhvqhti met! aujtou', 
kai; ejxanasthvswmen ejk tou' patro;" 
hJmw'n spevrma.  

E avvenne l’indomani che 
dicesse la più anziana alla più 
giovane: «Ecco, mi sono 
coricata ieri con nostro padre: 
facciamogli bere vino anche 
questa notte e tu entra a 
coricarti con lui e faremo sorgere 
da nostro padre un seme».  
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וַתַּשְׁקֶיןָ גַּם בַּלַּיְלָה הַהוּא 
אֲבִיהֶן יָיִן וַתָּקָם -אֶת

-הַצְּעִירָה וַתִּשְׁכַּב עִמּוֹ וְלֹא
 :יָדַע בְּשִׁכְבָהּ וּבְקֻמָהּ

Quella notte adunque diedero 
ancora a ber del vino al padre 
loro, e la minore si levò, e si 
giacque con lui; ed egli non si 
avvide nè quando ella si pose a 
giacere, nè quando si levò. 

19.35   Anche quella notte 
fecero bere del vino al loro 
padre e la più piccola andò a 
coricarsi con lui; ma egli non se 
ne accorse, né quando essa si 
coricò, né quando essa si alzò.  

dederunt et illa nocte patri 
vinum ingressaque minor 
filia dormivit cum eo et nec 
tunc quidem sensit quando 
concubuerit vel quando illa 
surrexerit 

ejpovtisan de; kai; ejn th'/ nukti; ejkeivnh/ 
to;n patevra aujtw'n oi\non, kai; 
eijselqou'sa hJ newtevra ejkoimhvqh 
meta; tou' patro;" aujth'", kai; oujk h[/dei 
ejn tw'/ koimhqh'nai aujth;n kai; 
ajnasth'nai.  

Fecero quindi bere anche in 
quella notte al loro padre vino, 
ed entrata la più giovane, si 
coricò con suo padre, e lui non 
se ne accorse quando lei si 
coricò e quando si alzò.  

לוֹט -וַתַּהֲרֶיןָ שְׁתֵּי בְנוֹת
 :מֵאֲבִיהֶן

E le due figliuole di Lot 
concepettero di lor padre. 

19.36   Cosi le due figlie di Lot 
concepirono dal loro padre.  

conceperunt ergo duae filiae 
Loth de patre suo 

kai; sunevlabon aiJ duvo qugatevre" 
Lwt ejk tou' patro;" aujtw'n.  

E concepirono le due figlie di Lot 
dal loro padre.  

וַתֵּלֶד הַבְּכִירָה בֵּן וַתִּקְרָא 
מוֹאָב -א אֲבִישְׁמוֹ מוֹאָב הוּ

 :הַיּוֹם-עַד

E la maggiore partorì un 
figliuolo, al quale pose nome 
Moab [uscito da un padre]. Esso 
è il padre de' Moabiti, che son 
fino ad oggi. 

19.37   La maggiore partorì un 
figlio e lo chiamò Moab. Costui 
è il padre dei Moabiti che 
esistono fino ad oggi.  

peperitque maior filium et 
vocavit nomen eius Moab 
ipse est pater Moabitarum 
usque in praesentem diem 

kai; e[teken hJ presbutevra uiJo;n kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Mwab 
levgousa !Ek tou' patrov" mou: ou|to" 
path;r Mwabitw'n e{w" th'" shvmeron 
hJmevra".  

E partorì la più anziana un figlio 
e lo chiamò col nome di Moab 
dicendo: «Dal padre mio»: 
questi, padre dei moabiti fino al 
giorno d’oggi.  

הִוא יָלְדָה בֵּן -וְהַצְּעִירָה גַם
עַמִּי הוּא -וַתִּקְרָא שְׁמוֹ בֶּן

 :הַיּוֹם-ן עַדעַמּוֹ-אֲבִי בְנֵי

E la minore partorì anch'essa un 
figliuolo, al quale pose nome 
Ben-ammi [figlio del mio 
popolo]. Esso è il padre degli 
Ammoniti, che son fino ad oggi. 

19.38   Anche la più piccola 
partorì un figlio e lo chiamò 
"Figlio del mio popolo". Costui è 
il padre degli Ammoniti che 
esistono fino ad oggi.  

minor quoque peperit filium 
et vocavit nomen eius 
Ammon id est filius populi 
mei ipse est pater 
Ammanitarum usque hodie 

e[teken de; kai; hJ newtevra uiJo;n kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Amman 
uiJo;" tou' gevnou" mou: ou|to" path;r 
Ammanitw'n e{w" th'" shvmeron hJmevra". 

Partorì poi anche la più giovane 
un figlio e lo chiamò col nome di 
Amman, figlio della mia stirpe: 
questi, padre degli ammaniti fino 
al giorno d’oggi.  

       כ 

 אַבְרָהָם אַרְצָה וַיִּסַּע מִשָּׁם
קָדֵשׁ וּבֵין -הַנֶּגֶב וַיֵּשֶׁב בֵּין
 :שׁוּר וַיָּגָר בִּגְרָר

ED Abrahamo se ne andò di là 
verso il paese del Mezzodì, e 
dimorò fra Cades e Sur; ed abitò 
come forestiere in Gherar. 

20.1   Abramo levò le tende di 
là, dirigendosi nel Negheb, e si 
stabilì tra Kades e Sur; poi 
soggiornò come straniero a 
Gerar.  

profectus inde Abraham in 
terram australem habitavit 
inter Cades et Sur et 
peregrinatus est in Geraris 

Kai; ejkivnhsen ejkei'qen Abraam eij" 
gh'n pro;" livba kai; w[/khsen ajna; 
mevson Kadh" kai; ajna; mevson Sour 
kai; parwv/khsen ejn Geraroi".  

E si mosse di là Abramo per la 
terra verso meridione e abitò fra 
Kades e Sur e soggiornò a 
Gerara.  

שָׂרָה -וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם אֶל
אִשְׁתּוֹ אֲחֹתִי הִוא וַיִּשְׁלַח 

- וַיִּקַּח אֶתאֲבִימֶלֶךְ מֶלֶ גְּרָר
 :שָׂרָה

ךְ

ךְ

Ed Abrahamo disse della sua 
moglie Sara: Ell'è mia sorella. Ed 
Abimelecco, re di Gherar, mandò 
a torla. 

20.2   Siccome Abramo aveva 
detto della moglie Sara: "E' mia 
sorella", Abimèlech, re di Gerar, 
mandò a prendere Sara.  

dixitque de Sarra uxore sua 
soror mea est misit ergo 
Abimelech rex Gerarae et 
tulit eam 

ei\pen de; Abraam peri; Sarra" th'" 
gunaiko;" aujtou' o{ti !Adelfhv mouv 
ejstin: ejfobhvqh ga;r eijpei'n o{ti Gunhv 
mouv ejstin, mhvpote ajpokteivnwsin 
aujto;n oiJ a[ndre" th'" povlew" di! 
aujthvn. ajpevsteilen de; Abimelec 
basileu;" Gerarwn kai; e[laben th;n 
Sarran.  

Ma disse Abramo riguardo a 
Sara, la sua sposa: «E’ mia 
sorella». Temeva infatti di dire: 
«E’ mia sposa», che non lo 
uccidessero gli uomini della città 
per causa sua. Mandò allora 
Abimelech, re di Gerara, a 
prendere Sara.  

אֲבִימֶלֶךְ -וַיָּבֹא אֱלֹהִים אֶל
בַּחֲלוֹם הַלָּיְלָה וַיֹּאמֶר לוֹ 

 -הָאִשָּׁה אֲשֶׁר-הִנְּךָ מֵת עַל
 :לָקַחְתָּ וְהִוא בְּעֻלַת בָּעַל

Ma Iddio venne ad Abimelecco 
in sogno di notte, e gli disse: 
Ecco, tu sei morto, per cagion 
della donna che tu hai tolta, 
essendo ella maritata ad un 
marito. 

20.3   Ma Dio venne da 
Abimèlech di notte, in sogno, e 
gli disse: "Ecco stai per morire 
a causa della donna che tu hai 
presa; essa appartiene a suo 
marito".  

venit autem Deus ad 
Abimelech per somnium 
noctis et ait ei en morieris 
propter mulierem quam 
tulisti habet enim virum 

kai; eijsh'lqen oJ qeo;" pro;" Abimelec 
ejn u{pnw/ th;n nuvkta kai; ei\pen !Idou; 
su; ajpoqnhv/skei" peri; th'" gunaikov", 
h|" e[labe", au{th dev ejstin 
sunw/khkui'a ajndriv.  

Ed entrò Dio da Abimelech nel 
sonno la notte, e disse: «Ecco, 
tu muori, a causa della donna 
che hai preso, perché essa è 
accasata con un uomo».  

וַאֲבִימֶלֶ לֹא קָרַב אֵלֶיהָ 
צַדִּיק -וַיֹּאמַר אֲדֹנָי הֲגוֹי גַּם

 :תַּהֲרֹג

(Or Abimelecco non se l'era 
accostato.) Ed egli disse: 
Signore, uccideresti tu tutta una 
nazione, ed anche giusta? 

20.4   Abimèlech, che non si 
era ancora accostato a lei, 
disse: "Mio Signore, vuoi far 
morire anche la gente 
innocente?  

Abimelech vero non 
tetigerat eam et ait Domine 
num gentem ignorantem et 
iustam interficies 

Abimelec de; oujc h{yato aujth'" kai; 
ei\pen Kuvrie, e[qno" ajgnoou'n kai; 
divkaion ajpolei'"_  

Ma Abimelech non l’aveva 
toccata, e disse: «Signore, una 
nazione ignara e giusta 
sopprimerai?  
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לִי אֲחֹתִי -הֲלֹא הוּא אָמַר
הִוא אָמְרָה -גַם-הִוא וְהִיא

לְבָבִי וּבְנִקְיֹן -אָחִי הוּא בְּתָם
 : עָשִׂיתִי זֹאתכַּפַּי

Non mi ha egli detto: Ell'è mia 
sorella? ed essa ancora ha detto: 
Egli è mio fratello; io ho fatto 
questo con integrità del mio 
cuore, e con innocenza delle mie 
mani. 

20.5   Non mi ha forse detto: È 
mia sorella? E anche lei ha 
detto: È mio fratello. Con retta 
coscienza e mani innocenti ho 
fatto questo".  

nonne ipse dixit mihi soror 
mea est et ipsa ait frater 
meus est in simplicitate 
cordis mei et munditia 
manuum mearum feci hoc 

oujk aujtov" moi ei\pen !Adelfhv mouv 
ejstin_ kai; aujthv moi ei\pen !Adelfov" 
mouv ejstin. ejn kaqara'/ kardiva/ kai; ejn 
dikaiosuvnh/ ceirw'n ejpoivhsa tou'to.  

Non forse lui stesso mi aveva 
detto: “E’ mia sorella”? E lei mi 
aveva detto: “E’ mio fratello”? 
Con cuore puro e mani giuste ho 
fatto questo».  

לָיו הָאֱלֹהִים בַּחֲלֹם וַיֹּאמֶר אֵ
 -גַּם אָנֹכִי יָדַעְתִּי כִּי בְתָם

לְבָבְךָ עָשִׂיתָ זֹּאת וָאֶחְשׂךְ 
לִי -אָנֹכִי אוֹתְךָ מֵחֲטוֹ-גַּם
נְתַתִּיךָ לִנְגֹּעַ -כֵּן לֹא-עַל

 :אֵלֶיהָ

E Iddio gli disse in sogno: 
Anch'io so che tu hai fatto questo 
con integrità del tuo cuore; onde 
io ancora ti ho impedito di 
peccar contro a me; perciò non ti 
ho permesso di toccarla. 

20.6   Gli rispose Dio nel 
sogno: "Anch'io so che con 
retta coscienza hai fatto questo 
e ti ho anche impedito di 
peccare contro di me: perciò 
non ho permesso che tu la 
toccassi.  

dixitque ad eum Deus et ego 
scio quod simplici corde 
feceris et ideo custodivi te 
ne peccares in me et non 
dimisi ut tangeres eam 

ei\pen de; aujtw'/ oJ qeo;" kaq! u{pnon 
Kajgw; e[gnwn o{ti ejn kaqara'/ kardiva/ 
ejpoivhsa" tou'to, kai; ejfeisavmhn ejgwv 
sou tou' mh; aJmartei'n se eij" ejmev: 
e{neken touvtou oujk ajfh'kav se 
a{yasqai aujth'".  

Disse quindi a lui Dio nel sonno: 
«Anch’io sapevo che con cuore 
puro hai fatto questo, e io ho 
risparmiato te dal peccare contro 
di me: perciò non ti ho permesso 
di toccarla.  

-הָאִישׁ כִּי-וְעַתָּה הָשֵׁב אֵשֶׁת
נָבִיא הוּא וְיִתְפַּלֵּל בַּעַדְךָ 

אֵינְךָ מֵשִׁיב דַּע -וֶחְיֵה וְאִם
-וּת אַתָּה וְכָלמוֹת תָּמ-כִּי

 :לָךְ-אֲשֶׁר

Ora dunque restituisci la moglie 
a quest'uomo; perciocchè egli è 
profeta; ed egli pregherà per te, e 
tu viverai; ma, se tu non la 
restituisci, sappi che per certo 
morrai, tu e tutti i tuoi. 

20.7   Ora restituisci la donna 
di quest'uomo: egli è un profeta: 
preghi egli per te e tu vivrai. Ma 
se tu non la restituisci, sappi 
che sarai degno di morte con 
tutti i tuoi".  

nunc igitur redde uxorem 
viro suo quia propheta est et 
orabit pro te et vives si 
autem nolueris reddere scito 
quod morte morieris tu et 
omnia quae tua sunt 

nu'n de; ajpovdo" th;n gunai'ka tw'/ 
ajnqrwvpw/, o{ti profhvth" ejsti;n kai; 
proseuvxetai peri; sou' kai; zhvsh/: eij 
de; mh; ajpodivdw", gnw'qi o{ti ajpoqanh'/ 
su; kai; pavnta ta; sav.  

Ma ora, rendi la sua sposa a 
quell’uomo, perché è profeta e 
pregherà per te e vivrai; ma se 
non la rendi, sappi che morirai, 
tu e tutto ciò che è tuo».  

וַיַּשְׁכֵּם אֲבִימֶלֶ בַּבֹּקֶר 
עֲבָדָיו וַיְדַבֵּר -וַיִּקְרָא לְכָל

הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה -כָּל-אֶת
בְּאָזְנֵיהֶם וַיִּירְאוּ הָאֲנָשִׁים 

 :מְאֹד

ךְ Ed Abimelecco, levatosi la 
mattina, chiamò tutti i suoi 
servitori, e raccontò in lor 
presenza tutte queste cose; e 
quegli uomini temettero 
grandemente. 

20.8   Allora Abimèlech si alzò 
di mattina presto e chiamò tutti i 
suoi servi, ai quali riferì tutte 
queste cose, e quegli uomini si 
impaurirono molto.  

statimque de nocte 
consurgens Abimelech 
vocavit omnes servos suos et 
locutus est universa verba 
haec in auribus eorum 
timueruntque omnes viri 
valde 

kai; w[rqrisen Abimelec to; prwi; kai; 
ejkavlesen pavnta" tou;" pai'da" aujtou' 
kai; ejlavlhsen pavnta ta; rJhvmata 
tau'ta eij" ta; w\ta aujtw'n, 
ejfobhvqhsan de; pavnte" oiJ a[nqrwpoi 
sfovdra.  

E si destò Abimelech di buon 
mattino e chiamò tutti i suoi servi 
e parlò di tutte queste cose ai 
loro orecchi e furono presi tutti 
quegli uomini da grandissimo 
timore.  

וַיִּקְרָא אֲבִימֶלֶךְ לְאַבְרָהָם 
עָשִׂיתָ לָּנוּ -וַיֹּאמֶר לוֹ מֶה

הֵבֵאתָ -חָטָאתִי לָךְ כִּי-וּמֶה
מַמְלַכְתִּי חֲטָאָה -עָלַי וְעַל
-שִׂים אֲשֶׁר לֹאגְדֹלָה מַעֲ

 :יֵעָשׂוּ עָשִׂיתָ עִמָּדִי

Ed Abimelecco chiamò 
Abrahamo, e gli disse: Che cosa 
ci hai tu fatto? e di che ti ho io 
offeso, che tu abbi fatto venir 
sopra me, e sopra il mio regno, 
un gran peccato? Tu hai fatto 
inverso me cose che non si 
convengono fare. 

20.9   Poi Abimèlech chiamò 
Abramo e gli disse: "Che ci hai 
fatto? E che colpa ho 
commesso contro di te, perché 
tu abbia esposto me e il mio 
regno ad un peccato tanto 
grande? Tu hai fatto a mio 
riguardo azioni che non si 
fanno".  

vocavit autem Abimelech 
etiam Abraham et dixit ei 
quid fecisti nobis quid 
peccavimus in te quia 
induxisti super me et super 
regnum meum peccatum 
grande quae non debuisti 
facere fecisti nobis 

kai; ejkavlesen Abimelec to;n Abraam 
kai; ei\pen aujtw'/ Tiv tou'to ejpoivhsa" 
hJmi'n_ mhv ti hJmavrtomen eij" sev, o{ti 
ejphvgage" ejp! ejme; kai; ejpi; th;n 
basileivan mou aJmartivan megavlhn_ 
e[rgon, o} oujdei;" poihvsei, pepoivhkav" 
moi.  

E chiamò, Abimelech, Abramo e 
gli disse: «Perché ci hai fatto 
questo? Abbiamo forse peccato 
contro di te, che hai rovesciato 
su di me e sul mio regno un 
grande peccato? Un’azione, che 
nessuno mai farebbe, hai fatto a 
me».  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶךְ אֶל
-תָ כִּי עָשִׂיתָ אֶתמָה רָאִי

 :הַדָּבָר הַזֶּה

Abimelecco disse ancora ad 
Abrahamo: A che hai tu 
riguardato, facendo questo? 

20.10   Poi Abimèlech disse ad 
Abramo: "A che miravi agendo 
in tal modo?".  

rursusque expostulans ait 
quid vidisti ut hoc faceres 

ei\pen de; Abimelec tw'/ Abraam Tiv 
ejnidw;n ejpoivhsa" tou'to_  

Disse ancora Abimelech ad 
Abramo: «A che miravi facendo 
questo?». 
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וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם כִּי אָמַרְתִּי רַק 
יִרְאַת אֱלֹהִים בַּמָּקוֹם -אֵין

דְּבַר -הַזֶּה וַהֲרָגוּנִי עַל
 :אִשְׁתִּי

Ed Abrahamo disse: Io l'ho fatto, 
perciocchè io diceva: E non vi è 
pure alcun timor di Dio in questo 
luogo; e mi uccideranno per 
cagion della mia moglie. 

20.11   Rispose Abramo: "Io mi 
sono detto: certo non vi sarà 
timor di Dio in questo luogo e 
mi uccideranno a causa di mia 
moglie.  

respondit Abraham cogitavi 
mecum dicens forsitan non 
est timor Dei in loco isto et 
interficient me propter 
uxorem meam 

ei\pen de; Abraam Ei\pa gavr #Ara 
oujk e[stin qeosevbeia ejn tw'/ tovpw/ 
touvtw/, ejmev te ajpoktenou'sin e{neken 
th'" gunaikov" mou.  

Disse quindi Abramo: «Avevo 
detto infatti: «Forse non c’è pietà 
verso Dio in questo luogo: me 
dunque uccideranno a causa 
della mia sposa.  

אָבִי -אָמְנָה אֲחֹתִי בַת-וְגַם
-אִמִּי וַתְּהִי-הִוא אַ לֹא בַת

 :לִי לְאִשָּׁה

ךְ

ךְ

ךְ

ךְ

ךְ
ךְ

E pure anche certo ella è mia 
sorella, figliuola di mio padre, 
ma non già figliuola di mia 
madre; ed è divenuta mia moglie. 

20.12   Inoltre essa è 
veramente mia sorella, figlia di 
mio padre, ma non figlia di mia 
madre, ed è divenuta mia 
moglie.  

alias autem et vere soror 
mea est filia patris mei et 
non filia matris meae et duxi 
eam uxorem 

kai; ga;r ajlhqw'" ajdelfhv mouv ejstin 
ejk patrov", ajll! oujk ejk mhtrov": 
ejgenhvqh dev moi eij" gunai'ka.  

Ma davvero è mia sorella da 
parte di padre, non però da 
parte di madre; ed è divenuta 
mia sposa.  

וַיְהִי כַּאֲשֶׁר הִתְעוּ אֹתִי 
אֱלֹהִים מִבֵּית אָבִי וָאֹמַר לָהּ 
זֶה חַסְדֵּ אֲשֶׁר תַּעֲשִׂי עִמָּדִי 

הַמָּקוֹם אֲשֶׁר נָבוֹא -אֶל כָּל
 :לִי אָחִי הוּא-שָׁמָּה אִמְרִי

Or facendomi Iddio andar qua e 
là, fuor della casa di mio padre, 
io le ho detto: Questo è il favor 
che tu mi farai: dovunque noi 
giungeremo, di' di me: Egli è mio 
fratello. 

20.13   Allora, quando Dio mi 
ha fatto errare lungi dalla casa 
di mio padre, io le dissi: Questo 
è il favore che tu mi farai: in 
ogni luogo dove noi arriveremo 
dirai di me: è mio fratello".  

postquam autem eduxit me 
Deus de domo patris mei 
dixi ad eam hanc 
misericordiam facies mecum 
in omni loco ad quem 
ingrediemur dices quod 
frater tuus sim 

ejgevneto de; hJnivka ejxhvgagevn me oJ 
qeo;" ejk tou' oi[kou tou' patrov" mou, 
kai; ei\pa aujth'/ Tauvthn th;n 
dikaiosuvnhn poihvsei" ejp! ejmev: eij" 
pavnta tovpon, ou| eja;n eijsevlqwmen 
ejkei', eijpo;n ejme; o{ti !Adelfov" mouv 
ejstin.  

Avvenne quindi, allorché mi 
condusse Dio fuori della casa di 
mio padre, che le dissi: “Questa 
è la giustizia che farai a me: in 
qualsiasi luogo giungiamo, là 
dirai di me: E’ mio fratello”».  

וַיִּקַּח אֲבִימֶלֶ צֹאן וּבָקָר 
וַעֲבָדִים וּשְׁפָחֹת וַיִּתֵּן 

וַיָּשֶׁב לוֹ אֵת שָׂרָה לְאַבְרָהָם 
 :אִשְׁתּוֹ

Ed Abimelecco prese pecore, 
buoi, servi e serve, e le diede ad 
Abrahamo, e gli restituì Sara sua 
moglie. 

20.14   Allora Abimèlech prese 
greggi e armenti, schiavi e 
schiave, li diede ad Abramo e 
gli restituì la moglie Sara.  

tulit igitur Abimelech oves 
et boves et servos et ancillas 
et dedit Abraham 
reddiditque illi Sarram 
uxorem suam 

e[laben de; Abimelec civlia divdracma 
provbata kai; movscou" kai; pai'da" 
kai; paidivska" kai; e[dwken tw'/ 
Abraam kai; ajpevdwken aujtw'/ Sarran 
th;n gunai'ka aujtou'.  

Prese allora Abimelech mille 
didrammi, pecore e vitelli e servi 
e ancelle e li diede ad Abramo e 
gli restituì Sara, la sua sposa.  

וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶ הִנֵּה אַרְצִי 
 :לְפָנֶיךָ בַּטּוֹב בְּעֵינֶיךָ שֵׁב

Ed Abimelecco disse: Ecco, il 
mio paese è davanti a te, dimora 
dovunque ti piacerà. 

20.15   Inoltre Abimèlech disse: 
"Ecco davanti a te il mio 
territorio: va' ad abitare dove ti 
piace!".  

et ait terra coram vobis est 
ubicumque tibi placuerit 
habita 

kai; ei\pen Abimelec tw'/ Abraam 
!Idou; hJ gh' mou ejnantivon sou: ou| ejavn 
soi ajrevskh/, katoivkei.  

E disse Abimelech ad Abramo: 
«Ecco la mia terra, davanti a te: 
dove ti piaccia, prendi dimora».  

וּלְשָׂרָה אָמַר הִנֵּה נָתַתִּי אֶלֶף 
לָךְ -כֶּסֶף לְאָחִי הִנֵּה הוּא

עֵינַיִם לְכֹל אֲשֶׁר אִתָּ כְּסוּת 
 : כֹּל וְנֹכָחַת-וְאֶת

Ed a Sara disse: Ecco, io ho 
donati mille sicli d'argento al tuo 
fratello; ecco, egli ti è coperta 
d'occhi appo tutti coloro che son 
teco. E con tutto ciò, ella fu 
ripresa. 

20.16   A Sara disse: "Ecco, ho 
dato mille pezzi d'argento a tuo 
fratello: sarà per te come un 
risarcimento di fronte a quanti 
sono con te. Così tu sei in tutto 
riabilitata".  

Sarrae autem dixit ecce 
mille argenteos dedi fratri 
tuo hoc erit tibi in velamen 
oculorum ad omnes qui 
tecum sunt et quocumque 
perrexeris mementoque te 
deprehensam 

th'/ de; Sarra ei\pen !Idou; devdwka 
civlia divdracma tw'/ ajdelfw'/ sou: 
tau'ta e[stai soi eij" timh;n tou' 
proswvpou sou kai; pavsai" tai'" meta; 
sou': kai; pavnta ajlhvqeuson.  

E a Sara disse: «Ecco, ho dato 
mille didrammi a tuo fratello: 
questi saranno per te, a onore 
della tua persona, e per tutte le 
donne che sono con te; e di’ 
sempre la verità».  

-וַיִּתְפַּלֵּל אַבְרָהָם אֶל
-הָאֱלֹהִים וַיִּרְפָּא אֱלֹהִים אֶת

 אִשְׁתּוֹ -אֲבִימֶלֶךְ וְאֶת
 :וְאַמְהֹתָיו וַיֵּלֵדוּ

Ed Abrahamo fece orazione a 
Dio; e Iddio guarì Abimelecco, e 
la sua moglie, e le sue serve; e 
poterono partorire. 

20.17   Abramo pregò Dio e 
Dio guarì Abimèlech, sua 
moglie e le sue serve, sì che 
poterono ancora partorire.  

orante autem Abraham 
sanavit Deus Abimelech et 
uxorem ancillasque eius et 
pepererunt 

proshuvxato de; Abraam pro;" to;n 
qeovn, kai; ijavsato oJ qeo;" to;n 
Abimelec kai; th;n gunai'ka aujtou' 
kai; ta;" paidivska" aujtou', kai; 
e[tekon:  

Si rivolse allora Abramo in 
preghiera a Dio, e guarì Dio 
Abimelech e la sua sposa e le 
sue ancelle, e partorirono;  

-עָצֹר עָצַר יְהֹוָה בְּעַד כָּל-כִּי
 -רֶחֶם לְבֵית אֲבִימֶלֶךְ עַל
 :דְּבַר שָׂרָה אֵשֶׁת אַבְרָהָם

Perciocchè il Signore avea del 
tutto serrata ogni matrice alla 
casa di Abimelecco, per cagion 
di Sara moglie di Abrahamo. 

20.18   perché il Signore aveva 
reso sterili tutte le donne della 
casa di Abimèlech, per il fatto di 
Sara, moglie di Abramo.  

concluserat enim Deus 
omnem vulvam domus 
Abimelech propter Sarram 
uxorem Abraham 

o{ti sugkleivwn sunevkleisen kuvrio" 
e[xwqen pa'san mhvtran ejn tw'/ oi[kw/ 
tou' Abimelec e{neken Sarra" th'" 
gunaiko;" Abraam.  

poiché aveva completamente 
chiuso il Signore, dal dare alla 
luce, ogni matrice, nella casa di 
Abimelech, a motivo di Sara, la 
sposa di Abramo.  



       כא 

שָׂרָה כַּאֲשֶׁר -וַיהוָֹה פָּקַד אֶת
יַּעַשׂ יְהוָֹה לְשָׂרָה אָמָר וַ

 :כַּאֲשֶׁר דִּבֵּר

E IL Signore visitò Sara, come 
avea detto. E il Signore fece a 
Sara come ne avea parlato. 

21.1   Il Signore visitò Sara, 
come aveva detto, e fece a 
Sara come aveva promesso.  

visitavit autem Dominus 
Sarram sicut promiserat et 
implevit quae locutus est 

Kai; kuvrio" ejpeskevyato th;n 
Sarran, kaqa; ei\pen, kai; ejpoivhsen 
kuvrio" th'/ Sarra, kaqa; ejlavlhsen,  

E il Signore visitò Sara, come 
aveva detto, e fece il Signore a 
Sara come aveva parlato,  

ד שָׂרָה לְאַבְרָהָם וַתַּהַר וַתֵּלֶ
דִּבֶּר -בֵּן לִזְקֻנָיו לַמּוֹעֵד אֲשֶׁר

 :אֹתוֹ אֱלֹהִים

Ella adunque concepette, e 
partorì un figliuolo ad 
Abrahamo, nella vecchiezza di 
esso, al termine che Iddio gli 
aveva detto. 

21.2   Sara concepì e partorì 
ad Abramo un figlio nella 
vecchiaia, nel tempo che Dio 
aveva fissato.  

concepitque et peperit filium 
in senectute sua tempore quo 
praedixerat ei Deus 

kai; sullabou'sa e[teken Sarra tw'/ 
Abraam uiJo;n eij" to; gh'ra" eij" to;n 
kairovn, kaqa; ejlavlhsen aujtw'/ 
kuvrio".  

e dopo aver concepito partorì 
Sara ad Abramo un figlio nella 
vecchiaia, nel tempo del quale le 
aveva parlato il Signore.  

בְּנוֹ - שֶׁם-וַיִּקְרָא אַבְרָהָם אֶת
לּוֹ -יָלְדָה-לוֹ אֲשֶׁר-הַנּוֹלַד

 :שָׂרָה יִצְחָק

Ed Abrahamo pose nome Isacco 
al suo figliuolo che gli era nato, 
il qual Sara gli avea partorito. 

21.3   Abramo chiamò Isacco il 
figlio che gli era nato, che Sara 
gli aveva partorito.  

vocavitque Abraham nomen 
filii sui quem genuit ei Sarra 
Isaac 

kai; ejkavlesen Abraam to; o[noma tou' 
uiJou' aujtou' tou' genomevnou aujtw'/, o}n 
e[teken aujtw'/ Sarra, Isaak.  

E chiamò Abramo il suo figlio 
nato a lui, che gli aveva partorito 
Sara, col nome di Isacco.  

יִצְחָק בְּנוֹ -וַיָּמָל אַבְרָהָם אֶת
 שְׁמֹנַת יָמִים כַּאֲשֶׁר צִוָּה -בֶּן

 :אֹתוֹ אֱלֹהִים

Ed Abrahamo circoncise Isacco 
suo figliuolo, nell'età di otto 
giorni, come Iddio gli avea 
comandato. 

21.4   Abramo circoncise suo 
figlio Isacco, quando questi 
ebbe otto giorni, come Dio gli 
aveva comandato.  

et circumcidit eum octavo 
die sicut praeceperat ei Deus 

perievtemen de; Abraam to;n Isaak th'/ 
ojgdovh/ hJmevra/, kaqa; ejneteivlato aujtw'/ 
oJ qeov".  

E circoncise, Abramo, Isacco 
l’ottavo giorno, come gli aveva 
comandato Dio.  

מְאַת שָׁנָה -וְאַבְרָהָם בֶּן
 :בְּהִוָּלֶד לוֹ אֵת יִצְחָק בְּנוֹ

Or Abrahamo era d'età di 
cent'anni, quando Isacco suo 
figliuolo gli nacque. 

21.5   Abramo aveva cento 
anni, quando gli nacque il figlio 
Isacco.  

cum centum esset annorum 
hac quippe aetate patris 
natus est Isaac 

Abraam de; h\n eJkato;n ejtw'n, hJnivka 
ejgevneto aujtw'/ Isaak oJ uiJo;" aujtou'.  

Abramo poi era di cento anni, 
quando nacque a lui Isacco, il 
suo figlio.  

וַתֹּאמֶר שָׂרָה צְחֹק עָשָׂה לִי 
-הַשֹּׁמֵעַ יִצֲחַק-אֱלֹהִים כָּל

 :לִי

E Sara disse: Iddio mi ha fatto di 
che ridere; chiunque l'intenderà 
riderà meco. 

21.6   Allora Sara disse: 
"Motivo di lieto riso mi ha dato 
Dio: chiunque lo saprà sorriderà 
di me!".  

dixitque Sarra risum fecit 
mihi Deus quicumque 
audierit conridebit mihi 

ei\pen de; Sarra Gevlwtav moi 
ejpoivhsen kuvrio": o}" ga;r a]n ajkouvsh/, 
sugcarei'taiv moi.  

E disse Sara: «Motivo di riso per 
me ha creato il Signore: 
chiunque infatti udrà, si 
rallegrerà con me».  

וַתֹּאמֶר מִי מִלֵּל לְאַבְרָהָם 
יָלַדְתִּי -הֵינִיקָה בָנִים שָׂרָה כִּי

 :בֵן לִזְקֻנָיו

Disse ancora: Chi avrebbe detto 
ad Abrahamo che Sara 
allatterebbe figliuoli? 
conciossiachè io gli abbia 
partorito un figliuolo nella sua 
vecchiezza. 

21.7   Poi disse: "Chi avrebbe 
mai detto ad Abramo: Sara 
deve allattare figli! Eppure gli 
ho partorito un figlio nella sua 
vecchiaia!".  

rursumque ait quis 
auditurum crederet Abraham 
quod Sarra lactaret filium 
quem peperit ei iam seni 

kai; ei\pen Tiv" ajnaggelei' tw'/ Abraam 
o{ti qhlavzei paidivon Sarra_ o{ti 
e[tekon uiJo;n ejn tw'/ ghvrei mou.  

E disse: «Chi annunzierà ad 
Abramo che allatta un bambino 
Sara? Poiché ho partorito un 
figlio nella mia vecchiaia».  

גָּמַל וַיַּעַשׂ וַיִּגְדַּל הַיֶּלֶד וַיִּ
אַבְרָהָם מִשְׁתֶּה גָדוֹל בְּיוֹם 

 :יִצְחָק-הִגָּמֵל אֶת

Poi, essendo il fanciullo 
cresciuto, fu spoppato; e nel 
giorno che Isacco fu spoppato, 
Abrahamo fece un gran convito. 

21.8   Il bambino crebbe e fu 
svezzato e Abramo fece un 
grande banchetto quando 
Isacco fu svezzato.  

crevit igitur puer et 
ablactatus est fecitque 
Abraham grande convivium 
in die ablactationis eius 

Kai; hujxhvqh to; paidivon kai; 
ajpegalaktivsqh, kai; ejpoivhsen 
Abraam doch;n megavlhn, h|/ hJmevra/ 
ajpegalaktivsqh Isaak oJ uiJo;" aujtou'. 

E fu allevato il bambino e fu 
svezzato, e fece Abramo un 
gran ricevimento nel giorno in 
cui fu svezzato Isacco, il suo 
figlio.  

הָגָר -בֶּן-וַתֵּרֶא שָׂרָה אֶת
יָלְדָה -הַמִּצְרִית אֲשֶׁר
 :לְאַבְרָהָם מְצַחֵק

E Sara vide che il figliuolo di 
Agar Egizia, il quale ella avea 
partorito ad Abrahamo, si faceva 
beffe. 

21.9   Ma Sara vide che il figlio 
di Agar l'Egiziana, quello che 
essa aveva partorito ad 
Abramo, scherzava con il figlio 
Isacco.  

cumque vidisset Sarra filium 
Agar Aegyptiae ludentem 
dixit ad Abraham 

ijdou'sa de; Sarra to;n uiJo;n Agar th'" 
Aijguptiva", o}" ejgevneto tw'/ Abraam, 
paivzonta meta; Isaak tou' uiJou' 
aujth'"  

Ma vedendo Sara il figlio di Agar 
l’egiziana, che era nato ad 
Abramo, giocare con Isacco, il 
suo figlio,  
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רֵשׁ וַתֹּאמֶר לְאַבְרָהָם גָּ
בְּנָהּ כִּי -הָאָמָה הַזֹּאת וְאֶת

הָאָמָה הַזֹּאת -לֹא יִירַשׁ בֶּן
 :יִצְחָק-בְּנִי עִם-עִם

Onde ella disse ad Abrahamo: 
Caccia via questa serva e il suo 
figliuolo; perciocchè il figliuol di 
questa serva non ha da essere 
erede col mio figliuolo Isacco. 

21.10   Disse allora ad 
Abramo: "Scaccia questa 
schiava e suo figlio, perché il 
figlio di questa schiava non 
deve essere erede con mio 
figlio Isacco".  

eice ancillam hanc et filium 
eius non enim erit heres 
filius ancillae cum filio meo 
Isaac 

kai; ei\pen tw'/ Abraam #Ekbale th;n 
paidivskhn tauvthn kai; to;n uiJo;n 
aujth'": ouj ga;r klhronomhvsei oJ uiJo;" 
th'" paidivskh" tauvth" meta; tou' uiJou' 
mou Isaak.  

disse ad Abramo: «Scaccia 
codesta serva e il suo figlio, 
poiché non deve essere erede il 
figlio di codesta serva assieme 
al mio figlio Isacco».  

וַיֵּרַע הַדָּבָר מְאֹד בְּעֵינֵי 
 :אַבְרָהָם עַל אוֹדֹת בְּנוֹ

E ciò dispiacque grandemente ad 
Abrahamo, per amor del suo 
figliuolo. 

21.11   La cosa dispiacque 
molto ad Abramo per riguardo a 
suo figlio.  

dure accepit hoc Abraham 
pro filio suo 

sklhro;n de; ejfavnh to; rJh'ma sfovdra 
ejnantivon Abraam peri; tou' uiJou' 
aujtou'.  

Dura però oltremodo apparve 
questa parola ad Abramo 
riguardo al suo figlio.  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֶל
הַנַּעַר -יֵרַע בְּעֵינֶיךָ עַל-אַל
אֲמָתֶךָ כֹּל אֲשֶׁר תֹּאמַר -וְעַל

אֵלֶיךָ שָׂרָה שְׁמַע בְּקֹלָהּ כִּי 
 :בְיִצְחָק יִקָּרֵא לְךָ זָרַע

Ma Iddio gli disse: Non aver 
dispiacere per lo fanciullo, nè per 
la tua serva; acconsenti a Sara in 
tutto quello ch'ella ti dirà; 
perciocchè in Isacco ti sarà 
nominata progenie. 

21.12   Ma Dio disse ad 
Abramo: "Non ti dispiaccia 
questo, per il fanciullo e la tua 
schiava: ascolta la parola di 
Sara in quanto ti dice, ascolta la 
sua voce, perché attraverso 
Isacco da te prenderà nome 
una stirpe.  

cui dixit Deus non tibi 
videatur asperum super 
puero et super ancilla tua 
omnia quae dixerit tibi Sarra 
audi vocem eius quia in 
Isaac vocabitur tibi semen 

ei\pen de; oJ qeo;" tw'/ Abraam Mh; 
sklhro;n e[stw to; rJh'ma ejnantivon sou 
peri; tou' paidivou kai; peri; th'" 
paidivskh": pavnta, o{sa eja;n ei[ph/ soi 
Sarra, a[koue th'" fwnh'" aujth'", o{ti 
ejn Isaak klhqhvsetaiv soi spevrma.  

Ma disse Dio ad Abramo: «Non 
sia dura questa parola per te 
riguardo al bambino e riguardo 
all’ancella: qualunque cosa ti 
dica Sara, ascolta la sua voce, 
perché in Isacco prenderà nome 
da te un seme.  

 הָאָמָה לְגוֹי -בֶּן-וְגַם אֶת
 :אֲשִׂימֶנּוּ כִּי זַרְעֲךָ הוּא

Ma pure io farò che anche il 
figliuolo di questa serva 
diventerà una nazione; 
perciocchè egli è tua progenie. 

21.13   Ma io farò diventare 
una grande nazione anche il 
figlio della schiava, perché è 
tua prole".  

sed et filium ancillae faciam 
in gentem magnam quia 
semen tuum est 

kai; to;n uiJo;n de; th'" paidivskh" 
tauvth", eij" e[qno" mevga poihvsw 
aujtovn, o{ti spevrma sovn ejstin.  

Anche quanto al figlio di questa 
ancella, ne farò una grande 
nazione, poiché è seme tuo.  

-וַיַּשְׁכֵּם אַבְרָהָם בַּבֹּקֶר וַיִּקַּח
-מַיִם וַיִּתֵּן אֶללֶחֶם וְחֵמַת 
-שִׁכְמָהּ וְאֶת-הָגָר שָׂם עַל

הַיֶּלֶד וַיְשַׁלְּחֶהָ וַתֵּלֶ וַתֵּתַע 
 :בְּמִדְבַּר בְּאֵר שָׁבַע

ךְ

ךְ

ךְּ

Abrahamo adunque, levatosi la 
mattina a buon'ora, prese del 
pane, ed un bariletto d'acqua, e 
diede ciò ad Agar, 
mettendoglielo in ispalla; le 
diede ancora il fanciullo, e la 
mandò via. Ed ella si partì, e 
andò errando per lo deserto di 
Beerseba. 

21.14   Abramo si alzò di buon 
mattino, prese il pane e un otre 
di acqua e li diede ad Agar, 
caricandoli sulle sue spalle; le 
consegnò il fanciullo e la 
mandò via. Essa se ne andò e 
si smarrì per il deserto di 
Bersabea.  

surrexit itaque Abraham 
mane et tollens panem et 
utrem aquae inposuit 
scapulae eius tradiditque 
puerum et dimisit eam quae 
cum abisset errabat in 
solitudine Bersabee 

ajnevsth de; Abraam to; prwi; kai; 
e[laben a[rtou" kai; ajsko;n u{dato" 
kai; e[dwken Agar kai; ejpevqhken ejpi; 
to;n w\mon kai; to; paidivon kai; 
ajpevsteilen aujthvn. ajpelqou'sa de; 
ejplana'to th;n e[rhmon kata; to; frevar 
tou' o{rkou.  

Si alzò allora Abramo al mattino 
presto e prese dei pani e un otre 
di acqua e li diede a Agar, e 
glieli pose sulla spalla insieme al 
bambino, e la mandò via. Allora, 
andatasene, errava nel deserto, 
verso il pozzo del giuramento.  

הַחֶמֶת -וַיִּכְלוּ הַמַּיִם מִן
הַיֶּלֶד תַּחַת אַחַד - אֶתוַתַּשְׁלֵ
 :הַשִּׂיחִם

Ed essendo l'acqua del bariletto 
venuta meno, ella gittò il 
fanciullo sotto un arboscello. 

21.15   Tutta l'acqua dell'otre 
era venuta a mancare. Allora 
essa depose il fanciullo sotto un 
cespuglio  

cumque consumpta esset 
aqua in utre abiecit puerum 
subter unam arborum quae 
ibi erant 

ejxevlipen de; to; u{dwr ejk tou' ajskou', 
kai; e[rriyen to; paidivon uJpokavtw 
mia'" ejlavth":  

Venne meno l’acqua dall’otre, e 
buttò il bambino sotto un abete;  

 מִנֶּגֶד הַרְחֵק וַתֵּלֶךְ וַתֵּשֶׁב לָהּ
-כִּמְטַחֲוֵי קֶשֶׁת כִּי אָמְרָה אַל

אֶרְאֶה בְּמוֹת הַיָּלֶד וַתֵּשֶׁב 
 :קֹלָהּ וַתֵּבְ-מִנֶּגֶד וַתִּשָּׂא אֶת

Ed ella se ne andò, e si pose a 
sedere dirimpetto, di lungi 
intorno ad una tratta d'arco; 
perciocchè ella diceva: Ch'io non 
vegga morire il fanciullo; e 
sedendo così dirimpetto, alzò la 
voce e pianse. 

21.16   e andò a sedersi di 
fronte, alla distanza di un tiro 
d'arco, perché diceva: "Non 
voglio veder morire il fanciullo!". 
Quando gli si fu seduta di 
fronte, egli alzò la voce e 
pianse.  

et abiit seditque e regione 
procul quantum potest arcus 
iacere dixit enim non videbo 
morientem puerum et sedens 
contra levavit vocem suam 
et flevit 

ajpelqou'sa de; ejkavqhto ajpevnanti 
aujtou' makrovqen wJsei; tovxou bolhvn: 
ei\pen gavr Ouj mh; i[dw to;n Qavnaton 
tou' paidivou mou. kai; ejkavqisen 
ajpevnanti aujtou', ajnaboh'san de; to; 
paidivon e[klausen.  

allontanatasi poi, sedeva davanti 
a lui, alla distanza di circa un tiro 
d’arco, poiché diceva: «Non 
voglio vedere la morte del mio 
bambino». E si era seduta 
davanti a lui, mentre il bambino 
con grida piangeva.  
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קוֹל -וַיִּשְׁמַע אֱלֹהִים אֶת
הַנַּעַר וַיִּקְרָא מַלְאַךְ אֱלֹהִים 

מַיִם וַיֹּאמֶר הַשָּׁ- הָגָר מִן-אֶל
תִּירְאִי -לָּךְ הָגָר אַל-לָהּ מַה

קוֹל -שָׁמַע אֱלֹהִים אֶל-כִּי
 :שָׁם-הַנַּעַר בַּאֲשֶׁר הוּא

E Iddio udì la voce del fanciullo, 
e l'Angelo di Dio chiamò Agar 
dal cielo, e le disse: Che hai, 
Agar? non temere; perciocchè 
Iddio ha udita la voce del 
fanciullo, là dove egli è. 

21.17   Ma Dio udì la voce del 
fanciullo e un angelo di Dio 
chiamò Agar dal cielo e le 
disse: "Che hai, Agar? Non 
temere, perché Dio ha udito la 
voce del fanciullo là dove si 
trova.  

exaudivit autem Deus 
vocem pueri vocavitque 
angelus Domini Agar de 
caelo dicens quid agis Agar 
noli timere exaudivit enim 
Deus vocem pueri de loco in 
quo est 

eijshvkousen de; oJ qeo;" th'" fwnh'" tou' 
paidivou ejk tou' tovpou, ou| h\n, kai; 
ejkavlesen a[ggelo" tou' qeou' th;n 
Agar ejk tou' oujranou' kai; ei\pen 
aujth'/ Tiv ejstin, Agar_ mh; fobou': 
ejpakhvkoen ga;r oJ qeo;" th'" fwnh'" tou' 
paidivou sou ejk tou' tovpou, ou| ejstin. 

Ma esaudì Dio la voce del 
bambino dal luogo in cui era, e 
un angelo di Dio chiamò Agar 
dal cielo e le disse: «Cosa c’è, 
Agar? Non temere! Poiché ha 
udito dall’alto Dio la voce del tuo 
bambino, dal luogo in cui è.  

הַנַּעַר -קוּמִי שְׂאִי אֶת
לְגוֹי -יָדֵךְ בּוֹ כִּי-וְהַחֲזִיקִי אֶת
 :גָּדוֹל אֲשִׂימֶנּוּ

Levati, togli il fanciullo, e 
fortificati ad averne cura; 
perciocchè io lo farò divenire 
una gran nazione. 

21.18   Alzati, prendi il fanciullo 
e tienilo per mano, perché io ne 
farò una grande nazione".  

surge tolle puerum et tene 
manum illius quia in gentem 
magnam faciam eum 

ajnavsthqi, labe; to; paidivon kai; 
kravthson th'/ ceiriv sou aujtov: eij" ga;r 
e[qno" mevga poihvsw aujtovn.  

Sorgi, prendi il bambino e 
afferralo con la tua mano, poiché 
una nazione grande lo renderò».  

עֵינֶיהָ -וַיִּפְקַח אֱלֹהִים אֶת
וַתֵּרֶא בְּאֵר מָיִם וַתֵּלֶךְ 

הַחֵמֶת מַיִם -וַתְּמַלֵּא אֶת
 :הַנָּעַר-וַתַּשְׁקְ אֶת

E Iddio le aperse gli occhi, ed 
ella vide un pozzo d'acqua, ed 
andò, ed empiè il bariletto 
d'acqua, e diè bere al fanciullo. 

21.19   Dio le aprì gli occhi ed 
essa vide un pozzo d'acqua. 
Allora andò a riempire l'otre e 
fece bere il fanciullo.  

aperuitque oculos eius Deus 
quae videns puteum aquae 
abiit et implevit utrem 
deditque puero bibere 

kai; ajnevw/xen oJ qeo;" tou;" ojfqalmou;" 
aujth'", kai; ei\den frevar u{dato" 
zw'nto" kai; ejporeuvqh kai; e[plhsen 
to;n ajsko;n u{dato" kai; ejpovtisen to; 
paidivon.  

E aprì Dio i suoi occhi e vide un 
pozzo di acqua viva e vi andò e 
riempì l’otre di acqua e fece bere 
il bambino.  

הַנַּעַר וַיִּגְדָּל -וַיְהִי אֱלֹהִים אֶת
וַיֵּשֶׁב בַּמִּדְבָּר וַיְהִי רֹבֶה 

 :קַשָּׁת

E Iddio fu con quel fanciullo, ed 
egli divenne grande, e dimorò 
nel deserto, e fu tirator d'arco. 

21.20   E Dio fu con il fanciullo, 
che crebbe e abitò nel deserto 
e divenne un tiratore d'arco.  

et fuit cum eo qui crevit et 
moratus est in solitudine et 
factus est iuvenis sagittarius 

kai; h\n oJ qeo;" meta; tou' paidivou, kai; 
hujxhvqh. kai; katwv/khsen ejn th'/ 
ejrhvmw/, ejgevneto de; toxovth".  

Ed era Dio col bambino e lo fece 
crescere. E abitò nel deserto, e 
divenne tiratore d’arco.  

-וַיֵּשֶׁב בְּמִדְבַּר פָּארָן וַתִּקַּח
 :לוֹ אִמּוֹ אִשָּׁה מֵאֶרֶץ מִצְרָיִם

Ed egli dimorò nel deserto di 
Paran; e sua madre gli prese una 
moglie del paese di Egitto. 

21.21   Egli abitò nel deserto di 
Paran e sua madre gli prese 
una moglie del paese d'Egitto.  

habitavitque in deserto 
Pharan et accepit illi mater 
sua uxorem de terra Aegypti 

kai; katwv/khsen ejn th'/ ejrhvmw/ th'/ 
Faran, kai; e[laben aujtw'/ hJ mhvthr 
gunai'ka ejk gh'" Aijguvptou.  

E abitò nel deserto di Pharan, e 
prese per lui, sua madre, una 
sposa dalla terra d’Egitto.  

וַיְהִי בָּעֵת הַהִוא וַיֹּאמֶר 
צְבָאוֹ -אֲבִימֶלֶ וּפִיכֹל שַׂר

אַבְרָהָם לֵאמֹר אֱלֹהִים -אֶל
 אַתָּה -עִמְּךָ בְּכֹל אֲשֶׁר

 :עֹשֶׂה

ךְ
OR avvenne in quel tempo che 
Abimelecco con Picol, capo del 
suo esercito, parlò ad Abrahamo, 
dicendo: Iddio è teco in tutto ciò 
che tu fai. 

21.22   In quel tempo 
Abimèlech con Picol, capo del 
suo esercito, disse ad Abramo: 
"Dio è con te in quanto fai.  

eodem tempore dixit 
Abimelech et Fichol 
princeps exercitus eius ad 
Abraham Deus tecum est in 
universis quae agis 

!Egevneto de; ejn tw'/ kairw'/ ejkeivnw/ kai; 
ei\pen Abimelec kai; Ocozaq oJ 
numfagwgo;" aujtou' kai; Fikol oJ 
ajrcistravthgo" th'" dunavmew" aujtou' 
pro;" Abraam levgwn @O qeo;" meta; 
sou' ejn pa'sin, oi|" eja;n poih'/":  

Avvenne poi in quel tempo, che 
disse Abimelech e Ochozath suo 
paraninfo e Phikol, generale in 
capo del suo esercito, ad 
Abramo dicendo: «Dio con te in 
tutto ciò che tu faccia:  

וְעַתָּה הִשָּׁבְעָה לִּי בֵאלֹהִים 
תִּשְׁקֹר לִי וּלְנִינִי -הֵנָּה אִם

עָשִׂיתִי -וּלְנֶכְדִּי כַּחֶסֶד אֲשֶׁר
-עִמְּךָ תַּעֲשֶׂה עִמָּדִי וְעִם

 :גַּרְתָּה בָּהּ-הָאָרֶץ אֲשֶׁר

Ora dunque giurami qui per lo 
Nome di Dio, se tu menti a me, 
od al mio figliuolo, od al mio 
nipote; che tu userai la medesima 
benignità inverso me, ed inverso 
il paese dove tu sei dimorato 
come forestiere, la quale io ho 
usata inverso te. 

21.23   Ebbene, giurami qui per 
Dio che tu non ingannerai né 
me né i miei figli né i miei 
discendenti: come io ho agito 
amichevolmente con te, così tu 
agirai con me e con il paese nel 
quale sei forestiero".  

iura ergo per Dominum ne 
noceas mihi et posteris meis 
stirpique meae sed iuxta 
misericordiam quam feci tibi 
facies mihi et terrae in qua 
versatus es advena 

nu'n ou\n o[mosovn moi to;n qeo;n mh; 
ajdikhvsein me mhde; to; spevrma mou 
mhde; to; o[nomav mou, ajlla; kata; th;n 
dikaiosuvnhn, h}n ejpoivhsa meta; sou', 
poihvsei" met! ejmou' kai; th'/ gh'/, h|/ su; 
parwv/khsa" ejn aujth'/.  

ora quindi giurami in nome di 
Dio di non fare ingiustizia a me 
né al mio seme né al mio nome; 
ma secondo la giustizia, che ho 
usato con te, agirai con me e 
verso la terra, nella quale tu hai 
soggiornato, qui».  

:וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם אָנֹכִי אִשָּׁבֵעַ Ed Abrahamo disse: Sì, io il 
giurerò. 

21.24   Rispose Abramo: "Io lo 
giuro".  

dixitque Abraham ego 
iurabo 

kai; ei\pen Abraam !Egw; ojmou'mai.  E disse Abramo: «Io giuro».  
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אֲבִימֶלֶ -וְהוֹכִחַ אַבְרָהָם אֶת
אֹדוֹת בְּאֵר הַמַּיִם אֲשֶׁר -עַל

 :גָּזְלוּ עַבְדֵי אֲבִימֶלֶ

ךְ

ךְ

ךְ

ךְ

ךְ

Ma Abrahamo si querelò ad 
Abimelecco, per cagion di un 
pozzo d'acqua, che i servitori di 
Abimelecco aveano occupato per 
forza. 

21.25   Ma Abramo rimproverò 
Abimèlech a causa di un pozzo 
d'acqua, che i servi di 
Abimèlech avevano usurpato.  

et increpavit Abimelech 
propter puteum aquae quem 
vi abstulerant servi illius 

kai; h[legxen Abraam to;n Abimelec 
peri; tw'n freavtwn tou' u{dato", w|n 
ajfeivlanto oiJ pai'de" tou' Abimelec.  

E confutò, Abramo, Abimelech 
riguardo ai pozzi d’acqua che gli 
avevano tolto i servi di 
Abimelech.  

וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶ לֹא יָדַעְתִּי 
הַדָּבָר הַזֶּה -שָׂה אֶתמִי עָ
הִגַּדְתָּ לִּי וְגַם -אַתָּה לֹא-וְגַם

אָנֹכִי לֹא שָׁמַעְתִּי בִּלְתִּי 
 :הַיּוֹם

Ed Abimelecco disse: Io non so 
chi abbia fatto questo; nè anche 
tu me l'hai fatto assapere, ed io 
non ne ho inteso nulla, se non 
oggi. 

21.26   Abimèlech disse: "Io 
non so chi abbia fatto questa 
cosa: né tu me ne hai 
informato, né io ne ho sentito 
parlare se non oggi".  

respondit Abimelech nescivi 
quis fecerit hanc rem sed et 
tu non indicasti mihi et ego 
non audivi praeter hodie 

kai; ei\pen aujtw'/ Abimelec Oujk 
e[gnwn, tiv" ejpoivhsen to; pra'gma 
tou'to, oujde; suv moi ajphvggeila", 
oujde; ejgw; h[kousa ajll! h] shvmeron.  

E disse a lui Abimelech: «Non 
so chi ha fatto questa cosa, né 
tu me l’avevi riferita, né io 
l’avevo udita tranne che oggi».  

קַּח אַבְרָהָם צֹאן וּבָקָר וַיִּ
וַיִּתֵּן לַאֲבִימֶלֶ וַיִּכְרְתוּ 

 :שְׁנֵיהֶם בְּרִית

Ed Abrahamo prese pecore e 
buoi, e li diede ad Abimelecco, e 
fecero amendue lega insieme. 

21.27   Allora Abramo prese 
alcuni capi del gregge e 
dell'armento, li diede ad 
Abimèlech: tra loro due 
conclusero un'alleanza.  

tulit itaque Abraham oves et 
boves et dedit Abimelech 
percusseruntque ambo 
foedus 

kai; e[laben Abraam provbata kai; 
movscou" kai; e[dwken tw'/ Abimelec, 
kai; dievqento ajmfovteroi diaqhvkhn.  

E prese Abramo pecore e vitelli 
e li diede ad Abimelech, e 
stabilirono entrambi un’alleanza.  

שֶׁבַע -וַיַּצֵּב אַבְרָהָם אֶת
 :כִּבְשׂת הַצֹּאן לְבַדְּהֶן

Poi Abrahamo mise da parte 
sette agnelle della greggia. 

21.28   Poi Abramo mise in 
disparte sette agnelle del 
gregge.  

et statuit Abraham septem 
agnas gregis seorsum 

kai; e[sthsen Abraam eJpta; ajmnavda" 
probavtwn movna".  

E mise Abramo sette agnelle del 
gregge da parte.  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶ אֶל
מָה הֵנָּה שֶׁבַע כְּבָשׂת הָאֵלֶּה 

 :אֲשֶׁר הִצַּבְתָּ לְבַדָּנָה

Ed Abimelecco disse ad 
Abrahamo: Che voglion dire qui 
queste sette agnelle che tu hai 
poste da parte? 

21.29   Abimèlech disse ad 
Abramo: "Che significano quelle 
sette agnelle che hai messe in 
disparte?".  

cui dixit Abimelech quid 
sibi volunt septem agnae 
istae quas stare fecisti 
seorsum 

kai; ei\pen Abimelec tw'/ Abraam Tiv 
eijsin aiJ eJpta; ajmnavde" tw'n 
probavtwn touvtwn, a}" e[sthsa" 
movna"_  

E disse Abimelech ad Abramo: 
«Cosa sono le sette agnelle di 
questo gregge, che hai messo 
da parte?».  

שֶׁבַע כְּבָשׂת -וַיֹּאמֶר כִּי אֶת
לִּי - מִיָּדִי בַּעֲבוּר תִּהְיֶהתִּקַּח

 הַבְּאֵר -לְעֵדָה כִּי חָפַרְתִּי אֶת
 :הַזֹּאת

Ed egli disse: Che tu prenderai 
queste sette agnelle dalla mia 
mano; acciocchè questo sia per 
testimonianza che io ho cavato 
questo pozzo. 

21.30   Rispose: "Tu accetterai 
queste sette agnelle dalla mia 
mano, perché ciò mi valga di 
testimonianza che io ho 
scavato questo pozzo".  

at ille septem inquit agnas 
accipies de manu mea ut sint 
in testimonium mihi 
quoniam ego fodi puteum 
istum 

kai; ei\pen Abraam o{ti Ta;" eJpta; 
ajmnavda" tauvta" lhvmyh/ par! ejmou', 
i{na w\sivn moi eij" martuvrion o{ti ejgw; 
w[ruxa to; frevar tou'to.  

E disse Abramo: «Queste sette 
agnelle devi ricevere da me, 
perché siano per me di 
testimonianza, che io ho scavato 
questo pozzo».  

 הַהוּא כֵּן קָרָא לַמָּקוֹם-עַל
בְּאֵר שָׁבַע כִּי שָׁם נִשְׁבְּעוּ 

 :שְׁנֵיהֶם

Perciò egli chiamò quel luogo 
Beerseba [pozzo del 
giuramento]; perchè amendue vi 
giurarono. 

21.31   Per questo quel luogo 
si chiamò Bersabea, perché là 
fecero giuramento tutti e due.  

idcirco vocatus est locus ille 
Bersabee quia ibi uterque 
iuraverunt 

dia; tou'to ejpwnovmasen to; o[noma tou' 
tovpou ejkeivnou Frevar oJrkismou', o{ti 
ejkei' w[mosan ajmfovteroi.  

Perciò diede a quel luogo il 
nome di ‘Pozzo del giuramento’, 
perché lì avevano giurato 
entrambi.  

וַיִּכְרְתוּ בְרִית בִּבְאֵר שָׁבַע 
-וַיָּקָם אֲבִימֶלֶךְ וּפִיכֹל שַׂר

אֶרֶץ -צְבָאוֹ וַיָּשֻׁבוּ אֶל
 :פְּלִשְׁתִּים

Fecero adunque lega insieme in 
Beerseba. Poi Abimelecco con 
Picol, capo del suo esercito, si 
levò, ed essi se ne ritornarono nel 
paese de' Filistei. 

21.32   E dopo che ebbero 
concluso l'alleanza a Bersabea, 
Abimèlech si alzò con Picol, 
capo del suo esercito, e 
ritornarono nel paese dei 
Filistei.  

et inierunt foedus pro puteo 
Iuramenti surrexit autem 
Abimelech et Fichol 
princeps militiae eius 
reversique sunt in terram 
Palestinorum 

kai; dievqento diaqhvkhn ejn tw'/ frevati 
tou' o{rkou. ajnevsth de; Abimelec kai; 
Ocozaq oJ numfagwgo;" aujtou' kai; 
Fikol oJ ajrcistravthgo" th'" 
dunavmew" aujtou' kai; ejpevstreyan 
eij" th;n gh'n tw'n Fulistiim.  

E stabilirono un’alleanza al 
pozzo del giuramento. Si alzò 
allora Abimelech e Ochozath, 
suo paraninfo, e Phikol, 
generale in capo del suo 
esercito, e ritornarono nella terra 
dei filistei.  
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וַיִּטַּע אֵשֶׁל בִּבְאֵר שָׁבַע 
שָׁם בְּשֵׁם יְהוָֹה אֵל -וַיִּקְרָא
 :עוֹלָם

Ed Abrahamo piantò un bosco in 
Beerseba, e quivi invocò il Nome 
del Signore Iddio eterno. 

21.33   Abramo piantò un 
tamerice in Bersabea, e lì 
invocò il nome del Signore, Dio 
dell'eternità.  

Abraham vero plantavit 
nemus in Bersabee et 
invocavit ibi nomen Domini 
Dei aeterni 

kai; ejfuvteusen Abraam a[rouran ejpi; 
tw'/ frevati tou' o{rkou kai; 
ejpekalevsato ejkei' to; o[noma kurivou 
Qeo;" aijwvnio".  

E piantò Abramo un campo al 
pozzo del giuramento e 
invocarono lì il nome del 
Signore: Dio eterno.  

וַיָּגָר אַבְרָהָם בְּאֶרֶץ פְּלִשְׁתִּים 
 :יָמִים רַבִּים

Ed Abrahamo dimorò come 
forestiere nel paese de' Filistei 
molti giorni. 

21.34   E fu forestiero nel 
paese dei Filistei per molto 
tempo.  

et fuit colonus terrae 
Philisthinorum diebus multis 

parwv/khsen de; Abraam ejn th'/ gh'/ tw'n 
Fulistiim hJmevra" pollav".  

Soggiornò quindi Abramo nella 
terra dei filistei molti giorni.  

       כב 

וַיְהִי אַחַר הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
אַבְרָהָם -וְהָאֱלֹהִים נִסָּה אֶת

וַיֹּאמֶר אֵלָיו אַבְרָהָם וַיֹּאמֶר 
 :הִנֵּנִי

DOPO queste cose, avvenne che 
Iddio provò Abrahamo, e gli 
disse: Abrahamo. Ed egli disse: 
Eccomi. 

22.1   Dopo queste cose, Dio 
mise alla prova Abramo e gli 
disse: "Abramo, Abramo!". 
Rispose: "Eccomi!".  

quae postquam gesta sunt 
temptavit Deus Abraham et 
dixit ad eum Abraham ille 
respondit adsum 

Kai; ejgevneto meta; ta; rJhvmata tau'ta 
oJ qeo;" ejpeivrazen to;n Abraam kai; 
ei\pen pro;" aujtovn Abraam, Abraam: 
oJ de; ei\pen !Idou; ejgwv.  

E avvenne dopo queste cose, 
che Dio tentò Abramo e disse a 
lui: «Abramo, Abramo!». Ed egli 
disse: «Eccomi».  

-בִּנְךָ אֶת-נָא אֶת-אמֶר קַחוַיֹּ
-אָהַבְתָּ אֶת-יְחִידְךָ אֲשֶׁר
אֶרֶץ -לְךָ אֶל-יִצְחָק וְלֶךְ

הַמֹּרִיָּה וְהַעֲלֵהוּ שָׁם לְעֹלָה 
עַל אַחַד הֶהָרִים אֲשֶׁר אֹמַר 

 :אֵלֶיךָ

E Iddio gli disse: Prendi ora il 
tuo figliuolo, il tuo unico, il qual 
tu ami, cioè, Isacco; e vattene 
nella contrada di Moria, ed 
offeriscilo quivi in olocausto, 
sopra l'uno di que' monti, il quale 
io ti dirò. 

22.2   Riprese: "Prendi tuo 
figlio, il tuo unico figlio che ami, 
Isacco, va' nel territorio di Moria 
e offrilo in olocausto su di un 
monte che io ti indicherò".  

ait ei tolle filium tuum 
unigenitum quem diligis 
Isaac et vade in terram 
Visionis atque offer eum ibi 
holocaustum super unum 
montium quem monstravero 
tibi 

kai; ei\pen Labe; to;n uiJovn sou to;n 
ajgaphtovn, o}n hjgavphsa", to;n Isaak, 
kai; poreuvqhti eij" th;n gh'n th;n 
uJyhlh;n kai; ajnevnegkon aujto;n ejkei' 
eij" oJlokavrpwsin ejf! e}n tw'n ojrevwn, 
w|n a[n soi ei[pw.  

E disse: «Prendi il tuo figlio, 
l’amato, che hai amato, Isacco, 
e va’ in quella terra alta e offrilo 
là in sacrificio completo sopra 
uno dei monti che io ti dirò».  

וַיַּשְׁכֵּם אַבְרָהָם בַּבֹּקֶר 
-חֲמֹרוֹ וַיִּקַּח אֶת-וַיַּחֲבשׁ אֶת

שְׁנֵי נְעָרָיו אִתּוֹ וְאֵת יִצְחָק 
י עֹלָה וַיָּקָם בְּנוֹ וַיְבַקַּע עֲצֵ

-הַמָּקוֹם אֲשֶׁר-וַיֵּלֶךְ אֶל
 :לוֹ הָאֱלֹהִים-אָמַר

Abrahamo adunque, levatosi la 
mattina a buon'ora, mise il basto 
al suo asino, e prese due suoi 
servitori seco, ed Isacco, suo 
figliuolo; e schiappate delle 
legne per l'olocausto, si levò, e se 
ne andò al luogo il quale Iddio 
gli avea detto. 

22.3   Abramo si alzò di buon 
mattino, sellò l'asino, prese con 
sé due servi e il figlio Isacco, 
spaccò la legna per l'olocausto 
e si mise in viaggio verso il 
luogo che Dio gli aveva 
indicato.  

igitur Abraham de nocte 
consurgens stravit asinum 
suum ducens secum duos 
iuvenes et Isaac filium suum 
cumque concidisset ligna in 
holocaustum abiit ad locum 
quem praeceperat ei Deus 

ajnasta;" de; Abraam to; prwi; 
ejpevsaxen th;n o[non aujtou': 
parevlaben de; meq! eJautou' duvo 
pai'da" kai; Isaak to;n uiJo;n aujtou' 
kai; scivsa" xuvla eij" oJlokavrpwsin 
ajnasta;" ejporeuvqh kai; h\lqen ejpi; 
to;n tovpon, o}n ei\pen aujtw'/ oJ qeov".  

Alzatosi dunque Abramo al 
mattino presto, sellò la sua 
asina, prese poi con sé due 
servi e Isacco, il suo figlio, e 
spezzata la legna per l’offerta 
sacrificale, alzatosi partì e 
giunse al luogo che gli aveva 
detto Dio,  

בְרָהָם בַּיּוֹם הַשְּׁלִישִׁי וַיִּשָּׂא אַ
הַמָּקוֹם -עֵינָיו וַיַּרְא אֶת-אֶת

 :מֵרָחֹק

Al terzo giorno, Abrahamo alzò 
gli occhi, e vide quel luogo di 
lontano. 

22.4   Il terzo giorno Abramo 
alzò gli occhi e da lontano vide 
quel luogo.  

die autem tertio elevatis 
oculis vidit locum procul 

th'/ hJmevra/ th'/ trivth/ kai; ajnablevya" 
Abraam toi'" ojfqalmoi'" ei\den to;n 
tovpon makrovqen.  

il terzo giorno. E levati Abramo 
gli occhi vide il luogo da lontano.  

נְעָרָיו -וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם אֶל
הַחֲמוֹר -לָכֶם פֹּה עִם-שְׁבוּ

כֹּה -ה עַדוַאֲנִי וְהַנַּעַר נֵלְכָ
 :וְנִשְׁתַּחֲוֶה וְנָשׁוּבָה אֲלֵיכֶם

E disse a' suoi servitori: Restate 
qui con l'asino; ed io e il 
fanciullo andremo fin colà, ed 
adoreremo; poi ritorneremo a 
voi. 

22.5   Allora Abramo disse ai 
suoi servi: "Fermatevi qui con 
l'asino; io e il ragazzo andremo 
fin lassù, ci prostreremo e poi 
ritorneremo da voi".  

dixitque ad pueros suos 
expectate hic cum asino ego 
et puer illuc usque 
properantes postquam 
adoraverimus revertemur ad 
vos 

kai; ei\pen Abraam toi'" paisi;n aujtou' 
Kaqivsate aujtou' meta; th'" o[nou, ejgw; 
de; kai; to; paidavrion dieleusovmeqa 
e{w" w|de kai; proskunhvsante" 
ajnastrevywmen pro;" uJma'".  

E disse Abramo ai suoi servi: 
«Sedete qui con l’asina, mentre 
io e il fanciullo passeremo fin là 
e dopo aver adorato ritorneremo 
da voi».  
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עֲצֵי -וַיִּקַּח אַבְרָהָם אֶת
יִצְחָק בְּנוֹ -הָעֹלָה וַיָּשֶׂם עַל
-הָאֵשׁ וְאֶת-וַיִּקַּח בְּיָדוֹ אֶת

הַמַּאֲכֶלֶת וַיֵּלְכוּ שְׁנֵיהֶם 
 :יַחְדָּו

Ed Abrahamo prese le legne per 
l'olocausto, e le mise addosso ad 
Isacco, suo figliuolo; e prese in 
mano il fuoco e il coltello; e se 
ne andarono amendue insieme. 

22.6   Abramo prese la legna 
dell'olocausto e la caricò sul 
figlio Isacco, prese in mano il 
fuoco e il coltello, poi 
proseguirono tutt'e due insieme.  

tulit quoque ligna holocausti 
et inposuit super Isaac filium 
suum ipse vero portabat in 
manibus ignem et gladium 
cumque duo pergerent simul 

e[laben de; Abraam ta; xuvla th'" 
oJlokarpwvsew" kai; ejpevqhken Isaak 
tw'/ uiJw'/ aujtou': e[laben de; kai; to; pu'r 
meta; cei'ra kai; th;n mavcairan, kai; 
ejporeuvqhsan oiJ duvo a{ma.  

Prese dunque Abramo la legna 
per l’offerta sacrificale e la pose 
su Isacco suo figlio; prese poi 
anche il fuoco in mano e il 
coltello. E procedettero entrambi 
insieme.  

אַבְרָהָם -וַיֹּאמֶר יִצְחָק אֶל
אָבִיו וַיֹּאמֶר אָבִי וַיֹּאמֶר 

הִנֶּנִּי בְנִי וַיֹּאמֶר הִנֵּה הָאֵשׁ 
 :וְהָעֵצִים וְאַיֵּה הַשֶּׂה לְעֹלָה

Ed Isacco disse ad Abrahamo 
suo padre: Padre mio. Ed egli 
rispose: Eccomi, figliuol mio. Ed 
Isacco disse: Ecco il fuoco e le 
legne; ma dove è l'agnello per 
l'olocausto? 

22.7   Isacco si rivolse al padre 
Abramo e disse: "Padre mio!". 
Rispose: "Eccomi, figlio mio". 
Riprese: "Ecco qui il fuoco e la 
legna, ma dov'è l'agnello per 
l'olocausto?".  

dixit Isaac patri suo pater mi 
at ille respondit quid vis fili 
ecce inquit ignis et ligna ubi 
est victima holocausti 

ei\pen de; Isaak pro;" Abraam to;n 
patevra aujtou' ei[pa" Pavter. oJ de; 
ei\pen Tiv ejstin, tevknon_ levgwn !Idou; 
to; pu'r kai; ta; xuvla: pou' ejstin to; 
provbaton to; eij" oJlokavrpwsin_  

Si rivolse allora Isacco ad 
Abramo suo padre dicendo: 
«Padre!». Ed egli disse: «Che 
c’è, figlio?». E dice: «Ecco il 
fuoco e la legna: ma dov’è la 
pecora per l’offerta sacrificale?».  

וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם אֱלֹהִים 
לּוֹ הַשֶּׂה לְעֹלָה בְּנִי -יִרְאֶה

 :וַיֵּלְכוּ שְׁנֵיהֶם יַחְדָּו

Ed Abrahamo disse: Figliuol 
mio, Iddio si provvederà 
d'agnello per l'olocausto. Ed essi 
se ne andarono amendue 
insieme. 

22.8   Abramo rispose: "Dio 
stesso provvederà l'agnello per 
l'olocausto, figlio mio!". 
Proseguirono tutt'e due 
insieme;  

dixit Abraham Deus 
providebit sibi victimam 
holocausti fili mi pergebant 
ergo pariter 

ei\pen de; Abraam @O qeo;" o[yetai 
eJautw'/ provbaton eij" oJlokavrpwsin, 
tevknon. poreuqevnte" de; ajmfovteroi 
a{ma  

Disse allora Abramo: «Dio si 
provvederà per sé una pecora 
per l’offerta sacrificale, figlio». 
Procedendo poi entrambi 
insieme  

הַמָּקוֹם אֲשֶׁר - אֶלוַיָּבֹאוּ
לוֹ הָאֱלֹהִים וַיִּבֶן שָׁם -אָמַר

הַמִּזְבֵּחַ וַיַּעֲרֹךְ -אַבְרָהָם אֶת
יִצְחָק -הָעֵצִים וַיַּעֲקֹד אֶת-אֶת

הַמִּזְבֵּחַ -בְּנוֹ וַיָּשֶׂם אֹתוֹ עַל
 :מִמַּעַל לָעֵצִים

E giunsero al luogo il quale Iddio 
avea detto ad Abrahamo; ed egli 
edificò quivi un altare, ed ordinò 
le legne; e legò Isacco suo 
figliuolo, e lo mise su l'altare 
disopra alle legne. 

22.9   così arrivarono al luogo 
che Dio gli aveva indicato; qui 
Abramo costruì l'altare, collocò 
la legna, legò il figlio Isacco e lo 
depose sull'altare, sopra la 
legna.  

veneruntque ad locum quem 
ostenderat ei Deus in quo 
aedificavit altare et desuper 
ligna conposuit cumque 
conligasset Isaac filium 
suum posuit eum in altari 
super struem lignorum 

h\lqon ejpi; to;n tovpon, o}n ei\pen aujtw'/ 
oJ qeov". kai; wj/kodovmhsen ejkei' 
Abraam qusiasthvrion kai; ejpevqhken 
ta; xuvla kai; sumpodivsa" Isaak to;n 
uiJo;n aujtou' ejpevqhken aujto;n ejpi; to; 
qusiasthvrion ejpavnw tw'n xuvlwn.  

giunsero al luogo di cui Dio gli 
aveva parlato. Ed edificò là 
Abramo un altare e vi pose 
sopra la legna. E legato Isacco, 
il suo figlio, lo pose sopra l’altare 
al di sopra della legna.  

יָדוֹ וַיִּקַּח -וַיִּשְׁלַח אַבְרָהָם אֶת
-הַמַּאֲכֶלֶת לִשְׁחֹט אֶת-אֶת
 :בְּנוֹ

Ed Abrahamo stese la mano, e 
prese il coltello per iscannare il 
suo figliuolo. 

22.10   Poi Abramo stese la 
mano e prese il coltello per 
immolare suo figlio.  

extenditque manum et 
arripuit gladium ut 
immolaret filium 

kai; ejxevteinen Abraam th;n cei'ra 
aujtou' labei'n th;n mavcairan sfavxai 
to;n uiJo;n aujtou'.  

E stese Abramo la sua mano per 
prendere il coltello da sgozzare il 
suo figlio.  

-וַיִּקְרָא אֵלָיו מַלְאַךְ יְהוָֹה מִן
הַשָּׁמַיִם וַיֹּאמֶר אַבְרָהָם 
 :אַבְרָהָם וַיֹּאמֶר הִנֵּנִי

Ma l'Angelo del Signore gli 
gridò dal cielo, e disse: 
Abrahamo, Abrahamo. Ed egli 
disse: Eccomi. 

22.11   Ma l'angelo del Signore 
lo chiamò dal cielo e gli disse: 
"Abramo, Abramo!". Rispose: 
"Eccomi!".  

et ecce angelus Domini de 
caelo clamavit dicens 
Abraham Abraham qui 
respondit adsum 

kai; ejkavlesen aujto;n a[ggelo" 
kurivou ejk tou' oujranou' kai; ei\pen 
aujtw'/ Abraam, Abraam. oJ de; ei\pen 
!Idou; ejgwv.  

E lo chiamò un angelo del 
Signore dal cielo e gli disse: 
«Abramo, Abramo!». Ed egli 
disse: «Eccomi».  

-ךָ אֶלתִּשְׁלַח יָ-וַיֹּאמֶר אַל
תַּעַשׂ לוֹ מְאוּמָה -הַנַּעַר וְאַל

 יְרֵא -כִּי עַתָּה יָדַעְתִּי כִּי
אֱלֹהִים אַתָּה וְלֹא חָשַׂכְתָּ 

 :יְחִידְךָ מִמֶּנִּי-בִּנְךָ אֶת-אֶת

דְ E l'Angelo gli disse: Non metter 
la mano addosso al fanciullo, e 
non fargli nulla; perciocchè ora 
conosco che tu temi Iddio, 
poichè tu non mi hai dinegato il 
tuo figliuolo, il tuo unico. 

22.12   L'angelo disse: "Non 
stendere la mano contro il 
ragazzo e non fargli alcun male! 
Ora so che tu temi Dio e non mi 
hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio".  

dixitque ei non extendas 
manum tuam super puerum 
neque facias illi quicquam 
nunc cognovi quod timeas 
Dominum et non peperceris 
filio tuo unigenito propter 
me 

kai; ei\pen Mh; ejpibavlh/" th;n cei'rav 
sou ejpi; to; paidavrion mhde; poihvsh/" 
aujtw'/ mhdevn: nu'n ga;r e[gnwn o{ti fobh'/ 
to;n qeo;n su; kai; oujk ejfeivsw tou' 
uiJou' sou tou' ajgaphtou' di! ejmev.  

E disse: «Non scagliare la tua 
mano sul fanciullo e non fargli 
nulla: adesso infatti ho 
conosciuto che temi Dio tu e non 
hai risparmiato il tuo figlio, il 
diletto, per me».  
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עֵינָיו וַיַּרְא -וַיִּשָּׂא אַבְרָהָם אֶת
אַיִל אַחַר נֶאֱחַז בַּסְּבַ -וְהִנֵּה

בְּקַרְנָיו וַיֵּלֶךְ אַבְרָהָם וַיִּקַּח 
יִל וַיַּעֲלֵהוּ לְעֹלָה הָאַ-אֶת

 :תַּחַת בְּנוֹ

ךְ

ךְ

Ed Abrahamo alzò gli occhi, e 
riguardò; ed ecco un montone 
dietro a lui, rattenuto per le corna 
ad un cespuglio. Ed Abrahamo 
andò, e prese quel montone, e 
l'offerse in olocausto, in luogo 
del suo figliuolo. 

22.13   Allora Abramo alzò gli 
occhi e vide un ariete impigliato 
con le corna in un cespuglio. 
Abramo andò a prendere 
l'ariete e lo offrì in olocausto 
invece del figlio.  

levavit Abraham oculos 
viditque post tergum arietem 
inter vepres herentem 
cornibus quem adsumens 
obtulit holocaustum pro filio 

kai; ajnablevya" Abraam toi'" 
ojfqalmoi'" aujtou' ei\den, kai; ijdou; 
krio;" ei|" katecovmeno" ejn futw'/ 
sabek tw'n keravtwn: kai; ejporeuvqh 
Abraam kai; e[laben to;n krio;n kai; 
ajnhvnegken aujto;n eij" oJlokavrpwsin 
ajnti; Isaak tou' uiJou' aujtou'.  

E guardando in alto Abramo con 
i suoi occhi vide, ed ecco un 
ariete trattenuto in un cespuglio 
per le corna. E andò Abramo a 
prendere l’ariete e lo offrì in 
sacrificio completo al posto di 
Isacco, il suo figlio.  

הַמָּקוֹם -וַיִּקְרָא אַבְרָהָם שֵׁם
הוָֹה יִרְאֶה אֲשֶׁר הַהוּא יְ

יֵאָמֵר הַיּוֹם בְּהַר יְהוָֹה 
 :יֵרָאֶה

Ed Abrahamo nominò quel 
luogo: Il Signor provvederà. Che 
è quel che oggi si dice: Nel 
monte del Signore sarà 
provveduto. 

22.14   Abramo chiamò quel 
luogo: "Il Signore provvede", 
perciò oggi si dice: "Sul monte il 
Signore provvede".  

appellavitque nomen loci 
illius Dominus videt unde 
usque hodie dicitur in monte 
Dominus videbit 

kai; ejkavlesen Abraam to; o[noma tou' 
tovpou ejkeivnou Kuvrio" ei\den, i{na 
ei[pwsin shvmeron !En tw'/ o[rei kuvrio" 
w[fqh.  

E chiamò Abramo il nome di 
quel luogo: ‘Il Signore ha visto’, 
perché dicano oggi: «Sul monte 
il Signore si è fatto vedere».  

-וַיִּקְרָא מַלְאַךְ יְהוָֹה אֶל
 :הַשָּׁמָיִם-אַבְרָהָם שֵׁנִית מִן

E l'Angelo del Signore gridò ad 
Abrahamo dal cielo, la secondo 
volta. 

22.15   Poi l'angelo del Signore 
chiamò dal cielo Abramo per la 
seconda volta  

vocavit autem angelus 
Domini Abraham secundo 
de caelo dicens 

kai; ejkavlesen a[ggelo" kurivou to;n 
Abraam deuvteron ejk tou' oujranou'  

E chiamò l’angelo del Signore 
Abramo per la seconda volta dal 
cielo  

-וַיֹּאמֶר בִּי נִשְׁבַּעְתִּי נְאֻם
יְהוָֹה כִּי יַעַן אֲשֶׁר עָשִׂיתָ 

הַדָּבָר הַזֶּה וְלֹא חָשַׂכְתָּ -אֶת
 :יְחִידֶךָ-בִּנְךָ אֶת-אֶת

E disse: Io giuro per me stesso, 
dice il Signore, che, poichè tu hai 
fatto questo e non mi hai 
dinegato il tuo figliuolo, il tuo 
unico; 

22.16   e disse: "Giuro per me 
stesso, oracolo del Signore: 
perché tu hai fatto questo e non 
mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio,  

per memet ipsum iuravi dicit 
Dominus quia fecisti rem 
hanc et non pepercisti filio 
tuo unigenito 

levgwn Kat! ejmautou' w[mosa, levgei 
kuvrio", ou| ei{neken ejpoivhsa" to; 
rJh'ma tou'to kai; oujk ejfeivsw tou' uiJou' 
sou tou' ajgaphtou' di! ejmev,  

dicendo: «Per me stesso ho 
giurato - dice il Signore - poiché 
hai compiuto quest’opera e non 
hai risparmiato tuo figlio, il 
diletto, per amor mio,  

בָרֵ אֲבָרֶכְךָ וְהַרְבָּה -כִּי
זַרְעֲךָ כְּכוֹכְבֵי -אַרְבֶּה אֶת

-הַשָּׁמַיִם וְכַחוֹל אֲשֶׁר עַל
שְׂפַת הַיָּם וְיִרַשׁ זַרְעֲךָ אֵת 

 :שַׁעַר אֹיְבָיו

io del tutto ti benedirò, e farò 
moltiplicar grandemente la tua 
progenie, tal che sarà come le 
stelle del cielo, e come la rena 
che è in sul lido del mare; e la 
tua progenie possederà la porta 
de' suoi nemici. 

22.17   io ti benedirò con ogni 
benedizione e renderò molto 
numerosa la tua discendenza, 
come le stelle del cielo e come 
la sabbia che è sul lido del 
mare; la tua discendenza si 
impadronirà delle città dei 
nemici.  

benedicam tibi et 
multiplicabo semen tuum 
sicut stellas caeli et velut 
harenam quae est in litore 
maris possidebit semen 
tuum portas inimicorum 
suorum 

h\ mh;n eujlogw'n eujloghvsw se kai; 
plhquvnwn plhqunw' to; spevrma sou 
wJ" tou;" ajstevra" tou' oujranou' kai; 
wJ" th;n a[mmon th;n para; to; cei'lo" th'" 
qalavssh", kai; klhronomhvsei to; 
spevrma sou ta;" povlei" tw'n 
uJpenantivwn:  

perciò io ti colmerò di 
benedizioni e moltiplicherò 
grandemente il tuo seme come 
le stelle del cielo e come la 
sabbia che è sul lido del mare, 
ed erediterà il tuo seme le città 
degli avversari.  

וְהִתְבָּרֲכוּ בְזַרְעֲךָ כֹּל גּוֹיֵי 
הָאָרֶץ עֵקֶב אֲשֶׁר שָׁמַעְתָּ 

 :לִיבְּקֹ

E tutte le nazioni della terra 
saranno benedette nella tua 
progenie; perciocchè tu hai 
ubbidito alla mia voce. 

22.18   Saranno benedette per 
la tua discendenza tutte le 
nazioni della terra, perché tu 
hai obbedito alla mia voce".  

et benedicentur in semine 
tuo omnes gentes terrae quia 
oboedisti voci meae 

kai; ejneuloghqhvsontai ejn tw'/ 
spevrmativ sou pavnta ta; e[qnh th'" gh'", 
ajnq! w|n uJphvkousa" th'" ejmh'" fwnh'".  

E saranno benedette nel tuo 
seme tutte le nazioni della terra, 
per il fatto che hai obbedito alla 
mia voce».  

נְעָרָיו -וַיָּשָׁב אַבְרָהָם אֶל
בְּאֵר -וַיָּקֻמוּ וַיֵּלְכוּ יַחְדָּו אֶל

שָׁבַע וַיֵּשֶׁב אַבְרָהָם בִּבְאֵר 
 :שָׁבַע

Poi Abrahamo se ne ritornò a' 
suoi servitori. E si levarono, e se 
ne andarono insieme in 
Beerseba, ove Abrahamo 
dimorava. 

22.19   Poi Abramo tornò dai 
suoi servi; insieme si misero in 
cammino verso Bersabea e 
Abramo abitò a Bersabea.  

reversus est Abraham ad 
pueros suos abieruntque 
Bersabee simul et habitavit 
ibi 

ajpestravfh de; Abraam pro;" tou;" 
pai'da" aujtou', kai; ajnastavnte" 
ejporeuvqhsan a{ma ejpi; to; frevar tou' 
o{rkou. kai; katwv/khsen Abraam ejpi; 
tw'/ frevati tou' o{rkou.  

Ritornò quindi Abramo dai suoi 
servi e, alzatisi, si recarono 
insieme al pozzo del giuramento 
e prese dimora Abramo presso il 
pozzo del giuramento.  
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וַיְהִי אַחֲרֵי הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
וַיֻּגַּד לְאַבְרָהָם לֵאמֹר הִנֵּה 

הִוא בָּנִים -יָלְדָה מִלְכָּה גַם
 :לְנָחוֹר אָחִיךָ

E DOPO queste cose, fu 
rapportato ad Abrahamo: Ecco, 
Milca ha anch'essa partoriti 
figliuoli a Nahor, tuo fratello. 

22.20   Dopo queste cose, ad 
Abramo fu portata questa 
notizia: "Ecco Milca ha partorito 
figli a Nacor tuo fratello":  

his itaque gestis nuntiatum 
est Abraham quod Melcha 
quoque genuisset filios 
Nahor fratri suo 

!Egevneto de; meta; ta; rJhvmata tau'ta 
kai; ajnhggevlh tw'/ Abraam levgonte" 
!Idou; tevtoken Melca kai; aujth; uiJou;" 
Nacwr tw'/ ajdelfw'/ sou,  

E avvenne dopo queste cose, 
che fu riferito ad Abramo 
dicendo: «Ecco ha partorito 
Melcha anche lei dei figli a 
Nachor, tuo fratello,  

בּוּז -וֹ וְאֶתעוּץ בְּכֹר-אֶת
:קְמוּאֵל אֲבִי אֲרָם-אָחִיו וְאֶת

Questi furono: Us primogenito di 
esso, e Buz suo fratello, e 
Chemuel padre di Aram, 

22.21   Uz, il primogenito, e 
suo fratello Buz e Kamuèl il 
padre di Aram  

Hus primogenitum et Buz 
fratrem eius Camuhel 
patrem Syrorum 

to;n Wx prwtovtokon kai; to;n Baux 
ajdelfo;n aujtou' kai; to;n Kamouhl 
patevra Suvrwn  

Ox il primogenito e Baux suo 
fratello e Kamuel padre dei siri  

-חֲזוֹ וְאֶת-כֶּשֶׂד וְאֶת-וְאֶת
 יִדְלָף וְאֵת -פִּלְדָּשׁ וְאֶת
 :בְּתוּאֵל

e Chesed, ed Hazo, e Pildas, ed 
Idlaf, e Betuel.  

22.22   e Chesed, Azo, Pildas, 
Idlaf e Betuèl;  

et Chased et Azau Pheldas 
quoque et Iedlaph 

kai; to;n Casad kai; to;n Azau kai; to;n 
Falda" kai; to;n Iedlaf kai; to;n 
Baqouhl:  

e Chasad e Azau e Phaldas e 
Iedlaph e Bathuel;  

רִבְקָה -וּבְתוּאֵל יָלַד אֶת
שְׁמֹנָה אֵלֶּה יָלְדָה מִלְכָּה 

 :לְנָחוֹר אֲחִי אַבְרָהָם

(Or Betuel generò Rebecca.) 
Milca partorì questi otto a Nahor 
fratello di Abrahamo. 

22.23   Betuèl generò 
Rebecca: questi otto figli partorì 
Milca a Nacor, fratello di 
Abramo.  

ac Bathuel de quo nata est 
Rebecca octo istos genuit 
Melcha Nahor fratri 
Abraham 

kai; Baqouhl ejgevnnhsen th;n 
Rebekkan. ojktw; ou|toi uiJoiv, ou}" 
e[teken Melca tw'/ Nacwr tw'/ ajdelfw'/ 
Abraam.  

e Bathuel generò Rebecca. Otto 
questi figli, che partorì Melcha a 
Nachor, fratello di Abramo.  

וּפִילַגְשׁוֹ וּשְׁמָהּ רְאוּמָה 
טֶבַח -הִוא אֶת-וַתֵּלֶד גַּם

-תַּחַשׁ וְאֶת-גַּחַם וְאֶת-וְאֶת
 :מַעֲכָה

E la concubina di esso, il cui 
nome era Reuma, partorì 
anch'essa Tebach, e Gaham, e 
Tahas, e Maaca. 

22.24   Anche la sua 
concubina, chiamata Reuma, 
partorì figli: Tebach, Gacam, 
Tacas e Maaca.  

concubina vero illius nomine 
Roma peperit Tabee et 
Gaom et Thaas et Maacha 

kai; hJ pallakh; aujtou', h|/ o[noma 
Rehma, e[teken kai; aujth; to;n Tabek 
kai; to;n Gaam kai; to;n Toco" kai; to;n 
Mwca.  

E la sua concubina, di nome 
Reima, partorì anche lei Tabek e 
Gaam e Tochos e Mocha».  

       כג 

וַיִּהְיוּ חַיֵּי שָׂרָה מֵאָה שָׁנָה 
וְעֶשְׂרִים שָׁנָה וְשֶׁבַע שָׁנִים 

 :שְׁנֵי חַיֵּי שָׂרָה

OR la vita di Sara fu di 
cenventisette anni. Questi furono 
gli anni della vita di Sara. 

23.1   Gli anni della vita di Sara 
furono centoventisette: questi 
furono gli anni della vita di 
Sara.  

vixit autem Sarra centum 
viginti septem annis 

!Egevneto de; hJ zwh; Sarra" e[th 
eJkato;n ei[kosi eJptav.  

Fu dunque la vita di Sara di anni 
centoventisette.  

וַתָּמָת שָׂרָה בְּקִרְיַת אַרְבַּע 
הִוא חֶבְרוֹן בְּאֶרֶץ כְּנָעַן וַיָּבֹא 

אַבְרָהָם לִסְפֹּד לְשָׂרָה 
 :וְלִבְכֹּתָהּ

E Sara morì in Chiriat-Arba, ch'è 
Hebron, nel paese di Canaan, ed 
Abrahamo entrò, per far duolo di 
Sara, e per piangerla. 

23.2   Sara morì a Kiriat-Arba, 
cioè Ebron, nel paese di 
Canaan, e Abramo venne a 
fare il lamento per Sara e a 
piangerla.  

et mortua est in civitate 
Arbee quae est Hebron in 
terra Chanaan venitque 
Abraham ut plangeret et 
fleret eam 

kai; ajpevqanen Sarra ejn povlei 
Arbok, h{ ejstin ejn tw'/ koilwvmati 
(au{th ejsti;n Cebrwn) ejn gh'/ Canaan. 
h\lqen de; Abraam kovyasqai Sarran 
kai; penqh'sai.  

E morì Sara nella città di Arbok, 
che è nella valle (cioè Chebron), 
nella terra di Chanaan. Venne 
allora Abramo a far pianto su 
Sara e a far lutto.  

וַיָּקָם אַבְרָהָם מֵעַל פְּנֵי מֵתוֹ 
 :חֵת לֵאמֹר-בְּנֵי-וַיְדַבֵּר אֶל

Poi Abrahamo si levò d'appresso 
al suo morto, e parlò a' figliuoli 
di Het, dicendo: 

23.3   Poi Abramo si staccò dal 
cadavere di lei e parlò agli 
Hittiti:  

cumque surrexisset ab 
officio funeris locutus est ad 
filios Heth dicens 

kai; ajnevsth Abraam ajpo; tou' nekrou' 
aujtou' kai; ei\pen toi'" uiJoi'" Cet 
levgwn  

E si rialzò Abramo dal suo morto 
e parlò ai figli di Chet dicendo:  

וְתוֹשָׁב אָנֹכִי עִמָּכֶם תְּנוּ -רגֵּ
קֶבֶר עִמָּכֶם -לִי אֲחֻזַּת

 :וְאֶקְבְּרָה מֵתִי מִלְּפָנָי

Io sono straniere ed avveniticcio 
appresso di voi; datemi la 
possessione di una sepoltura 
appo voi; acciocchè io 
seppellisca il mio morto, e mel 
levi d'innanzi. 

23.4   "Io sono forestiero e di 
passaggio in mezzo a voi. 
Datemi la proprietà di un 
sepolcro in mezzo a voi, perché 
io possa portar via la salma e 
seppellirla".  

advena sum et peregrinus 
apud vos date mihi ius 
sepulchri vobiscum ut 
sepeliam mortuum meum 

Pavroiko" kai; parepivdhmo" ejgwv eijmi 
meq! uJmw'n: dovte ou\n moi kth'sin 
tavfou meq! uJmw'n, kai; qavyw to;n 
nekrovn mou ajp! ejmou'.  

«Pellegrino e ospite io sono fra 
di voi: datemi dunque il 
possesso di una tomba fra di voi 
e seppellirò il mio morto davanti 
a me».  
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אַבְרָהָם -חֵת אֶת-וַיַּעֲנוּ בְנֵי
 :לֵאמֹר לוֹ

E i figliuoli di Het risposero ad 
Abrahamo, dicendogli: 

23.5   Allora gli Hittiti risposero:  responderuntque filii Heth ajpekrivqhsan de; oiJ uiJoi; Cet pro;" 
Abraam levgonte"  

E risposero i figli di Chet ad 
Abramo dicendo:  

שְׁמָעֵנוּ אֲדֹנִי נְשִׂיא אֱלֹהִים 
אַתָּה בְּתוֹכֵנוּ בְּמִבְחַר קְבָרֵינוּ 

 מֵתֶךָ אִישׁ מִמֶּנּוּ -קְבֹר אֶת
יִכְלֶה מִמְּךָ -קִבְרוֹ לֹא-אֶת

 :מִקְּבֹר מֵתֶךָ

Signor mio, ascoltaci: Tu sei per 
mezzo noi un principe divino; 
seppellisci il tuo morto nella più 
scelta delle nostre sepolture; 
niuno di noi ti rifiuterà la sua 
sepoltura, che tu non vi 
seppellisca il tuo morto. 

23.6   "Ascolta noi, piuttosto, 
signore: tu sei un principe di 
Dio in mezzo a noi: seppellisci il 
tuo morto nel migliore dei nostri 
sepolcri. Nessuno di noi ti 
proibirà di seppellire la tua 
defunta nel suo sepolcro".  

audi nos domine princeps 
Dei es apud nos in electis 
sepulchris nostris sepeli 
mortuum tuum nullusque 
prohibere te poterit quin in 
monumento eius sepelias 
mortuum tuum 

Mhv, kuvrie: a[kouson de; hJmw'n. 
basileu;" para; qeou' ei\ su; ejn hJmi'n: 
ejn toi'" ejklektoi'" mnhmeivoi" hJmw'n 
qavyon to;n nekrovn sou: oujdei;" ga;r 
hJmw'n to; mnhmei'on aujtou' kwluvsei 
ajpo; sou' tou' qavyai to;n nekrovn sou 
ejkei'.  

«No, signore, su, ascoltaci. Re 
da parte di Dio sei tu in mezzo a 
noi: nei nostri scelti sepolcri 
seppellisci il tuo morto, poiché 
nessuno di noi ti negherà la sua 
tomba, impedendoti di seppellire 
il tuo morto colà».  

-תַּחוּ לְעַםוַיָּקָם אַבְרָהָם וַיִּשְׁ
 :חֵת-הָאָרֶץ לִבְנֵי

Ed Abrahamo si levò, e s'inchinò 
al popolo del paese, a' figliuoli di 
Het; e parlò con loro, dicendo: 

23.7   Abramo si alzò, si 
prostrò davanti alla gente del 
paese, davanti agli Hittiti e parlò 
loro:  

surrexit Abraham et adoravit 
populum terrae filios 
videlicet Heth 

ajnasta;" de; Abraam prosekuvnhsen 
tw'/ law'/ th'" gh'", toi'" uiJoi'" Cet,  

Alzatosi, Abramo si prostrò al 
popolo di quella terra, ai figli di 
Chet,  

יֵשׁ -וַיְדַבֵּר אִתָּם לֵאמֹר אִם
מֵתִי -אֶתנַפְשְׁכֶם לִקְבֹּר -אֶת

לִי -מִלְּפָנַי שְׁמָעוּנִי וּפִגְעוּ
 :צֹחַר-בְּעֶפְרוֹן בֶּן

Se voi avete nell'animo che io 
seppellisca il mio morto, e mel 
levi d'innanzi, ascoltatemi: 
Intercedete per me appo Efron, 
figliuolo di Sohar; 

23.8   "Se è secondo il vostro 
desiderio che io porti via il mio 
morto e lo seppellisca, 
ascoltatemi e insistete per me 
presso Efron, figlio di Zocar,  

dixitque ad eos si placet 
animae vestrae ut sepeliam 
mortuum meum audite me et 
intercedite apud Ephron 
filium Soor 

kai; ejlavlhsen pro;" aujtou;" Abraam 
levgwn Eij e[cete th'/ yuch'/ uJmw'n w{ste 
qavyai to;n nekrovn mou ajpo; 
proswvpou mou, ajkouvsatev mou kai; 
lalhvsate peri; ejmou' Efrwn tw'/ tou' 
Saar,  

e parlò a loro Abramo dicendo: 
«Se siete disposti nella vostra 
anima a che io seppellisca il mio 
morto davanti al mio volto, 
ascoltatemi e parlate in mio 
favore a Ephron figlio di Saar  

מְעָרַת הַמַּכְפֵּלָה -לִי אֶת-וְיִתֶּן
 לוֹ אֲשֶׁר בִּקְצֵה שָׂדֵהוּ -אֲשֶׁר

בְּכֶסֶף מָלֵא יִתְּנֶנָּה לִּי 
 :קָבֶר-בְּתוֹכֲכֶם לַאֲחֻזַּת

che mi dia la spelonca di 
Macpela, che è sua, la quale è 
nell'estremità del suo campo; che 
me la dia per lo suo prezzo 
intiero, per possession di 
sepoltura fra voi. 

23.9   perché mi dia la sua 
caverna di Macpela, che è 
all'estremità del suo campo. Me 
la ceda per il suo prezzo intero 
come proprietà sepolcrale in 
mezzo a voi".  

ut det mihi speluncam 
duplicem quam habet in 
extrema parte agri sui 
pecunia digna tradat mihi 
eam coram vobis in 
possessionem sepulchri 

kai; dovtw moi to; sphvlaion to; 
diplou'n, o{ ejstin aujtw'/, to; o]n ejn 
mevrei tou' ajgrou' aujtou': ajrgurivou 
tou' ajxivou dovtw moi aujto; ejn uJmi'n eij" 
kth'sin mnhmeivou.  

e dia a me la grotta duplice, che 
gli appartiene, che è in una parte 
del suo campo. A degno prezzo 
me la dia in mezzo a voi come 
sepolcro di mia proprietà».  

חֵת -וְעֶפְרוֹן ישֵׁב בְּתוֹךְ בְּנֵי
-וַיַּעַן עֶפְרוֹן הַחִתִּי אֶת
חֵת לְכֹל -אַבְרָהָם בְּאָזְנֵי בְנֵי

 :עִירוֹ לֵאמֹר-בָּאֵי שַׁעַר

Or Efron sedeva per mezzo i 
figliuoli di Het. Ed Efron Hitteo 
rispose ad Abrahamo, in 
presenza de' figliuoli di Het, di 
tutti coloro ch'entravano nella 
porta della sua città, dicendo: 

23.10   Ora Efron stava seduto 
in mezzo agli Hittiti. Efron 
l'Hittita rispose ad Abramo, 
mentre lo ascoltavano gli Hittiti, 
quanti entravano per la porta 
della sua città, e disse:  

habitabat autem Ephron in 
medio filiorum Heth 
responditque ad Abraham 
cunctis audientibus qui 
ingrediebantur portam 
civitatis illius dicens 

Efrwn de; ejkavqhto ejn mevsw/ tw'n uiJw'n 
Cet: ajpokriqei;" de; Efrwn oJ 
Cettai'o" pro;" Abraam ei\pen 
ajkouovntwn tw'n uiJw'n Cet kai; 
pavntwn tw'n eijsporeuomevnwn eij" th;n 
povlin levgwn  

Ephron sedeva in mezzo ai figli 
di Chet; e rispondendo Ephron il 
chetteo ad Abramo, parlò, 
mentre ascoltavano i figli di Chet 
e tutti quelli che entravano nella 
città, dicendo:  

אֲדֹנִי שְׁמָעֵנִי הַשָּׂדֶה -לֹא
בּוֹ -נָתַתִּי לָ וְהַמְּעָרָה אֲשֶׁר
עַמִּי -לְךָ נְתַתִּיהָ לְעֵינֵי בְנֵי
 :נְתַתִּיהָ לָּ קְבֹר מֵתֶךָ

ךְ

ךְ

No, signor mio; ascoltami: Io ti 
dono il campo; ti dono ancora la 
spelonca ch'è in esso; io te ne fo 
un dono, in presenza de' figliuoli 
del mio popolo; seppelliscivi il 
tuo morto. 

23.11   "Ascolta me, piuttosto, 
mio signore: ti cedo il campo 
con la caverna che vi si trova, 
in presenza dei figli del mio 
popolo te la cedo: seppellisci il 
tuo morto".  

nequaquam ita fiat domine 
mi sed magis ausculta quod 
loquor agrum trado tibi et 
speluncam quae in eo est 
praesentibus filiis populi mei 
sepeli mortuum tuum 

Par! ejmoi; genou', kuvrie, kai; 
a[kousovn mou. to;n ajgro;n kai; to; 
sphvlaion to; ejn aujtw'/ soi divdwmi: 
ejnantivon pavntwn tw'n politw'n mou 
devdwkav soi: qavyon to;n nekrovn sou. 

«Stammi davanti, signore, e 
ascoltami: il campo, e la grotta 
che è in esso, te lo dono; dinanzi 
a tutti i miei cittadini l’ho donato 
a te: seppellisci il tuo morto».  

-וַיִּשְׁתַּחוּ אַבְרָהָם לִפְנֵי עַם
 :הָאָרֶץ

Ed Abrahamo s'inchinò al popolo 
del paese; 

23.12   Allora Abramo si 
prostrò a lui alla presenza della 
gente del paese.  

adoravit Abraham coram 
populo terrae 

kai; prosekuvnhsen Abraam 
ejnantivon tou' laou' th'" gh'"  

E si prostrò Abramo davanti al 
popolo di quella terra  
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 עֶפְרוֹן בְּאָזְנֵי -וַיְדַבֵּר אֶל
-הָאָרֶץ לֵאמֹר אַ אִם-עַם

סֶף אַתָּה לוּ שְׁמָעֵנִי נָתַתִּי כֶּ
הַשָּׂדֶה קַח מִמֶּנִּי וְאֶקְבְּרָה 

 :מֵתִי שָׁמָּה-אֶת

ךְ
e parlò ad Efron, in presenza del 
popolo del paese, dicendo: Anzi 
se così ti piace, ascoltami, ti 
prego: Io darò i danari del 
campo; prendili da me, ed io vi 
seppellirò il mio morto. 

23.13   Parlò ad Efron, mentre 
lo ascoltava la gente del paese, 
e disse: "Se solo mi volessi 
ascoltare: io ti do il prezzo del 
campo. Accettalo da me, così io 
seppellirò là il mio morto".  

et locutus est ad Ephron 
circumstante plebe quaeso ut 
audias me dabo pecuniam 
pro agro suscipe eam et sic 
sepeliam mortuum meum in 
eo 

kai; ei\pen tw'/ Efrwn eij" ta; w\ta tou' 
laou' th'" gh'" !Epeidh; pro;" ejmou' ei\, 
a[kousovn mou: to; ajrguvrion tou' 
ajgrou' labe; par! ejmou', kai; qavyw to;n 
nekrovn mou ejkei'.  

e disse a Ephron, nelle orecchie 
del popolo di quella terra: 
«Poiché mi sei propizio, 
ascoltami: il denaro del campo 
prendilo da parte mia, e 
seppellirò il mio morto colà».  

אַבְרָהָם -וַיַּעַן עֶפְרוֹן אֶת
 :לֵאמֹר לוֹ

Ed Efron rispose ad Abrahamo, 
dicendogli: 

23.14   Efron rispose ad 
Abramo:  

respondit Ephron ajpekrivqh de; Efrwn tw'/ Abraam 
levgwn  

Rispose Ephron ad Abramo 
dicendo:  

אֲדֹנִי שְׁמָעֵנִי אֶרֶץ אַרְבַּע 
כֶּסֶף בֵּינִי וּבֵינְךָ -מֵאֹת שֶׁקֶל

 :מֵתְךָ קְבֹר-הִוא וְאֶת-מַה

Signor mio, ascoltami: Fra me e 
te che cosa è una terra di 
quattrocento sicli d'argento? 
seppelliscivi pure il tuo morto. 

23.15   "Ascolta me piuttosto, 
mio signore: un terreno del 
valore di quattrocento sicli 
d'argento che cosa è mai tra 
me e te? Seppellisci dunque il 
tuo morto".  

domine mi audi terram quam 
postulas quadringentis 
argenti siclis valet istud est 
pretium inter me et te sed 
quantum est hoc sepeli 
mortuum tuum 

Oujciv, kuvrie: ajkhvkoa. gh' 
tetrakosivwn didravcmwn ajrgurivou, 
ajna; mevson ejmou' kai; sou' tiv a]n ei[h 
tou'to_ su; de; to;n nekrovn sou qavyon. 

«No, signore; ho ascoltato. Un 
terreno di quattrocento didrammi 
d’argento, di mezzo a me e a te, 
che cosa sarebbe questo? Ma 
tu, il tuo morto seppelliscilo!». 

עֶפְרוֹן -וַיִּשְׁמַע אַבְרָהָם אֶל
-וַיִּשְׁקֹל אַבְרָהָם לְעֶפְרֹן אֶת
-הַכֶּסֶף אֲשֶׁר דִּבֶּר בְּאָזְנֵי בְנֵי

חֵת אַרְבַּע מֵאוֹת שֶׁקֶל כֶּסֶף 
 :עֹבֵר לַסֹּחֵר

Ed Abrahamo acconsentì ad 
Efron, e gli pagò i danari ch'egli 
gli avea detto, in presenza de' 
figliuoli di Het; cioè quattrocento 
sicli d'argento, correnti fra' 
mercatanti. 

23.16   Abramo accettò le 
richieste di Efron e Abramo 
pesò ad Efron il prezzo che 
questi aveva detto, mentre lo 
ascoltavano gli Hittiti, cioè 
quattrocento sicli d'argento, 
nella moneta corrente sul 
mercato.  

quod cum audisset Abraham 
adpendit pecuniam quam 
Ephron postulaverat 
audientibus filiis Heth 
quadringentos siclos argenti 
et probati monetae publicae 

kai; h[kousen Abraam tou' Efrwn, 
kai; ajpekatevsthsen Abraam tw'/ 
Efrwn to; ajrguvrion, o} ejlavlhsen eij" 
ta; w\ta tw'n uiJw'n Cet, tetrakovsia 
divdracma ajrgurivou dokivmou 
ejmpovroi".  

E ascoltò Abramo Ephron, e 
rimise Abramo a Ephron il 
denaro di cui aveva parlato nelle 
orecchie dei figli di Chet, 
quattrocento didrammi d’argento 
provato dai mercanti.  

וַיָּקָם שְׂדֵה עֶפְרוֹן אֲשֶׁר 
בַּמַּכְפֵּלָה אֲשֶׁר לִפְנֵי מַמְרֵא 

בּוֹ -הַשָּׂדֶה וְהַמְּעָרָה אֲשֶׁר
הָעֵץ אֲשֶׁר בַּשָּׂדֶה אֲשֶׁר -וְכָל
 :לוֹ סָבִיבגְּבֻ-בְּכָל

Così l'acquisto del campo di 
Efron, il quale è in Macpela, ch'è 
dirimpetto a Mamre, insieme con 
la spelonca che è in esso, e con 
tutti gli alberi ch'erano in esso 
campo, in tutti i suoi confini 
attorno attorno, 

23.17   Così il campo di Efron 
che si trovava in Macpela, di 
fronte a Mamre, il campo e la 
caverna che vi si trovava e tutti 
gli alberi che erano dentro il 
campo e intorno al suo limite,  

confirmatusque est ager 
quondam Ephronis in quo 
erat spelunca duplex 
respiciens Mambre tam ipse 
quam spelunca et omnes 
arbores eius in cunctis 
terminis per circuitum 

kai; e[sth oJ ajgro;" Efrwn, o}" h\n ejn tw'/ 
diplw'/ sphlaivw/, o{" ejstin kata; 
provswpon Mambrh, oJ ajgro;" kai; to; 
sphvlaion, o} h\n ejn aujtw'/, kai; pa'n 
devndron, o} h\n ejn tw'/ ajgrw'/, o{ ejstin ejn 
toi'" oJrivoi" aujtou' kuvklw/,  

E fu il campo di Ephron, che 
comprendeva la grotta duplice e 
che è in faccia a Mambre, il 
campo e la grotta che era in 
esso, e ogni albero, che era nel 
campo, che è nei suoi confini, 
tutt’intorno,  

-לְאַבְרָהָם לְמִקְנָה לְעֵינֵי בְנֵי
 :עִירוֹ-חֵת בְּכֹל בָּאֵי שַׁעַר

fu fermato ad Abrahamo, in 
presenza de' figliuoli di Het, fra 
tutti coloro ch'entravano nella 
porta della città di esso. 

23.18   passarono in proprietà 
ad Abramo, alla presenza degli 
Hittiti, di quanti entravano nella 
porta della città.  

Abrahae in possessionem 
videntibus filiis Heth et 
cunctis qui intrabant portam 
civitatis illius 

tw'/ Abraam eij" kth'sin ejnantivon tw'n 
uiJw'n Cet kai; pavntwn tw'n 
eijsporeuomevnwn eij" th;n povlin.  

per Abramo in possesso davanti 
ai figli di Chet e a tutti quelli che 
entravano nella città.  

-כֵן קָבַר אַבְרָהָם אֶת-וְאַחֲרֵי
עָרַת שְׂדֵה מְ-שָׂרָה אִשְׁתּוֹ אֶל
פְּנֵי מַמְרֵא הִוא -הַמַּכְפֵּלָה עַל

 :חֶבְרוֹן בְּאֶרֶץ כְּנָעַן

E dopo ciò, Abrahamo seppellì 
Sara, sua moglie, nella spelonca 
del campo di Macpela, ch'è 
dirimpetto a Mamre, ch'è 
Hebron, nel paese di Canaan. 

23.19   Dopo, Abramo seppellì 
Sara, sua moglie, nella caverna 
del campo di Macpela di fronte 
a Mamre, cioè Ebron, nel paese 
di Canaan.  

atque ita sepelivit Abraham 
Sarram uxorem suam in 
spelunca agri duplici qui 
respiciebat Mambre haec est 
Hebron in terra Chanaan 

meta; tau'ta e[qayen Abraam Sarran 
th;n gunai'ka aujtou' ejn tw'/ sphlaivw/ 
tou' ajgrou' tw'/ diplw'/, o{ ejstin 
ajpevnanti Mambrh (au{th ejsti;n 
Cebrwn) ejn th'/ gh'/ Canaan.  

Dopo questi fatti, seppellì 
Abramo Sara sua sposa nella 
grotta del campo, quella duplice, 
che è davanti a Mambre (cioè 
Chebron) nella terra di Chanaan.  
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-וַיָּקָם הַשָּׂדֶה וְהַמְּעָרָה אֲשֶׁר
קָבֶר -בּוֹ לְאַבְרָהָם לַאֲחֻזַּת

 : חֵת-מֵאֵת בְּנֵי

Così l'acquisto di quel campo, e 
della spelonca ch'è in esso, fu 
fermato ad Abrahamo, per 
possession di sepoltura, dai 
figliuoli di Het. 

23.20   Il campo e la caverna 
che vi si trovava passarono 
dagli Hittiti ad Abramo in 
proprietà sepolcrale.  

et confirmatus est ager et 
antrum quod erat in eo 
Abrahae in possessionem 
monumenti a filiis Heth 

kai; ejkurwvqh oJ ajgro;" kai; to; 
sphvlaion, o} h\n ejn aujtw'/, tw'/ Abraam 
eij" kth'sin tavfou para; tw'n uiJw'n 
Cet.  

E fu assicurato il campo e la 
grotta che era in esso ad 
Abramo come possesso di una 
tomba da parte dei figli di Chet.  

       כד 

מִים וְאַבְרָהָם זָקֵן בָּא בַּיָּ
אַבְרָהָם -וַיהוָֹה בֵּרַ אֶת

 :בַּכֹּל

ךְ
OR Abrahamo, essendo vecchio 
ed attempato, ed avendolo il 
Signore benedetto in ogni cosa, 

24.1   Abramo era ormai 
vecchio, avanti negli anni, e il 
Signore lo aveva benedetto in 
ogni cosa.  

erat autem Abraham senex 
dierumque multorum et 
Dominus in cunctis 
benedixerat ei 

Kai; Abraam h\n presbuvtero" 
probebhkw;" hJmerw'n, kai; kuvrio" 
eujlovghsen to;n Abraam kata; pavnta. 

E Abramo era anziano, avanzato 
negli anni, e il Signore aveva 
benedetto Abramo in tutto.  

 עַבְדּוֹ -אמֶר אַבְרָהָם אֶלוַיֹּ
-אֲשֶׁר-זְקַן בֵּיתוֹ הַמּשֵׁל בְּכָל

 :נָא יָדְךָ תַּחַת יְרֵכִי-לוֹ שִׂים

disse ad un suo servitore, ch'era 
il più vecchio di casa sua, il 
quale avea il governo di tutte le 
cose sue: Deh! metti la tua mano 
sotto la mia coscia; 

24.2   Allora Abramo disse al 
suo servo, il più anziano della 
sua casa, che aveva potere su 
tutti i suoi beni: "Metti la mano 
sotto la mia coscia  

dixitque ad servum seniorem 
domus suae qui praeerat 
omnibus quae habebat pone 
manum tuam subter femur 
meum 

kai; ei\pen Abraam tw'/ paidi; aujtou' 
tw'/ presbutevrw/ th'" oijkiva" aujtou' tw'/ 
a[rconti pavntwn tw'n aujtou' Qe;" th;n 
cei'rav sou uJpo; to;n mhrovn mou,  

E disse Abramo al suo servo più 
anziano della sua casa, che 
aveva autorità su tutte le sue 
cose: «Poni la tua mano sotto la 
mia coscia  

וְאַשְׁבִּיעֲךָ בַּיהוָֹה אֱלֹהֵי 
הַשָּׁמַיִם וֵאלֹהֵי הָאָרֶץ אֲשֶׁר 

תִקַּח אִשָּׁה לִבְנִי מִבְּנוֹת -לֹא
הַכְּנַעֲנִי אֲשֶׁר אָנֹכִי יוֹשֵׁב 

 :בְּקִרְבּוֹ

ed io ti farò giurar per lo Signore 
Iddio del cielo, ed Iddio della 
terra, che tu non prenderai al mio 
figliuolo moglie delle figliuole 
de' Cananei, fra' quali io dimoro. 

24.3   e ti farò giurare per il 
Signore, Dio del cielo e Dio 
della terra, che non prenderai 
per mio figlio una moglie tra le 
figlie dei Cananei, in mezzo ai 
quali abito,  

ut adiurem te per Dominum 
Deum caeli et terrae ut non 
accipias uxorem filio meo de 
filiabus Chananeorum inter 
quos habito 

kai; ejxorkiw' se kuvrion to;n qeo;n tou' 
oujranou' kai; to;n qeo;n th'" gh'", i{na 
mh; lavbh/" gunai'ka tw'/ uiJw'/ mou Isaak 
ajpo; tw'n qugatevrwn tw'n Cananaivwn, 
meq! w|n ejgw; oijkw' ejn aujtoi'",  

e ti farò giurare in nome del 
Signore, il Dio del cielo e il Dio 
della terra, che non prenderai 
una moglie per il mio figlio 
Isacco dalle figlie dei cananei, 
con i quali io abito, in mezzo a 
loro.  

מוֹלַדְתִּי -אַרְצִי וְאֶל-כִּי אֶל
תֵּלֵךְ וְלָקַחְתָּ אִשָּׁה לִבְנִי 

 :לְיִצְחָק

Ma che tu andrai al mio paese, 
ed al mio parentado, e di esso 
prenderai moglie al mio figliuolo 
Isacco. 

24.4   ma che andrai al mio 
paese, nella mia patria, a 
scegliere una moglie per mio 
figlio Isacco".  

sed ad terram et ad 
cognationem meam 
proficiscaris et inde accipias 
uxorem filio meo Isaac 

ajlla; eij" th;n gh'n mou, ou| ejgenovmhn, 
poreuvsh/ kai; eij" th;n fulhvn mou kai; 
lhvmyh/ gunai'ka tw'/ uiJw'/ mou Isaak 
ejkei'qen.  

Ma nella mia terra, dove nacqui, 
andrai e nella mia tribù, e 
prenderai una sposa per il mio 
figlio Isacco di là».  

אמֶר אֵלָיו הָעֶבֶד אוּלַי וַיֹּ
תֹאבֶה הָאִשָּׁה לָלֶכֶת -לֹא

הָאָרֶץ הַזֹּאת -אַחֲרַי אֶל
-בִּנְךָ אֶל-הֶהָשֵׁב אָשִׁיב אֶת

 :יָצָאתָ מִשָּׁם-הָאָרֶץ אֲשֶׁר

E quel servitore gli disse: Forse 
non aggradirà a quella donna di 
venir dietro a me in questo 
paese; mi converrà egli del tutto 
rimenare il tuo figliuolo nel 
paese onde tu sei uscito? 

24.5   Gli disse il servo: "Se la 
donna non mi vuol seguire in 
questo paese, dovrò forse 
ricondurre tuo figlio al paese da 
cui tu sei uscito?".  

respondit servus si noluerit 
mulier venire mecum in 
terram hanc num reducere 
debeo filium tuum ad locum 
de quo egressus es 

ei\pen de; pro;" aujto;n oJ pai'" Mhvpote 
ouj bouvletai hJ gunh; poreuqh'nai met! 
ejmou' ojpivsw eij" th;n gh'n tauvthn: 
ajpostrevyw to;n uiJovn sou eij" th;n 
gh'n, o{qen ejxh'lqe" ejkei'qen_  

Disse però a lui il servo: «Magari 
non vuole questa donna venire 
dietro a me, assieme, in questa 
terra: devo far tornare il tuo figlio 
in quella terra, là donde sei 
uscito?».  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו אַבְרָהָם הִשָּׁמֶר 
:בְּנִי שָׁמָּה- תָּשִׁיב אֶת-לְךָ פֶּן

Ed Abrahamo gli disse: Guardati 
che tu non rimeni là il mio 
figliuolo. 

24.6   Gli rispose Abramo: 
"Guardati dal ricondurre là mio 
figlio!  

dixit Abraham cave 
nequando reducas illuc 
filium meum 

ei\pen de; pro;" aujto;n Abraam 
Provsece seautw'/, mh; ajpostrevyh/" 
to;n uiJovn mou ejkei'.  

Ma disse a lui Abramo: 
«Guardati dal far tornare il mio 
figlio colà!  
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יְהוָֹה אֱלֹהֵי הַשָּׁמַיִם אֲשֶׁר 
לְקָחַנִי מִבֵּית אָבִי וּמֵאֶרֶץ 

לִי -מוֹלַדְתִּי וַאֲשֶׁר דִּבֶּר
לִי לֵאמֹר -וַאֲשֶׁר נִשְׁבַּע

הָאָרֶץ הַזֹּאת -לְזַרְעֲךָ אֶתֵּן אֶת
הוּא יִשְׁלַח מַלְאָכוֹ לְפָנֶיךָ 

 :ה לִבְנִי מִשָּׁםוְלָקַחְתָּ אִשָּׁ

Il Signore Iddio del cielo, il qual 
mi ha preso di casa di mio padre, 
e del mio natio paese, e mi ha 
parlato, e mi ha giurato, dicendo: 
Io darò alla tua progenie questo 
paese; esso manderà l'Angelo 
suo davanti a te, e tu prenderai di 
là moglie al mio figliuolo. 

24.7   Il Signore, Dio del cielo e 
Dio della terra, che mi ha tolto 
dalla casa di mio padre e dal 
mio paese natio, che mi ha 
parlato e mi ha giurato: Alla tua 
discendenza darò questo 
paese, egli stesso manderà il 
suo angelo davanti a te, perché 
tu possa prendere di là una 
moglie per il mio figlio.  

Dominus Deus caeli qui tulit 
me de domo patris mei et de 
terra nativitatis meae qui 
locutus est mihi et iuravit 
dicens semini tuo dabo 
terram hanc ipse mittet 
angelum suum coram te et 
accipies inde uxorem filio 
meo 

kuvrio" oJ qeo;" tou' oujranou' kai; oJ 
qeo;" th'" gh'", o}" e[labevn me ejk tou' 
oi[kou tou' patrov" mou kai; ejk th'" 
gh'", h|" ejgenhvqhn, o}" ejlavlhsevn moi 
kai; w[mosevn moi levgwn Soi; dwvsw th;n 
gh'n tauvthn kai; tw'/ spevrmativ sou, 
aujto;" ajpostelei' to;n a[ggelon aujtou' 
e[mprosqevn sou, kai; lhvmyh/ gunai'ka 
tw'/ uiJw'/ mou Isaak ejkei'qen.  

Il Signore, il Dio del cielo e il Dio 
della terra, che ha preso me 
dalla casa di mio padre e dalla 
terra in cui sono stato generato, 
che ha parlato a me e ha giurato 
a me dicendo: “A te darò questa 
terra e al tuo seme”, lui stesso 
manderà il suo angelo davanti a 
te e prenderai una sposa per il 
mio figlio Isacco di là.  

לֹא תֹאבֶה הָאִשָּׁה -וְאִם
לָלֶכֶת אַחֲרֶיךָ וְנִקִּיתָ 

בְּנִי -שְּׁבֻעָתִי זֹאת רַק אֶתמִ
 :לֹא תָשֵׁב שָׁמָּה

E se non aggrada alla donna di 
venir dietro a te, tu sarai sciolto 
di questo giuramento che io ti fo 
fare; sol non rimenar là il mio 
figliuolo. 

24.8   Se la donna non vorrà 
seguirti, allora sarai libero dal 
giuramento a me fatto; ma non 
devi ricondurre là il mio figlio".  

sin autem noluerit mulier 
sequi te non teneberis 
iuramento filium tantum 
meum ne reducas illuc 

eja;n de; mh; qevlh/ hJ gunh; poreuqh'nai 
meta; sou' eij" th;n gh'n tauvthn, 
kaqaro;" e[sh/ ajpo; tou' o{rkou touvtou: 
movnon to;n uiJovn mou mh; ajpostrevyh/" 
ejkei'.  

Ma se non vuole quella donna 
venire con te in questa terra, 
sarai libero da questo 
giuramento. Solo, il mio figlio 
non farlo tornare là».  

יָדוֹ תַּחַת -וַיָּשֶׂם הָעֶבֶד אֶת
 אַבְרָהָם אֲדֹנָיו וַיִּשָּׁבַע לוֹ יֶרֶ
 :הַדָּבָר הַזֶּה-עַל

ךְ
E il servitore pose la sua mano 
sotto la coscia di Abrahamo, suo 
signore, e gli giurò intorno a 
quest'affare. 

24.9   Allora il servo mise la 
mano sotto la coscia di Abramo 
suo padrone, e gli prestò 
giuramento riguardo a questa 
cosa.  

posuit ergo servus manum 
sub femore Abraham domini 
sui et iuravit illi super 
sermone hoc 

kai; e[qhken oJ pai'" th;n cei'ra aujtou' 
uJpo; to;n mhro;n Abraam tou' kurivou 
aujtou' kai; w[mosen aujtw'/ peri; tou' 
rJhvmato" touvtou  

E pose il servo la sua mano 
sotto la coscia di Abramo, il suo 
signore, e gli giurò riguardo a 
questa cosa.  

וַיִּקַּח הָעֶבֶד עֲשָׂרָה גְמַלִּים 
טוּב -מִגְּמַלֵּי אֲדֹנָיו וַיֵּלֶךְ וְכָל

-אֲדֹנָיו בְּיָדוֹ וַיָּקָם וַיֵּלֶךְ אֶל
 :עִיר נָחוֹר-לאֲרַם נַהֲרַיִם אֶ

E il servitore prese dieci 
cammelli, di quei del suo 
signore, e si partì, portando seco 
di ogni sorta di beni del suo 
signore; e, messosi in viaggio, 
andò in Mesopotamia, alla città 
di Nahor. 

24.10   Il servo prese dieci 
cammelli del suo padrone e, 
portando ogni sorta di cose 
preziose del suo padrone, si 
mise in viaggio e andò nel 
Paese dei due fiumi, alla città di 
Nacor.  

tulitque decem camelos de 
grege domini sui et abiit ex 
omnibus bonis eius portans 
secum profectusque perrexit 
Mesopotamiam ad urbem 
Nahor 

Kai; e[laben oJ pai'" devka kamhvlou" 
ajpo; tw'n kamhvlwn tou' kurivou aujtou' 
kai; ajpo; pavntwn tw'n ajgaqw'n tou' 
kurivou aujtou' meq! eJautou' kai; 
ajnasta;" ejporeuvqh eij" th;n 
Mesopotamivan eij" th;n povlin 
Nacwr.  

E prese il servo dieci cammelli 
dei cammelli del suo signore e 
una parte di tutti i beni del suo 
signore con sé; e alzatosi andò 
in Mesopotamia nella città di 
Nachor.  

וַיַּבְרֵךְ הַגְּמַלִּים מִחוּץ לָעִיר 
בְּאֵר הַמָּיִם לְעֵת עֶרֶב -אֶל

 :לְעֵת צֵאת הַשֹּׁאֲבֹת

E, fatti posare in su le ginocchia i 
cammelli fuor della città, presso 
ad un pozzo d'acqua, in su la 
sera, al tempo ch'escono fuori 
quelle che vanno ad attigner 
l'acqua,  

24.11   Fece inginocchiare i 
cammelli fuori della città, 
presso il pozzo d'acqua, nell'ora 
della sera, quando le donne 
escono ad attingere.  

cumque camelos fecisset 
accumbere extra oppidum 
iuxta puteum aquae vespere 
eo tempore quo solent 
mulieres egredi ad 
hauriendam aquam  

kai; ejkoivmisen ta;" kamhvlou" e[xw th'" 
povlew" para; to; frevar tou' u{dato" 
to; pro;" ojyev, hJnivka ejkporeuvontai aiJ 
uJdreuovmenai.  

E fece accovacciare i cammelli 
fuori dalla città presso il pozzo 
dell’acqua, verso sera, quando 
escono le donne per prendere 
l’acqua.  

וַיֹּאמַר יְהֹוָה אֱלֹהֵי אֲדֹנִי 
נָא לְפָנַי הַיּוֹם -אַבְרָהָם הַקְרֵה

חֶסֶד עִם אֲדֹנִי -וַעֲשֵׂה
 :אַבְרָהָם

disse: O Signore Iddio di 
Abrahamo mio signore, dammi, 
ti prego, ch'io scontri oggi buono 
incontro; ed usa benignità 
inverso Abrahamo mio signore. 

24.12   E disse: "Signore, Dio 
del mio padrone Abramo, 
concedimi un felice incontro 
quest'oggi e usa benevolenza 
verso il mio padrone Abramo!  

dixit Domine Deus domini 
mei Abraham occurre 
obsecro hodie mihi et fac 
misericordiam cum domino 
meo Abraham 

kai; ei\pen Kuvrie oJ qeo;" tou' kurivou 
mou Abraam, eujovdwson ejnantivon 
ejmou' shvmeron kai; poivhson e[leo" 
meta; tou' kurivou mou Abraam.  

E disse: «Signore, Dio del mio 
signore Abramo, rendi facile il 
cammino innanzi a me oggi e fa’ 
misericordia col mio signore 
Abramo.  

עֵין הַמָּיִם -הִנֵּה אָנֹכִי נִצָּב עַל
וּבְנוֹת אַנְשֵׁי הָעִיר יֹצְאֹת 

 :לִשְׁאֹב מָיִם

Ecco, io mi fermerò presso alla 
fonte d'acqua, e le figliuole della 
gente della città usciranno per 
attigner dell'acqua. 

24.13   Ecco, io sto presso la 
fonte dell'acqua, mentre le 
fanciulle della città escono per 
attingere acqua.  

ecce ego sto propter fontem 
aquae et filiae habitatorum 
huius civitatis egredientur ad 
hauriendam aquam 

ijdou; ejgw; e{sthka ejpi; th'" phgh'" tou' 
u{dato", aiJ de; qugatevre" tw'n 
oijkouvntwn th;n povlin ejkporeuvontai 
ajntlh'sai u{dwr,  

Ecco, io sto presso la sorgente 
dell’acqua e le figlie degli 
abitanti della città escono ad 
attingere acqua;  
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וְהָיָה הַנַּעֲרָ אֲשֶׁר אֹמַר אֵלֶיהָ 
רָה נָא כַדֵּ וְאֶשְׁתֶּה וְאָמְ-הַטִּי

גְּמַלֶּיךָ אַשְׁקֶה -שְׁתֵה וְגַם
אֹתָהּ הֹכַחְתָּ לְעַבְדְּךָ לְיִצְחָק 

עָשִׂיתָ חֶסֶד -וּבָהּ אֵדַע כִּי
 :אֲדֹנִי-עִם

ךְ

ךְ

Avvenga adunque, che la 
fanciulla, la quale, dicendole io: 
Deh! abbassa la tua secchia, 
acciocchè io bea; mi dirà: Bevi, 
ed anche darò a bere a' tuoi 
cammelli; essa sia quella che tu 
hai preparata ad Isacco, tuo 
servitore; ed in ciò conoscerò che 
tu avrai usata benignità verso il 
mio signore. 

24.14   Ebbene, la ragazza alla 
quale dirò: Abbassa l'anfora e 
lasciami bere, e che risponderà: 
Bevi, anche ai tuoi cammelli 
darò da bere, sia quella che tu 
hai destinata al tuo servo 
Isacco; da questo riconoscerò 
che tu hai usato benevolenza al 
mio padrone".  

igitur puella cui ego dixero 
inclina hydriam tuam ut 
bibam et illa responderit 
bibe quin et camelis tuis 
dabo potum ipsa est quam 
praeparasti servo tuo Isaac et 
per hoc intellegam quod 
feceris misericordiam cum 
domino meo 

kai; e[stai hJ parqevno", h|/ a]n ejgw; 
ei[pw !Epivklinon th;n uJdrivan sou, i{na 
pivw, kai; ei[ph/ moi Pive, kai; ta;" 
kamhvlou" sou potiw', e{w" a]n 
pauvswntai pivnousai, tauvthn 
hJtoivmasa" tw'/ paidiv sou Isaak, kai; 
ejn touvtw/ gnwvsomai o{ti ejpoivhsa" 
e[leo" tw'/ kurivw/ mou Abraam.  

e avverrà che la vergine, alla 
quale io dirò: “Piega la tua idria, 
perché io beva”, e che mi dirà: 
“Bevi, e anche i tuoi cammelli 
abbevererò, finché non abbiano 
finito di bere”, questa hai 
preparato per il tuo servo Isacco, 
e da questo conoscerò che hai 
fatto misericordia al mio signore 
Abramo».  

הוּא טֶרֶם כִּלָּה לְדַבֵּר -וַיְהִי
רִבְקָה יֹצֵאת אֲשֶׁר וְהִנֵּה 

מִלְכָּה -יֻלְּדָה לִבְתוּאֵל בֶּן
אֵשֶׁת נָחוֹר אֲחִי אַבְרָהָם 

 :שִׁכְמָהּ-וְכַדָּהּ עַל

Ed avvenne che, avanti ch'egli 
avesse finito di parlare, ecco 
Rebecca, figliuola di Betuel, 
figliuol di Milca, moglie di 
Nahor, fratello di Abrahamo, 
usciva fuori, avendo la sua 
secchia in su la spalla. 

24.15   Non aveva ancora finito 
di parlare, quand'ecco 
Rebecca, che era nata a Betuèl 
figlio di Milca, moglie di Nacor, 
fratello di Abramo, usciva con 
l'anfora sulla spalla.  

necdum intra se verba 
conpleverat et ecce Rebecca 
egrediebatur filia Bathuel 
filii Melchae uxoris Nahor 
fratris Abraham habens 
hydriam in scapula 

kai; ejgevneto pro; tou' suntelevsai 
aujto;n lalou'nta ejn th'/ dianoiva/, kai; 
ijdou; Rebekka ejxeporeuveto hJ 
tecqei'sa Baqouhl uiJw'/ Melca" th'" 
gunaiko;" Nacwr ajdelfou' de; 
Abraam e[cousa th;n uJdrivan ejpi; tw'n 
w[mwn aujth'".  

E avvenne, prima che egli 
finisse di parlare fra sé: ecco, 
Rebecca procedeva - lei 
generata da Bathuel, figlio di 
Melchas, sposa di Nachor, 
fratello di Abramo - con l’idria 
sulle sue spalle.  

וְהַנַּעֲרָ טֹבַת מַרְאֶה מְאֹד 
בְּתוּלָה וְאִישׁ לֹא יְדָעָהּ וַתֵּרֶד 

 :תְּמַלֵּא כַדָּהּ וַתָּעַלהָעַיְנָה וַ

E la fanciulla era di molto bello 
aspetto, vergine, ed uomo alcuno 
non l'avea conosciuta. Ed ella 
scese alla fonte, ed empiè la sua 
secchia, e se ne ritornava. 

24.16   La giovinetta era molto 
bella d'aspetto, era vergine, 
nessun uomo le si era unito. 
Essa scese alla sorgente, 
riempì l'anfora e risalì.  

puella decora nimis virgoque 
pulcherrima et incognita viro 
descenderat autem ad 
fontem et impleverat 
hydriam ac revertebatur 

hJ de; parqevno" h\n kalh; th'/ o[yei 
sfovdra: parqevno" h\n, ajnh;r oujk 
e[gnw aujthvn. kataba'sa de; ejpi; th;n 
phgh;n e[plhsen th;n uJdrivan kai; 
ajnevbh.  

E la vergine era bella di aspetto 
oltremodo; vergine era, uomo 
non l’aveva conosciuta. Scesa 
alla sorgente, riempì l’idria e 
risalì.  

לִקְרָאתָהּ וַיֹּאמֶר וַיָּרָץ הָעֶבֶד 
מַיִם -הַגְמִיאִינִי נָא מְעַט

 :מִכַּדֵּ

E quel servitore le corse 
incontro, e le disse: Deh! dammi 
a bere un poco d'acqua della tua 
secchia. 

24.17   Il servo allora le corse 
incontro e disse: "Fammi bere 
un po' d'acqua dalla tua 
anfora".  

occurritque ei servus et ait 
pauxillum mihi ad 
sorbendum praebe aquae de 
hydria tua 

ejpevdramen de; oJ pai'" eij" sunavnthsin 
aujth'" kai; ei\pen Povtisovn me mikro;n 
u{dwr ejk th'" uJdriva" sou.  

Corse avanti il servo incontro a 
lei e disse: «Fammi bere un po’ 
d’acqua dalla tua idria».  

וַתֹּאמֶר שְׁתֵה אֲדֹנִי וַתְּמַהֵר 
יָדָהּ -וַתֹּרֶד כַּדָּהּ עַל

 :וַתַּשְׁקֵהוּ

Ed ella disse: Bevi, signor mio. E 
prestamente, calatasi la secchia 
in mano, gli diè da bere. 

24.18   Rispose: "Bevi, mio 
signore". In fretta calò l'anfora 
sul braccio e lo fece bere.  

quae respondit bibe domine 
mi celeriterque deposuit 
hydriam super ulnam suam 
et dedit ei potum 

hJ de; ei\pen Pive, kuvrie. kai; 
e[speusen kai; kaqei'len th;n uJdrivan 
ejpi; to;n bracivona aujth'" kai; 
ejpovtisen aujtovn,  

E lei disse: «Bevi, signore». E si 
affrettò a far scendere l’idria sul 
suo braccio e lo fece bere,  

וַתְּכַל לְהַשְׁקֹתוֹ וַתֹּאמֶר גַּם 
כִּלּוּ -לִגְמַלֶּיךָ אֶשְׁאָב עַד אִם

 :לִשְׁתֹּת

E, dopo avergli dato da bere a 
sufficienza, disse: Io ne attignerò 
eziandio per li tuoi cammelli, 
finchè abbiano bevuto a 
sufficienza. 

24.19   Come ebbe finito di 
dargli da bere, disse: "Anche 
per i tuoi cammelli ne attingerò, 
finché finiranno di bere".  

cumque ille bibisset adiecit 
quin et camelis tuis hauriam 
aquam donec cuncti bibant 

e{w" ejpauvsato pivnwn. kai; ei\pen Kai; 
tai'" kamhvloi" sou uJdreuvsomai, e{w" 
a]n pa'sai pivwsin.  

finché non ebbe finito di bere. E 
disse: «Anche i tuoi cammelli 
abbevererò, finché tutti abbiano 
bevuto».  

-וַתְּמַהֵר וַתְּעַר כַּדָּהּ אֶל
הַבְּאֵר -רָץ עוֹד אֶלהַשֹּׁקֶת וַתָּ

 :גְּמַלָּיו-לִשְׁאֹב וַתִּשְׁאַב לְכָל

E prestamente votò la sua 
secchia nell'abbeveratoio, e corse 
di nuovo al pozzo per attignere; e 
attinse per tutti i cammelli di 
esso. 

24.20   In fretta vuotò l'anfora 
nell'abbeveratoio, corse di 
nuovo ad attingere al pozzo e 
attinse per tutti i cammelli di lui.  

effundensque hydriam in 
canalibus recurrit ad puteum 
ut hauriret aquam et haustam 
omnibus camelis dedit 

kai; e[speusen kai; ejxekevnwsen th;n 
uJdrivan eij" to; potisthvrion kai; 
e[dramen e[ti ejpi; to; frevar ajntlh'sai 
kai; uJdreuvsato pavsai" tai'" 
kamhvloi".  

E si affrettò a versare l’idria 
nell’abbeveratoio. E corse 
ancora alla sorgente ad 
attingere e abbeverò tutti i 
cammelli.  
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וְהָאִישׁ מִשְׁתָּאֵה לָהּ מַחֲרִישׁ 
 יְהוָֹה דַּרְכּוֹ לָדַעַת הַהִצְלִיחַ

 :לֹא-אִם

E quell'uomo stupiva di lei, 
stando tacito a considerare se il 
Signore avea fatto prosperare il 
suo viaggio, o no. 

24.21   Intanto quell'uomo la 
contemplava in silenzio, in 
attesa di sapere se il Signore 
avesse o no concesso buon 
esito al suo viaggio.  

ille autem contemplabatur 
eam tacitus scire volens 
utrum prosperum fecisset 
iter suum Dominus an non 

oJ de; a[nqrwpo" katemavnqanen aujth;n 
kai; paresiwvpa tou' gnw'nai eij 
eujovdwken kuvrio" th;n oJdo;n aujtou' h] 
ou[.  

Quell’uomo la osservava in 
silenzio, per conoscere se aveva 
condotto a buon fine il Signore la 
sua via oppure no.  

וַיְהִי כַּאֲשֶׁר כִּלּוּ הַגְּמַלִּים 
לִשְׁתּוֹת וַיִּקַּח הָאִישׁ נֶזֶם זָהָב 

בֶּקַע מִשְׁקָלוֹ וּשְׁנֵי צְמִידִים 
יָדֶיהָ עֲשָׂרָה זָהָב -עַל

 :לָםמִשְׁקָ

E quando i cammelli ebber finito 
di bere, quell'uomo prese un 
monile d'oro, di peso d'un mezzo 
siclo, e gliel mise disopra al 
naso; e un par di maniglie d'oro 
di peso di dieci sicli, e gliele 
mise in su le mani. 

24.22   Quando i cammelli 
ebbero finito di bere, quell'uomo 
prese un pendente d'oro del 
peso di mezzo siclo e glielo 
pose alle narici e le pose sulle 
braccia due braccialetti del 
peso di dieci sicli d'oro.  

postquam ergo biberunt 
cameli protulit vir inaures 
aureas adpendentes siclos 
duos et armillas totidem 
pondo siclorum decem 

ejgevneto de; hJnivka ejpauvsanto pa'sai 
aiJ kavmhloi pivnousai, e[laben oJ 
a[nqrwpo" ejnwvtia crusa' ajna; 
dracmh;n oJlkh'" kai; duvo yevlia ejpi; 
ta;" cei'ra" aujth'", devka crusw'n 
oJlkh; aujtw'n.  

E avvenne, quando cessarono 
tutti i cammelli di bere, che 
prese quell’uomo degli orecchini 
d’oro di una dracma di peso 
ciascuno e due braccialetti per le 
sue mani, di dieci pezzi d’oro il 
loro peso.  

מִי אַתְּ הַגִּידִי נָא -וַיֹּאמֶר בַּת
אָבִיךְ מָקוֹם לָנוּ -לִי הֲיֵשׁ בֵּית

 :לָלִין

E le disse: Di chi sei tu figliuola? 
deh! dichiaramelo. Evvi in casa 
di tuo padre luogo per 
albergarci? 

24.23   E disse: "Di chi sei 
figlia? Dimmelo. C'è posto per 
noi in casa di tuo padre, per 
passarvi la notte?".  

dixitque ad eam cuius es 
filia indica mihi est in domo 
patris tui locus ad 
manendum 

kai; ejphrwvthsen aujth;n kai; ei\pen 
Qugavthr tivno" ei\_ ajnavggeilovn moi: 
eij e[stin para; tw'/ patriv sou tovpo" 
hJmi'n katalu'sai_  

E la interrogò e disse: «Figlia di 
chi sei? Annunciamelo! C’è 
presso tuo padre un luogo per 
noi, da alloggiarci?».  

בְּתוּאֵל -תֹּאמֶר אֵלָיו בַּתוַ
מִלְכָּה אֲשֶׁר יָלְדָה -אָנֹכִי בֶּן
 :לְנָחוֹר

Ed ella rispose: Io son figliuola 
di Betuel, figliuolo di Milca; il 
quale ella partorì a Nahor. 

24.24   Gli rispose: "Io sono 
figlia di Betuèl, il figlio che Milca 
partorì a Nacor".  

quae respondit filia 
Bathuelis sum filii Melchae 
quem peperit Nahor 

kai; ei\pen aujtw'/ Qugavthr Baqouhl 
eijmi; ejgw; tou' Melca", o}n e[teken tw'/ 
Nacwr.  

E gli disse: «Figlia di Bathuel 
sono io, di Melchas, che lo 
partorì a Nachor».  

 -תֶּבֶן גַּם-יו גַּםוַתֹּאמֶר אֵלָ
מָקוֹם -מִסְפּוֹא רַב עִמָּנוּ גַּם

 :לָלוּן

Gli disse ancora: E vi è strame e 
pastura assai appo noi, ed anche 
luogo da albergarvi. 

24.25   E soggiunse: "C'è 
paglia e foraggio in quantità da 
noi e anche posto per passare 
la notte".  

et addidit dicens palearum 
quoque et faeni plurimum 
est apud nos et locus 
spatiosus ad manendum 

kai; ei\pen aujtw'/ Kai; a[cura kai; 
cortavsmata polla; par! hJmi'n kai; 
tovpo" tou' katalu'sai.  

E gli disse: «Sia paglia che 
foraggi abbondano presso di noi, 
e posto per alloggiare».  

 E quell'uomo s'inchinò, e adorò il :וַיִּקֹּד הָאִישׁ וַיִּשְׁתַּחוּ לַיהוָֹה
Signore. 

24.26   Quell'uomo si 
inginocchiò e si prostrò al 
Signore  

inclinavit se homo et 
adoravit Dominum 

kai; eujdokhvsa" oJ a[nqrwpo" 
prosekuvnhsen kurivw/  

E, dato il suo consenso, 
quell’uomo si prostrò al Signore  

וַיֹּאמֶר בָּרוּךְ יְהוָֹה אֱלֹהֵי 
עָזַב -אֲדֹנִי אַבְרָהָם אֲשֶׁר לֹא

חַסְדּוֹ וַאֲמִתּוֹ מֵעִם אֲדֹנִי 
אָנֹכִי בַּדֶּרֶ נָחַנִי יְהֹוָה בֵּית 

 :אֲחֵי אֲדֹנִי

ךְ

E disse: Benedetto sia il Signore 
Iddio di Abrahamo mio signore, 
il qual non ha dismessa la sua 
benignità e lealtà inverso il mio 
signore; e quant'è a me, il 
Signore mi ha condotto per la 
diritta via in casa de' fratelli del 
mio signore. 

24.27   e disse: "Sia benedetto 
il Signore, Dio del mio padrone 
Abramo, che non ha cessato di 
usare benevolenza e fedeltà 
verso il mio padrone. Quanto a 
me, il Signore mi ha guidato 
sulla via fino alla casa dei 
fratelli del mio padrone".  

dicens benedictus Dominus 
Deus domini mei Abraham 
qui non abstulit 
misericordiam et veritatem 
suam a domino meo et recto 
me itinere perduxit in 
domum fratris domini mei 

kai; ei\pen Eujloghto;" kuvrio" oJ qeo;" 
tou' kurivou mou Abraam, o}" oujk 
ejgkatevlipen th;n dikaiosuvnhn aujtou' 
kai; th;n ajlhvqeian ajpo; tou' kurivou 
mou: ejme; eujovdwken kuvrio" eij" oi\kon 
tou' ajdelfou' tou' kurivou mou.  

e disse: «Benedetto il Signore, il 
Dio del mio signore Abramo, che 
non ha lasciato la sua giustizia e 
verità lontano dal mio signore: 
me ha condotto a buon fine il 
Signore nella casa del fratello 
del mio signore».  

וַתָּרָץ הַנַּעֲרָ וַתַּגֵּד לְבֵית אִמָּהּ 
 :כַּדְּבָרִים הָאֵלֶּה

E la fanciulla corse, e rapportò 
quelle cose in casa di sua madre. 

24.28   La giovinetta corse ad 
annunziare alla casa di sua 
madre tutte queste cose.  

cucurrit itaque puella et 
nuntiavit in domum matris 
suae omnia quae audierat 

Kai; dramou'sa hJ pai'" ajphvggeilen 
eij" to;n oi\kon th'" mhtro;" aujth'" kata; 
ta; rJhvmata tau'ta.  

E corse la fanciulla ad 
annunziare nella casa di sua 
madre questi fatti.  

וּלְרִבְקָה אָח וּשְׁמוֹ לָבָן וַיָּרָץ 
-הָאִישׁ הַחוּצָה אֶל-לָבָן אֶל
 :הָעָיִן

Or Rebecca avea un fratello, il 
cui nome era Labano; costui 
corse fuori a quell'uomo, alla 
fonte. 

24.29   Ora Rebecca aveva un 
fratello chiamato Làbano e 
Làbano corse fuori da 
quell'uomo al pozzo.  

habebat autem Rebecca 
fratrem nomine Laban qui 
festinus egressus est ad 
hominem ubi erat fons 

th'/ de; Rebekka ajdelfo;" h\n, w|/ o[noma 
Laban: kai; e[dramen Laban pro;" 
to;n a[nqrwpon e[xw ejpi; th;n phghvn.  

Rebecca poi aveva un fratello, di 
nome Labano; e corse Labano 
da quell’uomo fuori, verso la 
sorgente.  
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-הַנֶּזֶם וְאֶת-וַיְהִי כִּרְאֹת אֶת
יְדֵי אֲחֹתוֹ -הַצְּמִדִים עַל
דִּבְרֵי רִבְקָה -וּכְשָׁמְעוֹ אֶת

 דִבֶּר אֵלַי -אֲחֹתוֹ לֵאמֹר כֹּה
הָאִישׁ וְהִנֵּה -הָאִישׁ וַיָּבֹא אֶל

 :הָעָיִן-הַגְּמַלִּים עַל-ד עַלעֹמֵ

Come adunque egli ebbe veduto 
quel monile, e quelle maniglie 
nelle mani della sua sorella; e 
come ebbe intese le parole di 
Rebecca sua sorella, che dicea: 
Quell'uomo mi ha così parlato; 
egli se ne venne a quell'uomo; ed 
ecco, egli se ne stava presso de' 
cammelli, appresso alla fonte. 

24.30   Egli infatti, visti il 
pendente e i braccialetti alle 
braccia della sorella e udite 
queste parole di Rebecca, sua 
sorella: "Così mi ha parlato 
quell'uomo", venne da costui 
che ancora stava presso i 
cammelli vicino al pozzo.  

cumque vidisset inaures et 
armillas in manibus sororis 
suae et audisset cuncta verba 
referentis haec locutus est 
mihi homo venit ad virum 
qui stabat iuxta camelos et 
propter fontem aquae 

kai; ejgevneto hJnivka ei\den ta; ejnwvtia 
kai; ta; yevlia ejpi; ta;" cei'ra" th'" 
ajdelfh'" aujtou' kai; o{te h[kousen ta; 
rJhvmata Rebekka" th'" ajdelfh'" 
aujtou' legouvsh" Ou{tw" lelavlhkevn 
moi oJ a[nqrwpo", kai; h\lqen pro;" to;n 
a[nqrwpon eJsthkovto" aujtou' ejpi; tw'n 
kamhvlwn ejpi; th'" phgh'"  

E quando vide gli orecchini e i 
braccialetti ai polsi della sua 
sorella e quando udì le parole di 
Rebecca sua sorella che diceva: 
«Così mi ha parlato 
quell’uomo», e giunse presso 
quell’uomo mentre egli stava 
ritto accanto ai cammelli alla 
sorgente,  

וַיֹּאמֶר בּוֹא בְּרוּךְ יְהוָֹה לָמָּה 
תַעֲמֹד בַּחוּץ וְאָנֹכִי פִּנִּיתִי 

 :הַבַּיִת וּמָקוֹם לַגְּמַלִּים

Ed egli gli disse: Entra, 
benedetto dal Signore; perchè te 
ne stai fuori? io ho pure 
apparecchiata la casa, e il luogo 
per i cammelli. 

24.31   Gli disse: "Vieni, 
benedetto dal Signore! perché 
te ne stai fuori, mentre io ho 
preparato la casa e un posto 
per i cammelli?".  

dixitque ad eum ingredere 
benedicte Domini cur foris 
stas praeparavi domum et 
locum camelis 

kai; ei\pen aujtw'/ Deu'ro ei[selqe: 
eujloghto;" kuvrio": i{na tiv e{sthka" 
e[xw_ ejgw; de; hJtoivmaka th;n oijkivan 
kai; tovpon tai'" kamhvloi".  

avvenne che gli disse: «Su, 
entra! Benedetto il Signore! 
Perché sei stato fuori? Io ho 
preparato la casa e un posto per 
i cammelli».  

וַיָּבֹא הָאִישׁ הַבַּיְתָה וַיְפַתַּח 
הַגְּמַלִּים וַיִּתֵּן תֶּבֶן וּמִסְפּוֹא 
לַגְּמַלִּים וּמַיִם לִרְחֹץ רַגְלָיו 
 :וְרַגְלֵי הָאֲנָשִׁים אֲשֶׁר אִתּוֹ

E quell'uomo entrò dentro la 
casa, e Labano scaricò i 
cammelli, e diede loro dello 
strame e della pastura; parimente 
recò dell'acqua per lavare i piedi 
a quell'uomo, ed a quelli che 
erano con lui. 

24.32   Allora l'uomo entrò in 
casa e quegli tolse il basto ai 
cammelli, fornì paglia e foraggio 
ai cammelli e acqua per lavare i 
piedi a lui e ai suoi uomini.  

et introduxit eum hospitium 
ac destravit camelos 
deditque paleas et faenum et 
aquam ad lavandos pedes 
camelorum et virorum qui 
venerant cum eo 

eijsh'lqen de; oJ a[nqrwpo" eij" th;n 
oijkivan kai; ajpevsaxen ta;" kamhvlou". 
kai; e[dwken a[cura kai; cortavsmata 
tai'" kamhvloi" kai; u{dwr nivyasqai 
toi'" posi;n aujtou' kai; toi'" posi;n tw'n 
ajndrw'n tw'n met! aujtou'.  

Entrò allora quell’uomo nella 
casa e scaricò i cammelli. E gli 
diedero paglia e foraggi per i 
cammelli e acqua per lavarsi i 
piedi, anche per i piedi degli 
uomini che erano con lui.  

לְפָנָיו ] וַיּוּשָׂם) [וַיֻּישָׂם(
לֶאֱכֹל וַיֹּאמֶר לֹא אֹכַל עַד 

ר  דִּבַּרְתִּי דְּבָרָי וַיֹּאמֶ-אִם
 :דַּבֵּר

Poi gli fu posto avanti da 
mangiare; ma egli disse: Io non 
mangerò, finchè io non abbia 
detto ciò che ho da dire. Ed esso 
gli disse: Parla. 

24.33   Quindi gli fu posto 
davanti da mangiare, ma egli 
disse; "Non mangerò, finché 
non avrò detto quello che devo 
dire". Gli risposero: "Dì pure".  

et adpositus est in conspectu 
eius panis qui ait non 
comedam donec loquar 
sermones meos respondit ei 
loquere 

kai; parevqhken aujtoi'" a[rtou" 
fagei'n. kai; ei\pen Ouj mh; favgw e{w" 
tou' lalh'saiv me ta; rJhvmatav mou. kai; 
ei\pan Lavlhson.  

E imbandirono loro pani da 
mangiare; e disse: «Non 
mangerò nulla finché non avrò 
detto ciò che ho da dire». E 
dissero: «Parla».  

 Ed egli disse: Io son servitore di :וַיֹּאמַר עֶבֶד אַבְרָהָם אָנֹכִי
Abrahamo. 

24.34   E disse: "Io sono un 
servo di Abramo.  

at ille servus inquit Abraham 
sum 

Kai; ei\pen Pai'" Abraam ejgwv eijmi.  E disse: «Servo di Abramo io 
sono.  

אֲדֹנִי מְאֹד -וַיהֹוָה בֵּרַ אֶת
לוֹ צֹאן וּבָקָר -וַיִּגְדָּל וַיִּתֶּן

וְכֶסֶף וְזָהָב וַעֲבָדִם וּשְׁפָחֹת 
 :מַלִּים וַחֲמֹרִיםוּ

ךְ

גְ

Ora, il Signore ha grandemente 
benedetto il mio signore, ed egli 
è divenuto grande; e il Signore 
gli ha dato pecore, e buoi, ed oro, 
ed argento, e servi, e serve, e 
cammelli, ed asini. 

24.35   Il Signore ha benedetto 
molto il mio padrone, che è 
diventato potente: gli ha 
concesso greggi e armenti, 
argento e oro, schiavi e 
schiave, cammelli e asini.  

et Dominus benedixit 
domino meo valde 
magnificatusque est et dedit 
ei oves et boves argentum et 
aurum servos et ancillas 
camelos et asinos 

kuvrio" de; eujlovghsen to;n kuvriovn 
mou sfovdra, kai; uJywvqh: kai; e[dwken 
aujtw'/ provbata kai; movscou", 
ajrguvrion kai; crusivon, pai'da" kai; 
paidivska", kamhvlou" kai; o[nou".  

Il Signore ha benedetto il mio 
signore oltremodo, ed è stato 
esaltato: e gli ha dato greggi e 
mandrie, argento e oro, servi e 
serve, cammelli e asini.  

וַתֵּלֶד שָׂרָה אֵשֶׁת אֲדֹנִי בֵן 
לוֹ -לַאדֹנִי אַחֲרֵי זִקְנָתָהּ וַיִּתֶּן

 :לוֹ-אֲשֶׁר-כָּל-אֶת

E Sara, moglie del mio signore, 
dopo esser divenuta vecchia gli 
ha partorito un figliuolo, al quale 
egli ha dato tutto ciò ch'egli ha. 

24.36   Sara, la moglie del mio 
padrone, gli ha partorito un 
figlio, quando ormai era 
vecchio, al quale egli ha dato 
tutti i suoi beni.  

et peperit Sarra uxor domini 
mei filium domino meo in 
senectute sua deditque illi 
omnia quae habuerat 

kai; e[teken Sarra hJ gunh; tou' 
kurivou mou uiJo;n e{na tw'/ kurivw/ mou 
meta; to; ghra'sai aujtovn, kai; e[dwken 
aujtw'/ o{sa h\n aujtw'/.  

E partorì Sara, la sposa del mio 
signore, un solo figlio al mio 
signore, dopo che questi era 
invecchiato, e gli diede tutto 
quanto aveva.  

-וַיַּשְׁבִּעֵנִי אֲדֹנִי לֵאמֹר לֹא
תִקַּח אִשָּׁה לִבְנִי מִבְּנוֹת 
הַכְּנַעֲנִי אֲשֶׁר אָנֹכִי ישֵׁב 

 :בְּאַרְצוֹ

E il mio signore mi ha fatto 
giurare, dicendo: Non prender 
moglie al mio figliuolo delle 
figliuole de' Cananei, nel cui 
paese io dimoro. 

24.37   E il mio padrone mi ha 
fatto giurare: Non devi prendere 
per mio figlio una moglie tra le 
figlie dei Cananei, in mezzo ai 
quali abito,  

et adiuravit me dominus 
meus dicens non accipies 
uxorem filio meo de filiabus 
Chananeorum in quorum 
terra habito 

kai; w{rkisevn me oJ kuvriov" mou levgwn 
Ouj lhvmyh/ gunai'ka tw'/ uiJw'/ mou ajpo; 
tw'n qugatevrwn tw'n Cananaivwn, ejn 
oi|" ejgw; paroikw' ejn th'/ gh'/ aujtw'n,  

E mi fece giurare il mio signore 
dicendo: “Non prenderai una 
sposa per il mio figlio dalle figlie 
dei cananei, in mezzo ai quali io 
abito, nella loro terra,  
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אָבִי תֵּלֵ -בֵּית-לֹא אֶל-אִם
מִשְׁפַּחְתִּי וְלָקַחְתָּ אִשָּׁה -וְאֶל
 :לִבְנִי

ךְ

ךְ

Anzi, va' alla casa di mio padre, 
ed alla mia nazione, e prendi 
moglie al mio figliuolo. 

24.38   ma andrai alla casa di 
mio padre, alla mia famiglia, a 
prendere una moglie per mio 
figlio.  

sed ad domum patris mei 
perges et de cognatione mea 
accipies uxorem filio meo 

ajll! h] eij" to;n oi\kon tou' patrov" mou 
poreuvsh/ kai; eij" th;n fulhvn mou kai; 
lhvmyh/ gunai'ka tw'/ uiJw'/ mou ejkei'qen. 

ma nella casa del padre mio 
andrai e nella mia tribù e 
prenderai una sposa per il mio 
figlio di là”.  

-אֲדֹנִי אֻלַי לֹא-וָאֹמַר אֶל
 :תֵלֵךְ הָאִשָּׁה אַחֲרָי

Ed io ho detto al mio signore: 
Forse quella donna non vorrà 
venirmi dietro. 

24.39   Io dissi al mio padrone: 
Forse la donna non mi seguirà.  

ego vero respondi domino 
meo quid si noluerit venire 
mecum mulier 

ei\pa de; tw'/ kurivw/ mou Mhvpote ouj 
poreuvsetai hJ gunh; met! ejmou'.  

Dissi però al mio signore: “Ma 
forse non verrà quella donna 
con me”.  

 -וַיֹּאמֶר אֵלָי יְהֹוָה אֲשֶׁר
הִתְהַלַּכְתִּי לְפָנָיו יִשְׁלַח 

מַלְאָכוֹ אִתָּךְ וְהִצְלִיחַ דַּרְכֶּךָ 
וְלָקַחְתָּ אִשָּׁה לִבְנִי 

 :מִמִּשְׁפַּחְתִּי וּמִבֵּית אָבִי

Ed egli mi ha detto: Il Signore, 
nel cui cospetto io son 
camminato, manderà il suo 
Angelo teco, e prospererà il tuo 
viaggio, e tu prenderai moglie al 
mio figliuolo, della mia nazione, 
e della casa di mio padre. 

24.40   Mi rispose: Il Signore, 
alla cui presenza io cammino, 
manderà con te il suo angelo e 
darà felice esito al tuo viaggio, 
così che tu possa prendere una 
moglie per il mio figlio dalla mia 
famiglia e dalla casa di mio 
padre.  

Dominus ait in cuius 
conspectu ambulo mittet 
angelum suum tecum et 
diriget viam tuam 
accipiesque uxorem filio 
meo de cognatione mea et 
de domo patris mei 

kai; ei\pevn moi Kuvrio", w|/ 
eujhrevsthsa ejnantivon aujtou', aujto;" 
ajpostelei' to;n a[ggelon aujtou' meta; 
sou' kai; eujodwvsei th;n oJdovn sou, kai; 
lhvmyh/ gunai'ka tw'/ uiJw'/ mou ejk th'" 
fulh'" mou kai; ejk tou' oi[kou tou' 
patrov" mou.  

E mi disse: “Il Signore, del quale 
ho trovato il beneplacito, lui 
stesso manderà il suo angelo 
con te e condurrà a buon fine la 
tua via e prenderai una sposa 
per il mio figlio dalla mia tribù e 
dalla casa di mio padre.  

מֵאָלָתִי כִּי תָבוֹא אָז תִּנָּקֶה 
לֹא יִתְּנוּ -מִשְׁפַּחְתִּי וְאִם-אֶל

 :לָךְ וְהָיִיתָ נָקִי מֵאָלָתִי

Allora sarai sciolto del 
giuramento che io ti fo fare; 
quando sarai andato alla mia 
nazione, se essi non te l'avranno 
voluta dare, allora sarai sciolto 
del giuramento che io ti fo fare. 

24.41   Solo quando sarai 
andato alla mia famiglia, sarai 
esente dalla mia maledizione; 
se non volessero cedertela, 
sarai esente dalla mia 
maledizione.  

innocens eris a maledictione 
mea cum veneris ad 
propinquos meos et non 
dederint tibi 

tovte ajqw'/o" e[sh/ ajpo; th'" ajra'" mou: 
hJnivka ga;r eja;n e[lqh/" eij" th;n ejmh;n 
fulh;n kai; mhv soi dw'sin, kai; e[sh/ 
ajqw'/o" ajpo; tou' oJrkismou' mou.  

Allora sarai sciolto dal voto a me 
fatto; perché qualora giungessi 
nella mia tribù e non te la 
dessero, allora sarai sciolto dal 
giuramento a me fatto”.  

הָעָיִן וָאֹמַר -וָאָבֹא הַיּוֹם אֶל
יְהוָֹה אֱלֹהֵי אֲדֹנִי אַבְרָהָם 

נָּא מַצְלִיחַ דַּרְכִּי -יֶשְׁךָ-אִם
 :אֲשֶׁר אָנֹכִי הֹלֵ עָלֶיהָ

Essendo adunque oggi giunto 
alla fonte, io dissi: Signore Iddio 
di Abrahamo mio signore, se pur 
ti piace prosperare il viaggio che 
io ho impreso; 

24.42   Così oggi sono arrivato 
alla fonte e ho detto: Signore, 
Dio del mio padrone Abramo, 
se stai per dar buon esito al 
viaggio che sto compiendo,  

veni ergo hodie ad fontem et 
dixi Domine Deus domini 
mei Abraham si direxisti 
viam meam in qua nunc 
ambulo 

kai; ejlqw;n shvmeron ejpi; th;n phgh;n 
ei\pa Kuvrie oJ qeo;" tou' kurivou mou 
Abraam, eij su; eujodoi'" th;n oJdovn 
mou, h}n nu'n ejgw; poreuvomai ejp! 
aujthvn,  

E venendo oggi alla sorgente 
dissi: “Signore, Dio del mio 
signore Abramo, se tu conduci a 
buon fine la mia via, quella su 
cui ora io cammino,  

עֵין הַמָּיִם -הִנֵּה אָנֹכִי נִצָּב עַל
וְהָיָה הָעַלְמָה הַיֹּצֵאת לִשְׁאֹב 

נָא -וְאָמַרְתִּי אֵלֶיהָ הַשְׁקִינִי
 :מַיִם מִכַּדֵּךְ-מְעַט

ecco, io mi fermerò presso a 
questa fontana di acqua; avvenga 
adunque, che la vergine che 
uscirà per attignere, la quale, 
dicendole io: Deh! dammi da 
bere un poco d'acqua della tua 
secchia; 

24.43   ecco, io sto presso la 
fonte d'acqua; ebbene, la 
giovane che uscirà ad attingere, 
alla quale io dirò: Fammi bere 
un po' d'acqua dalla tua anfora,  

ecce sto iuxta fontem aquae 
et virgo quae egredietur ad 
hauriendam aquam audierit 
a me da mihi pauxillum 
aquae ad bibendum ex 
hydria tua 

ijdou; ejgw; ejfevsthka ejpi; th'" phgh'" 
tou' u{dato", kai; aiJ qugatevre" tw'n 
ajnqrwvpwn th'" povlew" ejxeleuvsontai 
uJdreuvsasqai u{dwr, kai; e[stai hJ 
parqevno", h|/ a]n ejgw; ei[pw Povtisovn 
me mikro;n u{dwr ejk th'" uJdriva" sou,  

ecco io mi fermo presso questa 
sorgente d’acqua, e le figlie degli 
uomini della città usciranno per 
prendere l’acqua, e avverrà che 
la vergine, alla quale io dirò: 
‘Fammi bere un po' d’acqua 
dalla tua idria’,  

אַתָּה שְׁתֵה -וְאָמְרָה אֵלַי גַּם
הִוא וְגַם לִגְמַלֶּיךָ אֶשְׁאָב 

הֹכִיחַ יְהוָֹה -הָאִשָּׁה אֲשֶׁר
 :אֲדֹנִי-לְבֶן

mi dirà: Bevi pure; ed anche 
attignerò per i tuoi cammelli; 
essa sia la moglie che il Signore 
ha preparata al figliuolo del mio 
signore. 

24.44   e mi risponderà: Bevi 
tu; anche per i tuoi cammelli 
attingerà, quella sarà la moglie 
che il Signore ha destinata al 
figlio del mio padrone.  

et dixerit mihi et tu bibe et 
camelis tuis hauriam ipsa est 
mulier quam praeparavit 
Dominus filio domini mei 

kai; ei[ph/ moi Kai; su; pive, kai; tai'" 
kamhvloi" sou uJdreuvsomai, au{th hJ 
gunhv, h}n hJtoivmasen kuvrio" tw'/ 
eJautou' qeravponti Isaak, kai; ejn 
touvtw/ gnwvsomai o{ti pepoivhka" 
e[leo" tw'/ kurivw/ mou Abraam.  

e che mi dirà: ‘Non solo tu bevi, 
ma anche i tuoi cammelli 
abbevererò’, questa la donna, 
che ha preparato il Signore per il 
proprio servitore fedele, Isacco, 
e da questo conoscerò che hai 
fatto misericordia al mio signore 
Abramo”.  
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-אֲנִי טֶרֶם אֲכַלֶּה לְדַבֵּר אֶל
לִבִּי וְהִנֵּה רִבְקָה יֹצֵאת וְכַדָּהּ 

שִׁכְמָהּ וַתֵּרֶד הָעַיְנָה -עַל
ר אֵלֶיהָ הַשְׁקִינִי וַתִּשְׁאָב וָאֹמַ

 :נָא

Avanti che io avessi finito di 
parlare fra me stesso, ecco, 
Rebecca uscì fuori, avendo la sua 
secchia in su la spalla; e scese 
alla fontana, ed attinse. Ed io le 
dissi: Deh! dammi da bere. 

24.45   Io non avevo ancora 
finito di pensare, quand'ecco 
Rebecca uscire con l'anfora 
sulla spalla; scese alla fonte, 
attinse; io allora le dissi: Fammi 
bere.  

dum haec mecum tacitus 
volverem apparuit Rebecca 
veniens cum hydria quam 
portabat in scapula 
descenditque ad fontem et 
hausit aquam et aio ad eam 
da mihi paululum bibere 

kai; ejgevneto pro; tou' suntelevsai me 
lalou'nta ejn th'/ dianoiva/ eujqu;" 
Rebekka ejxeporeuveto e[cousa th;n 
uJdrivan ejpi; tw'n w[mwn kai; katevbh ejpi; 
th;n phgh;n kai; uJdreuvsato. ei\pa de; 
aujth'/ Povtisovn me.  

E avvenne, prima che io finissi di 
parlare fra me, che subito 
Rebecca procedeva con l’idria 
sulle spalle, e discese alla 
sorgente e prese l’acqua. Le 
dissi allora: “Fammi bere”.  

וַתְּמַהֵר וַתּוֹרֶד כַּדָּהּ מֵעָלֶיהָ 
גְּמַלֶּיךָ -וַתֹּאמֶר שְׁתֵה וְגַם

ם אַשְׁקֶה וָאֵשְׁתְּ וְגַם הַגְּמַלִּי
 :הִשְׁקָתָה

Ed ella, calatasi prestamente la 
sua secchia d'addosso, mi disse: 
Bevi; ed anche darò da bere a' 
tuoi cammelli. Ed io bevvi, ed 
ella diede ancora da bere a' 
cammelli. 

24.46   Subito essa calò 
l'anfora e disse: Bevi; anche ai 
tuoi cammelli darò da bere. 
Così io bevvi ed essa diede da 
bere anche ai cammelli.  

quae festina deposuit 
hydriam de umero et dixit 
mihi et tu bibe et camelis 
tuis potum tribuam bibi et 
adaquavit camelos 

kai; speuvsasa kaqei'len th;n uJdrivan 
aujth'" ajf! eJauth'" kai; ei\pen Pive suv, 
kai; ta;" kamhvlou" sou potiw'. kai; 
e[pion, kai; ta;" kamhvlou" mou 
ejpovtisen.  

E si affrettò a far scendere la 
sua idria dal suo corpo e disse: 
“Bevi tu, e anche i tuoi cammelli 
farò bere”. E bevvi, e i miei 
cammelli fece bere.  

 מִי -ל אֹתָהּ וָאֹמַר בַּתוָאֶשְׁאַ
-בְּתוּאֵל בֶּן-אַתְּ וַתֹּאמֶר בַּת
לּוֹ מִלְכָּה -נָחוֹר אֲשֶׁר יָלְדָה
אַפָּהּ -וָאָשִׂם הַנֶּזֶם עַל
 :יָדֶיהָ-וְהַצְּמִידִים עַל

Ed io la domandai, e le dissi: Di 
chi sei tu figliuola? Ed ella mi 
disse: Io son figliuola di Betuel, 
figliuolo di Nahor, il quale Milca 
gli partorì. Allora io le posi quel 
monile disopra al naso, e quelle 
maniglie in su le mani. 

24.47   E io la interrogai: Di chi 
sei figlia? Rispose: Sono figlia 
di Betuèl, il figlio che Milca ha 
partorito a Nacor. Allora le posi 
il pendente alle narici e i 
braccialetti alle braccia.  

interrogavique eam et dixi 
cuius es filia quae respondit 
filia Bathuelis sum filii 
Nahor quem peperit illi 
Melcha suspendi itaque 
inaures ad ornandam faciem 
eius et armillas posui in 
manibus 

kai; hjrwvthsa aujth;n kai; ei\pa Tivno" 
ei\ qugavthr_ hJ de; e[fh Qugavthr 
Baqouhl eijmi; tou' uiJou' Nacwr, o}n 
e[teken aujtw'/ Melca. kai; perievqhka 
aujth'/ ta; ejnwvtia kai; ta; yevlia peri; 
ta;" cei'ra" aujth'":  

E la interrogai e dissi: “Di chi sei 
figlia?”. E lei disse: “Figlia di 
Bathuel sono io, figlio di Nachor, 
a cui lo partorì Melchas”. E misi 
intorno a lei gli orecchini e i 
braccialetti intorno ai polsi.  

וָאֶקֹּד וָאֶשְׁתַּחֲוֶה לַיהוָֹה 
יְהוָֹה אֱלֹהֵי אֲדֹנִי -וָאֲבָרֵךְ אֶת
ר הִנְחַנִי בְּדֶרֶ אַבְרָהָם אֲשֶׁ

אֲחִי -בַּת-אֱמֶת לָקַחַת אֶת
 :אֲדֹנִי לִבְנוֹ

ךְ

E m'inchinai, e adorai il Signore, 
e benedissi il Signore Iddio 
d'Abrahamo mio signore, il quale 
mi avea, per la vera via, condotto 
a prendere al figliuolo del mio 
signore la figliuola del fratello di 
esso. 

24.48   Poi mi inginocchiai e mi 
prostrai al Signore e benedissi il 
Signore, Dio del mio padrone 
Abramo, il quale mi aveva 
guidato per la via giusta a 
prendere per suo figlio la figlia 
del fratello del mio padrone.  

pronusque adoravi 
Dominum benedicens 
Domino Deo domini mei 
Abraham qui perduxisset me 
recto itinere ut sumerem 
filiam fratris domini mei 
filio eius 

kai; eujdokhvsa" prosekuvnhsa kurivw/ 
kai; eujlovghsa kuvrion to;n qeo;n tou' 
kurivou mou Abraam, o}" eujovdwsevn 
moi ejn oJdw'/ ajlhqeiva" labei'n th;n 
qugatevra tou' ajdelfou' tou' kurivou 
mou tw'/ uiJw'/ aujtou'.  

E dato il mio consenso mi 
prostrai al Signore e benedissi il 
Signore, il Dio del mio signore 
Abramo, che mi aveva condotto 
a buon fine nella via della verità, 
a prendere la figlia del fratello 
del mio signore per il suo figlio.  

 יֶשְׁכֶם עֹשִׂים -וְעַתָּה אִם
 אֲדֹנִי הַגִּידוּ-חֶסֶד וֶאֱמֶת אֶת

לֹא הַגִּידוּ לִי וְאֶפְנֶה -לִי וְאִם
 :שְׂמֹאל-יָמִין אוֹ עַל-עַל

Ora dunque, se voi volete usar 
benignità e lealtà verso il mio 
signore, significatemelo; se no, 
fatemelo assapere, ed io mi 
rivolgerò a destra o a sinistra. 

24.49   Ora, se intendete usare 
benevolenza e lealtà verso il 
mio padrone, fatemelo sapere; 
se no, fatemelo sapere 
ugualmente, perché io mi 
rivolga altrove".  

quam ob rem si facitis 
misericordiam et veritatem 
cum domino meo indicate 
mihi sin autem aliud placet 
et hoc dicite ut vadam ad 
dextram sive ad sinistram 

eij ou\n poiei'te uJmei'" e[leo" kai; 
dikaiosuvnhn pro;" to;n kuvriovn mou, 
ajpaggeivlatev moi, eij de; mhv, 
ajpaggeivlatev moi, i{na ejpistrevyw eij" 
dexia;n h] eij" ajristeravn.  

Se dunque fate voi misericordia 
e giustizia verso il mio signore, 
annunciatemelo; se no, 
annunciatemelo, perché io mi 
volga a destra o a sinistra».  

וַיַּעַן לָבָן וּבְתוּאֵל וַיֹּאמְרוּ 
מֵיהוָֹה יָצָא הַדָּבָר לֹא נוּכַל 

 :טוֹב-דַּבֵּר אֵלֶיךָ רַע אוֹ

E Labano e Betuel risposero, e 
dissero: Questa cosa è proceduta 
dal Signore; noi non possiamo 
dirti nè mal nè bene. 

24.50   Allora Làbano e Betuèl 
risposero: "Dal Signore la cosa 
procede, non possiamo dirti 
nulla.  

responderunt Laban et 
Bathuel a Domino egressus 
est sermo non possumus 
extra placitum eius 
quicquam aliud tecum loqui 

!Apokriqei;" de; Laban kai; Baqouhl 
ei\pan Para; kurivou ejxh'lqen to; 
provstagma tou'to: ouj dunhsovmeqa 
ou\n soi ajnteipei'n kako;n kalw'/.  

Rispondendo quindi Labano e 
Bathuel dissero: «Dal Signore è 
uscito questo precetto, non 
possiamo perciò corrisponderti 
male per bene.  

רִבְקָה לְפָנֶיךָ קַח וָלֵךְ -הִנֵּה
אֲדֹנֶיךָ -וּתְהִי אִשָּׁה לְבֶן
 :כַּאֲשֶׁר דִּבֶּר יְהוָֹה

Ecco Rebecca al tuo comando; 
prendila, e vattene; e sia moglie 
del figliuol del tuo signore, 
siccome il Signore ne ha parlato. 

24.51   Ecco Rebecca davanti 
a te: prendila e va' e sia la 
moglie del figlio del tuo 
padrone, come ha parlato il 
Signore".  

en Rebecca coram te est 
tolle eam et proficiscere et 
sit uxor filii domini tui sicut 
locutus est Dominus 

ijdou; Rebekka ejnwvpiovn sou: labw;n 
ajpovtrece, kai; e[stw gunh; tw'/ uiJw'/ tou' 
kurivou sou, kaqa; ejlavlhsen kuvrio". 

Ecco Rebecca davanti a te: 
presala, corri via, e sia sposa 
per il figlio del tuo signore, come 
ha parlato il Signore».  
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וַיְהִי כַּאֲשֶׁר שָׁמַע עֶבֶד 
רֵיהֶם דִּבְ-אַבְרָהָם אֶת

 :וַיִּשְׁתַּחוּ אַרְצָה לַיהוָֹה

E quando il servitore di 
Abrahamo ebbe udite le lor 
parole, s'inchinò a terra, e adorò 
il Signore. 

24.52   Quando il servo di 
Abramo udì le loro parole, si 
prostrò a terra davanti al 
Signore.  

quod cum audisset puer 
Abraham adoravit in terra 
Dominum 

ejgevneto de; ejn tw'/ ajkou'sai to;n pai'da 
to;n Abraam tw'n rJhmavtwn touvtwn 
prosekuvnhsen ejpi; th;n gh'n kurivw/.  

Avvenne che, all’udire il servo di 
Abramo queste parole, si prostrò 
fino a terra al Signore.  

כֶסֶף וּכְלֵי -א הָעֶבֶד כְּלֵיוַיּוֹצֵ
זָהָב וּבְגָדִים וַיִּתֵּן לְרִבְקָה 
 :וּמִגְדָּנֹת נָתַן לְאָחִיהָ וּלְאִמָּהּ

Poi quel servitore trasse fuori 
vasellamenti d'argento e d'oro, e 
vestimenti; e li diede a Rebecca; 
ed al fratello, ed alla madre di 
essa donò cose preziose. 

24.53   Poi il servo tirò fuori 
oggetti d'argento e oggetti d'oro 
e vesti e li diede a Rebecca; 
doni preziosi diede anche al 
fratello e alla madre di lei.  

prolatisque vasis argenteis et 
aureis ac vestibus dedit ea 
Rebeccae pro munere 
fratribus quoque eius et 
matri dona obtulit 

kai; ejxenevgka" oJ pai'" skeuvh ajrgura' 
kai; crusa' kai; iJmatismo;n e[dwken 
Rebekka kai; dw'ra e[dwken tw'/ 
ajdelfw'/ aujth'" kai; th'/ mhtri; aujth'".  

E presi fuori, il servo, oggetti 
d’argento e d’oro e vestiario, li 
diede a Rebecca e doni diede 
per suo fratello e per sua madre.  

וַיֹּאכְלוּ וַיִּשְׁתּוּ הוּא 
עִמּוֹ וַיָּלִינוּ -וְהָאֲנָשִׁים אֲשֶׁר

וַיָּקוּמוּ בַבֹּקֶר וַיֹּאמֶר שַׁלְּחֻנִי 
 :לַאדֹנִי

E poi mangiarono e bevvero, 
egli, e gli uomini ch'erano con 
lui, ed albergarono quivi quella 
notte; e la mattina seguente, 
essendosi levati, egli disse: 
Rimandatemi al mio signore. 

24.54   Poi mangiarono e 
bevvero lui e i suoi uomini e 
passarono la notte. Quando si 
alzarono alla mattina, egli 
disse: "Lasciatemi andare dal 
mio padrone".  

initoque convivio vescentes 
pariter et bibentes manserunt 
ibi surgens autem mane 
locutus est puer dimittite me 
ut vadam ad dominum 
meum 

kai; e[fagon kai; e[pion, aujto;" kai; oiJ 
a[ndre" oiJ met! aujtou' o[nte", kai; 
ejkoimhvqhsan. Kai; ajnasta;" prwi; 
ei\pen !Ekpevmyatev me, i{na ajpevlqw 
pro;" to;n kuvriovn mou.  

E mangiarono e bevvero, lui e gli 
uomini che erano con lui, e si 
coricarono. E alzatosi di buon 
mattino disse: «Fatemi andare 
via, perché io vada dal mio 
signore».  

וַיֹּאמֶר אָחִיהָ וְאִמָּהּ תֵּשֵׁב 
הַנַּעֲרָ אִתָּנוּ יָמִים אוֹ עָשׂוֹר 

ךְ :אַחַר תֵּלֵ

ךְ

E il fratello e la madre di 
Rebecca dissero: Rimanga la 
fanciulla con noi alcuni giorni, 
almeno dieci; poi tu te ne andrai. 

24.55   Ma il fratello e la madre 
di lei dissero: "Rimanga la 
giovinetta con noi qualche 
tempo, una decina di giorni; 
dopo, te ne andrai".  

responderunt fratres eius et 
mater maneat puella saltem 
decem dies apud nos et 
postea proficiscetur 

ei\pan de; oiJ ajdelfoi; aujth'" kai; hJ 
mhvthr Meinavtw hJ parqevno" meq! 
hJmw'n hJmevra" wJsei; devka, kai; meta; 
tau'ta ajpeleuvsetai.  

Dissero allora i fratelli di lei e la 
madre: «Rimanga la vergine con 
noi circa dieci giorni e dopo 
questi se ne andrà».  

תְּאַחֲרוּ -וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם אַל
אֹתִי וַיהוָֹה הִצְלִיחַ דַּרְכִּי 
 :שַׁלְּחוּנִי וְאֵלְכָה לַאדֹנִי

Ed egli disse loro: Non mi 
ritardate, poichè il Signore ha 
fatto prosperare il mio viaggio: 
datemi commiato, acciocchè io 
me ne vada al mio signore. 

24.56   Rispose loro: "Non 
trattenetemi, mentre il Signore 
ha concesso buon esito al mio 
viaggio. Lasciatemi partire per 
andare dal mio padrone!".  

nolite ait me retinere quia 
Dominus direxit viam meam 
dimittite me ut pergam ad 
dominum meum 

oJ de; ei\pen pro;" aujtouv" Mh; 
katevcetev me, kai; kuvrio" eujovdwsen 
th;n oJdovn mou: ejkpevmyatev me, i{na 
ajpevlqw pro;" to;n kuvriovn mou.  

Ma lui disse a loro: «Non 
trattenetemi, perché il Signore 
ha condotto a buon fine la mia 
via. Fatemi andare, perché io 
vada dal mio signore».  

וַיֹּאמְרוּ נִקְרָא לַנַּעֲרָ וְנִשְׁאֲלָה 
 :פִּיהָ-אֶת

Ed essi dissero: Chiamiamo la 
fanciulla, e domandiamone lei 
stessa. 

24.57   Dissero allora: 
"Chiamiamo la giovinetta e 
domandiamo a lei stessa".  

dixerunt vocemus puellam et 
quaeramus ipsius 
voluntatem 

oiJ de; ei\pan Kalevswmen th;n pai'da 
kai; ejrwthvswmen to; stovma aujth'".  

E loro dissero: «Chiamiamo la 
fanciulla e sentiamo dalla sua 
bocca».  

וַיִּקְרְאוּ לְרִבְקָה וַיֹּאמְרוּ 
הָאִישׁ הַזֶּה -אֵלֶיהָ הֲתֵלְכִי עִם

 :וַתֹּאמֶר אֵלֵ

Chiamarono adunque Rebecca, e 
le dissero: Vuoi tu andar con 
quest'uomo? Ed ella rispose: Sì, 
io vi andrò. 

24.58   Chiamarono dunque 
Rebecca e le dissero: "Vuoi 
partire con quest'uomo?". Essa 
rispose: "Andrò".  

cumque vocata venisset 
sciscitati sunt vis ire cum 
homine isto quae ait vadam 

kai; ejkavlesan Rebekkan kai; ei\pan 
aujth'/ Poreuvsh/ meta; tou' ajnqrwvpou 
touvtou_ hJ de; ei\pen Poreuvsomai.  

E chiamarono Rebecca e le 
dissero: «Vuoi andare con 
quest’uomo?». E lei disse: 
«Voglio andare».  

רִבְקָה אֲחֹתָם -וַיְשַׁלְּחוּ אֶת
עֶבֶד -קְתָּהּ וְאֶתמֵנִ-וְאֶת

 :אֲנָשָׁיו-אַבְרָהָם וְאֶת

Così mandarono Rebecca, lor 
sorella, e la sua balia, col 
servitore di Abrahamo, e con la 
sua gente. 

24.59   Allora essi lasciarono 
partire Rebecca con la nutrice, 
insieme con il servo di Abramo 
e i suoi uomini.  

dimiserunt ergo eam et 
nutricem illius servumque 
Abraham et comites eius 

kai; ejxevpemyan Rebekkan th;n 
ajdelfh;n aujtw'n kai; ta; uJpavrconta 
aujth'" kai; to;n pai'da to;n Abraam 
kai; tou;" met! aujtou'.  

E fecero andare via Rebecca, la 
loro sorella, e le sue sostanze, e 
il servo di Abramo e quelli con 
lui.  

רִבְקָה וַיֹּאמְרוּ -וַיְבָרֲכוּ אֶת
לָהּ אֲחֹתֵנוּ אַתְּ הֲיִי לְאַלְפֵי 

רְבָבָה וְיִירַשׁ זַרְעֵךְ אֵת שַׁעַר 
 :שׂנְאָיו

E benedissero Rebecca, e le 
dissero: Tu sei nostra sorella: 
moltiplica in mille migliaia; e 
possegga la tua progenie la porta 
de' suoi nemici. 

24.60   Benedissero Rebecca e 
le dissero: "Tu, sorella nostra, 
diventa migliaia di miriadi e la 
tua stirpe conquisti la porta dei 
suoi nemici!".  

inprecantes prospera sorori 
suae atque dicentes soror 
nostra es crescas in mille 
milia et possideat semen 
tuum portas inimicorum 
suorum 

kai; eujlovghsan Rebekkan th;n 
ajdelfh;n aujtw'n kai; ei\pan aujth'/ 
!Adelfh; hJmw'n ei\: givnou eij" ciliavda" 
muriavdwn, kai; klhronomhsavtw to; 
spevrma sou ta;" povlei" tw'n 
uJpenantivwn.  

E benedissero Rebecca, la loro 
sorella, e le dissero: «Sorella 
nostra sei. Diventa migliaia di 
miriadi, ed erediti il tuo seme le 
città degli avversari».  
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וַתָּקָם רִבְקָה וְנַעֲרֹתֶיהָ 
הַגְּמַלִּים -וַתִּרְכַּבְנָה עַל

וַתֵּלַכְנָה אַחֲרֵי הָאִישׁ וַיִּקַּח 
ךְ :רִבְקָה וַיֵּלַ-הָעֶבֶד אֶת

ךְ

E Rebecca si levò, insieme con le 
sue serventi, e montarono sopra i 
cammelli, e andarono dietro a 
quell'uomo. E quel servitore 
prese Rebecca, e se ne andò. 

24.61   Così Rebecca e le sue 
ancelle si alzarono, montarono 
sui cammelli e seguirono 
quell'uomo. Il servo prese con 
sé Rebecca e partì.  

igitur Rebecca et puellae 
illius ascensis camelis 
secutae sunt virum qui 
festinus revertebatur ad 
dominum suum 

ajnasta'sa de; Rebekka kai; aiJ a{brai 
aujth'" ejpevbhsan ejpi; ta;" kamhvlou" 
kai; ejporeuvqhsan meta; tou' 
ajnqrwvpou, kai; ajnalabw;n oJ pai'" th;n 
Rebekkan ajph'lqen.  

Alzatasi Rebecca e le sue 
ancelle, salirono sui cammelli e 
andarono con quell’uomo e il 
servo, presa Rebecca, se ne 
andò.  

וְיִצְחָק בָּא מִבּוֹא בְּאֵר לַחַי 
רֹאִי וְהוּא יוֹשֵׁב בְּאֶרֶץ 

 :הַנֶּגֶב

Or Isacco se ne ritornava di 
verso il Pozzo del Vivente che 
mi vede; perciocchè egli abitava 
nella contrada del mezzodì. 

24.62   Intanto Isacco rientrava 
dal pozzo di Lacai-Roi; abitava 
infatti nel territorio del Negheb.  

eo tempore Isaac 
deambulabat per viam quae 
ducit ad puteum cuius 
nomen est Viventis et 
videntis habitabat enim in 
terra australi 

Isaak de; ejporeuveto dia; th'" ejrhvmou 
kata; to; frevar th'" oJravsew": aujto;" 
de; katwv/kei ejn th'/ gh'/ th'/ pro;" livba.  

Isacco intanto camminava 
attraverso il deserto alla volta 
del pozzo della visione, poiché 
egli dimorava nella terra verso il 
meridione.  

ה וַיֵּצֵא יִצְחָק לָשׂוּחַ בַּשָּׂדֶ
לִפְנוֹת עָרֶב וַיִּשָּׂא עֵינָיו וַיַּרְא 

 :וְהִנֵּה גְמַלִּים בָּאִים

Ed era uscito fuori per fare 
orazione alla campagna, in sul 
far della sera. E, alzati gli occhi, 
riguardò, ed ecco de' cammelli 
che venivano. 

24.63   Isacco uscì sul fare 
della sera per svagarsi in 
campagna e, alzando gli occhi, 
vide venire i cammelli.  

et egressus fuerat ad 
meditandum in agro 
inclinata iam die cumque 
levasset oculos vidit camelos 
venientes procul 

kai; ejxh'lqen Isaak ajdolesch'sai eij" 
to; pedivon to; pro;" deivlh" kai; 
ajnablevya" toi'" ojfqalmoi'" ei\den 
kamhvlou" ejrcomevna".  

E uscì Isacco a meditare nella 
pianura sul far della sera, e 
alzando gli occhi vide arrivare 
dei cammelli.  

עֵינֶיהָ -וַתִּשָּׂא רִבְקָה אֶת
יִצְחָק וַתִּפֹּל מֵעַל -וַתֵּרֶא אֶת
 :הַגָּמָל

Rebecca alzò anch'essa gli occhi, 
e vide Isacco, e si gittò giù d'in 
sul cammello. 

24.64   Alzò gli occhi anche 
Rebecca, vide Isacco e scese 
subito dal cammello.  

Rebecca quoque conspecto 
Isaac descendit de camelo 

kai; ajnablevyasa Rebekka toi'" 
ojfqalmoi'" ei\den to;n Isaak kai; 
katephvdhsen ajpo; th'" kamhvlou  

E alzando Rebecca gli occhi 
vide Isacco e saltò giù dal 
cammello,  

הָאִישׁ -הָעֶבֶד מִי-וַתֹּאמֶר אֶל
הַלָּזֶה הַהֹלֵ בַּשָּׂדֶה 

לִקְרָאתֵנוּ וַיֹּאמֶר הָעֶבֶד הוּא 
 :תְכָּסאֲדֹנִי וַתִּקַּח הַצָּעִיף וַתִּ

(Perciocchè avendo detto a quel 
servitore: Chi è quell'uomo che 
ci cammina incontro nel campo? 
egli le avea detto: Egli è il mio 
signore). E prese un velo, e se ne 
coprì. 

24.65   E disse al servo: "Chi è 
quell'uomo che viene attraverso 
la campagna incontro a noi?". Il 
servo rispose: "È il mio 
padrone". Allora essa prese il 
velo e si coprì.  

et ait ad puerum quis est ille 
homo qui venit per agrum in 
occursum nobis dixit ei ipse 
est dominus meus at illa 
tollens cito pallium operuit 
se 

kai; ei\pen tw'/ paidiv Tiv" ejstin oJ 
a[nqrwpo" ejkei'no" oJ poreuovmeno" ejn 
tw'/ pedivw/ eij" sunavnthsin hJmi'n_ ei\pen 
de; oJ pai'" Ou|tov" ejstin oJ kuvriov" mou. 
hJ de; labou'sa to; qevristron 
periebavleto.  

e disse al servo: «Chi è 
quell’uomo che cammina nella 
pianura incontro a noi?». E disse 
il servo: «Questi è il mio 
signore». E lei, preso il velo, se 
ne avvolse.  

-וַיְסַפֵּר הָעֶבֶד לְיִצְחָק אֵת כָּל
 :הַדְּבָרִים אֲשֶׁר עָשָׂה

E il servitore raccontò ad Isacco 
tutte le cose ch'egli avea fatte. 

24.66   Il servo raccontò ad 
Isacco tutte le cose che aveva 
fatte.  

servus autem cuncta quae 
gesserat narravit Isaac 

kai; dihghvsato oJ pai'" tw'/ Isaak 
pavnta ta; rJhvmata, a} ejpoivhsen.  

E raccontò il servo a Isacco tutte 
le cose che aveva fatto.  

אֹהֱלָה שָׂרָה וַיְבִאֶהָ יִצְחָק הָ
-רִבְקָה וַתְּהִי-אִמּוֹ וַיִּקַּח אֶת

לוֹ לְאִשָּׁה וַיֶּאֱהָבֶהָ וַיִּנָּחֵם 
 :יִצְחָק אַחֲרֵי אִמּוֹ

E Isacco menò Rebecca nel 
padiglione di Sara, sua madre; e 
la prese, ed ella divenne sua 
moglie, ed egli l'amò. E Isacco si 
consolò dopo la morte di sua 
madre. 

24.67   Isacco introdusse 
Rebecca nella tenda che era 
stata di sua madre Sara; si 
prese in moglie Rebecca e 
l'amò. Isacco trovò conforto 
dopo la morte della madre  

qui introduxit eam in 
tabernaculum Sarrae matris 
suae et accepit uxorem et in 
tantum dilexit ut dolorem 
qui ex morte matris 
acciderat temperaret 

eijsh'lqen de; Isaak eij" to;n oi\kon th'" 
mhtro;" aujtou' kai; e[laben th;n 
Rebekkan, kai; ejgevneto aujtou' gunhv, 
kai; hjgavphsen aujthvn: kai; 
pareklhvqh Isaak peri; Sarra" th'" 
mhtro;" aujtou'.  

Entrò allora Isacco nella casa di 
sua madre e prese Rebecca, e 
divenne sua sposa e la amò: e 
fu consolato Isacco quanto a 
Sara, la sua madre.  

       כה 

וַיֹּסֶף אַבְרָהָם וַיִּקַּח אִשָּׁה 
 :וּשְׁמָהּ קְטוּרָה

ED Abrahamo prese un'altra 
moglie, il cui nome era Chetura. 

25.1   Abramo prese un'altra 
moglie: essa aveva nome 
Chetura.  

Abraham vero aliam duxit 
uxorem nomine Cetthuram 

Prosqevmeno" de; Abraam e[laben 
gunai'ka, h|/ o[noma Cettoura.  

E in seguito Abramo prese 
un’altra moglie, di nome 
Chettura.  
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-זִמְרָן וְאֶת-וַתֵּלֶד לוֹ אֶת
מִדְיָן -ת מְדָן וְאֶ-יָקְשָׁן וְאֶת

 :שׁוּחַ-יִשְׁבָּק וְאֶת-וְאֶת

Ed ella gli partorì Zimran, e 
Iocsan, e Medan, e Madian, e 
Isbac, e Sua. 

25.2   Essa gli partorì Zimran, 
Ioksan, Medan, Madian, Isbak e 
Suach.  

quae peperit ei Zamram et 
Iexan et Madan et Madian et 
Iesboch et Sue 

e[teken de; aujtw'/ to;n Zemran kai; to;n 
Iexan kai; to;n Madan kai; to;n 
Madiam kai; to;n Iesbok kai; to;n 
Swue.  

E gli partorì Zemran e Iexan e 
Madan e Madiam e Iesbok e 
Sove.  

-שְׁבָא וְאֶת-וְיָקְשָׁן יָלַד אֶת
דְּדָן וּבְנֵי דְדָן הָיוּ אַשּׁוּרִם 

 :שִׁם וּלְאֻמִּיםוּלְטוּ

E Iocsan generò Seba e Dedan. 
Ed i figliuoli di Dedan furono 
Assurim, e Letusim, e 
Leummim. 

25.3   Ioksan generò Saba e 
Dedan e i figli di Dedan furono 
gli Asurim, i Letusim e i 
Leummim.  

Iexan quoque genuit Saba et 
Dadan filii Dadan fuerunt 
Assurim et Lathusim et 
Loommim 

Iexan de; ejgevnnhsen to;n Saba kai; 
to;n Qaiman kai; to;n Daidan: uiJoi; de; 
Daidan ejgevnonto Ragouhl kai; 
Nabdehl kai; Assouriim kai; 
Latousiim kai; Lowmim.  

Iexan poi generò Saba e 
Thaiman e Daidan; figli di 
Daidan furono Raguel e Nabdeel 
e Assuriim e Latusiim e Loomim.  

וּבְנֵי מִדְיָן עֵיפָה וָעֵפֶר וַחֲנֹךְ 
 אֵלֶּה -וַאֲבִידָע וְאֶלְדָּעָה כָּל

 :בְּנֵי קְטוּרָה

Ed i figliuoli di Madian furono 
Efa, ed Efer ed Hanoc, ed Abida, 
ed Eldaa. Tutti questi furono 
figliuoli di Chetura. 

25.4   I figli di Madian furono 
Efa, Efer, Enoch, Abida ed 
Eldaa. Tutti questi sono i figli di 
Chetura.  

at vero ex Madian ortus est 
Epha et Opher et Enoch et 
Abida et Eldaa omnes hii 
filii Cetthurae 

uiJoi; de; Madiam: Gaifa kai; Afer 
kai; Enwc kai; Abira kai; Elraga. 
pavnte" ou|toi h\san uiJoi; Cettoura".  

Figli di Madiam: Gaipha e Apher 
e Enoch e Abira e Elraga. Tutti 
questi erano figli di Chettura.  

-אֲשֶׁר-כָּל-וַיִּתֵּן אַבְרָהָם אֶת
 :לוֹ לְיִצְחָק

Ed Abrahamo donò tutto il suo 
avere ad Isacco. 

25.5   Abramo diede tutti i suoi 
beni a Isacco.  

deditque Abraham cuncta 
quae possederat Isaac 

#Edwken de; Abraam pavnta ta; 
uJpavrconta aujtou' Isaak tw'/ uiJw'/ 
aujtou',  

E diede Abramo tutti i suoi beni 
a Isacco suo figlio,  

ים אֲשֶׁר וְלִבְנֵי הַפִּילַגְשִׁ
לְאַבְרָהָם נָתַן אַבְרָהָם מַתָּנֹת 

וַיְשַׁלְּחֵם מֵעַל יִצְחָק בְּנוֹ 
 אֶרֶץ -בְּעוֹדֶנּוּ חַי קֵדְמָה אֶל

 :קֶדֶם

Ed a' figliuoli delle sue 
concubine diede doni; e mentre 
era in vita, li mandò via 
d'appresso al suo figliuolo 
Isacco, verso il Levante, nel 
paese Orientale. 

25.6   Quanto invece ai figli 
delle concubine, che Abramo 
aveva avute, diede loro doni e, 
mentre era ancora in vita, li 
licenziò, mandandoli lontano da 
Isacco suo figlio, verso il 
levante, nella regione orientale.  

filiis autem concubinarum 
largitus est munera et 
separavit eos ab Isaac filio 
suo dum adhuc ipse viveret 
ad plagam orientalem 

kai; toi'" uiJoi'" tw'n pallakw'n aujtou' 
e[dwken Abraam dovmata kai; 
ejxapevsteilen aujtou;" ajpo; Isaak tou' 
uiJou' aujtou' e[ti zw'nto" aujtou' pro;" 
ajnatola;" eij" gh'n ajnatolw'n.  

חַיֵּי אַבְרָהָם -וְאֵלֶּה יְמֵי שְׁנֵי
חָי מְאַת שָׁנָה וְשִׁבְעִים -אֲשֶׁר

 :שָׁנָה וְחָמֵשׁ שָׁנִים

Or il tempo della vita di 
Abrahamo fu di centosettanta 
cinque anni. 

25.7   La durata della vita di 
Abramo fu di 
centosettantacinque anni.  

fuerunt autem dies vitae eius 
centum septuaginta quinque 
anni 

Tau'ta de; ta; e[th hJmerw'n zwh'" 
Abraam, o{sa e[zhsen: eJkato;n 
eJbdomhvkonta pevnte e[th.  

וַיִּגְוַע וַיָּמָת אַבְרָהָם בְּשֵׂיבָה 
-טוֹבָה זָקֵן וְשָׂבֵעַ וַיֵּאָסֶף אֶל

 :עַמָּיו

Poi trapassò, e morì in buona 
vecchiezza, attempato, e sazio di 
vita: e fu raccolto a' suoi popoli. 

25.8   Poi Abramo spirò e morì 
in felice canizie, vecchio e sazio 
di giorni, e si riunì ai suoi 
antenati.  

et deficiens mortuus est in 
senectute bona provectaeque 
aetatis et plenus dierum 
congregatusque est ad 
populum suum 

kai; ejklipw;n ajpevqanen Abraam ejn 
ghvrei kalw'/ presbuvth" kai; plhvrh" 
hJmerw'n kai; prosetevqh pro;" to;n 
lao;n aujtou'.  

וַיִּקְבְּרוּ אֹתוֹ יִצְחָק וְיִשְׁמָעֵאל 
מְעָרַת הַמַּכְפֵּלָה -לבָּנָיו אֶ
צֹחַר -שְׂדֵה עֶפְרֹן בֶּן-אֶל

 :פְּנֵי מַמְרֵא-הַחִתִּי אֲשֶׁר עַל

E Isacco ed Ismaele, suoi 
figliuoli, lo seppellirono nella 
spelonca di Macpela nel campo 
di Efron, figliuoli di Sohar 
Hitteo, ch'è dirimpetto a Mamre; 

25.9   Lo seppellirono i suoi 
figli, Isacco e Ismaele, nella 
caverna di Macpela, nel campo 
di Efron, figlio di Zocar, l'Hittita, 
di fronte a Mamre.  

et sepelierunt eum Isaac et 
Ismahel filii sui in spelunca 
duplici quae sita est in agro 
Ephron filii Soor Hetthei e 
regione Mambre 

kai; e[qayan aujto;n Isaak kai; 
Ismahl oiJ uiJoi; aujtou' eij" to; 
sphvlaion to; diplou'n eij" to;n ajgro;n 
Efrwn tou' Saar tou' Cettaivou, o{ 
ejstin ajpevnanti Mambrh,  

קָנָה אַבְרָהָם -הַשָּׂדֶה אֲשֶׁר
חֵת שָׁמָּה קֻבַּר -מֵאֵת בְּנֵי

 :אַבְרָהָם וְשָׂרָה אִשְׁתּוֹ

ch'è il campo che Abrahamo 
avea comperato da' figliuoli di 
Het; quivi fu seppellito 
Abrahamo, e Sara, sua moglie. 

25.10   È appunto il campo che 
Abramo aveva comperato dagli 
Hittiti: ivi furono sepolti Abramo 
e sua moglie Sara.  

quem emerat a filiis Heth ibi 
sepultus est ipse et Sarra 
uxor eius 

to;n ajgro;n kai; to; sphvlaion, o} 
ejkthvsato Abraam para; tw'n uiJw'n 
Cet, ejkei' e[qayan Abraam kai; 
Sarran th;n gunai'ka aujtou'.  

e ai figli delle sue concubine 
diede Abramo dei doni e, mentre 
era ancora in vita, li mandò 
lontano da Isacco suo figlio, 
verso oriente, nella terra 
d’oriente.  

Questi gli anni di Abramo, i 
giorni della sua vita, quanti 
visse: centosettantacinque anni.  

E venuto meno morì Abramo in 
una vecchiaia bella, anziano e 
sazio di giorni, e fu aggiunto al 
suo popolo.  

E lo seppellirono Isacco e 
Ismaele suoi figli nella grotta 
duplice, nel campo di Ephron, 
figlio di Saar il chetteo, che è di 
fronte a Mambre,  

il campo e la grotta che acquistò 
Abramo dai figli di Chet, là 
seppellirono Abramo e Sara sua 
moglie.  
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וַיְהִי אַחֲרֵי מוֹת אַבְרָהָם 
יִצְחָק בְּנוֹ -וַיְבָרֶךְ אֱלֹהִים אֶת

בְּאֵר לַחַי -יִצְחָק עִםוַיֵּשֶׁב 
 :רֹאִי

Ora, dopo che Abrahamo fu 
morto, Iddio benedisse Isacco, 
suo figliuolo; e Isacco abitò 
presso del Pozzo del Vivente che 
mi vede. 

25.11   Dopo la morte di 
Abramo, Dio benedisse il figlio 
di lui Isacco e Isacco abitò 
presso il pozzo di Lacai-Roi.  

et post obitum illius 
benedixit Deus Isaac filio 
eius qui habitabat iuxta 
puteum nomine Viventis et 
videntis 

ejgevneto de; meta; to; ajpoqanei'n 
Abraam eujlovghsen oJ qeo;" Isaak 
to;n uiJo;n aujtou': kai; katwv/khsen 
Isaak para; to; frevar th'" oJravsew".  

Ed avvenne che, dopo la morte 
di Abramo, benedì, Dio, Isacco 
suo figlio; e dimorò Isacco 
presso il ‘Pozzo della visione’.  

-וְאֵלֶּה תֹּלְדֹת יִשְׁמָעֵאל בֶּן
אַבְרָהָם אֲשֶׁר יָלְדָה הָגָר 

הַמִּצְרִית שִׁפְחַת שָׂרָה 
 :לְאַבְרָהָם

OR queste sono le generazioni 
d'Ismaele, figliuolo di 
Abrahamo, il quale Agar Egizia, 
serva di Sara, avea partorito ad 
Abrahamo. 

25.12   Questa è la 
discendenza di Ismaele, figlio di 
Abramo, che gli aveva partorito 
Agar l'Egiziana, schiava di 
Sara.  

hae sunt generationes 
Ismahel filii Abraham quem 
peperit ei Agar Aegyptia 
famula Sarrae 

Au|tai de; aiJ genevsei" Ismahl tou' 
uiJou' Abraam, o}n e[teken Agar hJ 
paidivskh Sarra" tw'/ Abraam,  

Queste le generazioni di 
Ismaele, il figlio di Abramo, che 
aveva partorito Agar, l’ancella di 
Sara, ad Abramo,  

וְאֵלֶּה שְׁמוֹת בְּנֵי יִשְׁמָעֵאל 
מֹתָם לְתוֹלְדֹתָם בְּכֹר בִּשְׁ

יִשְׁמָעֵאל נְבָיֹת וְקֵדָר 
 :וְאַדְבְּאֵל וּמִבְשָׂם

E questi sono i nomi de' figliuoli 
d'Ismaele secondo i lor nomi 
nelle lor generazioni: Il 
primogenito d'Ismaele fu 
Nebaiot; poi v'era Chedar, ed 
Adbeel, e Mibsam; 

25.13   Questi sono i nomi dei 
figli d'Ismaele, con il loro elenco 
in ordine di generazione: il 
primogenito di Ismaele è 
Nebaiòt, poi Kedar, Adbeèl, 
Mibsam,  

et haec nomina filiorum eius 
in vocabulis et 
generationibus suis 
primogenitus Ismahelis 
Nabaioth dein Cedar et 
Abdeel et Mabsam 

kai; tau'ta ta; ojnovmata tw'n uiJw'n 
Ismahl kat! o[noma tw'n genew'n 
aujtou': prwtovtoko" Ismahl Nabaiwq 
kai; Khdar kai; Nabdehl kai; 
Massam  

e questi i nomi dei figli di 
Ismaele secondo il nome delle 
sue generazioni: primogenito di 
Ismaele Nabaioth e Kedar e 
Nabdeel e Massam  

 e Misma, e Duma, e Massa; 25.14   Misma, Duma, Massa,  Masma quoque et Duma et :וּמִשְׁמָע וְדוּמָה וּמַשָּׂא
Massa 

kai; Masma kai; Idouma kai; Massh  e Masma e Iduma e Masse  

חֲדַד וְתֵימָא יְטוּר נָפִישׁ 
 :וָקֵדְמָה

ed Hadar, e Tema, e Ietur, e 
Nafis, e Chedma. 

25.15   Adad, Tema, Ietur, 
Nafis e Kedma.  

Adad et Thema Itur et 
Naphis et Cedma 

kai; Coddad kai; Qaiman kai; Ietour 
kai; Nafe" kai; Kedma.  

e Choddad e Thaiman e Ietour e 
Naphes e Kedma.  

לֶּה אֵלֶּה הֵם בְּנֵי יִשְׁמָעֵאל וְאֵ
שְׁמֹתָם בְּחַצְרֵיהֶם וּבְטִירֹתָם 

 :עָשָׂר נְשִׂיאִם לְאֻמֹּתָם-שְׁנֵים

Questi furono i figliuoli 
d'Ismaele, e questi sono i lor 
nomi, nelle lor villate, e nelle lor 
castella; e furono dodici principi 
fra' lor popoli. 

25.16   Questi sono gli Ismaeliti 
e questi sono i loro nomi 
secondo i loro recinti e 
accampamenti. Sono i dodici 
principi delle rispettive tribù.  

isti sunt filii Ismahel et haec 
nomina per castella et 
oppida eorum duodecim 
principes tribuum suarum 

ou|toiv eijsin oiJ uiJoi; Ismahl kai; 
tau'ta ta; ojnovmata aujtw'n ejn tai'" 
skhnai'" aujtw'n kai; ejn tai'" 
ejpauvlesin aujtw'n: dwvdeka a[rconte" 
kata; e[qnh aujtw'n.  

Questi sono i figli di Ismaele, e 
questi i loro nomi nelle loro 
tende e nei loro sedi: dodici capi 
secondo le loro nazioni.  

וְאֵלֶּה שְׁנֵי חַיֵּי יִשְׁמָעֵאל 
מְאַת שָׁנָה וּשְׁלשִׁים שָׁנָה 
וְשֶׁבַע שָׁנִים וַיִּגְוַע וַיָּמָת 

 :עַמָּיו-וַיֵּאָסֶף אֶל

E gli anni della vita d'Ismaele 
furono centrentasette; poi 
trapassò, e morì, e fu raccolto a' 
suoi popoli. 

25.17   La durata della vita di 
Ismaele fu di centotrentasette 
anni; poi morì e si riunì ai suoi 
antenati.  

anni vitae Ismahel centum 
triginta septem deficiens 
mortuus est et adpositus ad 
populum suum 

kai; tau'ta ta; e[th th'" zwh'" Ismahl: 
eJkato;n triavkonta eJpta; e[th: kai; 
ejklipw;n ajpevqanen kai; prosetevqh 
pro;" to; gevno" aujtou'.  

E questi gli anni della vita di 
Ismaele: centotrentasette anni; e 
venuto meno morì e fu aggiunto 
alla sua stirpe.  

שׁוּר -וַיִּשְׁכְּנוּ מֵחֲוִילָה עַד
  פְּנֵי מִצְרַיִם בֹּאֲכָה-אֲשֶׁר עַל

אֶחָיו -פְּנֵי כָל-אַשּׁוּרָה עַל
 :נָפָל

Ed i suoi figliuoli abitarono da 
Havila fin a Sur, ch'è dirimpetto 
all'Egitto, traendo verso l'Assiria. 
Il paese di esso gli scadde 
dirimpetto a tutti i suoi fratelli. 

25.18   Egli abitò da Avìla fino 
a Sur, che è lungo il confine 
dell'Egitto in direzione di Assur; 
egli si era stabilito di fronte a 
tutti i suoi fratelli.  

habitavit autem ab Evila 
usque Sur quae respicit 
Aegyptum introeuntibus 
Assyrios coram cunctis 
fratribus suis obiit 

katwv/khsen de; ajpo; Euilat e{w" 
Sour, h{ ejstin kata; provswpon 
Aijguvptou, e{w" ejlqei'n pro;" 
!Assurivou": kata; provswpon pavntwn 
tw'n ajdelfw'n aujtou' katwv/khsen.  

E dimorò da Evilat fino a Sur, 
che è di fronte all’Egitto, fino ad 
arrivare presso gli assiri; di 
fronte a tutti i suoi fratelli dimorò.  

 -וְאֵלֶּה תּוֹלְדֹת יִצְחָק בֶּן
-אַבְרָהָם אַבְרָהָם הוֹלִיד אֶת

 :יִצְחָק

E QUESTE sono le generazioni 
d'Isacco, figliuolo di Abrahamo: 

25.19   Questa è la 
discendenza di Isacco, figlio di 
Abramo. Abramo aveva 
generato Isacco.  

hae quoque sunt 
generationes Isaac filii 
Abraham Abraham genuit 
Isaac 

Kai; au|tai aiJ genevsei" Isaak tou' 
uiJou' Abraam: Abraam ejgevnnhsen 
to;n Isaak.  

E queste le generazioni di 
Isacco, il figlio di Abramo: 
Abramo generò Isacco.  
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עִים שָׁנָה אַרְבָּ-וַיְהִי יִצְחָק בֶּן
- רִבְקָה בַּת-בְּקַחְתּוֹ אֶת

בְּתוּאֵל הָאֲרַמִּי מִפַּדַּן אֲרָם 
אֲחוֹת לָבָן הָאֲרַמִּי לוֹ 

 :לְאִשָּׁה

Abrahamo generò Isacco. Ed 
Isacco era d'età di quarant'anni, 
quando prese per moglie 
Rebecca, figliuola di Betuel, 
Sirio, da Paddanaram, e sorella 
di Labano, Sirio. 

25.20   Isacco aveva 
quarant'anni quando si prese in 
moglie Rebecca, figlia di Betuèl 
l'Arameo, da Paddan-Aram, e 
sorella di Làbano l'Arameo.  

qui cum quadraginta esset 
annorum duxit uxorem 
Rebeccam filiam Bathuel 
Syri de Mesopotamiam 
sororem Laban 

h\n de; Isaak ejtw'n tessaravkonta, 
o{te e[laben th;n Rebekkan qugatevra 
Baqouhl tou' Suvrou ejk th'" 
Mesopotamiva" ajdelfh;n Laban tou' 
Suvrou eJautw'/ gunai'ka.  

Ed era Isacco di quarant’anni, 
quando prese Rebecca, figlia di 
Bathuel il siro, dalla 
Mesopotamia, sorella di Labano 
il siro, per sé come sposa.  

וַיֶּעְתַּר יִצְחָק לַיהוָֹה לְנֹכַח 
אִשְׁתּוֹ כִּי עֲקָרָה הִוא וַיֵּעָתֶר 
 :לוֹ יְהֹוָה וַתַּהַר רִבְקָה אִשְׁתּוֹ

E Isacco fece orazione al Signore 
per la sua moglie; perciocchè ella 
era sterile: e il Signore l'esaudì; e 
Rebecca sua moglie concepette. 

25.21   Isacco supplicò il 
Signore per sua moglie, perché 
essa era sterile e il Signore lo 
esaudì, così che sua moglie 
Rebecca divenne incinta.  

deprecatusque est Dominum 
pro uxore sua eo quod esset 
sterilis qui exaudivit eum et 
dedit conceptum Rebeccae 

ejdei'to de; Isaak kurivou peri; 
Rebekka" th'" gunaiko;" aujtou', o{ti 
stei'ra h\n: ejphvkousen de; aujtou' oJ 
qeov", kai; e[laben ejn gastri; 
Rebekka hJ gunh; aujtou'.  

E supplicava, Isacco, il Signore 
per Rebecca sua sposa, poiché 
era sterile: e gli diede ascolto, 
Dio; e concepì nel seno, 
Rebecca sua sposa.  

וַיִּתְרֹצֲצוּ הַבָּנִים בְּקִרְבָּהּ 
כֵּן לָמָּה זֶּה אָנֹכִי -וַתֹּאמֶר אִם

 :יְהוָֹה-וַתֵּלֶךְ לִדְרשׁ אֶת

Ed i figliuoli si urtavano l'un 
l'altro nel suo seno. Ed ella disse: 
Se così è, perchè sono io in vita? 
E andò a domandarne il Signore. 

25.22   Ora i figli si urtavano 
nel suo seno ed essa esclamò: 
"Se è così, perché questo?". 
Andò a consultare il Signore.  

sed conlidebantur in utero 
eius parvuli quae ait si sic 
mihi futurum erat quid 
necesse fuit concipere 
perrexitque ut consuleret 
Dominum 

ejskivrtwn de; ta; paidiva ejn aujth'/: 
ei\pen dev Eij ou{tw" moi mevllei 
givnesqai, i{na tiv moi tou'to_ 
ejporeuvqh de; puqevsqai para; 
kurivou,  

Balzavano i bambini dentro di 
lei; e disse: «Se così per me 
deve essere, perché mai a me 
questo?». E andò a consultare il 
Signore,  

) גֹייִם(וַיֹּאמֶר יְהֹוָה לָהּ שְׁנֵי 
בְּבִטְנֵ וּשְׁנֵי לְאֻמִּים ] גוֹיִם[

מִמֵּעַיִךְ יִפָּרֵדוּ וּלְאֹם מִלְאֹם 
 :יֶאֱמָץ וְרַב יַעֲבֹד צָעִיר

ךְ
E il Signore le disse: Due nazioni 
sono nel tuo seno; e due popoli 
diversi usciranno delle tue 
interiora; e l'un popolo sarà più 
possente dell'altro, e il maggiore 
servirà al minore. 

25.23   Il Signore le rispose: 
"Due nazioni sono nel tuo seno 
e due popoli dal tuo grembo si 
disperderanno; un popolo sarà 
più forte dell'altro e il maggiore 
servirà il più piccolo".  

qui respondens ait duae 
gentes in utero tuo sunt et 
duo populi ex ventre tuo 
dividentur populusque 
populum superabit et maior 
minori serviet 

kai; ei\pen kuvrio" aujth'/ Duvo e[qnh ejn 
th'/ gastriv souv eijsin, kai; duvo laoi; 
ejk th'" koiliva" sou diastalhvsontai: 
kai; lao;" laou' uJperevxei, kai; oJ 
meivzwn douleuvsei tw'/ ejlavssoni.  

e disse il Signore a lei: «Due 
nazioni nel ventre tuo sono, e 
due popoli dal grembo tuo si 
divideranno: e un popolo l’altro 
sovrasterà e il maggiore sarà 
schiavo del minore».  

וַיִּמְלְאוּ יָמֶיהָ לָלֶדֶת וְהִנֵּה 
 :תוֹמִם בְּבִטְנָהּ

E quando fu compiuto il termine 
di essa da partorire, ecco, due 
gemelli erano nel suo seno. 

25.24   Quando poi si compì 
per lei il tempo di partorire, 
ecco due gemelli erano nel suo 
grembo.  

iam tempus pariendi venerat 
et ecce gemini in utero 
repperti sunt 

kai; ejplhrwvqhsan aiJ hJmevrai tou' 
tekei'n aujthvn, kai; th'/de h\n divduma ejn 
th'/ koiliva/ aujth'".  

E furono compiuti i giorni di 
partorire per lei, ed essa aveva 
due gemelli nel suo grembo.  

וַיֵּצֵא הָרִאשׁוֹן אַדְמוֹנִי כֻּלּוֹ 
כְּאַדֶּרֶת שֵׂעָר וַיִּקְרְאוּ שְׁמוֹ 

 :עֵשָׂו

E il primo uscì fuori, ed era 
rosso, tutto peloso come un 
mantel velluto; e gli fu posto 
nome Esaù [peloso]. 

25.25   Uscì il primo, rossiccio 
e tutto come un mantello di 
pelo, e fu chiamato Esaù.  

qui primus egressus est rufus 
erat et totus in morem pellis 
hispidus vocatumque est 
nomen eius Esau  

ejxh'lqen de; oJ uiJo;" oJ prwtovtoko" 
purravkh", o{lo" wJsei; dora; dasuv": 
ejpwnovmasen de; to; o[noma aujtou' 
Hsau.  

Uscì il figlio primogenito rosso; 
tutto, come una pelle, villoso: e 
gli diede come nome il nome di 
Esau.  

כֵן יָצָא אָחִיו וְיָדוֹ -וְאַחֲרֵי
חֶזֶת בַּעֲקֵב עֵשָׂו וַיִּקְרָא אֹ

שִׁשִּׁים -שְׁמוֹ יַעֲקֹב וְיִצְחָק בֶּן
 :שָׁנָה בְּלֶדֶת אֹתָם

Appresso uscì il suo fratello, il 
quale con la mano teneva il 
calcagno di Esaù; e gli fu posto 
nome Giacobbe [uno che tiene 
per il tallone o che soppianta]. 
Or Isacco era d'età di 
settant'anni, quando ella li 
partorì. 

25.26   Subito dopo, uscì il 
fratello e teneva in mano il 
calcagno di Esaù; fu chiamato 
Giacobbe. Isacco aveva 
sessant'anni quando essi 
nacquero.  

protinus alter egrediens 
plantam fratris tenebat manu 
et idcirco appellavit eum 
Iacob sexagenarius erat 
Isaac quando nati sunt 
parvuli 

kai; meta; tou'to ejxh'lqen oJ ajdelfo;" 
aujtou', kai; hJ cei;r aujtou' 
ejpeilhmmevnh th'" ptevrnh" Hsau: kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Iakwb. 
Isaak de; h\n ejtw'n eJxhvkonta, o{te 
e[teken aujtou;" Rebekka.  

E dopo questo uscì suo fratello e 
la sua mano afferrava il tallone 
di Esau: e lo chiamò col nome di 
Giacobbe. Isacco era di 
sessant’anni, quando li partorì 
Rebecca.  
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וַיִּגְדְּלוּ הַנְּעָרִים וַיְהִי עֵשָׂו 
אִישׁ יֹדֵעַ צַיִד אִישׁ שָׂדֶה 

וְיַעֲקֹב אִישׁ תָּם ישֵׁב 
 :אֹהָלִים

ED i fanciulli crebbero; ed Esaù 
fu uomo intendente della caccia, 
uomo di campagna; ma 
Giacobbe fu uomo semplice, che 
se ne stava ne' padiglioni. 

25.27   I fanciulli crebbero ed 
Esaù divenne abile nella 
caccia, un uomo della steppa, 
mentre Giacobbe era un uomo 
tranquillo, che dimorava sotto le 
tende.  

quibus adultis factus est 
Esau vir gnarus venandi et 
homo agricola Iacob autem 
vir simplex habitabat in 
tabernaculis 

Hujxhvqhsan de; oiJ neanivskoi, kai; h\n 
Hsau a[nqrwpo" eijdw;" kunhgei'n 
a[groiko", Iakwb de; h\n a[nqrwpo" 
a[plasto" oijkw'n oijkivan.  

Crebbero i fanciulli, ed era Esau 
un uomo che sapeva cacciare, 
che viveva in campagna, 
Giacobbe invece era un uomo 
semplice, che stava in casa.  

-עֵשָׂו כִּי-וַיֶּאֱהַב יִצְחָק אֶת
-צַיִד בְּפִיו וְרִבְקָה אֹהֶבֶת אֶת

 :יַעֲקֹב

E Isacco amava Esaù; perciocchè 
le selvaggine erano di suo gusto; 
e Rebecca amava Giacobbe. 

25.28   Isacco prediligeva 
Esaù, perché la cacciagione 
era di suo gusto, mentre 
Rebecca prediligeva Giacobbe.  

Isaac amabat Esau eo quod 
de venationibus illius 
vesceretur et Rebecca 
diligebat Iacob 

hjgavphsen de; Isaak to;n Hsau, o{ti hJ 
qhvra aujtou' brw'si" aujtw'/: Rebekka 
de; hjgavpa to;n Iakwb.  

E prese Isacco ad amare Esau, 
poiché la sua caccia era cibo per 
lui; Rebecca invece amava 
Giacobbe.  

וַיָּזֶד יַעֲקֹב נָזִיד וַיָּבֹא עֵשָׂו 
 :הַשָּׂדֶה וְהוּא עָיֵף-מִן

Ora, cocendo Giacobbe una 
minestra, Esaù giunse da' campi, 
ed era stanco. 

25.29   Una volta Giacobbe 
aveva cotto una minestra di 
lenticchie; Esaù arrivò dalla 
campagna ed era sfinito.  

coxit autem Iacob 
pulmentum ad quem cum 
venisset Esau de agro lassus 

h{yhsen de; Iakwb e{yema: h\lqen de; 
Hsau ejk tou' pedivou ejkleivpwn,  

Fece bollire Giacobbe qualcosa, 
mentre giungeva Esau dalla 
pianura e si sentiva venir meno;  

יַעֲקֹב -וַיֹּאמֶר עֵשָׂו אֶל
 הָאָדֹם -הַלְעִיטֵנִי נָא מִן

הָאָדֹם הַזֶּה כִּי עָיֵף אָנֹכִי 
 :שְׁמוֹ אֱדוֹם-כֵּן קָרָא-עַל

Ed Esaù disse a Giacobbe: Deh! 
dammi a mangiare un po' di 
cotesta minestra rossa; 
perciocchè io sono stanco; perciò 
egli fu nominato Edom [rosso]. 

25.30   Disse a Giacobbe: 
"Lasciami mangiare un po' di 
questa minestra rossa, perché 
io sono sfinito" - Per questo fu 
chiamato Edom -.  

ait da mihi de coctione hac 
rufa quia oppido lassus sum 
quam ob causam vocatum 
est nomen eius Edom 

kai; ei\pen Hsau tw'/ Iakwb Geu'sovn 
me ajpo; tou' eJyevmato" tou' purrou' 
touvtou, o{ti ejkleivpw. dia; tou'to 
ejklhvqh to; o[noma aujtou' Edwm.  

e disse Esau a Giacobbe: 
«Fammi gustare di questo bollito 
rosso, poiché vengo meno». Per 
questo fu chiamato col nome di 
Edom.  

וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב מִכְרָה כַיּוֹם 
 :בְּכֹרָתְךָ לִי-אֶת

E Giacobbe gli disse: Vendimi 
oggi la tua primogenitura. 

25.31   Giacobbe disse: 
"Vendimi subito la tua 
primogenitura".  

cui dixit Iacob vende mihi 
primogenita tua 

ei\pen de; Iakwb tw'/ Hsau !Apovdou 
moi shvmeron ta; prwtotovkiav sou 
ejmoiv.  

E disse Giacobbe ad Esau: 
«Vendimi oggi la tua 
primogenitura, a me».  

וַיֹּאמֶר עֵשָׂו הִנֵּה אָנֹכִי הוֹלֵ 
 :זֶּה לִי בְּכֹרָה-לָמוּת וְלָמָּה

ךְ

נְ

ךְ
ךְ

Ed Esaù disse: Ecco, io me ne vo 
alla morte, che mi gioverà la 
primogenitura? 

25.32   Rispose Esaù: "Ecco 
sto morendo: a che mi serve 
allora la primogenitura?".  

ille respondit en morior quid 
mihi proderunt primogenita 

ei\pen de; Hsau !Idou; ejgw; poreuvomai 
teleuta'n, kai; i{na tiv moi tau'ta ta; 
prwtotovkia_  

E disse Esau: «Ecco io mi avvio 
alla fine, e a quale scopo 
tenermi questa primogenitura?».  

וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב הִשָּׁבְעָה לִּי 
-כַּיּוֹם וַיִּשָּׁבַע לוֹ וַיִּמְכֹּר אֶת

 :בְּכֹרָתוֹ לְיַעֲקֹב

E Giacobbe disse: Giurami oggi 
che tu me la vendi. Ed Esaù gliel 
giurò; e vendette la sua 
primogenitura a Giacobbe. 

25.33   Giacobbe allora disse: 
"Giuramelo subito". Quegli lo 
giurò e vendette la 
primogenitura a Giacobbe.  

ait Iacob iura ergo mihi 
iuravit Esau et vendidit 
primogenita 

kai; ei\pen aujtw'/ Iakwb #Omosovn moi 
shvmeron. kai; w[mosen aujtw'/: ajpevdoto 
de; Hsau ta; prwtotovkia tw'/ Iakwb.  

E disse a lui Giacobbe: 
«Giuramelo oggi». E glielo giurò; 
vendette così Esau la 
primogenitura a Giacobbe.  

זִיד  וְיַעֲקֹב נָתַן לְעֵשָׂו לֶחֶם וּ
אכַל וַיֵּשְׁתְּ וַיָּקָם עֲדָשִׁים וַיֹּ

 :הַבְּכֹרָה-וַיֵּלַךְ וַיִּבֶז עֵשָׂו אֶת

E Giacobbe diede ad Esaù del 
pane, ed una minestra di 
lenticchie. Ed egli mangiò e 
bevve; poi si levò e se ne andò. 
Così Esaù sprezzò la 
primogenitura. 

25.34   Giacobbe diede ad 
Esaù il pane e la minestra di 
lenticchie; questi mangiò e 
bevve, poi si alzò e se ne andò. 
A tal punto Esaù aveva 
disprezzato la primogenitura.  

et sic accepto pane et lentis 
edulio comedit et bibit et 
abiit parvipendens quod 
primogenita vendidisset 

Iakwb de; e[dwken tw'/ Hsau a[rton 
kai; e{yema fakou', kai; e[fagen kai; 
e[pien kai; ajnasta;" w[/ceto: kai; 
ejfauvlisen Hsau ta; prwtotovkia.  

E Giacobbe diede ad Esau pane 
e bollito di lenticchie, e mangiò e 
bevve e alzatosi se ne andò; e 
non tenne in alcun conto, Esau, 
la primogenitura.  

       כו 

וַיְהִי רָעָב בָּאָרֶץ מִלְּבַד 
הָרָעָב הָרִאשׁוֹן אֲשֶׁר הָיָה 
בִּימֵי אַבְרָהָם וַיֵּלֶ יִצְחָק 

פְּלִשְׁתִּים - אֲבִימֶלֶךְ מֶלֶ-אֶל
 :גְּרָרָה

OR vi fu fame nel paese, oltre 
alla prima fame ch'era stata al 
tempo di Abrahamo. E Isacco se 
ne andò ad Abimelecco, re de' 
Filistei, in Gherar. 

26.1   Venne una carestia nel 
paese oltre la prima che era 
avvenuta ai tempi di Abramo, e 
Isacco andò a Gerar presso 
Abimèlech, re dei Filistei.  

orta autem fame super 
terram post eam sterilitatem 
quae acciderat in diebus 
Abraham abiit Isaac ad 
Abimelech regem 
Palestinorum in Gerara 

!Egevneto de; limo;" ejpi; th'" gh'" cwri;" 
tou' limou' tou' provteron, o}" ejgevneto 
ejn tw'/ crovnw/ tw'/ Abraam: ejporeuvqh 
de; Isaak pro;" Abimelec basileva 
Fulistiim eij" Gerara.  

Ci fu una carestia sulla terra 
oltre la carestia di prima, che 
c’era stata al tempo di Abramo; 
andò Isacco da Abimelech re dei 
filistei a Gerara.  
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-וַיֵּרָא אֵלָיו יְהֹוָה וַיֹּאמֶר אַל
תֵּרֵד מִצְרָיְמָה שְׁכֹן בָּאָרֶץ 

 :אֲשֶׁר אֹמַר אֵלֶיךָ

E il Signore gli apparve, e gli 
disse: Non iscendere in Egitto; 
dimora nel paese che io ti dirò. 

26.2   Gli apparve il Signore e 
gli disse: "Non scendere in 
Egitto, abita nel paese che io ti 
indicherò.  

apparuitque ei Dominus et 
ait ne descendas in 
Aegyptum sed quiesce in 
terra quam dixero tibi 

w[fqh de; aujtw'/ kuvrio" kai; ei\pen Mh; 
katabh'/" eij" Ai[gupton: katoivkhson 
de; ejn th'/ gh'/, h|/ a[n soi ei[pw.  

Si fece vedere a lui il Signore e 
disse: «Non scendere in Egitto: 
dimora nella terra che ti dirò.  

גּוּר בָּאָרֶץ הַזֹּאת וְאֶהְיֶה 
לְךָ וּלְזַרְעֲךָ -עִמְּךָ וַאֲבָרֲכֶךָּ כִּי

הָאֲרָצֹת הָאֵל -כָּל-ן אֶתאֶתֵּ
הַשְּׁבֻעָה אֲשֶׁר -וַהֲקִמֹתִי אֶת

 :נִשְׁבַּעְתִּי לְאַבְרָהָם אָבִיךָ

Dimora in questo paese, ed io 
sarò teco, e ti benedirò; 
perciocchè io darò a te, ed alla 
tua progenie, tutti questi paesi; 
ed atterrò ciò che io ho giurato 
ad Abrahamo tuo padre. 

26.3   Rimani in questo paese 
e io sarà con te e ti benedirò, 
perché a te e alla tua 
discendenza io concederò tutti 
questi territori, e manterrò il 
giuramento che ho fatto ad 
Abramo tuo padre.  

et peregrinare in ea eroque 
tecum et benedicam tibi tibi 
enim et semini tuo dabo 
universas regiones has 
conplens iuramentum quod 
spopondi Abraham patri tuo 

kai; paroivkei ejn th'/ gh'/ tauvth/, kai; 
e[somai meta; sou' kai; eujloghvsw se: 
soi; ga;r kai; tw'/ spevrmativ sou dwvsw 
pa'san th;n gh'n tauvthn kai; sthvsw to;n 
o{rkon mou, o}n w[mosa Abraam tw'/ 
patriv sou.  

E soggiorna in questa terra e 
sarò con te e ti benedirò: a te 
infatti e al tuo seme darò tutta 
questa terra e farò sussistere il 
mio giuramento, che ho giurato 
ad Abramo tuo padre.  

זַרְעֲךָ כְּכוֹכְבֵי -וְהִרְבֵּיתִי אֶת
הַשָּׁמַיִם וְנָתַתִּי לְזַרְעֲךָ אֵת 

הָאֲרָצֹת הָאֵל וְהִתְבָּרֲכוּ -כָּל
 :רְעֲךָ כֹּל גּוֹיֵי הָאָרֶץבְזַ

E moltiplicherò la tua progenie, 
talchè sarà come le stelle del 
cielo; e darò alla tua progenie 
tutti questi paesi; e tutte le 
nazioni della terra saranno 
benedette nella tua progenie. 

26.4   Renderò la tua 
discendenza numerosa come le 
stelle del cielo e concederò alla 
tua discendenza tutti questi 
territori: tutte le nazioni della 
terra saranno benedette per la 
tua discendenza;  

et multiplicabo semen tuum 
sicut stellas caeli daboque 
posteris tuis universas 
regiones has et benedicentur 
in semine tuo omnes gentes 
terrae 

kai; plhqunw' to; spevrma sou wJ" tou;" 
ajstevra" tou' oujranou' kai; dwvsw tw'/ 
spevrmativ sou pa'san th;n gh'n tauvthn, 
kai; ejneuloghqhvsontai ejn tw'/ 
spevrmativ sou pavnta ta; e[qnh th'" gh'", 

E moltiplicherò il tuo seme come 
le stelle del cielo, e darò al tuo 
seme tutta questa terra, e 
saranno benedette nel tuo seme 
tutte le nazioni della terra,  

שָׁמַע אַבְרָהָם -עֵקֶב אֲשֶׁר
בְּקֹלִי וַיִּשְׁמֹר מִשְׁמַרְתִּי 
 :מִצְוֹתַי חֻקּוֹתַי וְתוֹרֹתָי

Perciocchè Abrahamo ubbidì alla 
mia voce ed osservò ciò che io 
gli avea imposto di osservare, i 
miei comandamenti, i miei 
statuti, e le mie leggi. 

26.5   per il fatto che Abramo 
ha obbedito alla mia voce e ha 
osservato ciò che io gli avevo 
prescritto: i miei comandamenti, 
le mie istituzioni e le mie leggi".  

eo quod oboedierit Abraham 
voci meae et custodierit 
praecepta et mandata mea et 
caerimonias legesque 
servaverit 

ajnq! w|n uJphvkousen Abraam oJ pathvr 
sou th'" ejmh'" fwnh'" kai; ejfuvlaxen ta; 
prostavgmatav mou kai; ta;" ejntolav" 
mou kai; ta; dikaiwvmatav mou kai; ta; 
novmimav mou.  

perché ha ascoltato Abramo tuo 
padre la mia voce, e ha 
custodito i miei precetti e i miei 
comandamenti e i miei decreti e 
le mie leggi».  

 E Isacco adunque dimorò in :וַיֵּשֶׁב יִצְחָק בִּגְרָר
Gherar. 

26.6   Così Isacco dimorò in 
Gerar.  

mansit itaque Isaac in 
Geraris 

kai; katwv/khsen Isaak ejn Geraroi".  E dimorò Isacco a Gerara.  

יִּשְׁאֲלוּ אַנְשֵׁי הַמָּקוֹם וַ
לְאִשְׁתּוֹ וַיֹּאמֶר אֲחֹתִי הִוא 
-כִּי יָרֵא לֵאמֹר אִשְׁתִּי פֶּן
-יַהַרְגֻנִי אַנְשֵׁי הַמָּקוֹם עַל

 :טוֹבַת מַרְאֶה הִוא-רִבְקָה כִּי

E le genti del luogo lo 
domandarono della sua moglie. 
Ed egli disse: Ella è mia sorella; 
perciocchè egli temeva di dire: 
Ella è mia moglie; che talora le 
genti del luogo non l'uccidessero 
per cagion di Rebecca; 
perciocchè ella era di 
bell'aspetto. 

26.7   Gli uomini del luogo lo 
interrogarono intorno alla 
moglie ed egli disse: "È mia 
sorella"; infatti aveva timore di 
dire: "È mia moglie", pensando 
che gli uomini del luogo lo 
uccidessero per causa di 
Rebecca, che era di 
bell'aspetto.  

qui cum interrogaretur a 
viris loci illius super uxore 
sua respondit soror mea est 
timuerat enim confiteri quod 
sibi esset sociata coniugio 
reputans ne forte 
interficerent eum propter 
illius pulchritudinem 

!Ephrwvthsan de; oiJ a[ndre" tou' tovpou 
peri; Rebekka" th'" gunaiko;" aujtou', 
kai; ei\pen !Adelfhv mouv ejstin: 
ejfobhvqh ga;r eijpei'n o{ti Gunhv mouv 
ejstin, mhvpote ajpokteivnwsin aujto;n 
oiJ a[ndre" tou' tovpou peri; Rebekka", 
o{ti wJraiva th'/ o[yei h\n.  

Ma posero domande gli uomini 
del luogo riguardo a Rebecca 
sua sposa, e disse: «E’ mia 
sorella»; ebbe paura infatti di 
dire: «E’ mia sposa», che non lo 
uccidessero gli uomini del luogo 
per Rebecca, poiché avvenente 
d’aspetto essa era.  

לוֹ שָׁם הַיָּמִים -אָרְכוּ-וַיְהִי כִּי
וַיַּשְׁקֵף אֲבִימֶלֶךְ מֶלֶ 

פְּלִשְׁתִּים בְּעַד הַחַלּוֹן וַיַּרְא 
וְהִנֵּה יִצְחָק מְצַחֵק אֵת רִבְקָה 

 :אִשְׁתּוֹ

ךְ
Or avvenne che, dopo ch'egli fu 
dimorato quivi alquanti giorni, 
Abimelecco, re de' Filistei, 
riguardando per la finestra, vide 
Isacco, che scherzava con 
Rebecca, sua moglie. 

26.8   Era là da molto tempo, 
quando Abimèlech, re dei 
Filistei, si affacciò alla finestra e 
vide Isacco scherzare con la 
propria moglie Rebecca.  

cumque pertransissent dies 
plurimi et ibi demoraretur 
prospiciens Abimelech 
Palestinorum rex per 
fenestram vidit eum 
iocantem cum Rebecca 
uxore sua 

ejgevneto de; polucrovnio" ejkei': 
parakuvya" de; Abimelec oJ basileu;" 
Gerarwn dia; th'" qurivdo" ei\den to;n 
Isaak paivzonta meta; Rebekka" th'" 
gunaiko;" aujtou'.  

Passarono gli anni per lui colà; 
affacciatosi un giorno Abimelech 
re di Gerara alla finestra, vide 
Isacco che scherzava con 
Rebecca sua sposa.  
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וַיִּקְרָא אֲבִימֶלֶךְ לְיִצְחָק 
וַיֹּאמֶר אַ הִנֵּה אִשְׁתְּךָ הִוא 

וְאֵי אָמַרְתָּ אֲחֹתִי הִוא 
וַיֹּאמֶר אֵלָיו יִצְחָק כִּי אָמַרְתִּי 

 :אָמוּת עָלֶיהָ-פֶּן

ךְ
ךְ

ךְ

ךְ

E Abimelecco chiamò Isacco, e 
gli disse: Ecco, costei è pur tua 
moglie; come adunque hai tu 
detto: Ell'è mia sorella? E Isacco 
gli disse: Perciocchè io diceva: E 
mi convien guardare che io non 
muoia per cagion d'essa. 

26.9   Abimèlech chiamò 
Isacco e disse: "Sicuramente 
essa è tua moglie. E perché tu 
hai detto: È mia sorella?". Gli 
rispose Isacco: "Perché mi son 
detto: io non muoia per causa 
di lei!".  

et accersito ait perspicuum 
est quod uxor tua sit cur 
mentitus es sororem tuam 
esse respondit timui ne 
morerer propter eam 

ejkavlesen de; Abimelec to;n Isaak 
kai; ei\pen aujtw'/ #Ara ge gunhv souv 
ejstin: tiv o{ti ei\pa" !Adelfhv mouv 
ejstin_ ei\pen de; aujtw'/ Isaak Ei\pa 
gavr Mhvpote ajpoqavnw di! aujthvn.  

Chiamò allora, Abimelech, 
Isacco e gli disse: «In realtà 
dunque è tua sposa: perché mai 
hai detto “E’ mia sorella”?». 
Disse a lui Isacco: «Poiché 
avevo detto: “Che io non muoia 
a causa sua”».  

זֹּאת -וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶךְ מַה
עָשִׂיתָ לָּנוּ כִּמְעַט שָׁכַב אַחַד 

אִשְׁתֶּךָ וְהֵבֵאתָ -הָעָם אֶת
 :עָלֵינוּ אָשָׁם

E Abimelecco gli disse: Che cosa 
è questo che tu ci hai fatto? per 
poco alcuno del popolo si 
sarebbe giaciuto con la tua 
moglie, e così tu ci avresti fatto 
venire addosso una gran colpa. 

26.10   Riprese Abimèlech: 
"Che ci hai fatto? Poco ci 
mancava che qualcuno del 
popolo si unisse a tua moglie e 
tu attirassi su di noi una colpa".  

dixitque Abimelech quare 
inposuisti nobis potuit coire 
quispiam de populo cum 
uxore tua et induxeras super 
nos grande peccatum  

ei\pen de; aujtw'/ Abimelec Tiv tou'to 
ejpoivhsa" hJmi'n_ mikrou' ejkoimhvqh ti" 
tou' gevnou" mou meta; th'" gunaikov" 
sou, kai; ejphvgage" ejf! hJma'" a[gnoian. 

E disse a lui Abimelech: 
«Perché questo hai fatto a noi? 
Poco mancava che giacesse 
qualcuno della mia stirpe con la 
tua sposa, e avresti attirato su di 
noi un peccato di ignoranza».  

הָעָם -כָּל-וַיְצַו אֲבִימֶלֶ אֶת
לֵאמֹר הַנֹּגֵעַ בָּאִישׁ הַזֶּה 

 :וּבְאִשְׁתּוֹ מוֹת יוּמָת

E Abimelecco fece un 
comandamento a tutto il popolo, 
dicendo: Chiunque toccherà 
quest'uomo, o la sua moglie, del 
tutto sarà fatto morire. 

26.11   Abimèlech diede 
quest'ordine a tutto il popolo: 
"Chi tocca questo uomo o la 
sua moglie sarà messo a 
morte!".  

praecepitque omni populo 
dicens qui tetigerit hominis 
huius uxorem morte 
morietur 

sunevtaxen de; Abimelec panti; tw'/ 
law'/ aujtou' levgwn Pa'" oJ aJptovmeno" 
tou' ajnqrwvpou touvtou h] th'" 
gunaiko;" aujtou' qanavtou e[noco" 
e[stai.  

Diede ordine così Abimelech a 
tutto il suo popolo dicendo: 
«Chiunque tocca quest’uomo o 
la sua sposa sarà passibile di 
morte».  

וַיִּזְרַע יִצְחָק בָּאָרֶץ הַהִוא 
וַיִּמְצָא בַּשָּׁנָה הַהִוא מֵאָה 
 :שְׁעָרִים וַיְבָרֲכֵהוּ יְהוָֹה

E Isacco seminò in quel paese; e 
quell'anno trovò cento per uno. E 
il Signore lo benedisse. 

26.12   Poi Isacco fece una 
semina in quel paese e 
raccolse quell'anno il centuplo. 
Il Signore infatti lo aveva 
benedetto.  

seruit autem Isaac in terra 
illa et invenit in ipso anno 
centuplum benedixitque ei 
Dominus 

#Espeiren de; Isaak ejn th'/ gh'/ ejkeivnh/ 
kai; eu|ren ejn tw'/ ejniautw'/ ejkeivnw/ 
eJkatosteuvousan kriqhvn: eujlovghsen 
de; aujto;n kuvrio".  

Seminò poi Isacco in quel 
paese, e trovò in quell’anno orzo 
che rendeva il centuplo: l’aveva 
davvero benedetto, il Signore.  

וַיִּגְדַּל הָאִישׁ וַיֵּלֶךְ הָלוֹךְ 
 : מְאֹדגָדַל-וְגָדֵל עַד כִּי

E quell'uomo divenne grande, e 
andò del continuo crescendo, 
finchè fu sommamente 
accresciuto. 

26.13   E l'uomo divenne ricco 
e crebbe tanto in ricchezze fino 
a divenire ricchissimo:  

et locupletatus est homo et 
ibat proficiens atque 
succrescens donec magnus 
vehementer effectus est 

kai; uJywvqh oJ a[nqrwpo" kai; 
probaivnwn meivzwn ejgivneto, e{w" ou| 
mevga" ejgevneto sfovdra:  

E fu innalzato quell’uomo e, 
procedendo, sempre più grande 
diventava, finché grande 
divenne oltremisura.  

צֹאן וּמִקְנֵה -הלוֹ מִקְנֵ-וַיְהִי
בָקָר וַעֲבֻדָּה רַבָּה וַיְקַנְאוּ 

 :אֹתוֹ פְּלִשְׁתִּים

Ed avea gregge di minuto 
bestiame, ed armenti di grosso, e 
molta famiglia; e perciò i Filistei 
lo invidiavano. 

26.14   possedeva greggi di 
piccolo e di grosso bestiame e 
numerosi schiavi e i Filistei 
cominciarono ad invidiarlo.  

habuit quoque possessionem 
ovium et armentorum et 
familiae plurimum ob haec 
invidentes ei Palestini 

ejgevneto de; aujtw'/ kthvnh probavtwn 
kai; kthvnh bow'n kai; gewvrgia pollav. 
ejzhvlwsan de; aujto;n oiJ Fulistiim,  

E venne a lui il possesso di 
bestiame di pecore e di 
bestiame di buoi, e di molti 
campi. Lo invidiarono allora i 
filistei,  

הַבְּאֵרֹת אֲשֶׁר חָפְרוּ -וְכָל
עַבְדֵי אָבִיו בִּימֵי אַבְרָהָם 

אָבִיו סִתְּמוּם פְּלִשְׁתִּים 
 :וַיְמַלְאוּם עָפָר

Laonde turarono, ed empierono 
di terra tutti i pozzi che i servitori 
di suo padre aveano cavati al 
tempo di Abrahamo. 

26.15   Tutti i pozzi che 
avevano scavati i servi di suo 
padre ai tempi del padre 
Abramo, i Filistei li avevano 
turati riempiendoli di terra.  

omnes puteos quos foderant 
servi patris illius Abraham 
illo tempore obstruxerunt 
implentes humo 

kai; pavnta ta; frevata, a} w[ruxan oiJ 
pai'de" tou' patro;" aujtou' ejn tw'/ 
crovnw/ tou' patro;" aujtou', ejnevfraxan 
aujta; oiJ Fulistiim kai; e[plhsan 
aujta; gh'".  

e tutti i pozzi, che avevano 
scavato i servi di suo padre al 
tempo di suo padre, li otturarono 
i filistei e li riempirono di terra.  

 יִצְחָק -וַיֹּאמֶר אֲבִימֶלֶךְ אֶל
עָצַמְתָּ מִמֶּנּוּ -לֵ מֵעִמָּנוּ כִּי

 :מְאֹד

E Abimelecco disse ad Isacco: 
Partiti da noi; perciocchè tu sei 
divenuto molto più possente di 
noi. 

26.16   Abimèlech disse ad 
Isacco: "Vattene via da noi, 
perché tu sei molto più potente 
di noi".  

in tantum ut ipse Abimelech 
diceret ad Isaac recede a 
nobis quoniam potentior 
nostri factus es valde 

ei\pen de; Abimelec pro;" Isaak 
#Apelqe ajf! hJmw'n, o{ti dunatwvtero" 
hJmw'n ejgevnou sfovdra.  

Disse allora Abimelech ad 
Isacco: «Vattene via da noi, 
poiché più potente di noi sei 
diventato, troppo».  
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וַיֵּלֶ מִשָּׁם יִצְחָק וַיִּחַן 
 :גְּרָר וַיֵּשֶׁב שָׁם-בְּנַחַל

ךְ Isacco adunque si partì di là, e 
tese i padiglioni nella Valle di 
Gherar, e dimorò quivi. 

26.17   Isacco andò via di là, si 
accampò sul torrente di Gerar e 
vi si stabilì.  

et ille discedens veniret ad 
torrentem Gerarae 
habitaretque ibi 

kai; ajph'lqen ejkei'qen Isaak kai; 
katevlusen ejn th'/ favraggi Gerarwn 
kai; katwv/khsen ejkei'.  

E se ne andò di là Isacco e mise 
le tende nella valle di Gerara e 
dimorò colà.  

-וַיָּשָׁב יִצְחָק וַיַּחְפֹּר אֶת
בְּאֵרֹת הַמַּיִם אֲשֶׁר חָפְרוּ 

בִּימֵי אַבְרָהָם אָבִיו וַיְסַתְּמוּם 
פְּלִשְׁתִּים אַחֲרֵי מוֹת אַבְרָהָם 

וֹת כַּשֵּׁמֹת וַיִּקְרָא לָהֶן שֵׁמ
 :קָרָא לָהֶן אָבִיו-אֲשֶׁר

E Isacco cavò di nuovo i pozzi 
d'acqua, che erano stati cavati al 
tempo di Abrahamo, suo padre, i 
quali i Filistei aveano turati dopo 
la morte di Abrahamo; e pose 
loro gli stessi nomi che suo padre 
avea lor posti. 

26.18   Isacco tornò a scavare i 
pozzi d'acqua, che avevano 
scavati i servi di suo padre, 
Abramo, e che i Filistei avevano 
turati dopo la morte di Abramo, 
e li chiamò come li aveva 
chiamati suo padre.  

rursum fodit alios puteos 
quos foderant servi patris sui 
Abraham et quos illo mortuo 
olim obstruxerant Philisthim 
appellavitque eos hisdem 
nominibus quibus ante pater 
vocaverat 

kai; pavlin Isaak w[ruxen ta; frevata 
tou' u{dato", a} w[ruxan oiJ pai'de" 
Abraam tou' patro;" aujtou' kai; 
ejnevfraxan aujta; oiJ Fulistiim meta; 
to; ajpoqanei'n Abraam to;n patevra 
aujtou', kai; ejpwnovmasen aujtoi'" 
ojnovmata kata; ta; ojnovmata, a} 
ejpwnovmasen Abraam oJ path;r aujtou'. 

E di nuovo Isacco scavò i pozzi 
dell’acqua, che avevano scavato 
i servi di Abramo suo padre e li 
avevano otturati i filistei dopo 
che era morto Abramo suo 
padre, e impose loro dei nomi 
secondo i nomi che aveva 
imposto loro Abramo suo padre.  

יִצְחָק בַּנָּחַל -וַיַּחְפְּרוּ עַבְדֵי
 :שָׁם בְּאֵר מַיִם חַיִּים-וַיִּמְצְאוּ

E i servitori d'Isacco cavarono in 
quella valle, e trovarono quivi un 
pozzo d'acqua viva. 

26.19   I servi di Isacco 
scavarono poi nella valle e vi 
trovarono un pozzo di acqua 
viva.  

foderunt in torrente et 
reppererunt aquam vivam 

kai; w[ruxan oiJ pai'de" Isaak ejn th'/ 
favraggi Gerarwn kai; eu|ron ejkei' 
frevar u{dato" zw'nto".  

E scavarono i servi di Isacco 
nella valle di Gerara, e trovarono 
là un pozzo d’acqua vivente.  

רֹעֵי -וַיָּרִיבוּ רֹעֵי גְרָר עִם
יִצְחָק לֵאמֹר לָנוּ הַמָּיִם 

הַבְּאֵר עֵשֶׂק כִּי -וַיִּקְרָא שֵׁם
 :הִתְעַשְּׂקוּ עִמּוֹ

Ma i pastori di Gherar contesero 
co' pastori d'Isacco, dicendo: 
Quest'acqua è nostra. Ed esso 
nominò quel pozzo Esec 
[contesa]; perciocchè essi ne 
aveano mossa briga con lui. 

26.20   Ma i pastori di Gerar 
litigarono con i pastori di 
Isacco, dicendo: "L'acqua è 
nostra!". Allora egli chiamò 
Esech il pozzo, perché quelli 
avevano litigato con lui.  

sed et ibi iurgium fuit 
pastorum Gerarae adversum 
pastores Isaac dicentium 
nostra est aqua quam ob rem 
nomen putei ex eo quod 
acciderat vocavit 
Calumniam 

kai; ejmacevsanto oiJ poimevne" 
Gerarwn meta; tw'n poimevnwn Isaak 
favskonte" aujtw'n ei\nai to; u{dwr: kai; 
ejkavlesen to; o[noma tou' frevato" 
!Adikiva: hjdivkhsan ga;r aujtovn.  

E combatterono i pastori di 
Gerara con i pastori di Isacco, 
affermando che a loro 
apparteneva l’acqua; e chiamò il 
pozzo col nome di ‘Ingiustizia’: 
ingiustamente infatti lo avevano 
trattato.  

וַיַּחְפְּרוּ בְּאֵר אַחֶרֶת וַיָּרִיבוּ 
עָלֶיהָ וַיִּקְרָא שְׁמָהּ -גַּם

 :שִׂטְנָה

Poi cavarono un altro pozzo, e 
per quello ancora contesero; 
laonde Isacco nominò quel pozzo 
Sitna [inimicizia]. 

26.21   Scavarono un altro 
pozzo, ma quelli litigarono 
anche per questo ed egli lo 
chiamò Sitna.  

foderunt et alium et pro illo 
quoque rixati sunt 
appellavitque eum 
Inimicitias 

ajpavra" de; Isaak ejkei'qen w[ruxen 
frevar e{teron, ejkrivnonto de; kai; 
peri; ejkeivnou: kai; ejpwnovmasen to; 
o[noma aujtou' !Ecqriva.  

Levate le tende di là Isacco 
scavò un altro pozzo, ma 
contendevano anche per quello: 
e impose ad esso il nome di 
‘Inimicizia’.  

ק מִשָּׁם וַיַּחְפֹּר בְּאֵר וַיַּעְתֵּ
אַחֶרֶת וְלֹא רָבוּ עָלֶיהָ וַיִּקְרָא 

-שְׁמָהּ רְחֹבוֹת וַיֹּאמֶר כִּי
עַתָּה הִרְחִיב יְהוָֹה לָנוּ 

 :וּפָרִינוּ בָאָרֶץ

Allora egli si tramutò di là, e 
cavò un altro pozzo, per lo quale 
non contesero; ed egli nominò 
quel pozzo Rehobot [luoghi 
ampi]; e disse: Ora ci ha pure il 
Signore allargati, essendo noi 
moltiplicati in questo paese. 

26.22   Allora si mosse di là e 
scavò un altro pozzo, per il 
quale non litigarono; allora egli 
lo chiamò Recobòt e disse: 
"Ora il Signore ci ha dato 
spazio libero perché noi 
prosperiamo nel paese".  

profectus inde fodit alium 
puteum pro quo non 
contenderunt itaque vocavit 
nomen illius Latitudo dicens 
nunc dilatavit nos Dominus 
et fecit crescere super terram 

ajpavra" de; ejkei'qen w[ruxen frevar 
e{teron, kai; oujk ejmacevsanto peri; 
aujtou': kai; ejpwnovmasen to; o[noma 
aujtou' Eujrucwriva levgwn Diovti nu'n 
ejplavtunen kuvrio" hJmi'n kai; hu[xhsen 
hJma'" ejpi; th'" gh'".  

Levate le tende di là scavò un 
altro pozzo e non combatterono 
per esso: e gli impose il nome di 
‘Vasto Spazio’ dicendo: «Perché 
ora ha fatto largo il Signore per 
noi e ci ha accresciuti sulla 
terra».  

 Poi di là salì in Beerseba. 26.23   Di là andò a Bersabea.  ascendit autem ex illo loco :וַיַּעַל מִשָּׁם בְּאֵר שָׁבַע
in Bersabee 

!Anevbh de; ejkei'qen ejpi; to; frevar tou' 
o{rkou.  

Salì di là al ‘Pozzo del 
giuramento’.  
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וַיֵּרָא אֵלָיו יְהוָֹה בַּלַּיְלָה 
הַהוּא וַיֹּאמֶר אָנֹכִי אֱלֹהֵי 

-תִּירָא כִּי-אַבְרָהָם אָבִיךָ אַל
בֵרַכְתִּיךָ אִתְּךָ אָנֹכִי וּ
זַרְעֲךָ בַּעֲבוּר -וְהִרְבֵּיתִי אֶת
 :אַבְרָהָם עַבְדִּי

E il Signore gli apparve in quella 
stessa notte, e gli disse: Io son 
l'Iddio di Abrahamo, tuo padre; 
non temere; perciocchè io son 
teco, e ti benedirò, e 
moltiplicherò la tua progenie, per 
amor di Abrahamo mio servitore. 

26.24   E in quella notte gli 
apparve il Signore e disse: "Io 
sono il Dio di Abramo, tuo 
padre; non temere perché io 
sono con te. Ti benedirò e 
moltiplicherò la tua 
discendenza per amore di 
Abramo, mio servo".  

ubi apparuit ei Dominus in 
ipsa nocte dicens ego sum 
Deus Abraham patris tui noli 
metuere quia tecum sum 
benedicam tibi et 
multiplicabo semen tuum 
propter servum meum 
Abraham 

kai; w[fqh aujtw'/ kuvrio" ejn th'/ nukti; 
ejkeivnh/ kai; ei\pen !Egwv eijmi oJ qeo;" 
Abraam tou' patrov" sou: mh; fobou': 
meta; sou' gavr eijmi kai; hujlovghkav se 
kai; plhqunw' to; spevrma sou dia; 
Abraam to;n patevra sou.  

E si fece vedere a lui il Signore 
in quella notte, e disse: «Io sono 
il Dio di Abramo tuo padre; non 
temere: con te infatti sono e ti ho 
benedetto e moltiplicherò il tuo 
seme per amore di Abramo tuo 
padre».  

וַיִּבֶן שָׁם מִזְבֵּחַ וַיִּקְרָא בְּשֵׁם 
-רוּשָׁם אָהֳלוֹ וַיִּ-יְהֹוָה וַיֶּט
 :יִצְחָק בְּאֵר-שָׁם עַבְדֵי

כְ

ךְ ךְ

ךְ

Ed egli edificò quivi un altare, ed 
invocò il Nome del Signore, e 
tese quivi i suoi padiglioni; e i 
suoi servitori cavarono quivi un 
pozzo. 

26.25   Allora egli costruì in 
quel luogo un altare e invocò il 
nome del Signore; lì piantò la 
tenda. E i servi di Isacco 
scavarono un pozzo.  

itaque aedificavit ibi altare et 
invocato nomine Domini 
extendit tabernaculum 
praecepitque servis suis ut 
foderent puteum 

kai; wj/kodovmhsen ejkei' qusiasthvrion 
kai; ejpekalevsato to; o[noma kurivou 
kai; e[phxen ejkei' th;n skhnh;n aujtou': 
w[ruxan de; ejkei' oiJ pai'de" Isaak 
frevar.  

Ed edificò là un altare e invocò il 
nome del Signore, e piantò là la 
sua tenda; e scavarono là i servi 
di Isacco un pozzo.  

וַאֲבִימֶלֶ הָלַ אֵלָיו מִגְּרָר 
-אֲחֻזַּת מֵרֵעֵהוּ וּפִיכֹל שַׂרוַ

 :צְבָאוֹ

E Abimelecco andò a lui da 
Gherar, insieme con Ahuzat suo 
famigliare, e con Picol capo del 
suo esercito. 

26.26   Intanto Abimèlech da 
Gerar era andato da lui, 
insieme con Acuzzat, suo 
amico, e Picol, capo del suo 
esercito.  

ad quem locum cum 
venissent de Geraris 
Abimelech et Ochozath 
amicus illius et Fichol dux 
militum 

kai; Abimelec ejporeuvqh pro;" aujto;n 
ajpo; Gerarwn kai; Ocozaq oJ 
numfagwgo;" aujtou' kai; Fikol oJ 
ajrcistravthgo" th'" dunavmew" aujtou'. 

Allora Abimelech andò presso di 
lui da Gerara con Ochozath, suo 
paraninfo e Phikol, capo 
supremo del suo esercito.  

וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יִצְחָק מַדּוּעַ 
בָּאתֶם אֵלָי וְאַתֶּם שְׂנֵאתֶם 
 :אֹתִי וַתְּשַׁלְּחוּנִי מֵאִתְּכֶם

E Isacco disse loro: Perchè siete 
voi venuti a me, poichè mi 
odiate, e mi avete mandato via 
d'appresso a voi? 

26.27   Isacco disse loro: 
"Perché siete venuti da me, 
mentre voi mi odiate e mi avete 
scacciato da voi?".  

locutus est eis Isaac quid 
venistis ad me hominem 
quem odistis et expulistis a 
vobis 

kai; ei\pen aujtoi'" Isaak $Ina tiv 
h[lqate prov" me_ uJmei'" de; ejmishvsatev 
me kai; ajpesteivlatev me ajf! uJmw'n.  

E disse loro Isacco: «Perché mai 
siete venuti da me? Voi davvero 
mi avete odiato e mi avete 
mandato via da voi».  

הָיָה -ינוּ כִּיוַיֹּאמְרוּ רָאוֹ רָאִ
יְהוָֹה עִמָּ וַנֹּאמֶר תְּהִי נָא 

אָלָה בֵּינוֹתֵינוּ בֵּינֵינוּ וּבֵינֶךָ 
 :וְנִכְרְתָה בְרִית עִמָּךְ

Ed essi dissero: Noi abbiamo 
chiaramente veduto che il 
Signore è teco; laonde abbiamo 
detto: Siavi ora giuramento fra 
noi; fra noi e te, e facciamo lega 
teco: 

26.28   Gli risposero: "Abbiamo 
visto che il Signore è con te e 
abbiamo detto: vi sia un 
giuramento tra di noi, tra noi e 
te, e concludiamo un'alleanza 
con te:  

qui responderunt vidimus 
tecum esse Dominum et 
idcirco nunc diximus sit 
iuramentum inter nos et 
ineamus foedus 

kai; ei\pan !Idovnte" eJwravkamen o{ti 
h\n kuvrio" meta; sou', kai; ei[pamen 
Genevsqw ajra; ajna; mevson hJmw'n kai; 
ajna; mevson sou', kai; diaqhsovmeqa 
meta; sou' diaqhvkhn  

E dissero: «Abbiamo visto 
chiaramente che c’era il Signore 
con te e abbiamo detto: “Ci sia 
un giuramento tra noi da una 
parte e te dall’altra, e stabiliremo 
con te un’alleanza,  

תַּעֲשֵׂה עִמָּנוּ רָעָה כַּאֲשֶׁר -אִם
לֹא נְגַעֲנוּךָ וְכַאֲשֶׁר עָשִׂינוּ 

טוֹב וַנְּשַׁלֵּחֲךָ -עִמְּךָ רַק
בְּשָׁלוֹם אַתָּה עַתָּה בְּרוּךְ 

 :יְהוָֹה

Se giammai tu ci fai alcun male; 
come ancora noi non ti abbiamo 
toccato; e non ti abbiam fatto se 
non bene, e ti abbiamo rimandato 
in pace; tu che ora sei benedetto 
dal Signore. 

26.29   tu non ci farai alcun 
male, come noi non ti abbiamo 
toccato e non ti abbiamo fatto 
se non il bene e ti abbiamo 
lasciato andare in pace. Tu sei 
ora un uomo benedetto dal 
Signore".  

ut non facias nobis 
quicquam mali sicut et nos 
nihil tuorum adtigimus nec 
fecimus quod te laederet sed 
cum pace dimisimus auctum 
benedictione Domini 

mh; poihvsein meq! hJmw'n kakovn, 
kaqovti hJmei'" se oujk ejbdeluxavmeqa, 
kai; o}n trovpon ejcrhsavmeqav soi 
kalw'" kai; ejxapesteivlamevn se met! 
eijrhvnh": kai; nu'n su; eujloghto;" uJpo; 
kurivou.  

che tu non faccia a noi alcun 
male, così come noi non ti 
abbiamo abominato, e nel modo 
in cui ti abbiamo trattato 
benevolmente e ti abbiamo 
mandato via in pace. Ed ora tu: 
benedetto dal Signore”».  

וַיַּעַשׂ לָהֶם מִשְׁתֶּה וַיֹּאכְלוּ 
 :וַיִּשְׁתּוּ

Ed egli fece loro un convito; ed 
essi mangiarono e bevvero. 

26.30   Allora imbandì loro un 
convito e mangiarono e 
bevvero.  

fecit ergo eis convivium et 
post cibum et potum 

kai; ejpoivhsen aujtoi'" dochvn, kai; 
e[fagon kai; e[pion:  

E fece per loro un ricevimento, e 
mangiarono e bevvero.  

יִּשָּׁבְעוּ אִישׁ וַיַּשְׁכִּימוּ בַבֹּקֶר וַ
לְאָחִיו וַיְשַׁלְּחֵם יִצְחָק וַיֵּלְכוּ 

 :מֵאִתּוֹ בְּשָׁלוֹם

E, levatisi la mattina seguente a 
buon'ora, giurarono l'uno 
all'altro. Poi Isacco li 
accommiatò; ed essi si partirono 
da lui amichevolmente. 

26.31   Alzatisi di buon mattino, 
si prestarono giuramento l'un 
l'altro, poi Isacco li congedò e 
partirono da lui in pace.  

surgentes mane iuraverunt 
sibi mutuo dimisitque eos 
Isaac pacifice in locum 
suum 

kai; ajnastavnte" to; prwi; w[mosan 
a[nqrwpo" tw'/ plhsivon aujtou', kai; 
ejxapevsteilen aujtou;" Isaak, kai; 
ajpwv/conto ajp! aujtou' meta; swthriva". 

E alzatisi la mattina giurarono, 
ciascuno al suo vicino, e li 
rimandò Isacco, e si 
allontanarono da lui in salvezza.  
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וַיְהִי בַּיּוֹם הַהוּא וַיָּבֹאוּ עַבְדֵי 
אֹדוֹת -ליִצְחָק וַיַּגִּדוּ לוֹ עַ

הַבְּאֵר אֲשֶׁר חָפָרוּ וַיֹּאמְרוּ לוֹ 
 :מָצָאנוּ מָיִם

In quell'istesso giorno, i servitori 
d'Isacco vennero, e gli fecero 
rapporto di un pozzo che aveano 
cavato; e gli dissero: Noi abbiam 
trovato dell'acqua. 

26.32   Proprio in quel giorno 
arrivarono i servi di Isacco e lo 
informarono a proposito del 
pozzo che avevano scavato e 
gli dissero: "Abbiamo trovato 
l'acqua".  

ecce autem venerunt in ipso 
die servi Isaac adnuntiantes 
ei de puteo quem foderant 
atque dicentes invenimus 
aquam 

ejgevneto de; ejn th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ kai; 
paragenovmenoi oiJ pai'de" Isaak 
ajphvggeilan aujtw'/ peri; tou' frevato", 
ou| w[ruxan, kai; ei\pan Oujc eu{romen 
u{dwr.  

Ed avvenne in quel giorno che, 
sopraggiunti i servi di Isacco, gli 
riferirono del pozzo che avevano 
scavato e dissero: «Non 
abbiamo trovato acqua».  

כֵּן -וַיִּקְרָא אֹתָהּ שִׁבְעָה עַל
הָעִיר בְּאֵר שֶׁבַע עַד -שֵׁם

 :הַיּוֹם הַזֶּה

Ed egli pose nome a quel pozzo 
Siba [giuramento]; perciò quella 
città è stata nominata Beerseba 
[pozzo del giuramento] fino ad 
oggi. 

26.33   Allora egli lo chiamò 
Sibea: per questo la città si 
chiama Bersabea fino ad oggi.  

unde appellavit eum 
Abundantiam et nomen urbi 
inpositum est Bersabee 
usque in praesentem diem 

kai; ejkavlesen aujto; $Orko": dia; 
tou'to o[noma th'/ povlei Frevar o{rkou 
e{w" th'" shvmeron hJmevra".  

E lo chiamò ‘Giuramento’: perciò 
chiamò la città col nome di 
‘Pozzo del giuramento’ fino al 
giorno d’oggi.  

אַרְבָּעִים שָׁנָה -וַיְהִי עֵשָׂו בֶּן
-יְהוּדִית בַּת-וַיִּקַּח אִשָּׁה אֶת
מַת בָּשְׂ-בְּאֵרִי הַחִתִּי וְאֶת

 :אֵילֹן הַחִתִּי-בַּת

Or Esaù, essendo d'età di 
quarant'anni, prese per moglie 
Iudit, figliuola di Beeri Hitteo; e 
Basmat, figliuola di Elon Hitteo. 

26.34   Quando Esaù ebbe 
quarant'anni, prese in moglie 
Giudit, figlia di Beeri l'Hittita, e 
Basemat, figlia di Elon l'Hittita.  

Esau vero quadragenarius 
duxit uxores Iudith filiam 
Beeri Hetthei et Basemath 
filiam Helon eiusdem loci 

&Hn de; Hsau ejtw'n tessaravkonta 
kai; e[laben gunai'ka Ioudin th;n 
qugatevra Behr tou' Cettaivou kai; 
th;n Basemmaq qugatevra Ailwn tou' 
Euaivou.  

Era Esau di quarant’anni quando 
prese in moglie Ioudin la figlia di 
Beer il chetteo e Basemmath 
figlia di Ailon l’eveo.  

וַתִּהְיֶיןָ מֹרַת רוּחַ לְיִצְחָק 
 :וּלְרִבְקָה

Ed esse furono cagione di 
amaritudine d'animo a Isacco ed 
a Rebecca. 

26.35   Esse furono causa 
d'intima amarezza per Isacco e 
per Rebecca.  

quae ambae offenderant 
animum Isaac et Rebeccae 

kai; h\san ejrivzousai tw'/ Isaak kai; th'/ 
Rebekka.  

Ed erano litigiose con Isacco e 
Rebecca.  

        כז

ק וַתִּכְהֶיןָ זָקֵן יִצְחָ-וַיְהִי כִּי
עֵשָׂו -עֵינָיו מֵרְאֹת וַיִּקְרָא אֶת

בְּנוֹ הַגָּדֹל וַיֹּאמֶר אֵלָיו בְּנִי 
 :וַיֹּאמֶר אֵלָיו הִנֵּנִי

OR avvenne che, essendo già 
invecchiato Isacco, ed essendo 
gli occhi suoi scurati, sì che non 
vedeva, chiamò Esaù suo figliuol 
maggiore, e gli disse: Figliuol 
mio. Ed egli gli disse: Eccomi. 

27.1   Isacco era vecchio e gli 
occhi gli si erano così indeboliti 
che non ci vedeva più. Chiamò 
il figlio maggiore, Esaù, e gli 
disse: "Figlio mio". Gli rispose: 
"Eccomi".  

senuit autem Isaac et 
caligaverunt oculi eius et 
videre non poterat 
vocavitque Esau filium 
suum maiorem et dixit ei fili 
mi qui respondit adsum 

!Egevneto de; meta; to; ghra'sai Isaak 
kai; hjmbluvnqhsan oiJ ojfqalmoi; 
aujtou' tou' oJra'n, kai; ejkavlesen 
Hsau to;n uiJo;n aujtou' to;n 
presbuvteron kai; ei\pen aujtw'/ UiJev 
mou: kai; ei\pen !Idou; ejgwv.  

E avvenne, dopo che fu 
invecchiato Isacco, che si 
indebolirono i suoi occhi così da 
non vederci più, e chiamò Esau, 
suo figlio più anziano, e gli 
disse: «Figlio mio». E disse: 
«Eccomi».  

נָא זָקַנְתִּי לֹא -וַיֹּאמֶר הִנֵּה
 :יָדַעְתִּי יוֹם מוֹתִי

E Isacco disse: Ecco, ora io sono 
invecchiato, e non so il giorno 
della mia morte. 

27.2   Riprese: "Vedi, io sono 
vecchio e ignoro il giorno della 
mia morte.  

cui pater vides inquit quod 
senuerim et ignorem diem 
mortis meae 

kai; ei\pen !Idou; geghvraka kai; ouj 
ginwvskw th;n hJmevran th'" teleuth'" 
mou:  

E disse: «Ecco, sono 
invecchiato e non conosco il 
giorno della mia fine.  

 נָא כֵלֶיךָ תֶּלְיְךָ -וְעַתָּה שָׂא
וְקַשְׁתֶּךָ וְצֵא הַשָּׂדֶה וְצוּדָה 

 ]:צָיִד) [צָיִדה(לִּי 

Deh! prendi ora i tuoi arnesi, il 
tuo turcasso e il tuo arco; e 
vattene fuori a' campi, e 
prendimi qualche cacciagione. 

27.3   Ebbene, prendi le tue 
armi, la tua faretra e il tuo arco, 
esci in campagna e prendi per 
me della selvaggina.  

sume arma tua faretram et 
arcum et egredere foras 
cumque venatu aliquid 
adprehenderis 

nu'n ou\n labe; to; skeu'ov" sou, thvn te 
farevtran kai; to; tovxon, kai; e[xelqe 
eij" to; pedivon kai; qhvreusovn moi 
qhvran  

Ora dunque prendi il tuo 
equipaggiamento, sia la faretra 
sia l’arco, ed esci nella pianura e 
caccia per me della cacciagione,  

ים כַּאֲשֶׁר לִי מַטְעַמִּ-וַעֲשֵׂה
אָהַבְתִּי וְהָבִיאָה לִּי וְאֹכֵלָה 
בַּעֲבוּר תְּבָרֶכְךָ נַפְשִׁי בְּטֶרֶם 

 :אָמוּת

Ed apparecchiami alcune 
vivande saporite, quali io le amo, 
e portamele, che io ne mangi; 
acciocchè l'anima mia ti 
benedica avanti che io muoia. 

27.4   Poi preparami un piatto 
di mio gusto e portami da 
mangiare, perché io ti benedica 
prima di morire".  

fac mihi inde pulmentum 
sicut velle me nosti et adfer 
ut comedam et benedicat tibi 
anima mea antequam moriar 

kai; poivhsovn moi ejdevsmata, wJ" filw' 
ejgwv, kai; e[negkev moi, i{na favgw, o{pw" 
eujloghvsh/ se hJ yuchv mou pri;n 
ajpoqanei'n me.  

e preparami delle vivande, come 
amo io, e portamele, perché ne 
mangi, perché ti benedica 
l’anima mia prima che io 
muoia».  
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וְרִבְקָה שֹׁמַעַת בְּדַבֵּר יִצְחָק 
 בְּנוֹ וַיֵּלֶךְ עֵשָׂו עֵשָׂו-אֶל

 :הַשָּׂדֶה לָצוּד צַיִד לְהָבִיא

Or Rebecca stava ad ascoltare, 
mentre Isacco parlava ad Esaù, 
suo figliuolo. Esaù adunque andò 
a' campi per prender qualche 
cacciagione, e portarla a suo 
padre. 

27.5   Ora Rebecca ascoltava, 
mentre Isacco parlava al figlio 
Esaù. Andò dunque Esaù in 
campagna a caccia di 
selvaggina da portare a casa.  

quod cum audisset Rebecca 
et ille abisset in agrum ut 
iussionem patris expleret 

Rebekka de; h[kousen lalou'nto" 
Isaak pro;" Hsau to;n uiJo;n aujtou'. 
ejporeuvqh de; Hsau eij" to; pedivon 
qhreu'sai qhvran tw'/ patri; aujtou':  

Rebecca però aveva ascoltato 
Isacco che parlava ad Esau suo 
figlio; e andò Esau nella pianura 
a prendere della cacciagione per 
suo padre;  

יַעֲקֹב בְּנָהּ -וְרִבְקָה אָמְרָה אֶל
-ר הִנֵּה שָׁמַעְתִּי אֶתלֵאמֹ

עֵשָׂו אָחִיךָ -אָבִיךָ מְדַבֵּר אֶל
 :לֵאמֹר

E Rebecca parlò a Giacobbe suo 
figliuolo, e gli disse: Ecco, io ho 
udito che tuo padre parlava ad 
Esaù, tuo fratello, dicendo: 

27.6   Rebecca disse al figlio 
Giacobbe: "Ecco, ho sentito tuo 
padre dire a tuo fratello Esaù:  

dixit filio suo Iacob audivi 
patrem tuum loquentem cum 
Esau fratre tuo et dicentem 
ei 

Rebekka de; ei\pen pro;" Iakwb to;n 
uiJo;n aujth'" to;n ejlavssw !Ide; ejgw; 
h[kousa tou' patrov" sou lalou'nto" 
pro;" Hsau to;n ajdelfovn sou 
levgonto"  

Rebecca allora disse a 
Giacobbe suo figlio minore: 
«Ecco io ho udito tuo padre 
parlare ad Esau tuo fratello 
dicendo:  

לִי -הָבִיאָה לִּי צַיִד וַעֲשֵׂה
מַטְעַמִּים וְאֹכֵלָה וַאֲבָרֶכְכָה 

 :לִפְנֵי יְהוָֹה לִפְנֵי מוֹתִי

Portami della cacciagione, ed 
apparecchiami alcun mangiare 
saporito, acciocchè io ne mangi; 
ed io ti benedirò nel cospetto del 
Signore, avanti che io muoia. 

27.7   Portami la selvaggina e 
preparami un piatto, così 
mangerò e poi ti benedirò 
davanti al Signore prima della 
morte.  

adfer mihi venationem tuam 
et fac cibos ut comedam et 
benedicam tibi coram 
Domino antequam moriar 

#Enegkovn moi qhvran kai; poivhsovn moi 
ejdevsmata, kai; fagw;n eujloghvsw se 
ejnantivon kurivou pro; tou' ajpoqanei'n 
me.  

“Portami della cacciagione e 
preparami delle vivande, perché 
ne mangi e ti benedica dinanzi al 
Signore prima che io muoia”.  

ה בְנִי שְׁמַע בְּקֹלִי לַאֲשֶׁר וְעַתָּ
 :אֲנִי מְצַוָּה אֹתָךְ

Ora dunque, figliuol mio, attendi 
alla mia voce, in ciò che io ti 
comando. 

27.8   Ora, figlio mio, obbedisci 
al mio ordine:  

nunc ergo fili mi adquiesce 
consiliis meis 

nu'n ou\n, uiJev, a[kousovn mou, kaqa; 
ejgwv soi ejntevllomai,  

Ora dunque, figlio, dammi 
ascolto in quello che io ti 
comando,  

לִי -הַצֹּאן וְקַח-נָא אֶל-לֶךְ
מִשָּׁם שְׁנֵי גְּדָיֵי עִזִּים טֹבִים 

וְאֶעֱשֶׂה אֹתָם מַטְעַמִּים 
 :לְאָבִיךָ כַּאֲשֶׁר אָהֵב

Vattene ora alla greggia, ed 
arrecami di là due buoni capretti, 
ed io ne apparecchierò delle 
vivande saporite a tuo padre, 
quali egli le ama. 

27.9   Va' subito al gregge e 
prendimi di là due bei capretti; 
io ne farò un piatto per tuo 
padre, secondo il suo gusto.  

et pergens ad gregem adfer 
mihi duos hedos optimos ut 
faciam ex eis escas patri tuo 
quibus libenter vescitur 

kai; poreuqei;" eij" ta; provbata labev 
moi ejkei'qen duvo ejrivfou" aJpalou;" 
kai; kalouv", kai; poihvsw aujtou;" 
ejdevsmata tw'/ patriv sou, wJ" filei',  

va’ dai greggi e prendimi di là 
due capretti teneri e belli, e ne 
preparerò vivande per tuo padre, 
come ama,  

וְהֵבֵאתָ לְאָבִיךָ וְאָכָל בַּעֲבֻר 
 :אֲשֶׁר יְבָרֶכְךָ לִפְנֵי מוֹתוֹ

E tu le porterai a tuo padre, 
acciocchè ne mangi, e ti 
benedica, avanti ch'egli muoia. 

27.10   Così tu lo porterai a tuo 
padre che ne mangerò, perché 
benedica prima della sua 
morte".  

quas cum intuleris et 
comederit benedicat tibi 
priusquam moriatur 

kai; eijsoivsei" tw'/ patriv sou, kai; 
favgetai, o{pw" eujloghvsh/ se oJ pathvr 
sou pro; tou' ajpoqanei'n aujtovn.  

e le offrirai a tuo padre, e 
mangerà, perché ti benedica tuo 
padre prima di morire».  

רִבְקָה אִמּוֹ -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
הֵן עֵשָׂו אָחִי אִישׁ שָׂעִר 

 :וְאָנֹכִי אִישׁ חָלָק

E Giacobbe disse a Rebecca sua 
madre: Ecco, Esaù mio fratello è 
uomo peloso, ed io son uomo 
senza peli. 

27.11   Rispose Giacobbe 
Rebecca sua madre: "Sai che 
mio fratello Esaù è peloso 
mentre io ho la pelle liscia.  

cui ille respondit nosti quod 
Esau frater meus homo 
pilosus sit et ego lenis 

ei\pen de; Iakwb pro;" Rebekkan th;n 
mhtevra aujtou' #Estin Hsau oJ 
ajdelfov" mou ajnh;r dasuv", ejgw; de; 
ajnh;r lei'o":  

Ma disse Giacobbe a Rebecca 
sua madre: «E’, Esau mio 
fratello, un uomo villoso, io 
invece un uomo liscio:  

אוּלַי יְמֻשֵּׁנִי אָבִי וְהָיִיתִי 
בְעֵינָיו כִּמְתַעְתֵּעַ וְהֵבֵאתִי 

 :עָלַי קְלָלָה וְלֹא בְרָכָה

Per avventura mio padre mi 
tasterà, e sarò da lui reputato un 
ingannatore; e così mi farò 
venire addosso maledizione, e 
non benedizione. 

27.12   Forse mio padre mi 
palperà e si accorgerà che mi 
prendo gioco di lui e attirerà 
sopra di me una maledizione 
invece di una benedizione".  

si adtractaverit me pater 
meus et senserit timeo ne 
putet sibi voluisse inludere 
et inducat super me 
maledictionem pro 
benedictione 

mhvpote yhlafhvsh/ me oJ pathvr mou, 
kai; e[somai ejnantivon aujtou' wJ" 
katafronw'n kai; ejpavxw ejp! ejmauto;n 
katavran kai; oujk eujlogivan.  

che non mi tasti mio padre, così 
che io sia di fronte a lui come 
uno che lo disprezza, e attiri su 
me stesso una maledizione e 
non una benedizione».  

וַתֹּאמֶר לוֹ אִמּוֹ עָלַי קִלְלָתְךָ 
 -בְּנִי אַךְ שְׁמַע בְּקֹלִי וְלֵךְ קַח

 :לִי

Ma sua madre gli disse: Figliuol 
mio, la tua maledizione sia sopra 
me; attendi pure alla mia voce, e 
va' ed arrecami que' capretti. 

27.13   Ma sua madre gli disse: 
"Ricada su di me la tua 
maledizione, figlio mio! Tu 
obbedisci soltanto e vammi a 
prendere i capretti".  

ad quem mater in me sit ait 
ista maledictio fili mi tantum 
audi vocem meam et perge 
adferque quae dixi 

ei\pen de; aujtw'/ hJ mhvthr !Ep! ejme; hJ 
katavra sou, tevknon: movnon 
uJpavkouson th'" fwnh'" mou kai; 
poreuqei;" e[negkev moi.  

Gli disse allora la madre: «Su di 
me la tua maledizione, figlio! 
Soltanto ubbidisci alla mia voce, 
va’ e portameli».  
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בֵא לְאִמּוֹ וַתַּעַשׂ וַיֵּלֶ וַיִּקַּח וַיָּ
אִמּוֹ מַטְעַמִּים כַּאֲשֶׁר אָהֵב 

 :אָבִיו

ךְ Egli adunque andò, e prese que' 
capretti, e li arrecò a sua madre; 
e sua madre ne apparecchiò delle 
vivande saporite, quali il padre di 
esso le amava. 

27.14   Allora egli andò a 
prenderli e li portò alla madre, 
così la madre ne fece un piatto 
secondo il gusto di suo padre.  

abiit et adtulit deditque matri 
paravit illa cibos sicut 
noverat velle patrem illius 

poreuqei;" de; e[laben kai; h[negken 
th'/ mhtriv, kai; ejpoivhsen hJ mhvthr 
aujtou' ejdevsmata, kaqa; ejfivlei oJ 
path;r aujtou'.  

Andato, li prese e portò alla 
madre, e preparò, sua madre, 
delle vivande, come amava suo 
padre.  

בִּגְדֵי עֵשָׂו -וַתִּקַּח רִבְקָה אֶת
בְּנָהּ הַגָּדֹל הַחֲמֻדֹת אֲשֶׁר 
-אִתָּהּ בַּבָּיִת וַתַּלְבֵּשׁ אֶת

 :ב בְּנָהּ הַקָּטָןיַעֲקֹ

Poi Rebecca prese i più bei 
vestimenti di Esaù suo figliuol 
maggiore, ch'ella avea appresso 
di sè in casa, e ne vestì Giacobbe 
suo figliuol minore. 

27.15   Rebecca prese i vestiti 
migliori del suo figlio maggiore, 
Esaù, che erano in casa presso 
di lei, e li fece indossare al figlio 
minore, Giacobbe;  

et vestibus Esau valde bonis 
quas apud se habebat domi 
induit eum 

kai; labou'sa Rebekka th;n stolh;n 
Hsau tou' uiJou' aujth'" tou' 
presbutevrou th;n kalhvn, h} h\n par! 
aujth'/ ejn tw'/ oi[kw/, ejnevdusen Iakwb 
to;n uiJo;n aujth'" to;n newvteron  

E presa, Rebecca, la veste di 
Esau suo figlio più anziano, 
quella bella, che era presso di lei 
nella casa, rivestì Giacobbe suo 
figlio più giovane,  

וְאֵת עֹרֹת גְּדָיֵי הָעִזִּים 
יָדָיו וְעַל חֶלְקַת -הִלְבִּישָׁה עַל

 :צַוָּארָיו

E con le pelli de' capretti coperse 
le mani di esso, e il collo ch'era 
senza peli. 

27.16   con le pelli dei capretti 
rivestì le sue braccia e la parte 
liscia del collo.  

pelliculasque hedorum 
circumdedit manibus et colli 
nuda protexit 

kai; ta; devrmata tw'n ejrivfwn 
perievqhken ejpi; tou;" bracivona" 
aujtou' kai; ejpi; ta; gumna; tou' 
trachvlou aujtou'  

e le pelli dei capretti mise intorno 
alle sue braccia e alle parti nude 
del suo collo,  

-הַמַּטְעַמִּים וְאֶת-וַתִּתֵּן אֶת
הַלֶּחֶם אֲשֶׁר עָשָׂתָה בְּיַד 

 :יַעֲקֹב בְּנָהּ

E diede in mano a Giacobbe suo 
figliuolo, quelle vivande 
saporite, e quel pane che avea 
apparecchiato. 

27.17   Poi mise in mano al suo 
figlio Giacobbe il piatto e il pane 
che aveva preparato.  

dedit pulmentum et panes 
quos coxerat tradidit 

kai; e[dwken ta; ejdevsmata kai; tou;" 
a[rtou", ou}" ejpoivhsen, eij" ta;" 
cei'ra" Iakwb tou' uiJou' aujth'".  

e consegnò le vivande e i pani, 
che aveva preparato, nelle mani 
di Giacobbe suo figlio.  

יֹּאמֶר אָבִי אָבִיו וַ-וַיָּבֹא אֶל
 :וַיֹּאמֶר הִנֶּנִּי מִי אַתָּה בְּנִי

Ed egli venne a suo padre, e gli 
disse: Padre mio. Ed egli disse: 
Eccomi: chi sei, figliuol mio? 

27.18   Così egli venne dal 
padre e disse: "Padre mio". 
Rispose: "Eccomi; chi sei tu, 
figlio mio?".  

quibus inlatis dixit pater mi 
et ille respondit audio quis tu 
es fili mi 

kai; eijshvnegken tw'/ patri; aujtou'. 
ei\pen dev Pavter. oJ de; ei\pen !Idou; 
ejgwv: tiv" ei\ suv, tevknon_  

Questi li portò dentro, da suo 
padre. Disse allora: «Padre». E 
lui disse: «Eccomi: chi sei tu, 
figlio?».  

אָבִיו אָנֹכִי -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
עֵשָׂו בְּכֹרֶךָ עָשִׂיתִי כַּאֲשֶׁר 

נָא שְׁבָה -דִּבַּרְתָּ אֵלָי קוּם
וְאָכְלָה מִצֵּידִי בַּעֲבוּר 

 :תְּבָרֲכַנִּי נַפְשֶׁךָ

E Giacobbe disse a suo padre: Io 
sono Esaù, tuo primogenito; io 
ho fatto come tu mi dicesti. Deh! 
levati, assettati, e mangia della 
mia cacciagione, acciocchè 
l'anima tua mi benedica. 

27.19   Giacobbe rispose al 
padre: "Io sono Esaù, il tuo 
primogenito. Ho fatto come tu 
mi hai ordinato. Alzati dunque, 
siediti e mangia la mia 
selvaggina, perché tu mi 
benedica".  

dixitque Iacob ego sum Esau 
primogenitus tuus feci sicut 
praecepisti mihi surge sede 
et comede de venatione mea 
ut benedicat mihi anima tua 

kai; ei\pen Iakwb tw'/ patri; aujtou' 
!Egw; Hsau oJ prwtovtokov" sou: 
ejpoivhsa, kaqa; ejlavlhsav" moi: 
ajnasta;" kavqison kai; favge th'" 
qhvra" mou, o{pw" eujloghvsh/ me hJ 
yuchv sou.  

E disse Giacobbe al padre: «Io, 
Esau il tuo primogenito; ho fatto 
come mi hai detto: sorgi, siediti e 
mangia della mia cacciagione, 
perché mi benedica la tua 
anima».  

זֶּה -בְּנוֹ מַה-וַיֹּאמֶר יִצְחָק אֶל
מִהַרְתָּ לִמְצֹא בְּנִי וַיֹּאמֶר כִּי 
 :הִקְרָה יְהוָֹה אֱלֹהֶיךָ לְפָנָי

E Isacco disse al suo figliuolo: 
Come ne hai tu così presto 
trovato, figliuol mio? Ed egli 
rispose: Perciocchè il Signore 
Iddio tuo me ne ha fatto 
scontrare. 

27.20   Isacco disse al figlio: 
"Come hai fatto presto a 
trovarla, figlio mio!". Rispose: "Il 
Signore me l'ha fatta capitare 
davanti".  

rursum Isaac ad filium suum 
quomodo inquit tam cito 
invenire potuisti fili mi qui 
respondit voluntatis Dei fuit 
ut cito mihi occurreret quod 
volebam 

ei\pen de; Isaak tw'/ uiJw'/ aujtou' Tiv 
tou'to, o} tacu; eu|re", w\ tevknon_ oJ de; 
ei\pen ^O parevdwken kuvrio" oJ qeov" 
sou ejnantivon mou.  

Disse allora Isacco a suo figlio: 
«Che cosa è questo, che subito 
hai trovato, o figlio?». E lui 
disse: «E’ ciò che ha 
consegnato il Signore tuo Dio a 
me».  

יַעֲקֹב -וַיֹּאמֶר יִצְחָק אֶל
נָּא וַאֲמֻשְׁךָ בְּנִי הַאַתָּה -גְּשָׁה

 :לֹא-זֶה בְּנִי עֵשָׂו אִם

E Isacco disse a Giacobbe: Deh! 
appressati, figliuol mio, che io ti 
tasti, per saper se tu sei pure il 
mio figliuolo Esaù, o no. 

27.21   Ma Isacco gli disse: 
"Avvicinati e lascia che ti palpi, 
figlio mio, per sapere se tu sei 
proprio il mio figlio Esaù o no".  

dixitque Isaac accede huc ut 
tangam te fili mi et probem 
utrum tu sis filius meus Esau 
an non 

ei\pen de; Isaak tw'/ Iakwb #Eggisovn 
moi, kai; yhlafhvsw se, tevknon, eij su; 
ei\ oJ uiJov" mou Hsau h] ou[.  

Disse ancora Isacco a 
Giacobbe: «Avvicinati a me, e ti 
tasterò, figlio, se tu sei il mio 
figlio Esau oppure no».  
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יִצְחָק אָבִיו -וַיִּגַּשׁ יַעֲקֹב אֶל
שֵּׁהוּ וַיֹּאמֶר הַקֹּל קוֹל וַיְמֻ

 :יַעֲקֹב וְהַיָּדַיִם יְדֵי עֵשָׂו

Giacobbe adunque si appressò ad 
Isacco suo padre; e come egli 
l'ebbe tastato, disse: Cotesta voce 
è la voce di Giacobbe, ma queste 
mani son le mani di Esaù. 

27.22   Giacobbe si avvicinò ad 
Isacco suo padre, il quale lo 
tastò e disse: "La voce è la 
voce di Giacobbe, ma le 
braccia sono le braccia di 
Esaù".  

accessit ille ad patrem et 
palpato eo dixit Isaac vox 
quidem vox Iacob est sed 
manus manus sunt Esau 

h[ggisen de; Iakwb pro;" Isaak to;n 
patevra aujtou', kai; ejyhlavfhsen 
aujto;n kai; ei\pen @H me;n fwnh; fwnh; 
Iakwb, aiJ de; cei're" cei're" Hsau.  

Si avvicinò dunque Giacobbe ad 
Isacco suo padre, che lo tastò e 
disse: «La voce, voce di 
Giacobbe, ma le mani, mani di 
Esau».  

הָיוּ יָדָיו כִּידֵי -יוְלֹא הִכִּירוֹ כִּ
 :עֵשָׂו אָחִיו שְׂעִרֹת וַיְבָרֲכֵהוּ

E nol riconobbe; perciocchè le 
sue mani erano pelose, come le 
mani di Esaù, suo fratello; e lo 
benedisse. 

27.23   Così non lo riconobbe, 
perché le sue braccia erano 
pelose come le braccia di suo 
fratello Esaù, e perciò lo 
benedisse.  

et non cognovit eum quia 
pilosae manus similitudinem 
maioris expresserant 
benedicens ergo illi 

kai; oujk ejpevgnw aujtovn: h\san ga;r aiJ 
cei're" aujtou' wJ" aiJ cei're" Hsau tou' 
ajdelfou' aujtou' dasei'ai: kai; 
hujlovghsen aujtovn.  

E non lo riconobbe: erano infatti 
le sue mani come le mani di 
Esau suo fratello, villose; e lo 
benedisse.  

וַיֹּאמֶר אַתָּה זֶה בְּנִי עֵשָׂו 
 :וַיֹּאמֶר אָנִי

E disse: Sei tu pur desso, figliuol 
mio Esaù? Ed egli disse: Sì, io 
son desso. 

27.24   Gli disse ancora: "Tu 
sei proprio il mio figlio Esaù?". 
Rispose: "Lo sono".  

ait tu es filius meus Esau 
respondit ego sum 

kai; ei\pen Su; ei\ oJ uiJov" mou Hsau_ oJ 
de; ei\pen !Egwv.  

E disse: «Tu sei il figlio mio 
Esau?». Lui disse: «Io».  

אמֶר הַגִּשָׁה לִּי וְאֹכְלָה וַיֹּ
מִצֵּיד בְּנִי לְמַעַן תְּבָרֶכְךָ 

לוֹ וַיֹּאכַל וַיָּבֵא -נַפְשִׁי וַיַּגֶּשׁ
 :לוֹ יַיִן וַיֵּשְׁתְּ

Ed egli disse: Recami della 
cacciagione del mio figliuolo, 
acciocchè io ne mangi, e che 
l'anima mia ti benedica. E 
Giacobbe gliela recò, e Isacco 
mangiò. Giacobbe ancora gli 
recò del vino, ed egli bevve. 

27.25   Allora disse: "Porgimi 
da mangiare della selvaggina 
del mio figlio, perché io ti 
benedica". Gliene servì ed egli 
mangiò, gli portò il vino ed egli 
bevve.  

at ille offer inquit mihi cibos 
de venatione tua fili mi ut 
benedicat tibi anima mea 
quos cum oblatos 
comedisset obtulit ei etiam 
vinum quo hausto 

kai; ei\pen Prosavgagev moi, kai; 
favgomai ajpo; th'" qhvra" sou, tevknon, 
i{na eujloghvsh/ se hJ yuchv mou. kai; 
proshvgagen aujtw'/, kai; e[fagen: kai; 
eijshvnegken aujtw'/ oi\non, kai; e[pien.  

E disse: «Porgimela e mangerò 
della tua cacciagione, figlio, 
perché benedica te la mia 
anima», e gliela porse; e 
mangiò; e gli offrì del vino; e 
bevve.  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו יִצְחָק אָבִיו 
 :לִּי בְּנִי-נָּא וּשֲׁקָה-גְּשָׁה

Poi Isacco suo padre gli disse: 
Deh! appressati e baciami, 
figliuol mio. 

27.26   Poi suo padre Isacco gli 
disse: "Avvicinati e baciami, 
figlio mio!".  

dixit ad eum accede ad me et 
da mihi osculum fili mi 

kai; ei\pen aujtw'/ Isaak oJ path;r 
aujtou' #Eggisovn moi kai; fivlhsovn me, 
tevknon.  

E gli disse Isacco suo padre: 
«Avvicinati a me e baciami, 
figlio».  

רֵיחַ -לוֹ וַיָּרַח אֶת-וַיִּגַּשׁ וַיִּשַּׁק
בְּגָדָיו וַיְבָרֲכֵהוּ וַיֹּאמֶר רְאֵה 

רֵיחַ בְּנִי כְּרֵיחַ שָׂדֶה אֲשֶׁר 
 :בֵּרֲכוֹ יְהוָֹה

Ed egli si appressò, e lo baciò. E 
Isacco odorò l'odor dei 
vestimenti di esso, e lo 
benedisse; e disse: Ecco l'odor 
del mio figliuolo, simile all'odor 
di un campo che il Signore ha 
benedetto. 

27.27   Gli si avvicinò e lo 
baciò. Isacco aspirò l'odore 
degli abiti di lui e lo benedisse: 
"Ecco l'odore del mio figlio 
come l'odore di un campo che il 
Signore ha benedetto.  

accessit et osculatus est eum 
statimque ut sensit 
vestimentorum illius 
flagrantiam benedicens ait 
ecce odor filii mei sicut odor 
agri cui benedixit Dominus 

kai; ejggivsa" ejfivlhsen aujtovn, kai; 
wjsfravnqh th;n ojsmh;n tw'n iJmativwn 
aujtou' kai; hujlovghsen aujto;n kai; 
ei\pen !Idou; ojsmh; tou' uiJou' mou wJ" 
ojsmh; ajgrou' plhvrou", o}n hujlovghsen 
kuvrio".  

E avvicinatosi lo baciò. E odorò 
l’odore dei suoi abiti, e lo 
benedisse dicendo: «Ecco 
l’odore di mio figlio come odore 
di campo pieno, che ha 
benedetto il Signore.  

לְךָ הָאֱלֹהִים מִטַּל -וְיִתֶּן
הַשָּׁמַיִם וּמִשְׁמַנֵּי הָאָרֶץ וְרֹב 

 :דָּגָן וְתִירשׁ

Iddio adunque ti dia della 
rugiada del cielo, E delle 
grassezze della terra, Ed 
abbondanza di frumento e di 
mosto. 

27.28   Dio ti conceda rugiada 
del cielo e terre grasse e 
abbondanza di frumento e di 
mosto.  

det tibi Deus de rore caeli et 
de pinguedine terrae 
abundantiam frumenti et vini 

kai; dwv/h soi oJ qeo;" ajpo; th'" drovsou 
tou' oujranou' kai; ajpo; th'" piovthto" 
th'" gh'" kai; plh'qo" sivtou kai; oi[nou. 

E dia a te, Dio, della rugiada del 
cielo e della pinguedine della 
terra e abbondanza di grano e 
vino.  

) וְיִשְׁתַּחֲוֻ(יַעַבְדוּךָ עַמִּים 
לְךָ לְאֻמִּים הֱוֵה ] וְיִשְׁתַּחֲווּ[

גְבִיר לְאַחֶיךָ וְיִשְׁתַּחֲווּ לְךָ 
בְּנֵי אִמֶּךָ אֹרֲרֶיךָ אָרוּר 

 :וּמְבָרֲכֶיךָ בָּרוּךְ

Servanti i popoli, Ed inchininsi a 
te le nazioni; Sii padrone de' tuoi 
fratelli, Ed inchininsi a te i 
figliuoli di tua madre; Sieno 
maledetti coloro che ti 
malediranno, E benedetti coloro 
che ti benediranno. 

27.29   Ti servano i popoli e si 
prostrino davanti a te le genti. 
Sii il signore dei tuoi fratelli e si 
prostrino davanti a te i figli di 
tua madre. Chi ti maledice sia 
maledetto e chi ti benedice sia 
benedetto!".  

et serviant tibi populi et 
adorent te tribus esto 
dominus fratrum tuorum et 
incurventur ante te filii 
matris tuae qui maledixerit 
tibi sit maledictus et qui 
benedixerit benedictionibus 
repleatur 

kai; douleusavtwsavn soi e[qnh, kai; 
proskunhvsousivn soi a[rconte": kai; 
givnou kuvrio" tou' ajdelfou' sou, kai; 
proskunhvsousivn soi oiJ uiJoi; tou' 
patrov" sou. oJ katarwvmenov" se 
ejpikatavrato", oJ de; eujlogw'n se 
eujloghmevno".  

E ti siano schiave nazioni, e si 
prostreranno a te capi; e sii 
signore di tuo fratello, e si 
prostreranno a te i figli di tuo 
padre. Colui che ti maledice, 
maledetto, colui che ti benedice, 
benedetto».  
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וַיְהִי כַּאֲשֶׁר כִּלָּה יִצְחָק לְבָרֵ 
א יָצָא יַעֲקֹב וַיְהִי אַ יָצֹ-אֶת

יַעֲקֹב מֵאֵת פְּנֵי יִצְחָק אָבִיו 
 :וְעֵשָׂו אָחִיו בָּא מִצֵּידוֹ

ךְ
ךְ

E come Isacco ebbe finito di 
benedir Giacobbe, ed essendo 
appena Giacobbe uscito 
d'appresso ad Isacco suo padre, 
Esaù suo fratello giunse dalla sua 
caccia. 

27.30   Isacco aveva appena 
finito di benedire Giacobbe e 
Giacobbe si era allontanato dal 
padre Isacco, quando arrivò 
dalla caccia Esaù suo fratello.  

vix Isaac sermonem 
impleverat et egresso Iacob 
foras venit Esau 

Kai; ejgevneto meta; to; pauvsasqai 
Isaak eujlogou'nta Iakwb to;n uiJo;n 
aujtou' kai; ejgevneto wJ" ejxh'lqen 
Iakwb ajpo; proswvpou Isaak tou' 
patro;" aujtou', kai; Hsau oJ ajdelfo;" 
aujtou' h\lqen ajpo; th'" qhvra".  

E avvenne, dopo che ebbe 
cessato Isacco di benedire 
Giacobbe suo figlio, avvenne, 
appena uscì Giacobbe dal volto 
di Isacco suo padre, che Esau 
suo fratello giunse dalla caccia.  

הוּא מַטְעַמִּים -וַיַּעַשׂ גַּם
וַיָּבֵא לְאָבִיו וַיֹּאמֶר לְאָבִיו 
יָקֻם אָבִי וְיֹאכַל מִצֵּיד בְּנוֹ 

 :בַּעֲבֻר תְּבָרֲכַנִּי נַפְשֶׁךָ

E apparecchiò anch'egli delle 
vivande saporite, e le recò a suo 
padre, e gli disse: Levisi mio 
padre, e mangi della cacciagion 
del suo figliuolo; acciocchè 
l'anima tua mi benedica. 

27.31   Anch'egli aveva 
preparato un piatto, poi lo 
aveva portato al padre e gli 
aveva detto: "Si alzi mio padre 
e mangi la selvaggina di suo 
figlio, perché tu mi benedica".  

coctosque de venatione 
cibos intulit patri dicens 
surge pater mi et comede de 
venatione filii tui ut 
benedicat mihi anima tua 

kai; ejpoivhsen kai; aujto;" ejdevsmata 
kai; proshvnegken tw'/ patri; aujtou' 
kai; ei\pen tw'/ patriv !Anasthvtw oJ 
pathvr mou kai; fagevtw th'" qhvra" tou' 
uiJou' aujtou', o{pw" eujloghvsh/ me hJ 
yuchv sou.  

E preparò anche lui delle 
vivande e le presentò a suo 
padre e disse al padre: «Sorga 
mio padre e mangi della 
cacciagione di suo figlio, perché 
benedica me la tua anima».  

-וַיֹּאמֶר לוֹ יִצְחָק אָבִיו מִי
אָתָּה וַיֹּאמֶר אֲנִי בִּנְךָ בְכֹרְךָ 

 :עֵשָׂו

E Isacco suo padre gli disse: Chi 
sei tu? Ed egli disse: Io sono 
Esaù tuo figliuolo primogenito. 

27.32   Gli disse suo padre 
Isacco: "Chi sei tu?". Rispose: 
"Io sono il tuo figlio primogenito 
Esaù".  

dixitque illi Isaac quis enim 
es tu qui respondit ego sum 
primogenitus filius tuus 
Esau 

kai; ei\pen aujtw'/ Isaak oJ path;r 
aujtou' Tiv" ei\ suv_ oJ de; ei\pen !Egwv 
eijmi oJ uiJov" sou oJ prwtovtoko" Hsau. 

E disse a lui Isacco suo padre: 
«Chi sei tu?». Quello disse: «Io 
sono tuo figlio, il primogenito, 
Esau».  

וַיֶּחֱרַד יִצְחָק חֲרָדָה גְּדֹלָה 
אֵפוֹא -יֹּאמֶר מִימְאֹד וַ-עַד

צַיִד וַיָּבֵא לִי וָאֹכַל -הוּא הַצָּד
מִכֹּל בְּטֶרֶם תָּבוֹא וָאֲבָרֲכֵהוּ 

 :בָּרוּךְ יִהְיֶה-גַּם

E Isacco sbigottì di un 
grandissimo sbigottimento, e 
disse: Or chi è colui che prese 
della cacciagione e me la recò; 
talchè, avanti che tu fossi venuto, 
io mangiai di tutto ciò ch'egli mi 
presentò, e lo benedissi? ed 
anche sarà benedetto. 

27.33   Allora Isacco fu colto da 
un fortissimo tremito e disse: 
"Chi era dunque colui che ha 
preso la selvaggina e me l'ha 
portata? Io ho mangiato di tutto 
prima che tu venissi, poi l'ho 
benedetto e benedetto resterà".  

expavit Isaac stupore 
vehementi et ultra quam 
credi potest admirans ait 
quis igitur ille est qui dudum 
captam venationem adtulit 
mihi et comedi ex omnibus 
priusquam tu venires 
benedixique ei et erit 
benedictus 

ejxevsth de; Isaak e[kstasin megavlhn 
sfovdra kai; ei\pen Tiv" ou\n oJ 
qhreuvsa" moi qhvran kai; eijsenevgka" 
moi_ kai; e[fagon ajpo; pavntwn pro; tou' 
se ejlqei'n kai; hujlovghsa aujtovn, kai; 
eujloghmevno" e[stw.  

E sbigottì Isacco di 
sbigottimento grande assai e 
disse: «Chi è allora che ha 
cacciato per me della 
cacciagione e me l’ha portata? E 
ho mangiato di tutto prima che tu 
giungessi e ho benedetto lui, e 
benedetto resti».  

 דִּבְרֵי אָבִיו -כִּשְׁמֹעַ עֵשָׂו אֶת
ה גְּדֹלָה וּמָרָה וַיִּצְעַק צְעָקָ

מְאֹד וַיֹּאמֶר לְאָבִיו -עַד
 :אָנִי אָבִי-בָּרֲכֵנִי גַם

Quando Esaù ebbe intese le 
parole di suo padre, fece un 
grande ed amarissimo gridare: 
poi disse a suo padre: Benedici 
me ancora, padre mio. 

27.34   Quando Esaù sentì le 
parole di suo padre, scoppiò in 
alte, amarissime grida. Egli 
disse a suo padre: "Benedici 
anche me, padre mio!".  

auditis Esau sermonibus 
patris inrugiit clamore 
magno et consternatus ait 
benedic etiam mihi pater mi 

ejgevneto de; hJnivka h[kousen Hsau ta; 
rJhvmata Isaak tou' patro;" aujtou', 
ajnebovhsen fwnh;n megavlhn kai; 
pikra;n sfovdra kai; ei\pen 
Eujlovghson dh; kajmev, pavter.  

E avvenne, quando ebbe udito 
Esau le parole di Isacco suo 
padre, gridò con voce grande e 
amara oltremodo e disse: 
«Benedici dunque anche me, 
padre».  

וַיֹּאמֶר בָּא אָחִיךָ בְּמִרְמָה 
 :וַיִּקַּח בִּרְכָתֶךָ

Ed egli gli disse: Il tuo fratello è 
venuto con inganno, ed ha tolta 
la tua benedizione. 

27.35   Rispose: "È venuto tuo 
fratello con inganno e ha 
carpito la tua benedizione".  

qui ait venit germanus tuus 
fraudulenter et accepit 
benedictionem tuam 

ei\pen de; aujtw'/ !Elqw;n oJ ajdelfov" sou 
meta; dovlou e[laben th;n eujlogivan 
sou.  

Ma disse a lui: «Venendo tuo 
fratello con inganno ha preso la 
tua benedizione».  

מוֹ יַעֲקֹב וַיֹּאמֶר הֲכִי קָרָא שְׁ
-וַיַּעְקְבֵנִי זֶה פַעֲמַיִם אֶת

בְּכֹרָתִי לָקָח וְהִנֵּה עַתָּה לָקַח 
אָצַלְתָּ -בִּרְכָתִי וַיֹּאמַר הֲלֹא

 :לִּי בְּרָכָה

Ed Esaù disse: Non fu egli pur 
nominato Giacobbe 
[soppiantatore]? egli mi ha 
frodato già due volte; egli mi 
tolse già la mia primogenitura; 
ed ecco, ora mi ha tolta la mia 
benedizione. Poi disse a suo 
padre: Non mi hai tu riserbata 
alcuna benedizione? 

27.36   Riprese: "Forse perché 
si chiama Giacobbe mi ha 
soppiantato già due volte? Già 
ha carpito la mia primogenitura 
ed ecco ora ha carpito la mia 
benedizione!". Poi soggiunse: 
"Non hai forse riservato qualche 
benedizione per me?".  

at ille subiunxit iuste 
vocatum est nomen eius 
Iacob subplantavit enim me 
en altera vice primogenita 
mea ante tulit et nunc 
secundo subripuit 
benedictionem meam 
rursumque ad patrem 
numquid non reservasti ait et 
mihi benedictionem 

kai; ei\pen Dikaivw" ejklhvqh to; o[noma 
aujtou' Iakwb: ejptevrniken gavr me 
h[dh deuvteron tou'to: tav te 
prwtotovkiav mou ei[lhfen kai; nu'n 
ei[lhfen th;n eujlogivan mou. kai; 
ei\pen Hsau tw'/ patri; aujtou' Oujc 
uJpelivpw moi eujlogivan, pavter_  

E disse: «Giustamente è stato 
chiamato col nome di Giacobbe: 
ha soppiantato infatti me già per 
la seconda volta ormai: sia la 
mia primogenitura ha preso, sia 
adesso ha preso la mia 
benedizione». E disse Esau a 
suo padre: «Non è rimasta per 
me una benedizione, padre?».  
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וַיַּעַן יִצְחָק וַיֹּאמֶר לְעֵשָׂו הֵן 
-כָּל-גְּבִיר שַׂמְתִּיו לָךְ וְאֶת

אֶחָיו נָתַתִּי לוֹ לַעֲבָדִים וְדָגָן 
וְתִירשׁ סְמַכְתִּיו וּלְכָה אֵפוֹא 

 :ה בְּנִימָה אֶעֱשֶׂ

E Isacco rispose, e disse ad Esaù: 
Ecco, io l'ho costituito tuo 
padrone, e gli ho dati tutti i suoi 
fratelli per servi; e l'ho fornito di 
frumento e di mosto; ora dunque, 
che ti farei io, figliuol mio? 

27.37   Isacco rispose e disse 
a Esaù: "Ecco, io l'ho costituito 
tuo signore e gli ho dato come 
servi tutti i suoi fratelli; l'ho 
provveduto di frumento e di 
mosto; per te che cosa mai 
potrò fare, figlio mio?".  

respondit Isaac dominum 
tuum illum constitui et 
omnes fratres eius servituti 
illius subiugavi frumento et 
vino stabilivi eum tibi post 
haec fili mi ultra quid faciam 

ajpokriqei;" de; Isaak ei\pen tw'/ Hsau 
Eij kuvrion aujto;n ejpoivhsav sou kai; 
pavnta" tou;" ajdelfou;" aujtou' 
ejpoivhsa aujtou' oijkevta", sivtw/ kai; 
oi[nw/ ejsthvrisa aujtovn, soi; de; tiv 
poihvsw, tevknon_  

E rispondendo Isacco disse ad 
Esau: «Se signore l’ho fatto di 
te, e tutti i suoi fratelli ho fatto 
suoi domestici, con grano e vino 
l’ho consolidato, a te invece che 
cosa farò, figlio?».  

 אָבִיו -וַיֹּאמֶר עֵשָׂו אֶל
לְךָ אָבִי -הַבֲרָכָה אַחַת הִוא

אָנִי אָבִי וַיִּשָּׂא -בָּרֲכֵנִי גַם
ךְּ : וַיֵּבְעֵשָׂו קֹלוֹ

Ed era indignato Esau con 
Giacobbe per la benedizione 
con cui lo aveva benedetto suo 
padre; e disse Esau nella sua 
mente: «Si avvicinino i giorni del 
lutto di mio padre, perché io 
uccida Giacobbe mio fratello».  

Ed Esaù disse a suo padre: Hai tu 
una sola benedizione, padre mio? 
benedici ancora me, padre mio. E 
alzò la voce, e pianse. 

27.38   Esaù disse al padre: 
"Hai una sola benedizione 
padre mio? Benedici anche me, 
padre mio!". Ma Isacco taceva 
ed Esaù alzò la voce e pianse.  

cui Esau num unam inquit 
tantum benedictionem habes 
pater mihi quoque obsecro 
ut benedicas cumque 
heiulatu magno fleret 

ei\pen de; Hsau pro;" to;n patevra 
aujtou' Mh; eujlogiva miva soiv ejstin, 
pavter_ eujlovghson dh; kajmev, pavter. 
katanucqevnto" de; Isaak ajnebovhsen 
fwnh;n Hsau kai; e[klausen.  

Disse allora Esau a suo padre: 
«Forse che una benedizione 
sola tu hai, padre? Benedici 
dunque anche me, padre». E 
mentre Isacco era trafitto nel 
cuore, alzò la voce in un grido, 
Esau, e pianse.  

וַיַּעַן יִצְחָק אָבִיו וַיֹּאמֶר אֵלָיו 
הִנֵּה מִשְׁמַנֵּי הָאָרֶץ יִהְיֶה 

 :מוֹשָׁבֶךָ וּמִטַּל הַשָּׁמַיִם מֵעָל

E Isacco suo padre rispose, a gli 
disse: Ecco, la tua stanza sarà in 
luoghi grassi di terreno, E per la 
rugiada del cielo disopra. 

27.39   Allora suo padre Isacco 
prese la parola e gli disse: 
"Ecco, lungi dalle terre grasse 
sarà la tua sede e lungi dalla 
rugiada del cielo dall'alto.  

motus Isaac dixit ad eum in 
pinguedine terrae et in rore 
caeli desuper 

ajpokriqei;" de; Isaak oJ path;r aujtou' 
ei\pen aujtw'/ !Idou; ajpo; th'" piovthto" 
th'" gh'" e[stai hJ katoivkhsiv" sou kai; 
ajpo; th'" drovsou tou' oujranou' 
a[nwqen:  

E rispondendo Isacco suo padre 
gli disse: «Ecco, dalla 
pinguedine della terra sarà la tua 
dimora e dalla rugiada del cielo 
dall’alto;  

אָחִיךָ -חַרְבְּךָ תִחְיֶה וְאֶת-וְעַל
תַּעֲבֹד וְהָיָה כַּאֲשֶׁר תָּרִיד 
 :וּפָרַקְתָּ עֻלּוֹ מֵעַל צַוָּארֶךָ

E tu viverai con la tua spada, E 
servirai al tuo fratello; Ma egli 
avverrà che, dopo che tu avrai 
gemuto, Tu spezzerai il suo 
giogo d'in sul tuo collo. 

27.40   Vivrai della tua spada e 
servirai tuo fratello; ma poi, 
quando ti riscuoterai, spezzerai 
il suo giogo dal tuo collo".  

erit benedictio tua vives 
gladio et fratri tuo servies 
tempusque veniet cum 
excutias et solvas iugum 
eius de cervicibus tuis 

kai; ejpi; th'/ macaivrh/ sou zhvsh/ kai; tw'/ 
ajdelfw'/ sou douleuvsei": e[stai de; 
hJnivka eja;n kaqevlh/", kai; ejkluvsei" 
to;n zugo;n aujtou' ajpo; tou' trachvlou 
sou.  

e della tua spada vivrai e di tuo 
fratello sarai schiavo; ma 
avverrà quando lo abbatterai, 
che scioglierai il suo giogo dal 
tuo collo».  

-יַעֲקֹב עַל-וַיִּשְׂטֹם עֵשָׂו אֶת
הַבְּרָכָה אֲשֶׁר בֵּרֲכוֹ אָבִיו 

וַיֹּאמֶר עֵשָׂו בְּלִבּוֹ יִקְרְבוּ יְמֵי 
יַעֲקֹב -אֵבֶל אָבִי וְאַהַרְגָה אֶת

 :אָחִי

Ed Esaù prese ad odiar 
Giacobbe, per cagion della 
benedizione, con la quale suo 
padre l'avea benedetto; e disse 
nel suo cuore: I giorni del duolo 
di mio padre si avvicinano; allora 
io ucciderò Giacobbe mio 
fratello. 

27.41   Esaù perseguitò 
Giacobbe per la benedizione 
che suo padre gli aveva dato. 
Pensò Esaù: "Si avvicinano i 
giorni del lutto per mio padre; 
allora ucciderò mio fratello 
Giacobbe".  

oderat ergo semper Esau 
Iacob pro benedictione qua 
benedixerat ei pater dixitque 
in corde suo veniant dies 
luctus patris mei ut occidam 
Iacob fratrem meum 

Kai; ejnekovtei Hsau tw'/ Iakwb peri; 
th'" eujlogiva", h|" eujlovghsen aujto;n oJ 
path;r aujtou': ei\pen de; Hsau ejn th'/ 
dianoiva/ !Eggisavtwsan aiJ hJmevrai tou' 
pevnqou" tou' patrov" mou, i{na 
ajpokteivnw Iakwb to;n ajdelfovn mou.  

דִּבְרֵי עֵשָׂו -וַיֻּגַּד לְרִבְקָה אֶת
לַח וַתִּקְרָא בְּנָהּ הַגָּדֹל וַתִּשְׁ

לְיַעֲקֹב בְּנָהּ הַקָּטָן וַתֹּאמֶר 
אֵלָיו הִנֵּה עֵשָׂו אָחִיךָ מִתְנַחֵם 

 :לְךָ לְהָרְגֶךָ

E le parole di Esaù, suo figliuol 
maggiore, furono rapportate a 
Rebecca; ed ella mandò a 
chiamar Giacobbe, suo figliuol 
minore, e gli disse: Ecco, Esaù 
tuo fratello si consola intorno a 
te, ch'egli ti ucciderà. 

27.42   Ma furono riferite a 
Rebecca le parole di Esaù, suo 
figlio maggiore, ed essa mandò 
a chiamare il figlio minore 
Giacobbe e gli disse: "Esaù tuo 
fratello vuol vendicarsi di te 
uccidendoti.  

nuntiata sunt haec Rebeccae 
quae mittens et vocans Iacob 
filium suum dixit ad eum 
ecce Esau frater tuus 
minatur ut occidat te 

ajphggevlh de; Rebekka ta; rJhvmata 
Hsau tou' uiJou' aujth'" tou' 
presbutevrou, kai; pevmyasa 
ejkavlesen Iakwb to;n uiJo;n aujth'" to;n 
newvteron kai; ei\pen aujtw'/ !Idou; 
Hsau oJ ajdelfov" sou ajpeilei' soi 
tou' ajpoktei'naiv se:  

Ma furono riferite a Rebecca le 
parole di Esau suo figlio più 
anziano, e mandò a chiamare 
Giacobbe suo figlio più giovane 
e gli disse: «Ecco Esau tuo 
fratello minaccia di ucciderti:  

וְעַתָּה בְנִי שְׁמַע בְּקֹלִי וְקוּם 
לָבָן אָחִי -לְךָ אֶל-בְּרַח
 :חָרָנָה

Ora dunque, figliuol mio, attendi 
alla mia voce; levati, fuggitene in 
Charan, a Labano, mio fratello. 

27.43   Ebbene, figlio mio, 
obbedisci alla mia voce: su, 
fuggi a Carran da mio fratello 
Làbano.  

nunc ergo fili audi vocem 
meam et consurgens fuge ad 
Laban fratrem meum in 
Haran 

nu'n ou\n, tevknon, a[kousovn mou th'" 
fwnh'" kai; ajnasta;" ajpovdraqi eij" th;n 
Mesopotamivan pro;" Laban to;n 
ajdelfovn mou eij" Carran  

ora dunque, figlio, ascolta la mia 
voce: levati e fuggi in 
Mesopotamia da Labano mio 
fratello a Charran  
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 עִמּוֹ יָמִים אֲחָדִים עַד וְיָשַׁבְתָּ
 :תָּשׁוּב חֲמַת אָחִיךָ-אֲשֶׁר

E dimora con lui alquanto tempo, 
finchè l'ira del tuo fratello sia 
racquetata; 

27.44   Rimarrai con lui 
qualche tempo, finché l'ira di 
tuo fratello si sarà placata;  

habitabisque cum eo dies 
paucos donec requiescat 
furor fratris tui 

kai; oi[khson met! aujtou' hJmevra" 
tina;" e{w" tou' ajpostrevyai to;n 
qumo;n  

e abita con lui qualche tempo, 
finché si volgeranno via il furore  

אָחִיךָ מִמְּךָ -שׁוּב אַף-עַד
עָשִׂיתָ לּוֹ -וְשָׁכַח אֵת אֲשֶׁר

חְתִּי וּלְקַחְתִּיךָ מִשָּׁם וְשָׁלַ
שְׁנֵיכֶם יוֹם -לָמָה אֶשְׁכַּל גַּם

 :אֶחָד

finchè il cruccio del tuo fratello 
sia racquetato inverso te, e 
ch'egli abbia dimenticato ciò che 
tu gli hai fatto; e allora io 
manderò a farti tornar di là; 
perchè sarei io orbata di 
amendue voi in uno stesso 
giorno? 

27.45   finché si sarà placata 
contro di te la collera di tuo 
fratello e si sarà dimenticato di 
quello che gli hai fatto. Allora io 
manderò a prenderti di là. 
perché dovrei venir privata di 
voi due in un sol giorno?".  

ךְ

ךְ

et cesset indignatio eius 
obliviscaturque eorum quae 
fecisti in eum postea mittam 
et adducam te inde huc cur 
utroque orbabor filio in una 
die 

kai; th;n ojrgh;n tou' ajdelfou' sou ajpo; 
sou' kai; ejpilavqhtai a} pepoivhka" 
aujtw'/, kai; ajposteivlasa 
metapevmyomaiv se ejkei'qen, mhvpote 
ajteknwqw' ajpo; tw'n duvo uJmw'n ejn 
hJmevra/ mia'/.  

e l’ira di tuo fratello da te e si 
sarà dimenticato di ciò che gli 
hai fatto; allora manderò a 
prenderti di là. Che io non sia 
privata di voi due miei figli in un 
sol giorno».  

יִצְחָק -וַתֹּאמֶר רִבְקָה אֶל
קַצְתִּי בְחַיַּי מִפְּנֵי בְּנוֹת חֵת 

לֹקֵחַ יַעֲקֹב אִשָּׁה -אִם
חֵת כָּאֵלֶּה מִבְּנוֹת -מִבְּנוֹת
 :רֶץ לָמָּה לִּי חַיִּיםהָאָ

E Rebecca disse ad Isacco: La 
vita mi è noiosa per cagion di 
queste Hittee; se Giacobbe 
prende moglie delle figliuole 
degli Hittei, quali son queste che 
son delle donne di questo paese, 
che mi giova il vivere? 

27.46   Poi Rebecca disse a 
Isacco: "Ho disgusto della mia 
vita a causa di queste donne 
hittite: se Giacobbe prende 
moglie tra le hittite come 
queste, tra le figlie del paese, a 
che mi giova la vita?".  

dixit quoque Rebecca ad 
Isaac taedet me vitae meae 
propter filias Heth si 
acceperit Iacob uxorem de 
stirpe huius terrae nolo 
vivere 

Ei\pen de; Rebekka pro;" Isaak 
Proswvcqika th'/ zwh'/ mou dia; ta;" 
qugatevra" tw'n uiJw'n Cet: eij 
lhvmyetai Iakwb gunai'ka ajpo; tw'n 
qugatevrwn th'" gh'" tauvth", i{na tiv moi 
zh'n_  

Disse poi Rebecca ad Isacco: 
«Ho preso a nausea la mia vita 
a causa delle figlie dei figli di 
Chet; se prenderà Giacobbe una 
moglie dalle figlie di questo 
paese, a che scopo per me 
vivere?».  

       כח 

יַעֲקֹב -וַיִּקְרָא יִצְחָק אֶל
וַיְבָרֶךְ אֹתוֹ וַיְצַוֵּהוּ וַיֹּאמֶר לוֹ 

 :תִקַּח אִשָּׁה מִבְּנוֹת כְּנָעַן-לֹא

ISACCO adunque chiamò 
Giacobbe, e lo benedisse, e gli 
comandò, e gli disse: Non 
prender moglie delle figliuole di 
Canaan. 

28.1   Allora Isacco chiamò 
Giacobbe, lo benedisse e gli 
diede questo comando: "Tu non 
devi prender moglie tra le figlie 
di Canaan.  

vocavit itaque Isaac Iacob et 
benedixit praecepitque ei 
dicens noli accipere 
coniugem de genere 
Chanaan 

proskalesavmeno" de; Isaak to;n 
Iakwb eujlovghsen aujto;n kai; 
ejneteivlato aujtw'/ levgwn Ouj lhvmyh/ 
gunai'ka ejk tw'n qugatevrwn Canaan: 

E avendo mandato, Isacco, a 
chiamare Giacobbe lo benedisse 
e gli diede questo comando 
dicendo: «Non prenderai una 
sposa tra le figlie di Chanaan;  

קוּם לֵ פַּדֶּנָה אֲרָם בֵּיתָה 
לְךָ -בְתוּאֵל אֲבִי אִמֶּךָ וְקַח

מִשָּׁם אִשָּׁה מִבְּנוֹת לָבָן אֲחִי 
 :אִמֶּךָ

Levati, vattene in Paddan-aram, 
alla casa di Betuel, padre di tua 
madre, e prenditi di là moglie, 
delle figliuole di Labano, fratello 
di tua madre. 

28.2   Su, va' in Paddan-Aram, 
nella casa di Betuèl, padre di 
tua madre, e prenditi di là la 
moglie tra le figlie di Làbano, 
fratello di tua madre.  

sed vade et proficiscere in 
Mesopotamiam Syriae ad 
domum Bathuel patrem 
matris tuae et accipe tibi 
inde uxorem de filiabus 
Laban avunculi tui 

ajnasta;" ajpovdraqi eij" th;n 
Mesopotamivan eij" to;n oi\kon 
Baqouhl tou' patro;" th'" mhtrov" sou 
kai; labe; seautw'/ ejkei'qen gunai'ka 
ejk tw'n qugatevrwn Laban tou' 
ajdelfou' th'" mhtrov" sou.  

sorgi e fuggi in Mesopotamia, 
alla casa di Bathouel, padre di 
tua madre, e prendi per te di là 
una sposa tra le figlie di Labano, 
fratello di tua madre.  

וְאֵל שַׁדַּי יְבָרֵ אֹתְךָ וְיַפְרְךָ 
 :וְיַרְבֶּךָ וְהָיִיתָ לִקְהַל עַמִּים

E l'Iddio Onnipotente ti 
benedica, e ti faccia fruttare, e 
crescere; talchè tu diventi una 
raunanza di popoli. 

28.3   Ti benedica Dio 
onnipotente, ti renda fecondo e 
ti moltiplichi, sì che tu divenga 
una assemblea di popoli.  

Deus autem omnipotens 
benedicat tibi et crescere te 
faciat atque multiplicet ut sis 
in turbas populorum 

oJ de; qeov" mou eujloghvsai se kai; 
aujxhvsai se kai; plhquvnai se, kai; 
e[sh/ eij" sunagwga;" ejqnw'n:  

E il mio Dio ti benedica e ti 
accresca e ti moltiplichi, e 
diventerai assemblee di nazioni;  

בִּרְכַּת אַבְרָהָם -לְךָ אֶת-וְיִתֶּן
ךְ לְרִשְׁתְּךָ לְךָ וּלְזַרְעֲךָ אִתָּ

נָתַן -אֶרֶץ מְגֻרֶיךָ אֲשֶׁר-אֶת
 :אֱלֹהִים לְאַבְרָהָם

E ti dia la benedizione di 
Abrahamo; a te, ed alla tua 
progenie teco; acciocchè tu 
possegga il paese dove sei andato 
peregrinando, il quale Iddio donò 
ad Abrahamo. 

28.4   Conceda la benedizione 
di Abramo a te e alla tua 
discendenza con te, perché tu 
possieda il paese dove sei stato 
forestiero, che Dio ha dato ad 
Abramo".  

et det tibi benedictiones 
Abraham et semini tuo post 
te ut possideas terram 
peregrinationis tuae quam 
pollicitus est avo tuo 

kai; dwv/h soi th;n eujlogivan Abraam 
tou' patrov" mou, soi; kai; tw'/ 
spevrmativ sou meta; sev, 
klhronomh'sai th;n gh'n th'" 
paroikhvsewv" sou, h}n e[dwken oJ qeo;" 
tw'/ Abraam.  

e ti dia la benedizione di 
Abramo, il padre mio, a te e al 
tuo seme dopo di te, perché tu 
riceva in eredità la terra del tuo 
pellegrinaggio, che ha dato Dio 
ad Abramo».  
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יַעֲקֹב וַיֵּלֶ -וַיִּשְׁלַח יִצְחָק אֶת
-לָבָן בֶּן-פַּדֶּנָה אֲרָם אֶל

בְּתוּאֵל הָאֲרַמִּי אֲחִי רִבְקָה 
 :אֵם יַעֲקֹב וְעֵשָׂו

ךְ

ךְ

Isacco adunque ne mandò 
Giacobbe; ed egli si ne andò in 
Paddan-aram, a Labano, figliuolo 
di Betuel, Sirio, fratello di 
Rebecca, madre di Giacobbe e di 
Esaù. 

28.5   Così Isacco fece partire 
Giacobbe, che andò in Paddan-
Aram presso Làbano, figlio di 
Betuèl, l'Arameo, fratello di 
Rebecca, madre di Giacobbe e 
di Esaù.  

cumque dimisisset eum 
Isaac profectus venit in 
Mesopotamiam Syriae ad 
Laban filium Bathuel Syri 
fratrem Rebeccae matris 
suae 

kai; ajpevsteilen Isaak to;n Iakwb, 
kai; ejporeuvqh eij" th;n 
Mesopotamivan pro;" Laban to;n uiJo;n 
Baqouhl tou' Suvrou ajdelfo;n de; 
Rebekka" th'" mhtro;" Iakwb kai; 
Hsau.  

E mandò via, Isacco, Giacobbe, 
che andò in Mesopotamia da 
Labano, figlio di Bathouel il Siro, 
fratello di Rebecca, madre di 
Giacobbe ed Esau.  

בֵרַ יִצְחָק -וַיַּרְא עֵשָׂו כִּי
יַעֲקֹב וְשִׁלַּח אֹתוֹ פַּדֶּנָה -אֶת

לוֹ מִשָּׁם אִשָּׁה -אֲרָם לָקַחַת
בְּבָרֲכוֹ אֹתוֹ וַיְצַו עָלָיו לֵאמֹר 

 :תִקַּח אִשָּׁה מִבְּנוֹת כְּנָעַן-לֹא

Ed Esaù vide che Isacco avea 
benedetto Giacobbe, e l'avea 
mandato in Paddan-aram, 
acciocchè di là si prendesse 
moglie; e che, benedicendolo, gli 
avea vietato e detto: Non prender 
moglie delle figliuole di Canaan; 

28.6   Esaù vide che Isacco 
aveva benedetto Giacobbe e 
l'aveva mandato in Paddan-
Aram per prendersi una moglie 
di là e che, mentre lo 
benediceva, gli aveva dato 
questo comando: "Non devi 
prender moglie tra le Cananee".  

videns autem Esau quod 
benedixisset pater suus 
Iacob et misisset eum in 
Mesopotamiam Syriae ut 
inde uxorem duceret et quod 
post benedictionem 
praecepisset ei dicens non 
accipies coniugem de 
filiabus Chanaan 

Ei\den de; Hsau o{ti eujlovghsen Isaak 
to;n Iakwb kai; ajpwv/ceto eij" th;n 
Mesopotamivan Suriva" labei'n 
eJautw'/ ejkei'qen gunai'ka ejn tw'/ 
eujlogei'n aujto;n kai; ejneteivlato 
aujtw'/ levgwn Ouj lhvmyh/ gunai'ka ajpo; 
tw'n qugatevrwn Canaan,  

Vide allora Esau che aveva 
benedetto, Isacco, Giacobbe, 
che era partito per la 
Mesopotamia di Siria a 
prendersi di là una sposa; nel 
benedirlo poi gli aveva dato 
questo comando, dicendo: «Non 
prenderai moglie tra le figlie di 
Chanaan»,  

-אָבִיו וְאֶל-וַיִּשְׁמַע יַעֲקֹב אֶל
 :אִמּוֹ וַיֵּלֶךְ פַּדֶּנָה אֲרָם

e che Giacobbe avea ubbidito a 
suo padre ed a sua madre, e se 
n'era andato in Paddan-aram. 

28.7   Giacobbe aveva 
obbedito al padre e alla madre 
ed era partito per Paddan-
Aram.  

quodque oboediens Iacob 
parentibus isset in Syriam 

kai; h[kousen Iakwb tou' patro;" kai; 
th'" mhtro;" aujtou' kai; ejporeuvqh eij" 
th;n Mesopotamivan Suriva",  

e ascoltò, Giacobbe, suo padre 
e sua madre e andò nella 
Mesopotamia di Siria.  

וַיַּרְא עֵשָׂו כִּי רָעוֹת בְּנוֹת 
 :כְּנָעַן בְּעֵינֵי יִצְחָק אָבִיו

Esaù vedeva, oltre a ciò, che le 
figliuole di Canaan dispiacevano 
ad Isacco suo padre. 

28.8   Esaù comprese che le 
figlie di Canaan non erano 
gradite a suo padre Isacco.  

probans quoque quod non 
libenter aspiceret filias 
Chanaan pater suus 

kai; ei\den Hsau o{ti ponhraiv eijsin 
aiJ qugatevre" Canaan ejnantivon 
Isaak tou' patro;" aujtou',  

E vide Esau che malvagie erano 
le figlie di Chanaan agli occhi di 
Isacco suo padre,  

יִשְׁמָעֵאל -וַיֵּלֶךְ עֵשָׂו אֶל
 -מַחֲלַת בַּת-וַיִּקַּח אֶת

אַבְרָהָם אֲחוֹת -יִשְׁמָעֵאל בֶּן
 :נָשָׁיו לוֹ לְאִשָּׁה-נְבָיוֹת עַל

Ed egli andò ad Ismaele, e prese 
per moglie Mahalat, figliuola 
d'Ismaele, figliuolo di 
Abrahamo, sorella di Nebaiot; 
oltre alle sue altre mogli. 

28.9   Allora si recò da Ismaele 
e, oltre le mogli che aveva, si 
prese in moglie Macalat, figlia 
di Ismaele, figlio di Abramo, 
sorella di Nebaiòt.  

ivit ad Ismahelem et duxit 
uxorem absque his quas 
prius habebat Maeleth filiam 
Ismahel filii Abraham 
sororem Nabaioth 

kai; ejporeuvqh Hsau pro;" Ismahl 
kai; e[laben th;n Maeleq qugatevra 
Ismahl tou' uiJou' Abraam ajdelfh;n 
Nabaiwq pro;" tai'" gunaixi;n aujtou' 
gunai'ka.  

e andò Esau da Ismaele e prese 
Maeleth, figlia di Ismaele, figlio 
di Abramo, sorella di Nabaioth, 
oltre alle sue mogli, come 
moglie.  

וַיֵּצֵא יַעֲקֹב מִבְּאֵר שָׁבַע וַיֵּלֶךְ 
 :חָרָנָה

OR Giacobbe partì di Beerseba, 
ed andando in Charan, 

28.10   Giacobbe partì da 
Bersabea e si diresse verso 
Carran.  

igitur egressus Iacob de 
Bersabee pergebat Haran 

Kai; ejxh'lqen Iakwb ajpo; tou' frevato" 
tou' o{rkou kai; ejporeuvqh eij" 
Carran.  

E si allontanò Giacobbe dal 
pozzo del giuramento e andò a 
Charran.  

-וַיִּפְגַּע בַּמָּקוֹם וַיָּלֶן שָׁם כִּי
בָא הַשֶּׁמֶשׁ וַיִּקַּח מֵאַבְנֵי 
 הַמָּקוֹם וַיָּשֶׂם מְרַאֲשֹׁתָיו
 :וַיִּשְׁכַּב בַּמָּקוֹם הַהוּא

capitò in un certo luogo, e vi 
stette la notte; perciocchè il sole 
era già tramontato, e prese delle 
pietre del luogo, e le pose per 
suo capezzale; e giacque in quel 
luogo. 

28.11   Capitò così in un luogo, 
dove passò la notte, perché il 
sole era tramontato; prese una 
pietra, se la pose come 
guanciale e si coricò in quel 
luogo.  

cumque venisset ad 
quendam locum et vellet in 
eo requiescere post solis 
occubitum tulit de lapidibus 
qui iacebant et subponens 
capiti suo dormivit in eodem 
loco 

kai; ajphvnthsen tovpw/ kai; ejkoimhvqh 
ejkei': e[du ga;r oJ h{lio": kai; e[laben 
ajpo; tw'n livqwn tou' tovpou kai; 
e[qhken pro;" kefalh'" aujtou' kai; 
ejkoimhvqh ejn tw'/ tovpw/ ejkeivnw/.  

E capitò in un luogo e si coricò 
là: era tramontato infatti il sole; e 
prese una delle pietre del luogo 
e vi pose contro la sua testa e si 
addormentò in quel luogo.  

וַיַּחֲלֹם וְהִנֵּה סֻלָּם מֻצָּב 
אַרְצָה וְרֹאשׁוֹ מַגִּיעַ 

הַשָּׁמָיְמָה וְהִנֵּה מַלְאֲכֵי 
 :אֱלֹהִים עֹלִים וְיֹרְדִים בּוֹ

E sognò; ed ecco una scala 
rizzata in terra, la cui cima 
giungeva al cielo; ed ecco gli 
angeli di Dio salivano e 
scendevano per essa. 

28.12   Fece un sogno: una 
scala poggiava sulla terra, 
mentre la sua cima 
raggiungeva il cielo; ed ecco gli 
angeli di Dio salivano e 
scendevano su di essa.  

viditque in somnis scalam 
stantem super terram et 
cacumen illius tangens 
caelum angelos quoque Dei 
ascendentes et descendentes 
per eam 

kai; ejnupniavsqh, kai; ijdou; klivmax 
ejsthrigmevnh ejn th'/ gh'/, h|" hJ kefalh; 
ajfiknei'to eij" to;n oujranovn, kai; oiJ 
a[ggeloi tou' qeou' ajnevbainon kai; 
katevbainon ejp! aujth'".  

E fu preso da un sogno, ed ecco 
una scala poggiata sulla terra, la 
cui cima arrivava al cielo, e gli 
angeli di Dio salivano e 
scendevano su di essa.  
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וְהִנֵּה יְהֹוָה נִצָּב עָלָיו וַיֹּאמַר 
אֲנִי יְהֹוָה אֱלֹהֵי אַבְרָהָם 

אָבִיךָ וֵאלֹהֵי יִצְחָק הָאָרֶץ 
אֲשֶׁר אַתָּה שֹׁכֵב עָלֶיהָ לְךָ 

 :אֶתְּנֶנָּה וּלְזַרְעֶךָ

Ed ecco, il Signore stava al 
disopra di essa. Ed egli disse: Io 
sono il Signore Iddio di 
Abrahamo tuo padre, e l'Iddio 
d'Isacco; io darò a te, ed alla tua 
progenie, il paese sopra il quale 
tu giaci. 

28.13   Ecco il Signore gli stava 
davanti e disse: "Io sono il 
Signore, il Dio di Abramo tuo 
padre e il Dio di Isacco. La terra 
sulla quale tu sei coricato la 
darò a te e alla tua 
discendenza.  

et Dominum innixum scalae 
dicentem sibi ego sum 
Dominus Deus Abraham 
patris tui et Deus Isaac 
terram in qua dormis tibi 
dabo et semini tuo 

oJ de; kuvrio" ejpesthvrikto ejp! aujth'" 
kai; ei\pen !Egw; kuvrio" oJ qeo;" 
Abraam tou' patrov" sou kai; oJ qeo;" 
Isaak: mh; fobou': hJ gh', ejf! h|" su; 
kaqeuvdei" ejp! aujth'", soi; dwvsw 
aujth;n kai; tw'/ spevrmativ sou.  

E il Signore si appoggiava su di 
essa; e disse: «Io, il Signore, il 
Dio di Abramo tuo padre e il Dio 
di Isacco; non temere; questa 
terra sulla quale, qui, tu riposi, a 
te la darò e al tuo seme.  

וְהָיָה זַרְעֲךָ כַּעֲפַר הָאָרֶץ 
וּפָרַצְתָּ יָמָּה וָקֵדְמָה וְצָפֹנָה 

-גְבָּה וְנִבְרְכוּ בְךָ כָּלוָנֶ
 :מִשְׁפְּחֹת הָאֲדָמָה וּבְזַרְעֶךָ

E la tua progenie sarà come la 
polvere della terra; e tu ti 
spanderai verso occidente, e 
verso oriente, e verso 
settentrione, e verso mezzodì; e 
tutte le nazioni della terra 
saranno benedette in te, e nella 
tua progenie. 

28.14   La tua discendenza 
sarò come la polvere della terra 
e ti estenderai a occidente e ad 
oriente, a settentrione e a 
mezzogiorno. E saranno 
benedette per te e per la tua 
discendenza tutte le nazioni 
della terra.  

eritque germen tuum quasi 
pulvis terrae dilataberis ad 
occidentem et orientem 
septentrionem et meridiem 
et benedicentur in te et in 
semine tuo cunctae tribus 
terrae 

kai; e[stai to; spevrma sou wJ" hJ a[mmo" 
th'" gh'" kai; platunqhvsetai ejpi; 
qavlassan kai; ejpi; livba kai; ejpi; 
borra'n kai; ejp! ajnatolav", kai; 
ejneuloghqhvsontai ejn soi; pa'sai aiJ 
fulai; th'" gh'" kai; ejn tw'/ spevrmativ 
sou.  

E sarà il tuo seme come la 
sabbia della terra e sarà dilatato 
a occidente e a mezzogiorno e a 
settentrione e a oriente, e 
saranno benedette in te tutte le 
tribù della terra, e nel tuo seme.  

וְהִנֵּה אָנֹכִי עִמָּךְ וּשְׁמַרְתִּיךָ 
תֵּלֵךְ וַהֲשִׁבֹתִיךָ -בְּכֹל אֲשֶׁר

הָאֲדָמָה הַזֹּאת כִּי לֹא -אֶל
עָשִׂיתִי -אֶעֱזָבְךָ עַד אֲשֶׁר אִם

 :דִּבַּרְתִּי לָךְ-אֵת אֲשֶׁר

Ed ecco, io son teco, e ti 
guarderò dovunque tu andrai, e ti 
ricondurrò in questo paese; 
perciocchè io non ti 
abbandonerò, finchè io abbia 
fatto ciò che ti ho detto. 

28.15   Ecco io sono con te e ti 
proteggerò dovunque tu andrai; 
poi ti farò ritornare in questo 
paese, perché non ti 
abbandonerò senza aver fatto 
tutto quello che t'ho detto".  

et ero custos tuus 
quocumque perrexeris et 
reducam te in terram hanc 
nec dimittam nisi conplevero 
universa quae dixi 

kai; ijdou; ejgw; meta; sou' 
diafulavsswn se ejn th'/ oJdw'/ pavsh/, ou| 
eja;n poreuqh'/", kai; ajpostrevyw se 
eij" th;n gh'n tauvthn, o{ti ouj mhv se 
ejgkatalivpw e{w" tou' poih'saiv me 
pavnta, o{sa ejlavlhsav soi.  

Ed ecco: io con te, per custodirti 
in ogni via, dovunque tu vada, e 
ti farò ritornare in questa terra, 
poiché certamente non ti 
abbandonerò, finché io non 
abbia fatto tutto ciò di cui ti ho 
parlato».  

וַיִּיקַץ יַעֲקֹב מִשְּׁנָתוֹ וַיֹּאמֶר 
אָכֵן יֵשׁ יְהֹוָה בַּמָּקוֹם הַזֶּה 

 :דָעְתִּיוְאָנֹכִי לֹא יָ

E quando Giacobbe si fu 
risvegliato dal suo sonno, disse: 
Per certo il Signore è in questo 
luogo, ed io nol sapeva. 

28.16   Allora Giacobbe si 
svegliò dal sonno e disse: 
"Certo, il Signore è in questo 
luogo e io non lo sapevo".  

cumque evigilasset Iacob de 
somno ait vere Dominus est 
in loco isto et ego nesciebam 

kai; ejxhgevrqh Iakwb ajpo; tou' u{pnou 
aujtou' kai; ei\pen o{ti #Estin kuvrio" 
ejn tw'/ tovpw/ touvtw/, ejgw; de; oujk h[/dein. 

E fu risvegliato Giacobbe dal 
suo sonno e disse: «C’è il 
Signore in questo luogo, io 
invece non lo sapevo».  

נּוֹרָא -וַיִּירָא וַיֹּאמַר מַה
-הַמָּקוֹם הַזֶּה אֵין זֶה כִּי אִם

בֵּית אֱלֹהִים וְזֶה שַׁעַר 
 :הַשָּׁמָיִם

E temette, e disse: Quanto è 
spaventevole questo luogo! 
questo luogo non è altro che la 
casa di Dio, e questa è la porta 
del cielo. 

28.17   Ebbe timore e disse: 
"Quanto è terribile questo 
luogo! Questa è proprio la casa 
di Dio, questa è la porta del 
cielo".  

pavensque quam terribilis 
inquit est locus iste non est 
hic aliud nisi domus Dei et 
porta caeli 

kai; ejfobhvqh kai; ei\pen @W" fobero;" 
oJ tovpo" ou|to": oujk e[stin tou'to ajll! 
h] oi\ko" qeou', kai; au{th hJ puvlh tou' 
oujranou'.  

E fu preso da timore e disse: 
«Quanto tremendo questo 
luogo! Non è, questo, altro che 
la casa di Dio, e questa la porta 
del cielo».  

וַיַּשְׁכֵּם יַעֲקֹב בַּבֹּקֶר וַיִּקַּח 
שָׂם -הָאֶבֶן אֲשֶׁר-אֶת

מְרַאֲשֹׁתָיו וַיָּשֶׂם אֹתָהּ מַצֵּבָה 
 :רֹאשָׁהּ-וַיִּצֹק שֶׁמֶן עַל

E Giacobbe si levò la mattina a 
buon'ora, e prese la pietra, la 
quale avea posta per suo 
capezzale, e ne fece un piliere, e 
versò dell'olio sopra la sommità 
di essa. 

28.18   Alla mattina presto 
Giacobbe si alzò, prese la 
pietra che si era posta come 
guanciale, la eresse come una 
stele e versò olio sulla sua 
sommità.  

surgens ergo mane tulit 
lapidem quem subposuerat 
capiti suo et erexit in titulum 
fundens oleum desuper 

kai; ajnevsth Iakwb to; prwi; kai; 
e[laben to;n livqon, o}n uJpevqhken ejkei' 
pro;" kefalh'" aujtou', kai; e[sthsen 
aujto;n sthvlhn kai; ejpevceen e[laion 
ejpi; to; a[kron aujth'".  

E si levò Giacobbe all’alba e 
prese la pietra, che aveva posto, 
là, sotto la sua testa, e la eresse 
a stele e versò olio sulla sua 
sommità.  

הַמָּקוֹם -שֵׁם-וַיִּקְרָא אֶת
אֵל וְאוּלָם לוּז -הַהוּא בֵּית

 :הָעִיר לָרִאשֹׁנָה-שֵׁם

E pose nome a quel luogo Betel 
[casa di Dio]; conciossiachè 
prima il nome di quella città 
fosse Luz. 

28.19   E chiamò quel luogo 
Betel, mentre prima di allora la 
città si chiamava Luz.  

appellavitque nomen urbis 
Bethel quae prius Luza 
vocabatur 

kai; ejkavlesen Iakwb to; o[noma tou' 
tovpou ejkeivnou Oi\ko" qeou': kai; 
Oulamlou" h\n o[noma th'/ povlei to; 
provteron.  

E chiamò, Giacobbe, quel luogo 
col nome di ‘Casa di Dio’; 
mentre Oulamlous era il nome 
della città in precedenza.  
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-וַיִּדַּר יַעֲקֹב נֶדֶר לֵאמֹר אִם
יִהְיֶה אֱלֹהִים עִמָּדִי וּשְׁמָרַנִי 
בַּדֶּרֶ הַזֶּה אֲשֶׁר אָנֹכִי הוֹלֵ 

ם לֶאֱכֹל וּבֶגֶד לִי לֶחֶ-וְנָתַן
 :לִלְבֹּשׁ

ךְ ךְ

e mi fa ritornare in salvezza 
nella casa di mio padre, allora 
sarà per me il Signore come Dio,  

ךְ

E Giacobbe fece un voto, 
dicendo: Se Iddio è meco, e mi 
guarda in questo viaggio che io 
fo, e mi dà del pane da mangiare, 
e de' vestimenti da vestirmi; 

28.20   Giacobbe fece questo 
voto: "Se Dio sarà con me e mi 
proteggerà in questo viaggio 
che sto facendo e mi darà pane 
da mangiare e vesti per 
coprirmi,  

vovit etiam votum dicens si 
fuerit Deus mecum et 
custodierit me in via per 
quam ambulo et dederit mihi 
panem ad vescendum et 
vestem ad induendum 

kai; hu[xato Iakwb eujch;n levgwn !Ea;n 
h\/ kuvrio" oJ qeo;" met! ejmou' kai; 
diafulavxh/ me ejn th'/ oJdw'/ tauvth/, h|/ 
ejgw; poreuvomai, kai; dw'/ moi a[rton 
fagei'n kai; iJmavtion peribalevsqai  

E fece Giacobbe un voto 
dicendo: «Se è il Signore Dio 
con me e mi custodisce in 
questa via, in cui io vado, e mi 
dà pane da mangiare e una 
veste da coprirmi  

בֵּית אָבִי -וְשַׁבְתִּי בְשָׁלוֹם אֶל
 :וְהָיָה יְהוָֹה לִי לֵאלֹהִים

e se io ritorno sano e salvo a casa 
di mio padre, il Signore sarà il 
mio Dio. 

28.21   se ritornerò sano e 
salvo alla casa di mio padre, il 
Signore sarà il mio Dio.  

reversusque fuero prospere 
ad domum patris mei erit 
mihi Dominus in Deum 

kai; ajpostrevyh/ me meta; swthriva" 
eij" to;n oi\kon tou' patrov" mou, kai; 
e[stai moi kuvrio" eij" qeovn,  

שַׂמְתִּי -וְהָאֶבֶן הַזֹּאת אֲשֶׁר
מַצֵּבָה יִהְיֶה בֵּית אֱלֹהִים 

לִי עַשֵּׂר -וְכֹל אֲשֶׁר תִּתֶּן
 :אֲעַשְּׂרֶנּוּ לָ

E questa pietra, della quale ho 
fatto un piliere, sarà una casa di 
Dio, e del tutto io ti darò la 
decima di tutto quel che tu mi 
avrai donato. 

28.22   Questa pietra, che io ho 
eretta come stele, sarà una 
casa di Dio; di quanto mi darai 
io ti offrirò la decima".  

et lapis iste quem erexi in 
titulum vocabitur Domus 
Dei cunctorumque quae 
dederis mihi decimas 
offeram tibi 

kai; oJ livqo" ou|to", o}n e[sthsa 
sthvlhn, e[stai moi oi\ko" qeou', kai; 
pavntwn, w|n ejavn moi dw'/", dekavthn 
ajpodekatwvsw aujtav soi.  

e questa pietra, che ho eretto a 
stele, sarà per me casa di Dio; e 
di tutte le cose che vorrai darmi, 
di esse la decima darò 
certamente a te».  

       כט 

וַיִּשָּׂא יַעֲקֹב רַגְלָיו וַיֵּלֶךְ 
 :קֶדֶם-אַרְצָה בְנֵי

POI Giacobbe si mise in 
cammino, e andò nel paese degli 
Orientali. 

29.1   Poi Giacobbe si mise in 
cammino e andò nel paese 
degli orientali.  

profectus ergo Iacob venit 
ad terram orientalem 

Kai; ejxavra" Iakwb tou;" povda" 
ejporeuvqh eij" gh'n ajnatolw'n pro;" 
Laban to;n uiJo;n Baqouhl tou' Suvrou 
ajdelfo;n de; Rebekka" mhtro;" Iakwb 
kai; Hsau.  

E levate le tende, Giacobbe si 
mise in cammino verso la terra 
d’oriente per andare da Labano, 
figlio di Bathouel il Siro e fratello 
di Rebecca, madre di Giacobbe 
ed Esau.  

וַיַּרְא וְהִנֵּה בְאֵר בַּשָּׂדֶה 
צֹאן -שָׁם שְׁלשָׁה עֶדְרֵי-וְהִנֵּה

הַבְּאֵר -רֹבְצִים עָלֶיהָ כִּי מִן
הַהִוא יַשְׁקוּ הָעֲדָרִים וְהָאֶבֶן 

 :פִּי הַבְּאֵר-ה עַלגְּדֹלָ

E riguardò, ed ecco un pozzo in 
un campo, e quivi erano tre 
gregge di pecore, che giacevano 
appresso di quello; perciocchè di 
quel pozzo si abbeveravano le 
gregge; ed una gran pietra era 
sopra la bocca del pozzo. 

29.2   Vide nella campagna un 
pozzo e tre greggi di piccolo 
bestiame, accovacciati vicino, 
perché a quel pozzo si 
abbeveravano i greggi, ma la 
pietra sulla bocca del pozzo era 
grande.  

et vidit puteum in agro 
tresque greges ovium 
accubantes iuxta eum nam 
ex illo adaquabantur pecora 
et os eius grandi lapide 
claudebatur 

kai; oJra'/ kai; ijdou; frevar ejn tw'/ 
pedivw/, h\san de; ejkei' triva poivmnia 
probavtwn ajnapauovmena ejp! aujtou': 
ejk ga;r tou' frevato" ejkeivnou 
ejpovtizon ta; poivmnia, livqo" de; h\n 
mevga" ejpi; tw'/ stovmati tou' frevato",  

E vede, ed ecco un pozzo nella 
pianura, e c’erano là tre greggi 
di pecore che si riposavano 
vicino ad esso, poiché a quel 
pozzo solevano abbeverare le 
greggi, e vi era una pietra 
grande sulla bocca del pozzo;  

הָעֲדָרִים -שָׁמָּה כָל-וְנֶאֶסְפוּ
י הָאֶבֶן מֵעַל פִּ-וְגָלֲלוּ אֶת

הַצֹּאן -הַבְּאֵר וְהִשְׁקוּ אֶת
פִּי -הָאֶבֶן עַל-וְהֵשִׁיבוּ אֶת

 :הַבְּאֵר לִמְקֹמָהּ

E quivi si raunavano tutte le 
gregge, e i pastori rotolavano 
quella pietra d'in su la bocca del 
pozzo, e abbeveravano le pecore; 
e poi tornavano la pietra al suo 
luogo, in su la bocca del pozzo. 

29.3   Quando tutti i greggi si 
erano radunati là, i pastori 
rotolavano la pietra dalla bocca 
del pozzo e abbeveravano il 
bestiame; poi rimettevano la 
pietra al posto sulla bocca del 
pozzo.  

morisque erat ut cunctis 
ovibus congregatis 
devolverent lapidem et 
refectis gregibus rursum 
super os putei ponerent 

kai; sunhvgonto ejkei' pavnta ta; 
poivmnia kai; ajpekuvlion to;n livqon 
ajpo; tou' stovmato" tou' frevato" kai; 
ejpovtizon ta; provbata kai; 
ajpekaqivstwn to;n livqon ejpi; to; stovma 
tou' frevato" eij" to;n tovpon aujtou'.  

e si radunavano là tutte le greggi 
e i pastori rotolavano via la 
pietra dalla bocca del pozzo e 
abbeveravano le pecore, poi 
rimettevano la pietra sulla bocca 
del pozzo al suo posto.  

וַיֹּאמֶר לָהֶם יַעֲקֹב אַחַי מֵאַיִן 
 :אַתֶּם וַיֹּאמְרוּ מֵחָרָן אֲנָחְנוּ

E Giacobbe disse loro: Fratelli 
miei, onde siete voi? Ed essi 
risposero: Noi siamo di Charan. 

29.4   Giacobbe disse loro: 
"Fratelli miei, di dove siete?". 
Risposero: "Siamo di Carran".  

dixitque ad pastores fratres 
unde estis qui responderunt 
de Haran 

ei\pen de; aujtoi'" Iakwb !Adelfoiv, 
povqen ejste; uJmei'"_ oiJ de; ei\pan !Ek 
Carran ejsmevn.  

E disse loro Giacobbe: «Fratelli, 
di dove siete voi?». Quelli 
dissero: «Di Charran siamo».  

-וַיֹּאמֶר לָהֶם הַיְדַעְתֶּם אֶת
 :נָחוֹר וַיֹּאמְרוּ יָדָעְנוּ-לָבָן בֶּן

Ed egli disse loro: Conoscete voi 
Labano, figliuolo di Nahor? Ed 
essi dissero: Sì, noi lo 
conosciamo. 

29.5   Disse loro: "Conoscete 
Làbano, figlio di Nacor?". 
Risposero: "Lo conosciamo".  

quos interrogans numquid 
ait nostis Laban filium 
Nahor dixerunt novimus 

ei\pen de; aujtoi'" Ginwvskete Laban 
to;n uiJo;n Nacwr_ oiJ de; ei\pan 
Ginwvskomen.  

E disse loro: «Conoscete 
Labano, figlio di Nachor?». 
Quelli dissero: «Lo 
conosciamo».  

 103



וַיֹּאמֶר לָהֶם הֲשָׁלוֹם לוֹ 
וַיֹּאמְרוּ שָׁלוֹם וְהִנֵּה רָחֵל 

 :הַצֹּאן-בִּתּוֹ בָּאָה עִם

Ed egli disse loro: Sta egli bene? 
Ed essi dissero: Sì, egli sta bene; 
ed ecco Rachele, sua figliuola, 
che viene con le pecore. 

29.6   Disse loro: "Sta bene?". 
Risposero: "Sì; ecco la figlia 
Rachele che viene con il 
gregge".  

sanusne est inquit valet 
inquiunt et ecce Rahel filia 
eius venit cum grege suo 

ei\pen de; aujtoi'" @Ugiaivnei_ oiJ de; 
ei\pan @Ugiaivnei. kai; ijdou; Rachl hJ 
qugavthr aujtou' h[rceto meta; tw'n 
probavtwn.  

E disse loro: «Sta bene?». Quelli 
dissero: «Sta bene». Ed ecco 
Rachele sua figlia veniva con le 
pecore.  

וֹם גָּדוֹל וַיֹּאמֶר הֵן עוֹד הַיּ
עֵת הֵאָסֵף הַמִּקְנֶה הַשְׁקוּ -לֹא

 :הַצֹּאן וּלְכוּ רְעוּ

Ed egli disse loro: Ecco, il giorno 
è ancora alto; non è tempo di 
raccogliere il bestiame; 
abbeverate queste pecore, ed 
andate, e pasturatele. 

29.7   Riprese: "Eccoci ancora 
in pieno giorno: non è tempo di 
radunare il bestiame. Date da 
bere al bestiame e andate a 
pascolare!".  

dixitque Iacob adhuc 
multum diei superest nec est 
tempus ut reducantur ad 
caulas greges date ante 
potum ovibus et sic ad 
pastum eas reducite 

kai; ei\pen Iakwb #Eti ejsti;n hJmevra 
pollhv, ou[pw w{ra sunacqh'nai ta; 
kthvnh: potivsante" ta; provbata 
ajpelqovnte" bovskete.  

E disse Giacobbe: «Ancora è la 
giornata lunga: non è ancora 
tempo che sia radunato il 
bestiame; dopo aver abbeverato 
le pecore, andate a pascolare».  

וַיֹּאמְרוּ לֹא נוּכַל עַד אֲשֶׁר 
הָעֲדָרִים וְגָלֲלוּ -יֵאָסְפוּ כָּל

הָאֶבֶן מֵעַל פִּי הַבְּאֵר -אֶת
 :וְהִשְׁקִינוּ הַצֹּאן

Ma essi dissero: Noi non 
possiamo, finchè tutte le gregge 
non sieno adunate, e che si rotoli 
la pietra d'in su la bocca del 
pozzo; allora abbevereremo le 
pecore. 

29.8   Risposero: "Non 
possiamo, finché non siano 
radunati tutti i greggi e si rotoli 
la pietra dalla bocca del pozzo; 
allora faremo bere il gregge".  

qui responderunt non 
possumus donec omnia 
pecora congregentur et 
amoveamus lapidem de ore 
putei ut adaquemus greges 

oiJ de; ei\pan Ouj dunhsovmeqa e{w" tou' 
sunacqh'nai pavnta" tou;" poimevna" 
kai; ajpokulivswsin to;n livqon ajpo; 
tou' stovmato" tou' frevato", kai; 
potiou'men ta; provbata.  

Quelli dissero: «Non potremo, 
finché non siano radunati tutti i 
pastori e abbiano rotolato via la 
pietra dalla bocca del pozzo; 
allora abbevereremo le pecore».  

עוֹדֶנּוּ מְדַבֵּר עִמָּם וְרָחֵל 
הַצֹּאן אֲשֶׁר לְאָבִיהָ -בָּאָה עִם

 :כִּי רֹעָה הִוא

Mentre egli parlava ancora con 
loro, Rachele sopraggiunse, con 
le pecore di suo padre; 
perciocchè ella era guardiana di 
pecore. 

29.9   Egli stava ancora 
parlando con loro, quando 
arrivò Rachele con il bestiame 
del padre, perché era una 
pastorella.  

ךְּ

adhuc loquebantur et ecce 
Rahel veniebat cum ovibus 
patris sui nam gregem ipsa 
pascebat 

e[ti aujtou' lalou'nto" aujtoi'" kai; 
Rachl hJ qugavthr Laban h[rceto 
meta; tw'n probavtwn tou' patro;" 
aujth'": aujth; ga;r e[bosken ta; 
provbata tou' patro;" aujth'".  

Mentre egli ancora parlava con 
loro, ecco Rachele la figlia di 
Labano veniva con le pecore di 
suo padre: era lei infatti che 
faceva pascolare le pecore di 
suo padre.  

-וַיְהִי כַּאֲשֶׁר רָאָה יַעֲקֹב אֶת
-לָבָן אֲחִי אִמּוֹ וְאֶת-רָחֵל בַּת

צֹאן לָבָן אֲחִי אִמּוֹ וַיִּגַּשׁ 
הָאֶבֶן מֵעַל -יַעֲקֹב וַיָּגֶל אֶת

ן צֹאן לָבָ-פִּי הַבְּאֵר וַיַּשְׁקְ אֶת
 :אֲחִי אִמּוֹ

E, quando Giacobbe ebbe veduta 
Rachele, figliuola di Labano, 
fratello di sua madre, con le 
pecore di Labano, fratello di sua 
madre, egli si fece innanzi, e 
rotolò quella pietra d'in su la 
bocca del pozzo, e abbeverò le 
pecore di Labano, fratello di sua 
madre. 

29.10   Quando Giacobbe vide 
Rachele, figlia di Làbano, 
fratello di sua madre, insieme 
con il bestiame di Làbano, 
fratello di sua madre, Giacobbe, 
fattosi avanti, rotolò la pietra 
dalla bocca del pozzo e fece 
bere le pecore di Làbano, 
fratello di sua madre.  

quam cum vidisset Iacob et 
sciret consobrinam suam 
ovesque Laban avunculi sui 
amovit lapidem quo puteus 
claudebatur et adaquato 
grege 

ejgevneto de; wJ" ei\den Iakwb th;n 
Rachl qugatevra Laban ajdelfou' th'" 
mhtro;" aujtou' kai; ta; provbata Laban 
ajdelfou' th'" mhtro;" aujtou', kai; 
proselqw;n Iakwb ajpekuvlisen to;n 
livqon ajpo; tou' stovmato" tou' frevato" 
kai; ejpovtisen ta; provbata Laban tou' 
ajdelfou' th'" mhtro;" aujtou'.  

Ed avvenne: come vide, 
Giacobbe, Rachele figlia di 
Labano, fratello di sua madre, e 
le pecore di Labano fratello di 
sua madre, si avvicinò Giacobbe 
e rotolò via la pietra dalla bocca 
del pozzo e abbeverò le pecore 
di Labano, fratello di sua madre.  

-וַיִּשַּׁק יַעֲקֹב לְרָחֵל וַיִּשָּׂא אֶת
 :קֹלוֹ וַיֵּבְ

E Giacobbe baciò Rachele, e 
alzò la sua voce, e pianse. 

29.11   Poi Giacobbe baciò 
Rachele e pianse ad alta voce.  

osculatus est eam elevataque 
voce flevit 

kai; ejfivlhsen Iakwb th;n Rachl kai; 
bohvsa" th'/ fwnh'/ aujtou' e[klausen.  

E baciò, Giacobbe, Rachele e 
gridando con la sua voce 
pianse.  

וַיַּגֵּד יַעֲקֹב לְרָחֵל כִּי אֲחִי 
 רִבְקָה -אָבִיהָ הוּא וְכִי בֶן

 :הוּא וַתָּרָץ וַתַּגֵּד לְאָבִיהָ

E Giacobbe dichiarò a Rachele 
come egli era fratello di suo 
padre; e come egli era figliuolo 
di Rebecca. Ed ella corse, e lo 
rapportò a suo padre. 

29.12   Giacobbe rivelò a 
Rachele che egli era parente 
del padre di lei, perché figlio di 
Rebecca. Allora essa corse a 
riferirlo al padre.  

et indicavit ei quod frater 
esset patris eius et filius 
Rebeccae at illa festinans 
nuntiavit patri suo 

kai; ajnhvggeilen th'/ Rachl o{ti 
ajdelfo;" tou' patro;" aujth'" ejstin kai; 
o{ti uiJo;" Rebekka" ejstivn, kai; 
dramou'sa ajphvggeilen tw'/ patri; 
aujth'" kata; ta; rJhvmata tau'ta.  

E annunciò a Rachele che era 
fratello di suo padre e che era 
figlio di Rebecca; e corse a 
riferire a suo padre questi eventi.  
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שֵׁמַע -וַיְהִי כִשְׁמֹעַ לָבָן אֶת
אֲחֹתוֹ וַיָּרָץ -יַעֲקֹב בֶּן

-לוֹ וַיְנַשֶּׁק-לִקְרָאתוֹ וַיְחַבֶּק
בֵּיתוֹ וַיְסַפֵּר -לוֹ וַיְבִיאֵהוּ אֶל
הַדְּבָרִים -לְלָבָן אֵת כָּל

 :הָאֵלֶּה

E, come Labano ebbe udite le 
novelle di Giacobbe, figliuolo 
della sua sorella, gli corse 
incontro, e l'abbracciò, e lo 
baciò, e lo menò in casa sua. E 
Giacobbe raccontò a Labano 
tutte queste cose. 

29.13   Quando Làbano seppe 
che era Giacobbe, il figlio di sua 
sorella, gli corse incontro, lo 
abbracciò, lo baciò e lo 
condusse nella sua casa. Ed 
egli raccontò a Làbano tutte le 
sue vicende.  

qui cum audisset venisse 
Iacob filium sororis suae 
cucurrit obviam 
conplexusque eum et in 
oscula ruens duxit in domum 
suam auditis autem causis 
itineris 

ejgevneto de; wJ" h[kousen Laban to; 
o[noma Iakwb tou' uiJou' th'" ajdelfh'" 
aujtou', e[dramen eij" sunavnthsin 
aujtw'/ kai; perilabw;n aujto;n 
ejfivlhsen kai; eijshvgagen aujto;n eij" 
to;n oi\kon aujtou'. kai; dihghvsato tw'/ 
Laban pavnta" tou;" lovgou" touvtou".  

E avvenne che, quando udì 
Labano il nome di Giacobbe, 
figlio di sua sorella, corse a 
incontrarlo e, abbracciatolo, lo 
baciò e lo condusse nella sua 
casa. E raccontò a Labano tutte 
queste cose.  

וַיֹּאמֶר לוֹ לָבָן אַךְ עַצְמִי 
רִי אָתָּה וַיֵּשֶׁב עִמּוֹ חֹדֶשׁ וּבְשָׂ
 :יָמִים

E Labano gli disse: Veramente tu 
sei mie ossa e mia carne. Ed egli 
dimorò con lui un mese intiero. 

29.14   Allora Làbano gli disse: 
"Davvero tu sei mio osso e mia 
carne!". Così dimorò presso di 
lui per un mese.  

respondit os meum es et caro 
mea et postquam expleti 
sunt dies mensis unius 

kai; ei\pen aujtw'/ Laban !Ek tw'n 
ojstw'n mou kai; ejk th'" sarkov" mou ei\ 
suv. kai; h\n met! aujtou' mh'na hJmerw'n.  

E disse a lui Labano: «Delle mie 
ossa e della mia carne sei tu». E 
rimase con lui per un mese.  

אָחִי -וַיֹּאמֶר לָבָן לְיַעֲקֹב הֲכִי
אַתָּה וַעֲבַדְתַּנִי חִנָּם הַגִּידָה 

 :מַּשְׂכֻּרְתֶּךָ-לִּי מַה

E Labano gli disse: Perchè tu sei 
mio fratello, mi serviresti tu 
gratuitamente? dichiarami qual 
deve essere il tuo premio. 

29.15   Poi Làbano disse a 
Giacobbe: "Poiché sei mio 
parente, mi dovrai forse servire 
gratuitamente? Indicami quale 
deve essere il tuo salario".  

dixit ei num quia frater meus 
es gratis servies mihi dic 
quid mercedis accipias 

Ei\pen de; Laban tw'/ Iakwb $Oti ga;r 
ajdelfov" mou ei\, ouj douleuvsei" moi 
dwreavn: ajpavggeilovn moi, tiv" oJ 
misqov" souv ejstin.  

Disse poi Labano a Giacobbe: 
«Poiché davvero fratello mio tu 
sei, non servirai a me 
gratuitamente: dichiarami qual è 
il tuo compenso».  

לְ

ךְ

לָבָן שְׁתֵּי בָנוֹת שֵׁם וּ
הַגְּדֹלָה לֵאָה וְשֵׁם הַקְּטַנָּה 

 :רָחֵל

Or Labano avea due figliuole: la 
maggiore si chiamava Lea, e la 
minore Rachele. 

29.16   Ora Làbano aveva due 
figlie; la maggiore si chiamava 
Lia e la più piccola si chiamava 
Rachele.  

habebat vero filias duas 
nomen maioris Lia minor 
appellabatur Rahel 

tw'/ de; Laban duvo qugatevre", o[noma 
th'/ meivzoni Leia, kai; o[noma th'/ 
newtevra/ Rachl:  

E Labano aveva due figlie, la 
maggiore di nome Lia, e la più 
giovane di nome Rachele;  

לֵאָה רַכּוֹת וְרָחֵל הָיְתָה וְעֵינֵי 
 : תֹּאַר וִיפַת מַרְאֶה-יְפַת

E Lea avea gli occhi teneri; ma 
Rachele era formosa, e di bello 
aspetto. 

29.17   Lia aveva gli occhi 
smorti, mentre Rachele era 
bella di forme e avvenente di 
aspetto,  

sed Lia lippis erat oculis 
Rahel decora facie et 
venusto aspectu 

oiJ de; ojfqalmoi; Leia" ajsqenei'", 
Rachl de; kalh; tw'/ ei[dei kai; wJraiva 
th'/ o[yei.  

gli occhi di Lia però, senza forza; 
Rachele invece, bella di forma e 
avvenente d’aspetto.  

רָחֵל -וַיֶּאֱהַב יַעֲקֹב אֶת
ר אֶעֱבָדְךָ שֶׁבַע שָׁנִים וַיֹּאמֶ

 :בְּרָחֵל בִּתְּךָ הַקְּטַנָּה

E Giacobbe amava Rachele; e 
disse a Labano: Io ti servirò 
sett'anni per Rachele, tua 
figliuola minore. 

29.18   perciò Giacobbe amava 
Rachele. Disse dunque: "Io ti 
servirò sette anni per Rachele, 
tua figlia minore".  

quam diligens Iacob ait 
serviam tibi pro Rahel filia 
tua minore septem annis 

hjgavphsen de; Iakwb th;n Rachl kai; 
ei\pen Douleuvsw soi eJpta; e[th peri; 
Rachl th'" qugatrov" sou th'" 
newtevra".  

E si innamorò Giacobbe di 
Rachele e disse: «Ti servirò 
sette anni per Rachele tua figlia 
più giovane».  

וַיֹּאמֶר לָבָן טוֹב תִּתִּי אֹתָהּ 
לָ מִתִּתִּי אֹתָהּ לְאִישׁ אַחֵר 

 :שְׁבָה עִמָּדִי

E Labano disse: Meglio è che io 
la dia a te, che ad un altro uomo; 
stattene pur meco. 

29.19   Rispose Làbano: 
"Preferisco darla a te piuttosto 
che a un estraneo. Rimani con 
me".  

respondit Laban melius est 
ut tibi eam dem quam viro 
alteri mane apud me 

ei\pen de; aujtw'/ Laban Bevltion 
dou'naiv me aujth;n soi; h] dou'naiv me 
aujth;n ajndri; eJtevrw/: oi[khson met! 
ejmou'.  

Disse allora a lui Labano: 
«Meglio che io la dia a te 
piuttosto che io la dia ad un altro 
uomo; abita con me».  

וַיַּעֲבֹד יַעֲקֹב בְּרָחֵל שֶׁבַע 
שָׁנִים וַיִּהְיוּ בְעֵינָיו כְּיָמִים 
 :אֲחָדִים בְּאַהֲבָתוֹ אֹתָהּ

E Giacobbe servì per Rachele lo 
spazio di sette anni; e quelli gli 
parvero pochi giorni, per l'amore 
ch'egli le portava. 

29.20   Così Giacobbe servì 
sette anni per Rachele: gli 
sembrarono pochi giorni tanto 
era il suo amore per lei.  

servivit igitur Iacob pro 
Rahel septem annis et 
videbantur illi pauci dies 
prae amoris magnitudine 

kai; ejdouvleusen Iakwb peri; Rachl 
e[th eJptav, kai; h\san ejnantivon aujtou' 
wJ" hJmevrai ojlivgai para; to; ajgapa'n 
aujto;n aujthvn.  

E servì, Giacobbe, per Rachele 
sette anni, ed erano davanti a lui 
come pochi giorni per il fatto che 
lui l’amava.  

לָבָן הָבָה -יֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶלוַ
אִשְׁתִּי כִּי מָלְאוּ יָמָי -אֶת

 :וְאָבוֹאָה אֵלֶיהָ

E Giacobbe disse a Labano: 
Dammi la mia moglie; 
perciocchè il mio termine è 
compiuto; e lascia che io entri da 
lei. 

29.21   Poi Giacobbe disse a 
Làbano: "Dammi la mia sposa, 
perché il mio tempo è compiuto 
e voglio unirmi a lei".  

dixitque ad Laban da mihi 
uxorem meam quia iam 
tempus expletum est ut 
ingrediar ad eam 

ei\pen de; Iakwb pro;" Laban !Apovdo" 
th;n gunai'kav mou, peplhvrwntai ga;r 
aiJ hJmevrai mou, o{pw" eijsevlqw pro;" 
aujthvn.  

E disse Giacobbe a Labano: 
«Dammi la mia sposa, sono 
compiuti infatti i miei giorni, 
perché io entri da lei».  
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אַנְשֵׁי -כָּל-וַיֶּאֱסֹף לָבָן אֶת
 :הַמָּקוֹם וַיַּעַשׂ מִשְׁתֶּה

E Labano adunò tutte le genti del 
luogo, e fece un convito. 

29.22   Allora Làbano radunò 
tutti gli uomini del luogo e diede 
un banchetto.  

qui vocatis multis amicorum 
turbis ad convivium fecit 
nuptias 

sunhvgagen de; Laban pavnta" tou;" 
a[ndra" tou' tovpou kai; ejpoivhsen 
gavmon.  

Radunò allora Labano tutti gli 
uomini del luogo e fece un 
banchetto nuziale.  

לֵאָה -וַיְהִי בָעֶרֶב וַיִּקַּח אֶת
בִתּוֹ וַיָּבֵא אֹתָהּ אֵלָיו וַיָּבֹא 

 :אֵלֶיהָ

Ma la sera prese Lea, sua 
figliuola, e la menò a Giacobbe; 
il quale entrò da lei. 

29.23   Ma quando fu sera, egli 
prese la figlia Lia e la condusse 
da lui ed egli si unì a lei.  

et vespere filiam suam Liam 
introduxit ad eum 

kai; ejgevneto eJspevra, kai; labw;n 
Laban Leian th;n qugatevra aujtou' 
eijshvgagen aujth;n pro;" Iakwb, kai; 
eijsh'lqen pro;" aujth;n Iakwb.  

E fu sera; e Labano, presa Lia 
sua figlia, la introdusse da 
Giacobbe, ed entrò da lei 
Giacobbe.  

זִלְפָּה -וַיִּתֵּן לָבָן לָהּ אֶת
 :שִׁפְחָתוֹ לְלֵאָה בִתּוֹ שִׁפְחָה

E Labano diede Zilpa, sua serva, 
a Lea, sua figliuola, per serva. 

29.24   Làbano diede la propria 
schiava Zilpa alla figlia Lia, 
come schiava.  

dans ancillam filiae Zelpham 
nomine ad quam cum ex 
more Iacob fuisset ingressus 
facto mane vidit Liam 

e[dwken de; Laban Leia th'/ qugatri; 
aujtou' Zelfan th;n paidivskhn aujtou' 
aujth'/ paidivskhn.  

E diede Labano a Lia, sua figlia, 
Zelpha la sua serva, a lei, come 
serva.  

הִוא לֵאָה -וַיְהִי בַבֹּקֶר וְהִנֵּה
זֹּאת -לָבָן מַה-וַיֹּאמֶר אֶל

עָשִׂיתָ לִּי הֲלֹא בְרָחֵל עָבַדְתִּי 
 :עִמָּךְ וְלָמָּה רִמִּיתָנִי

Poi, venuta la mattina, ecco, 
colei era Lea. E Giacobbe disse 
a Labano: Che cosa è ciò che tu 
mi hai fatto? non ho io servito 
appo te per Rachele? perchè 
dunque mi hai ingannato? 

29.25   Quando fu mattina... 
ecco era Lia! Allora Giacobbe 
disse a Làbano: "Che mi hai 
fatto? Non è forse per Rachele 
che sono stato al tuo servizio? 
Perché mi hai ingannato?".  

et dixit ad socerum quid est 
quod facere voluisti nonne 
pro Rahel servivi tibi quare 
inposuisti mihi 

ejgevneto de; prwiv, kai; ijdou; h\n Leia. 
ei\pen de; Iakwb tw'/ Laban Tiv tou'to 
ejpoivhsav" moi_ ouj peri; Rachl 
ejdouvleusa para; soiv_ kai; i{na tiv 
parelogivsw me_  

E fu mattina, ed ecco era Lia. 
Disse allora Giacobbe a Labano: 
«Che cosa è questo che mi hai 
fatto? Non forse per Rachele ti 
ho servito? E perché mai mi hai 
ingannato?».  

יֵעָשֶׂה כֵן -וַיֹּאמֶר לָבָן לֹא
בִּמְקוֹמֵנוּ לָתֵת הַצְּעִירָה לִפְנֵי 

 :הַבְּכִירָה

E Labano gli disse: E non si suol 
far così appo noi, di dar la 
minore avanti la maggiore. 

29.26   Rispose Làbano: "Non 
si usa far così nel nostro paese, 
dare, cioè, la più piccola prima 
della maggiore.  

respondit Laban non est in 
loco nostro consuetudinis ut 
minores ante tradamus ad 
nuptias 

ei\pen de; Laban Oujk e[stin ou{tw" ejn 
tw'/ tovpw/ hJmw'n, dou'nai th;n newtevran 
pri;n h] th;n presbutevran:  

E disse Labano: «Non è così nel 
nostro luogo, dare la più giovane 
prima della più anziana;  

מַלֵּא שְׁבֻעַ זֹאת וְנִתְּנָה לְךָ 
זֹאת בַּעֲבֹדָה אֲשֶׁר -אֶת-גַּם

נִים שָׁ-תַּעֲבֹד עִמָּדִי עוֹד שֶׁבַע
 :אֲחֵרוֹת

Fornisci pure la settimana di 
questa; e poi ti daremo ancora 
quest'altra, per lo servigio che tu 
farai in casa mia altri sett'anni. 

29.27   Finisci questa 
settimana nuziale, poi ti darò 
anche quest'altra per il servizio 
che tu presterai presso di me 
per altri sette anni".  

imple ebdomadem dierum 
huius copulae et hanc 
quoque dabo tibi pro opere 
quo serviturus es mihi 
septem annis aliis 

suntevleson ou\n ta; e{bdoma tauvth", 
kai; dwvsw soi kai; tauvthn ajnti; th'" 
ejrgasiva", h|" ejrga'/ par! ejmoi; e[ti 
eJpta; e[th e{tera.  

compi dunque la settimana di 
questa, e ti darò anche quella in 
cambio del lavoro che svolgerai 
presso di me ancora altri sette 
anni».  

וַיַּעַשׂ יַעֲקֹב כֵּן וַיְמַלֵּא שְׁבֻעַ 
 רָחֵל בִּתּוֹ -לוֹ אֶת-זֹאת וַיִּתֶּן
 :שָּׁהלוֹ לְאִ

Giacobbe adunque fece così; e 
fornì la settimana di quella; poi 
Labano gli diede ancora per 
moglie Rachele, sua figliuola. 

29.28   Giacobbe fece così: 
terminò la settimana nuziale e 
allora Làbano gli diede in 
moglie la figlia Rachele.  

adquievit placito et 
ebdomade transacta Rahel 
duxit uxorem 

ejpoivhsen de; Iakwb ou{tw" kai; 
ajneplhvrwsen ta; e{bdoma tauvth", kai; 
e[dwken aujtw'/ Laban Rachl th;n 
qugatevra aujtou' aujtw'/ gunai'ka.  

E fece Giacobbe così e 
completò la settimana di questa, 
e diede a lui, Labano, Rachele 
sua figlia, a lui, in sposa.  

-וַיִּתֵּן לָבָן לְרָחֵל בִּתּוֹ אֶת
 :בִּלְהָה שִׁפְחָתוֹ לָהּ לְשִׁפְחָה

E Labano diede Bilha, sua serva, 
a Rachele, sua figliola, per serva. 

29.29   Làbano diede alla figlia 
Rachele la propria schiava Bila, 
come schiava.  

cui pater servam Balam 
dederat 

e[dwken de; Laban Rachl th'/ qugatri; 
aujtou' Ballan th;n paidivskhn aujtou' 
aujth'/ paidivskhn.  

E diede Labano a Rachele, sua 
figlia, Balla la sua serva, a lei, 
come serva.  

אֱהַב רָחֵל וַיֶּ-וַיָּבֹא גַּם אֶל
רָחֵל מִלֵּאָה וַיַּעֲבֹד -אֶת-גַּם

שָׁנִים -עִמּוֹ עוֹד שֶׁבַע
 :אֲחֵרוֹת

E Giacobbe entrò eziandio da 
Rachele, ed anche amò Rachele 
più che Lea, e servì ancora 
sett'altri anni appo Labano. 

29.30   Egli si unì anche a 
Rachele e amò Rachele più di 
Lia. Fu ancora al servizio di lui 
per altri sette anni.  

tandemque potitus optatis 
nuptiis amorem sequentis 
priori praetulit serviens apud 
eum septem annis aliis 

kai; eijsh'lqen pro;" Rachl: hjgavphsen 
de; Rachl ma'llon h] Leian: kai; 
ejdouvleusen aujtw'/ eJpta; e[th e{tera.  

Ed entrò da Rachele: e amò 
Rachele più di Lia; e lo servì altri 
sette anni.  

שְׂנוּאָה לֵאָה -וַיַּרְא יְהוָֹה כִּי
רַחְמָהּ וְרָחֵל -וַיִּפְתַּח אֶת

 :עֲקָרָה

E il Signore, veggendo che Lea 
era odiata, aperse la sua matrice; 
ma Rachele era sterile. 

29.31   Ora il Signore, vedendo 
che Lia veniva trascurata, la 
rese feconda, mentre Rachele 
rimaneva sterile.  

videns autem Dominus quod 
despiceret Liam aperuit 
vulvam eius sorore sterili 
permanente 

!Idw;n de; kuvrio" o{ti misei'tai Leia, 
h[noixen th;n mhvtran aujth'": Rachl de; 
h\n stei'ra.  

Ma vedendo il Signore che era 
odiata Lia, aprì la sua matrice; 
Rachele, invece, era sterile.  
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וַתַּהַר לֵאָה וַתֵּלֶד בֵּן וַתִּקְרָא 
-שְׁמוֹ רְאוּבֵן כִּי אָמְרָה כִּי

רָאָה יְהוָֹה בְּעָנְיִי כִּי עַתָּה 
 :בַנִי אִישִׁייֶאֱהָ

E Lea concepette, e partorì un 
figliuolo, al quale ella pose nome 
Ruben [ecco un figlio / vedete, 
un figlio! ]; perciocchè disse: Il 
Signore ha pur riguardato alla 
mia afflizione; ora mi amerà pure 
il mio marito. 

29.32   Così Lia concepì e 
partorì un figlio e lo chiamò 
Ruben, perché disse: "Il 
Signore ha visto la mia 
umiliazione; certo, ora mio 
marito mi amerà".  

quae conceptum genuit 
filium vocavitque nomen 
eius Ruben dicens vidit 
Dominus humilitatem meam 
nunc amabit me vir meus 

kai; sunevlaben Leia kai; e[teken 
uiJo;n tw'/ Iakwb: ejkavlesen de; to; 
o[noma aujtou' Roubhn levgousa Diovti 
ei\devn mou kuvrio" th;n tapeivnwsin: 
nu'n me ajgaphvsei oJ ajnhvr mou.  

E concepì Lia e partorì un figlio 
a Giacobbe: lo chiamò col nome 
di Ruben dicendo: «Poiché ha 
visto, di me, il Signore, 
l’umiliazione, ora mi amerà il mio 
sposo».  

וַתַּהַר עוֹד וַתֵּלֶד בֵּן וַתֹּאמֶר 
שְׂנוּאָה -שָׁמַע יְהוָֹה כִּי-כִּי

זֶה - אֶת-לִי גַּם-אָנֹכִי וַיִּתֶּן
 :וַתִּקְרָא שְׁמוֹ שִׁמְעוֹן

Poi concepette di nuovo, e 
partorì un figliuolo, e disse: Il 
Signore ha pure inteso che io era 
odiata, e però mi ha dato ancora 
questo figliuolo; perciò gli pose 
nome Simeone [esaudimento]. 

29.33   Poi concepì ancora un 
figlio e disse: "Il Signore ha 
udito che io ero trascurata e mi 
ha dato anche questo". E lo 
chiamò Simeone.  

rursumque concepit et 
peperit filium et ait quoniam 
audivit Dominus haberi me 
contemptui dedit etiam 
istum mihi vocavitque 
nomen illius Symeon 

kai; sunevlaben pavlin Leia kai; 
e[teken uiJo;n deuvteron tw'/ Iakwb kai; 
ei\pen $Oti h[kousen kuvrio" o{ti 
misou'mai, kai; prosevdwkevn moi kai; 
tou'ton: ejkavlesen de; to; o[noma 
aujtou' Sumewn.  

E concepì di nuovo Lia e partorì 
un secondo figlio a Giacobbe e 
disse: «Poiché ha udito il 
Signore che ero odiata, allora mi 
ha donato in più anche questo»; 
e lo chiamò col nome di 
Simeone.  

וַתַּהַר עוֹד וַתֵּלֶד בֵּן וַתֹּאמֶר 
עַתָּה הַפַּעַם יִלָּוֶה אִישִׁי אֵלַי 

יָלַדְתִּי לוֹ שְׁלשָׁה בָנִים -כִּי
 :שְׁמוֹ לֵוִי-קָרָאכֵּן -עַל

Ed ella concepette ancora, e 
partorì un figliuolo, e disse: 
Questa volta pure il mio marito 
starà congiunto meco; perciocchè 
io gli ho partoriti tre figliuoli; 
perciò fu posto nome a quel 
figliuolo Levi [congiunzione / 
attaccamento]. 

29.34   Poi concepì ancora e 
partorì un figlio e disse: "Questa 
volta mio marito mi si 
affezionerà, perché gli ho 
partorito tre figli". Per questo lo 
chiamò Levi.  

concepit tertio et genuit 
alium dixitque nunc quoque 
copulabitur mihi maritus 
meus eo quod pepererim illi 
tres filios et idcirco 
appellavit nomen eius Levi 

kai; sunevlaben e[ti kai; e[teken uiJo;n 
kai; ei\pen !En tw'/ nu'n kairw'/ pro;" 
ejmou' e[stai oJ ajnhvr mou, e[tekon ga;r 
aujtw'/ trei'" uiJouv": dia; tou'to 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Leui.  

E concepì ancora e partorì un 
figlio e disse: «A questo punto, 
vicino a me sarà il mio sposo, ho 
partorito infatti a lui tre figli»; 
perciò lo chiamò col nome di 
Levi.  

וַתַּהַר עוֹד וַתֵּלֶד בֵּן וַתֹּאמֶר 
-יְהֹוָה עַל-הַפַּעַם אוֹדֶה אֶת

כֵּן קָרְאָה שְׁמוֹ יְהוּדָה 
 :וַתַּעֲמֹד מִלֶּדֶת

Ed ella concepette ancora, e 
partorì un figliuolo, e disse: 
Questa volta io celebrerò il 
Signore; perciò pose nome a quel 
figliuolo Giuda [lode]; poi restò 
di partorire. 

29.35   Concepì ancora e 
partorì un figlio e disse: "Questa 
volta loderò il Signore". Per 
questo lo chiamò Giuda. Poi 
cessò di avere figli.  

quarto concepit et peperit 
filium et ait modo confitebor 
Domino et ob hoc vocavit 
eum Iudam cessavitque 
parere 

kai; sullabou'sa e[ti e[teken uiJo;n 
kai; ei\pen Nu'n e[ti tou'to 
ejxomologhvsomai kurivw/: dia; tou'to 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Iouda. 
kai; e[sth tou' tivktein.  

E avendo concepito ancora 
partorì un figlio e disse: «Ora 
anche per questo confesserò il 
Signore»; perciò lo chiamò col 
nome di Giuda. E smise di 
partorire.  

       ל 

וַתֵּרֶא רָחֵל כִּי לֹא יָלְדָה 
לְיַעֲקֹב וַתְּקַנֵּא רָחֵל בַּאֲחֹתָהּ 

לִּי -יַעֲקֹב הָבָה-וַתֹּאמֶר אֶל
 :אַיִן מֵתָה אָנֹכִי-בָנִים וְאִם

E Rachele, veggendo che non 
faceva figliuoli a Giacobbe, 
portò invidia alla sua sorella; e 
disse a Giacobbe: Dammi de' 
figliuoli; altrimenti io son morta. 

30.1   Rachele, vedendo che 
non le era concesso di 
procreare figli a Giacobbe, 
divenne gelosa della sorella e 
disse a Giacobbe: "Dammi dei 
figli, se no io muoio!".  

cernens autem Rahel quod 
infecunda esset invidit sorori 
et ait marito suo da mihi 
liberos alioquin moriar 

!Idou'sa de; Rachl o{ti ouj tevtoken tw'/ 
Iakwb, kai; ejzhvlwsen Rachl th;n 
ajdelfh;n aujth'" kai; ei\pen tw'/ Iakwb 
Dov" moi tevkna: eij de; mhv, teleuthvsw 
ejgwv.  

Vedendo invece Rachele che 
non partoriva a Giacobbe, si 
ingelosì Rachele di sua sorella e 
disse a Giacobbe: «Dammi figli: 
altrimenti sarà la fine per me».  

אַף יַעֲקֹב בְּרָחֵל -וַיִּחַר
וַיֹּאמֶר הֲתַחַת אֱלֹהִים אָנֹכִי 

ךְ :בָטֶן-מָנַע מִמֵּ פְּרִי-אֲשֶׁר

E Giacobbe s'accese in ira contro 
a Rachele, e disse: Sono io in 
luogo di Dio, il qual t'ha dinegato 
il frutto del ventre? 

30.2   Giacobbe s'irritò contro 
Rachele e disse: "Tengo forse 
io il posto di Dio, il quale ti ha 
negato il frutto del grembo?".  

cui iratus respondit Iacob 
num pro Deo ego sum qui 
privavit te fructu ventris tui 

ejqumwvqh de; Iakwb th'/ Rachl kai; 
ei\pen aujth'/ Mh; ajnti; qeou' ejgwv eijmi, 
o}" ejstevrhsevn se karpo;n koiliva"_  

Fu preso da furore allora 
Giacobbe contro Rachele e le 
disse: «Forse al posto di Dio io 
sono, che ti ha privato del frutto 
del grembo?».  

ר הִנֵּה אֲמָתִי בִלְהָה וַתֹּאמֶ
בִּרְכַּי -בֹּא אֵלֶיהָ וְתֵלֵד עַל

 :אָנֹכִי מִמֶּנָּה-וְאִבָּנֶה גַם

Ed ella disse: Ecco Bilha, mia 
serva; entra da lei ed ella 
partorirà sopra le mie ginocchia, 
ed io ancora avrò progenie da lei.

30.3   Allora essa rispose: 
"Ecco la mia serva Bila: unisciti 
a lei, così che partorisca sulle 
mie ginocchia e abbia anch'io 
una mia prole per mezzo di lei".  

at illa habeo inquit famulam 
Balam ingredere ad eam ut 
pariat super genua mea et 
habeam ex ea filios 

ei\pen de; Rachl tw'/ Iakwb !Idou; hJ 
paidivskh mou Balla: ei[selqe pro;" 
aujthvn, kai; tevxetai ejpi; tw'n gonavtwn 
mou, kai; teknopoihvsomai kajgw; ejx 
aujth'".  

Disse quindi Rachele a 
Giacobbe: «Ecco la mia serva 
Balla: entra da lei, e partorirà 
sulle mie ginocchia, e procreerò 
anch’io da lei».  
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בִּלְהָה שִׁפְחָתָהּ -לוֹ אֶת-וַתִּתֶּן
 :לְאִשָּׁה וַיָּבֹא אֵלֶיהָ יַעֲקֹב

Ed ella diede a Giacobbe Bilha, 
sua serva, per moglie, ed egli 
entrò da lei. 

30.4   Così essa gli diede in 
moglie la propria schiava Bila e 
Giacobbe si unì a lei.  

deditque illi Balam in 
coniugium quae 

kai; e[dwken aujtw'/ Ballan th;n 
paidivskhn aujth'" aujtw'/ gunai'ka: 
eijsh'lqen de; pro;" aujth;n Iakwb.  

E diede Balla sua serva a lui 
come moglie: ed entrò da lei 
Giacobbe.  

וַתַּהַר בִּלְהָה וַתֵּלֶד לְיַעֲקֹב 
 :בֵּן

E Bilha concepette, e partorì un 
figliuolo a Giacobbe. 

30.5   Bila concepì e partorì a 
Giacobbe un figlio.  

ingresso ad se viro concepit 
et peperit filium 

kai; sunevlaben Balla hJ paidivskh 
Rachl kai; e[teken tw'/ Iakwb uiJovn.  

E concepì Balla, serva di 
Rachele, e partorì a Giacobbe 
un figlio.  

וַתֹּאמֶר רָחֵל דָּנַנִּי אֱלֹהִים 
 לִי בֵּן -וְגַם שָׁמַע בְּקֹלִי וַיִּתֶּן

 :כֵּן קָרְאָה שְׁמוֹ דָּן-עַל

E Rachele disse: Iddio mi ha 
fatto ragione, ed ha eziandio 
ascoltata la mia voce, e mi ha 
dato un figliuolo; perciò ella gli 
pose nome Dan [giudice / che 
rende giustizia]. 

30.6   Rachele disse: "Dio mi 
ha fatto giustizia e ha anche 
ascoltato la mia voce, dandomi 
un figlio". Per questo essa lo 
chiamò Dan.  

dixitque Rahel iudicavit 
mihi Dominus et exaudivit 
vocem meam dans mihi 
filium et idcirco appellavit 
nomen illius Dan 

kai; ei\pen Rachl #Ekrinevn moi oJ 
qeo;" kai; ejphvkousen th'" fwnh'" mou 
kai; e[dwkevn moi uiJovn: dia; tou'to 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Dan.  

E disse Rachele: «Ha giudicato 
a mio vantaggio Dio e ha dato 
ascolto alla mia voce e mi ha 
donato un figlio»; perciò lo 
chiamò col nome di Dan.  

וַתַּהַר עוֹד וַתֵּלֶד בִּלְהָה 
 :שִׁפְחַת רָחֵל בֵּן שֵׁנִי לְיַעֲקֹב

E Bilha, serva di Rachele, 
concepette ancora, e partorì un 
secondo figliuolo a Giacobbe. 

30.7   Poi Bila, la schiava di 
Rachele, concepì ancora e 
partorì a Giacobbe un secondo 
figlio.  

rursumque Bala concipiens 
peperit alterum 

kai; sunevlaben e[ti Balla hJ 
paidivskh Rachl kai; e[teken uiJo;n 
deuvteron tw'/ Iakwb.  

E concepì ancora Balla, serva di 
Rachele, e partorì un secondo 
figlio a Giacobbe.  

אמֶר רָחֵל נַפְתּוּלֵי אֱלֹהִים וַתֹּ
-אֲחֹתִי גַּם-נִפְתַּלְתִּי עִם

 :יָכֹלְתִּי וַתִּקְרָא שְׁמוֹ נַפְתָּלִי

E Rachele disse: Io ho lottate le 
lotte di Dio con la mia sorella; ed 
anche ho vinto; perciò pose 
nome a quel figliuolo Neftali 
[mia lotta]. 

30.8   Rachele disse: "Ho 
sostenuto contro mia sorella 
lotte difficili e ho vinto!". Perciò 
lo chiamò Nèftali.  

pro quo ait Rahel conparavit 
me Deus cum sorore mea et 
invalui vocavitque eum 
Nepthalim 

kai; ei\pen Rachl Sunelavbetov moi oJ 
qeov", kai; sunanestravfhn th'/ ajdelfh'/ 
mou kai; hjdunavsqhn: kai; ejkavlesen 
to; o[noma aujtou' Nefqali.  

E disse Rachele: «Mi ha 
soccorso Dio, e ho rivaleggiato 
contro mia sorella e ho 
prevalso»; e lo chiamò col nome 
di Nephthali.  

וַתֵּרֶא לֵאָה כִּי עָמְדָה מִלֶּדֶת 
זִלְפָּה שִׁפְחָתָהּ -אֶתוַתִּקַּח 

 :וַתִּתֵּן אֹתָהּ לְיַעֲקֹב לְאִשָּׁה

E Lea, veggendo ch'era restata di 
partorire, prese Zilpa, sua serva, 
e la diede a Giacobbe per moglie.

30.9   Allora Lia, vedendo che 
aveva cessato di aver figli, 
prese la propria schiava Zilpa e 
la diede in moglie e Giacobbe.  

sentiens Lia quod parere 
desisset Zelpham ancillam 
suam marito tradidit 

Ei\den de; Leia o{ti e[sth tou' tivktein, 
kai; e[laben Zelfan th;n paidivskhn 
aujth'" kai; e[dwken aujth;n tw'/ Iakwb 
gunai'ka.  

Vide allora Lia che aveva 
smesso di partorire, e prese 
Zelpha sua serva e la diede a 
Giacobbe come moglie.  

וַתֵּלֶד זִלְפָּה שִׁפְחַת לֵאָה 
 :לְיַעֲקֹב בֵּן

E Zilpa, serva di Lea, partorì un 
figliuolo a Giacobbe. 

30.10   Zilpa, la schiava di Lia, 
partorì a Giacobbe un figlio.  

qua post conceptum edente 
filium 

eijsh'lqen de; pro;" aujth;n Iakwb, kai; 
sunevlaben Zelfa hJ paidivskh Leia" 
kai; e[teken tw'/ Iakwb uiJovn.  

Ed entrò da lei Giacobbe, e 
concepì, Zelpha, serva di Lia e 
partorì a Giacobbe un figlio.  

] בָּא גָד) [גָדבָּ(וַתֹּאמֶר לֵאָה 
 : שְׁמוֹ גָּד-וַתִּקְרָא אֶת

E Lea disse: Buona ventura è 
giunta; e pose nome a quel 
figliuolo Gad [buona ventura / 
fortuna]. 

30.11   Lia disse: "Per fortuna!" 
e lo chiamò Gad.  

dixit feliciter et idcirco 
vocavit nomen eius Gad 

kai; ei\pen Leia !En tuvch/: kai; 
ejpwnovmasen to; o[noma aujtou' Gad.  

E disse Lia: «Per fortuna!»; e gli 
diede come nome il nome di 
Gad.  

וַתֵּלֶד זִלְפָּה שִׁפְחַת לֵאָה בֵּן 
 :שֵׁנִי לְיַעֲקֹב

Poi Zilpa, serva di Lea, partorì 
un secondo figliuolo a Giacobbe. 

30.12   Poi Zilpa, la schiava di 
Lia, partorì un secondo figlio a 
Giacobbe.  

peperit quoque Zelpha 
alterum 

kai; sunevlaben Zelfa hJ paidivskh 
Leia" kai; e[teken e[ti tw'/ Iakwb uiJo;n 
deuvteron.  

E concepì Zelpha, serva di Lia, e 
partorì ancora a Giacobbe un 
secondo figlio.  

וַתֹּאמֶר לֵאָה בְּאָשְׁרִי כִּי 
-אִשְּׁרוּנִי בָּנוֹת וַתִּקְרָא אֶת

 :שְׁמוֹ אָשֵׁר

E Lea disse: Quest'è per farmi 
beata; conciossiachè le donne mi 
chiameranno beata; perciò ella 
pose nome a quel figliuolo Aser 
[felice / beato]. 

30.13   Lia disse: "Per mia 
felicità! perché le donne mi 
diranno felice". Perciò lo 
chiamò Aser.  

dixitque Lia hoc pro 
beatitudine mea beatam 
quippe me dicent mulieres 
propterea appellavit eum 
Aser 

kai; ei\pen Leia Makariva ejgwv, o{ti 
makarivzousivn me aiJ gunai'ke": kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Ashr.  

E disse Lia: «Beata me, perciò 
mi dicono beata le donne»; e lo 
chiamò col nome di Aser.  
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-וַיֵּלֶךְ רְאוּבֵן בִּימֵי קְצִיר
חִטִּים וַיִּמְצָא דוּדָאִים בַּשָּׂדֶה 

לֵאָה אִמּוֹ -וַיָּבֵא אֹתָם אֶל
-לֵאָה תְּנִי-ל אֶלוַתֹּאמֶר רָחֵ

 :נָא לִי מִדּוּדָאֵי בְּנֵךְ

Or Ruben andò fuori al tempo 
della ricolta de' grani, e trovò 
delle mandragole per i campi, e 
le portò a Lea, sua madre. E 
Rachele disse a Lea: Deh! 
dammi delle mandragole del tuo 
figliuolo. 

30.14   Al tempo della mietitura 
del grano, Ruben uscì e trovò 
mandragore, che portò alla 
madre Lia. Rachele disse a Lia: 
"Dammi un po' delle 
mandragore di tuo figlio".  

egressus autem Ruben 
tempore messis triticeae in 
agro repperit mandragoras 
quos matri Liae detulit 
dixitque Rahel da mihi 
partem de mandragoris filii 
tui 

!Eporeuvqh de; Roubhn ejn hJmevrai" 
qerismou' purw'n kai; eu|ren mh'la 
mandragovrou ejn tw'/ ajgrw'/ kai; 
h[negken aujta; pro;" Leian th;n 
mhtevra aujtou'. ei\pen de; Rachl th'/ 
Leia Dov" moi tw'n mandragorw'n tou' 
uiJou' sou.  

Andò poi a passeggiare Ruben 
nei giorni della mietitura delle 
messi e trovò frutti di 
mandragora nella campagna e li 
portò a Lia sua madre. Disse 
allora Rachele a Lia: «Dammi 
delle mandragore di tuo figlio».  

וַתֹּאמֶר לָהּ הַמְעַט קַחְתֵּךְ 
-אִישִׁי וְלָקַחַת גַּם אֶת-אֶת

בְּנִי וַתֹּאמֶר רָחֵל לָכֵן דּוּדָאֵי 
יִשְׁכַּב עִמָּ הַלַּיְלָה תַּחַת 

 :דּוּדָאֵי בְנֵךְ

ךְ

לְ

Ed ella le disse: E egli poco che 
tu mi abbi tolto il mio marito, 
che tu mi vuoi ancora togliere le 
mandragole del mio figliuolo? E 
Rachele disse: Or su, giacciasi 
egli questa notte teco per le 
mandragole del tuo figliuolo. 

30.15   Ma Lia rispose: "È forse 
poco che tu mi abbia portato via 
il marito perché voglia portar via 
anche le mandragore di mio 
figlio?". Riprese Rachele: 
"Ebbene, si corichi pure con te 
questa notte, in cambio delle 
mandragore di tuo figlio".  

illa respondit parumne tibi 
videtur quod praeripueris 
maritum mihi nisi etiam 
mandragoras filii mei tuleris 
ait Rahel dormiat tecum hac 
nocte pro mandragoris filii 
tui 

ei\pen de; Leia Oujc iJkanovn soi o{ti 
e[labe" to;n a[ndra mou_ mh; kai; tou;" 
mandragovra" tou' uiJou' mou lhvmyh/_ 
ei\pen de; Rachl Oujc ou{tw": 
koimhqhvtw meta; sou' th;n nuvkta 
tauvthn ajnti; tw'n mandragorw'n tou' 
uiJou' sou.  

Ma disse Lia: «Non ti basta aver 
preso mio marito? Forse anche 
le mandragore di mio figlio vuoi 
prendere?». E disse Rachele: 
«Non così: si corichi con te 
questa notte in cambio delle 
mandragore di tuo figlio».  

הַשָּׂדֶה בָּעֶרֶב -וַיָּבֹא יַעֲקֹב מִן
תֹּאמֶר וַתֵּצֵא לֵאָה לִקְרָאתוֹ וַ

אֵלַי תָּבוֹא כִּי שָׂכֹר שְׂכַרְתִּיךָ 
בְּדוּדָאֵי בְּנִי וַיִּשְׁכַּב עִמָּהּ 

 :בַּלַּיְלָה הוּא

E come Giacobbe se ne veniva in 
su la sera da' campi, Lea gli uscì 
incontro, e gli disse: Entra da 
me; perciocchè io ti ho tolto a 
prezzo per le mandragole del mio 
figliuolo. Egli adunque si 
giacque con lei quella notte. 

30.16   Alla sera, quando 
Giacobbe arrivò dalla 
campagna, Lia gli uscì incontro 
e gli disse: "Da me devi venire, 
perché io ho pagato il diritto di 
averti con le mandragore di mio 
figlio". Così egli si coricò con lei 
quella notte.  

redeuntique ad vesperam de 
agro Iacob egressa est in 
occursum Lia et ad me 
inquit intrabis quia mercede 
conduxi te pro mandragoris 
filii mei dormivit cum ea 
nocte illa 

eijsh'lqen de; Iakwb ejx ajgrou' 
eJspevra", kai; ejxh'lqen Leia eij" 
sunavnthsin aujtw'/ kai; ei\pen Prov" me 
eijseleuvsh/ shvmeron: memivsqwmai 
gavr se ajnti; tw'n mandragorw'n tou' 
uiJou' mou. kai; ejkoimhvqh met! aujth'" 
th;n nuvkta ejkeivnhn.  

E rientrò Giacobbe dalla 
campagna la sera, e uscì Lia ad 
incontrarlo e disse: «Da me 
entrerai oggi: ti ho avuto infatti 
come compenso in cambio delle 
mandragore di mio figlio». E si 
coricò con lei quella notte.  

לֵאָה -וַיִּשְׁמַע אֱלֹהִים אֶל
יַעֲקֹב בֵּן וַתַּהַר וַתֵּלֶד 

 :חֲמִישִׁי

E Iddio esaudì Lea, talchè ella 
concepette, e partorì il quinto 
figliuolo a Giacobbe. 

30.17   Il Signore esaudì Lia, la 
quale concepì e partorì a 
Giacobbe un quinto figlio.  

et exaudivit Deus preces 
eius concepitque et peperit 
filium quintum 

kai; ejphvkousen oJ qeo;" Leia", kai; 
sullabou'sa e[teken tw'/ Iakwb uiJo;n 
pevmpton.  

E Dio esaudì Lia, che dopo aver 
concepito partorì a Giacobbe un 
quinto figlio.  

וַתֹּאמֶר לֵאָה נָתַן אֱלֹהִים 
נָתַתִּי שִׁפְחָתִי -שְׂכָרִי אֲשֶׁר
 :תִּקְרָא שְׁמוֹ יִשָּׂשׂכָרלְאִישִׁי וַ

Ed ella disse: Iddio mi ha dato il 
mio premio, di ciò che io diedi la 
mia serva al mio marito; e pose 
nome a quel figliuolo Issacar 
[premio / mercede]. 

30.18   Lia disse: "Dio mi ha 
dato il mio salario, per avere io 
dato la mia schiava a mio 
marito". Perciò lo chiamò 
Issacar.  

et ait dedit Deus mercedem 
mihi quia dedi ancillam 
meam viro meo 
appellavitque nomen illius 
Isachar 

kai; ei\pen Leia #Edwken oJ qeo;" to;n 
misqovn mou ajnq! ou| e[dwka th;n 
paidivskhn mou tw'/ ajndriv mou: kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Issacar, 
o{ ejstin Misqov".  

E disse Lia: «Mi ha dato Dio la 
ricompensa per il fatto che ho 
dato la mia serva a mio marito»; 
e lo chiamò col nome di 
Issachar, cioè ‘Ricompensa’.  

-וַתַּהַר עוֹד לֵאָה וַתֵּלֶד בֵּן
 :י לְיַעֲקֹבשִׁשִּׁ

E Lea concepette ancora, e 
partorì il sesto figliuolo a 
Giacobbe. 

30.19   Poi Lia concepì e 
partorì ancora un sesto figlio a 
Giacobbe.  

rursum Lia concipiens 
peperit sextum filium 

kai; sunevlaben e[ti Leia kai; e[teken 
uiJo;n e{kton tw'/ Iakwb.  

E concepì ancora Lia e partorì 
un sesto figlio a Giacobbe.  

וַתֹּאמֶר לֵאָה זְבָדַנִי אֱלֹהִים 
אֹתִי זֶבֶד טוֹב הַפַּעַם יִזְבְּלֵנִי 

יָלַדְתִּי לוֹ שִׁשָּׁה -אִישִׁי כִּי
שְׁמוֹ -בָנִים וַתִּקְרָא אֶת

 :זְבֻלוּן

E Lea disse: Iddio mi ha dotata 
d'una buona dote; questa volta il 
mio marito abiterà meco, poichè 
io gli ho partoriti sei figliuoli; e 
pose nome a quel figliuolo 
Zabulon [abitazione]. 

30.20   Lia disse: "Dio mi ha 
fatto un bel regalo: questa volta 
mio marito mi preferirà, perché 
gli ho partorito sei figli". Perciò 
lo chiamò Zàbulon.  

et ait ditavit me Deus dote 
bona etiam hac vice mecum 
erit maritus meus eo quod 
genuerim ei sex filios et 
idcirco appellavit nomen 
eius Zabulon 

kai; ei\pen Leia Dedwvrhtaiv moi oJ 
qeo;" dw'ron kalovn: ejn tw'/ nu'n kairw'/ 
aiJretiei' me oJ ajnhvr mou, e[tekon ga;r 
aujtw'/ uiJou;" e{x: kai; ejkavlesen to; 
o[noma aujtou' Zaboulwn.  

E disse Lia: «Mi ha donato Dio 
un dono bello: a questo punto 
sceglierà me mio marito, poiché 
gli ho partorito sei figli»; e lo 
chiamò col nome di Zabulon.  
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-וְאַחַר יָלְדָה בַּת וַתִּקְרָא אֶת
 :שְׁמָהּ דִּינָה

Poi partorì una figliuola, e le 
pose nome Dina [giudicazione]. 

30.21   In seguito partorì una 
figlia e la chiamò Dina.  

post quem peperit filiam 
nomine Dinam 

kai; meta; tou'to e[teken qugatevra 
kai; ejkavlesen to; o[noma aujth'" Dina.  

E dopo questo partorì una figlia, 
che chiamò col nome di Dina.  

רָחֵל -וַיִּזְכֹּר אֱלֹהִים אֶת
ח וַיִּשְׁמַע אֵלֶיהָ אֱלֹהִים וַיִּפְתַּ

 :רַחְמָהּ-אֶת

E Iddio si ricordò di Rachele, e 
l'esaudì, e le aperse la matrice. 

30.22   Poi Dio si ricordò anche 
di Rachele; Dio la esaudì e la 
rese feconda.  

recordatus quoque Dominus 
Rahelis exaudivit eam et 
aperuit vulvam illius 

!Emnhvsqh de; oJ qeo;" th'" Rachl, kai; 
ejphvkousen aujth'" oJ qeo;" kai; 
ajnevw/xen aujth'" th;n mhvtran,  

E si ricordò Dio di Rachele, e le 
diede ascolto, Dio, e aprì la sua 
matrice,  

וַתַּהַר וַתֵּלֶד בֵּן וַתֹּאמֶר אָסַף 
 :חֶרְפָּתִי-אֱלֹהִים אֶת

Ed ella concepette, e partorì un 
figliuolo; e disse: Iddio ha tolto 
via il mio obbrobrio. 

30.23   Essa concepì e partorì 
un figlio e disse: "Dio ha tolto il 
mio disonore".  

quae concepit et peperit 
filium dicens abstulit Deus 
obprobrium meum 

kai; sullabou'sa e[teken tw'/ Iakwb 
uiJovn. ei\pen de; Rachl !Afei'len oJ 
qeov" mou to; o[neido":  

e dopo aver concepito partorì a 
Giacobbe un figlio. Disse allora 
Rachele: «Ha tolto via, Dio, il 
mio disonore»;  

 שְׁמוֹ יוֹסֵף -וַתִּקְרָא אֶת
לֵאמֹר יֹסֵף יְהוָֹה לִי בֵּן 

 :אַחֵר

E pose nome a quel figliuolo 
Giuseppe [aggiunga / egli 
aggiungerà], dicendo: Il Signore 
mi aggiunga un altro figliuolo. 

30.24   E lo chiamò Giuseppe 
dicendo: "Il Signore mi 
aggiunga un altro figlio!".  

et vocavit nomen illius 
Ioseph dicens addat mihi 
Dominus filium alterum 

kai; ejkavlesen to; o[noma aujtou' Iwshf 
levgousa Prosqevtw oJ qeov" moi uiJo;n 
e{teron.  

e lo chiamò col nome di 
Giuseppe dicendo: «Aggiunga 
Dio a me un altro figlio».  

-וַיְהִי כַּאֲשֶׁר יָלְדָה רָחֵל אֶת
לָבָן -יוֹסֵף וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל

מְקוֹמִי -אֵלְכָה אֶלשַׁלְּחֵנִי וְ
 :וּלְאַרְצִי

E, dopo che Rachele ebbe 
partorito Giuseppe, Giacobbe 
disse a Labano: Dammi licenza, 
acciocchè io me ne vada al mio 
luogo, ed al mio paese. 

30.25   Dopo che Rachele 
ebbe partorito Giuseppe, 
Giacobbe disse a Làbano: 
"Lasciami andare e tornare a 
casa mia, nel mio paese.  

nato autem Ioseph dixit 
Iacob socero suo dimitte me 
ut revertar in patriam et ad 
terram meam 

!Egevneto de; wJ" e[teken Rachl to;n 
Iwshf, ei\pen Iakwb tw'/ Laban 
!Apovsteilovn me, i{na ajpevlqw eij" to;n 
tovpon mou kai; eij" th;n gh'n mou.  

E avvenne, come Rachele ebbe 
partorito Giuseppe, che disse 
Giacobbe a Labano: «Lasciami 
andare, affinché me ne vada nel 
mio luogo e nella mia terra.  

 יְלָדַי -נָשַׁי וְאֶת-תְּנָה אֶת
אֲשֶׁר עָבַדְתִּי אֹתְךָ בָּהֵן 

-ה כִּי אַתָּה יָדַעְתָּ אֶתוְאֵלֵכָ
 :עֲבֹדָתִי אֲשֶׁר עֲבַדְתִּיךָ

Dammi le mie mogli, per le quali 
io ti ho servito, ed i miei 
figliuoli; acciocchè io me ne 
vada; perciocchè tu sai il servigio 
che io t'ho renduto. 

30.26   Dammi le mogli, per le 
quali ti ho servito, e i miei 
bambini perché possa partire: 
tu conosci il servizio che ti ho 
prestato".  

da mihi uxores et liberos 
meos pro quibus servivi tibi 
ut abeam tu nosti servitutem 
qua servivi tibi 

ajpovdo" ta;" gunai'kav" mou kai; ta; 
paidiva, peri; w|n dedouvleukav soi, 
i{na ajpevlqw: su; ga;r ginwvskei" th;n 
douleivan, h}n dedouvleukav soi.  

Rendimi le mie mogli e i miei 
figli, per i quali ti ho servito, 
affinché me ne vada: tu infatti 
conosci il servizio che ti ho 
prestato».  

נָא -וַיֹּאמֶר אֵלָיו לָבָן אִם
תִי חֵן בְּעֵינֶיךָ נִחַשְׁתִּי מָצָא

 :וַיְבָרֲכֵנִי יְהוָֹה בִּגְלָלֶךָ

E Labano gli disse: Deh! se pure 
ho trovato grazia appo te: Io ho 
veduto che il Signore mi ha 
benedetto per cagion tua. 

30.27   Gli disse Làbano: "Se 
ho trovato grazia ai tuoi occhi... 
Per divinazione ho saputo che il 
Signore mi ha benedetto per 
causa tua".  

ait ei Laban inveniam 
gratiam in conspectu tuo 
experimento didici quod 
benedixerit mihi Deus 
propter te 

ei\pen de; aujtw'/ Laban Eij eu|ron 
cavrin ejnantivon sou, oijwnisavmhn a[n: 
eujlovghsen gavr me oJ qeo;" th'/ sh'/ 
eijsovdw/.  

Disse quindi a lui Labano: «Mi 
auguro di aver trovato grazia 
davanti a te, mi ha benedetto 
infatti Dio con la tua venuta.  

וַיֹּאמַר נָקְבָה שְׂכָרְךָ עָלַי 
 :וְאֶתֵּנָה

Poi disse: Significami appunto 
qual salario mi ti converrà dare, 
ed io te lo darò. 

30.28   E aggiunse: "Fissami il 
tuo salario e te lo darò".  

constitue mercedem tuam 
quam dem tibi 

diavsteilon to;n misqovn sou prov" me, 
kai; dwvsw.  

Definisci il tuo compenso presso 
di me e te lo darò».  

ר אֵלָיו אַתָּה יָדַעְתָּ אֵת וַיֹּאמֶ
-אֲשֶׁר עֲבַדְתִּיךָ וְאֵת אֲשֶׁר

 :הָיָה מִקְנְךָ אִתִּי

Ed egli gli disse: Tu sai come io 
ti ho servito, e quale è divenuto il 
tuo bestiame meco. 

30.29   Gli rispose: "Tu stesso 
sai come ti ho servito e quanti 
sono diventati i tuoi averi per 
opera mia.  

at ille respondit tu nosti 
quomodo servierim tibi et 
quanta in manibus meis 
fuerit possessio tua 

ei\pen de; aujtw'/ Iakwb Su; ginwvskei" 
a} dedouvleukav soi kai; o{sa h\n kthvnh 
sou met! ejmou':  

E gli disse Giacobbe: «Tu 
conosci in quali cose ti ho 
servito e quanto era il tuo 
bestiame affidato a me;  
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הָיָה לְךָ לְפָנַי -כִּי מְעַט אֲשֶׁר
וַיִּפְרֹץ לָרֹב וַיְבָרֶ יְהוָֹה 
אֹתְךָ לְרַגְלִי וְעַתָּה מָתַי 

 :אָנֹכִי לְבֵיתִי-אֶעֱשֶׂה גַם

ךְ

ךְ 30.31   Riprese Làbano: "Che ti 
devo dare?". Giacobbe rispose: 
"Non mi devi nulla; se tu farai 
per me quanto ti dico, ritornerò 
a pascolare il tuo gregge e a 
custodirlo.  

Perciocchè poco era quello che 
tu avevi, avanti che io venissi; 
ma ora egli è cresciuto 
sommamente; e il Signore ti ha 
benedetto per lo mio governo; ed 
ora quando mi adopererò io 
ancora per la mia famiglia? 

30.30   perché il poco che 
avevi prima della mia venuta è 
cresciuto oltre misura e il 
Signore ti ha benedetto sui miei 
passi. Ma ora, quando lavorerò 
anch'io per la mia casa?".  

modicum habuisti antequam 
venirem et nunc dives 
effectus es benedixitque tibi 
Dominus ad introitum meum 
iustum est igitur ut 
aliquando provideam etiam 
domui meae 

mikra; ga;r h\n o{sa soi h\n ejnantivon 
ejmou', kai; hujxhvqh eij" plh'qo", kai; 
hujlovghsevn se kuvrio" ejpi; tw'/ podiv 
mou. nu'n ou\n povte poihvsw kajgw; 
ejmautw'/ oi\kon_  

poco infatti era quanto avevi 
prima di me, ma è stato 
accresciuto fino a una 
moltitudine, e ti ha benedetto il 
Signore sul mio cammino. Ora 
dunque, quando farò anch’io per 
me stesso una casa?».  

לָ וַיֹּאמֶר -וַיֹּאמֶר מָה אֶתֶּן
לִי מְאוּמָה -תִתֶּן-יַעֲקֹב לֹא

לִּי הַדָּבָר הַזֶּה -תַּעֲשֶׂה-אִם
אָשׁוּבָה אֶרְעֶה צֹאנְךָ 

 :אֶשְׁמֹר

Ed egli disse: Che ti darò io? E 
Giacobbe disse: Non darmi 
nulla; se tu mi fai questo, io 
tornerò a pasturare, ed a guardar 
le tue pecore. 

dixitque Laban quid dabo 
tibi at ille ait nihil volo sed si 
feceris quod postulo iterum 
pascam et custodiam pecora 
tua 

kai; ei\pen aujtw'/ Laban Tiv soi dwvsw_ 
ei\pen de; aujtw'/ Iakwb Ouj dwvsei" moi 
oujqevn: eja;n poihvsh/" moi to; rJh'ma 
tou'to, pavlin poimanw' ta; provbatav 
sou kai; fulavxw.  

E gli disse Labano: «Che cosa ti 
darò?». Ma gli disse Giacobbe: 
«Non darai a me nulla; se 
metterai in pratica per me 
questa parola, di nuovo 
pascolerò le tue greggi e le 
custodirò:  

צֹאנְךָ הַיּוֹם הָסֵר -אֶעֱבֹר בְּכָל
שֶׂה נָקֹד וְטָלוּא -מִשָּׁם כָּל

חוּם בַּכְּשָׂבִים -שֶׂה-וְכָל
וְטָלוּא וְנָקֹד בָּעִזִּים וְהָיָה 

 :שְׂכָרִי

Io passerò oggi per mezzo tutte 
le tue gregge, levandone, d'infra 
le pecore, ogni agnello 
macchiato e vaiolato; e ogni 
agnello di color fosco; e, d'infra 
le capre, le vaiolate e le 
macchiate; e tal sarà da ora 
innanzi il mio salario. 

30.32   Oggi passerò fra tutto il 
tuo bestiame; metti da parte 
ogni capo di colore scuro tra le 
pecore e ogni capo chiazzato e 
punteggiato tra le capre: sarà il 
mio salario.  

gyra omnes greges tuos et 
separa cunctas oves varias et 
sparso vellere et 
quodcumque furvum et 
maculosum variumque fuerit 
tam in ovibus quam in capris 
erit merces mea 

parelqavtw pavnta ta; provbatav sou 
shvmeron, kai; diacwvrison ejkei'qen 
pa'n provbaton faio;n ejn toi'" ajrnavsin 
kai; pa'n diavleukon kai; rJanto;n ejn 
tai'" aijxivn: e[stai moi misqov".  

passino tutti le tue greggi oggi, e 
metti da parte, di esse, ogni 
pecora scura tra gli agnelli e 
ogni capo chiazzato e screziato 
tra le capre: sarà il mio 
compenso.  

בִּי צִדְקָתִי בְּיוֹם מָחָר -וְעָנְתָה
 שְׂכָרִי לְפָנֶיךָ -תָבוֹא עַל-כִּי

 נָקֹד וְטָלוּא אֵינֶנּוּ-כֹּל אֲשֶׁר
בָּעִזִּים וְחוּם בַּכְּשָׂבִים גָּנוּב 

 :הוּא אִתִּי

Così da questo dì innanzi, 
quando tu mi contenderai il mio 
salario, la mia giustizia 
risponderà per me nel tuo 
cospetto; tutto ciò che non sarà 
macchiato o vaiolato fra le capre, 
e di color fosco fra le pecore, e 
sarà trovato appo me, sarà furto. 

30.33   In futuro la mia stessa 
onestà risponderà per me; 
quando verrai a verificare il mio 
salario, ogni capo che non sarà 
punteggiato o chiazzato tra le 
capre e di colore scuro tra le 
pecore, se si troverà presso di 
me, sarà come rubato".  

respondebitque mihi cras 
iustitia mea quando placiti 
tempus advenerit coram te et 
omnia quae non fuerint varia 
et maculosa et furva tam in 
ovibus quam in capris furti 
me arguent 

kai; ejpakouvsetaiv moi hJ dikaiosuvnh 
mou ejn th'/ hJmevra/ th'/ au[rion, o{ti 
ejsti;n oJ misqov" mou ejnwvpiovn sou: 
pa'n, o} eja;n mh; h\/ rJanto;n kai; 
diavleukon ejn tai'" aijxi;n kai; faio;n 
ejn toi'" ajrnavsin, keklemmevnon e[stai 
par! ejmoiv.  

E darà ragione a me la mia 
giustizia un domani, poiché starà 
il mio compenso di fronte a te: 
ogni capo, che non sia screziato 
e chiazzato tra le capre e scuro 
tra gli agnelli, come rubato sarà 
presso di me».  

וַיֹּאמֶר לָבָן הֵן לוּ יְהִי 
 :כִדְבָרֶךָ

E Labano disse: Ecco, sia come 
tu hai detto. 

30.34   Làbano disse: "Bene, 
sia come tu hai detto!".  

dixit Laban gratum habeo 
quod petis 

ei\pen de; aujtw'/ Laban #Estw kata; to; 
rJh'mav sou.  

E gli disse Labano: «Sia 
secondo la tua parola».  

-א אֶתוַיָּסַר בַּיּוֹם הַהוּ
הַתְּיָשִׁים הָעֲקֻדִּים וְהַטְּלֻאִים 

הָעִזִּים הַנְּקֻדּוֹת -וְאֵת כָּל
לָבָן בּוֹ -וְהַטְּלֻאֹת כֹּל אֲשֶׁר

חוּם בַּכְּשָׂבִים וַיִּתֵּן -וְכָל
 :בָּנָיו-בְּיַד

Ed in quel dì mise da parte i 
becchi, e i montoni macchiati e 
vaiolati; e tutte le capre 
macchiate e vaiolate; e tutte 
quelle in cui era alcuna macchia 
bianca; e, d'infra le pecore, tutte 
quelle ch'erano di color fosco; e 
le mise tra le mani de' suoi 
figliuoli. 

30.35   In quel giorno mise da 
parte i capri striati e chiazzati e 
tutte le capre punteggiate e 
chiazzate, ogni capo che aveva 
del bianco e ogni capo di colore 
scuro tra le pecore. Li affidò ai 
suoi figli  

et separavit in die illo capras 
et oves hircos et arietes 
varios atque maculosos 
cunctum autem gregem 
unicolorem id est albi et 
nigri velleris tradidit in 
manu filiorum suorum 

kai; dievsteilen ejn th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ 
tou;" travgou" tou;" rJantou;" kai; tou;" 
dialeuvkou" kai; pavsa" ta;" ai\ga" ta;" 
rJanta;" kai; ta;" dialeuvkou" kai; pa'n, 
o} h\n leuko;n ejn aujtoi'", kai; pa'n, o} h\n 
faio;n ejn toi'" ajrnavsin, kai; e[dwken 
dia; ceiro;" tw'n uiJw'n aujtou'.  

E divise in quel giorno i capri 
screziati e chiazzati e tutte le 
capre screziate e chiazzate e 
ogni capo che era bianco tra 
essi, e ogni capo che era scuro 
tra gli agnelli, e li diede in mano 
ai suoi figli.  
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וַיָּשֶׂם דֶּרֶ שְׁלשֶׁת יָמִים בֵּינוֹ 
-וּבֵין יַעֲקֹב וְיַעֲקֹב רֹעֶה אֶת

 :צֹאן לָבָן הַנּוֹתָרֹת

ךְ E frappose il cammino di tre 
giornate fra sè e Giacobbe. E 
Giacobbe pasturava il rimanente 
delle gregge di Labano. 

30.36   e stabilì una distanza di 
tre giorni di cammino tra sé e 
Giacobbe, mentre Giacobbe 
pascolava l'altro bestiame di 
Làbano.  

et posuit spatium itineris 
inter se et generum dierum 
trium qui pascebat reliquos 
greges eius 

kai; ajpevsthsen oJdo;n triw'n hJmerw'n 
ajna; mevson aujtw'n kai; ajna; mevson 
Iakwb: Iakwb de; ejpoivmainen ta; 
provbata Laban ta; uJpoleifqevnta.  

E mise la distanza di un 
cammino di tre giorni, tra di loro 
da una parte e tra Giacobbe da 
una parte: Giacobbe così 
pascolava le greggi di Labano 
rimasti.  

לוֹ יַעֲקֹב מַקַּל לִבְנֶה -וַיִּקַּח
לַח וְלוּז וְעַרְמוֹן וַיְפַצֵּל בָּהֵן 
פְּצָלוֹת לְבָנוֹת מַחְשׂף הַלָּבָן 

 :הַמַּקְלוֹת-אֲשֶׁר עַל

E Giacobbe prese delle verghe 
verdi di pioppo, di nocciuolo, e 
di castagno; e vi fece delle 
scorzature bianche, scoprendo il 
bianco ch'era nelle verghe. 

30.37   Ma Giacobbe prese 
rami freschi di pioppo, di 
mandorlo e di platano, ne 
intagliò la corteccia a strisce 
bianche, mettendo a nudo il 
bianco dei rami.  

tollens ergo Iacob virgas 
populeas virides et 
amigdalinas et ex platanis ex 
parte decorticavit eas 
detractisque corticibus in his 
quae spoliata fuerant candor 
apparuit illa vero quae 
integra erant viridia 
permanserunt atque in hunc 
modum color effectus est 
varius 

e[laben de; eJautw'/ Iakwb rJavbdon 
sturakivnhn clwra;n kai; karuivnhn 
kai; platavnou, kai; ejlevpisen aujta;" 
Iakwb lepivsmata leuka; perisuvrwn 
to; clwrovn: ejfaivneto de; ejpi; tai'" 
rJavbdoi" to; leukovn, o} ejlevpisen, 
poikivlon.  

Prese poi Giacobbe per sé una 
verga di storace verde e una di 
mandorlo e una di platano, e vi 
fece Giacobbe delle 
scortecciature bianche 
strappando via il verde: appariva 
così sulle verghe il bianco, che 
aveva scortecciato, variegato.  

ל הַמַּקְלוֹת אֲשֶׁר פִּצֵּ-וַיַּצֵּג אֶת
בָּרְהָטִים בְּשִׁקֲתוֹת הַמָּיִם 

אֲשֶׁר תָּבֹאןָ הַצֹּאן לִשְׁתּוֹת 
לְנֹכַח הַצֹּאן וַיֵּחַמְנָה בְּבֹאָן 

 :לִשְׁתּוֹת

Poi piantò le verghe ch'egli avea 
scorzate, dinanzi alle gregge, ne' 
canali dell'acqua, e negli 
abbeveratoi, ove le pecore 
venivano a bere; e le pecore 
entravano in calore quando 
venivano a bere. 

30.38   Poi egli mise i rami così 
scortecciati nei truogoli agli 
abbeveratoi dell'acqua, dove 
veniva a bere il bestiame, 
proprio in vista delle bestie, le 
quali si accoppiavano quando 
venivano a bere.  

posuitque eas in canalibus 
ubi effundebatur aqua ut 
cum venissent greges ad 
bibendum ante oculos 
haberent virgas et in aspectu 
earum conciperent 

kai; parevqhken ta;" rJavbdou", a}" 
ejlevpisen, ejn tai'" lhnoi'" tw'n 
potisthrivwn tou' u{dato", i{na, wJ" a]n 
e[lqwsin ta; provbata piei'n ejnwvpion 
tw'n rJavbdwn, ejlqovntwn aujtw'n eij" to; 
piei'n,  

E dispose le verghe, che aveva 
scortecciato, nei trogoli degli 
abbeveratoi dell’acqua, affinché, 
come venivano le pecore a bere 
di fronte alle verghe, giungendo 
a bere  

הַמַּקְלוֹת -וַיֶּחֱמוּ הַצֹּאן אֶל
וַתֵּלַדְןָ הַצֹּאן עֲקֻדִּים נְקֻדִּים 

 :וּטְלֻאִים

Le pecore adunque e le capre 
entravano in calore, vedendo 
quelle verghe; onde figliavano 
parti vergati, macchiati, e 
vaiolati. 

30.39   Così le bestie si 
accoppiarono di fronte ai rami e 
le capre figliarono capretti 
striati, punteggiati e chiazzati.  

factumque est ut in ipso 
calore coitus oves 
intuerentur virgas et parerent 
maculosa et varia et diverso 
colore respersa 

ejgkisshvswsin ta; provbata eij" ta;" 
rJavbdou": kai; e[tikton ta; provbata 
diavleuka kai; poikivla kai; 
spodoeidh' rJantav.  

concepissero le pecore davanti 
alle verghe: e partorivano, le 
pecore, agnelli chiazzati e 
variegati e con striature cineree.  

כְּשָׂבִים הִפְרִיד יַעֲקֹב וַיִּתֵּן וְהַ
-עָקֹד וְכָל-פְּנֵי הַצֹּאן אֶל

חוּם בְּצֹאן לָבָן וַיָּשֶׁת לוֹ 
-עֲדָרִים לְבַדּוֹ וְלֹא שָׁתָם עַל

 :צֹאן לָבָן

Poi, come Giacobbe avea spartiti 
gli agnelli, faceva volger gli 
occhi alle pecore delle gregge di 
Labano, verso le vaiolate, e verso 
tutte quelle ch'erano di color 
fosco; e metteva le sue gregge da 
parte, e non le metteva di 
rincontro alle pecore di Labano. 

30.40   Quanto alle pecore, 
Giacobbe le separò e fece sì 
che le bestie avessero davanti 
a sé gli animali striati e tutti 
quelli di colore scuro del gregge 
di Làbano. E i branchi che si 
era così costituiti per conto suo, 
non li mise insieme al gregge di 
Làbano.  

divisitque gregem Iacob et 
posuit virgas ante oculos 
arietum erant autem alba 
quaeque et nigra Laban 
cetera vero Iacob separatis 
inter se gregibus 

tou;" de; ajmnou;" dievsteilen Iakwb 
kai; e[sthsen ejnantivon tw'n probavtwn 
krio;n diavleukon kai; pa'n poikivlon 
ejn toi'" ajmnoi'": kai; diecwvrisen 
eJautw'/ poivmnia kaq! eJauto;n kai; oujk 
e[mixen aujta; eij" ta; provbata Laban.  

Gli agnelli poi divise Giacobbe e 
pose davanti alle pecore un 
ariete chiazzato e ognuno che 
fosse variegato tra gli agnelli: e 
mise da parte per sé branchi 
suoi personali e non li mescolò 
alle greggi di Labano.  

יַחֵם הַצֹּאן -וְהָיָה בְּכָל
 -הַמְקֻשָּׁרוֹת וְשָׂם יַעֲקֹב אֶת

הַמַּקְלוֹת לְעֵינֵי הַצֹּאן 
 :בָּרְהָטִים לְיַחֲמֶנָּה בַּמַּקְלוֹת

E ogni volta che le pecore 
primaiuole entravano in calore, 
Giacobbe metteva quelle verghe 
ne' canali, alla vista delle pecore 
e delle capre; acciocchè 
entrassero in calore, alla vista di 
quelle verghe. 

30.41   Ogni qualvolta si 
accoppiavano bestie robuste, 
Giacobbe metteva i rami nei 
truogoli in vista delle bestie, per 
farle concepire davanti ai rami.  

igitur quando primo tempore 
ascendebantur oves ponebat 
Iacob virgas in canalibus 
aquarum ante oculos arietum 
et ovium ut in earum 
contemplatione conciperent 

ejgevneto de; ejn tw'/ kairw'/, w|/ 
ejnekivsshsen ta; provbata ejn gastri; 
lambavnonta, e[qhken Iakwb ta;" 
rJavbdou" ejnantivon tw'n probavtwn ejn 
tai'" lhnoi'" tou' ejgkissh'sai aujta; 
kata; ta;" rJavbdou":  

Ed avveniva, nel momento in cui 
concepivano le pecore restando 
gravide, che Giacobbe poneva 
le verghe davanti alle pecore nei 
trogoli perché esse 
concepissero in conformità alle 
verghe;  
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וּבְהַעֲטִיף הַצֹּאן לֹא יָשִׂים 
וְהָיָה הָעֲטֻפִים לְלָבָן 
 :וְהַקְּשֻׁרִים לְיַעֲקֹב

Ma, quando le pecore erano 
serotine, egli non ve le poneva; e 
così le pecore serotine erano di 
Labano, e le primaiuole di 
Giacobbe. 

30.42   Quando invece le 
bestie erano deboli, non li 
metteva. Così i capi di bestiame 
deboli erano per Làbano e 
quelli robusti per Giacobbe.  

quando vero serotina 
admissura erat et conceptus 
extremus non ponebat eas 
factaque sunt ea quae erant 
serotina Laban et quae primi 
temporis Iacob 

hJnivka d! a]n e[tekon ta; provbata, oujk 
ejtivqei: ejgevneto de; ta; a[shma tou' 
Laban, ta; de; ejpivshma tou' Iakwb.  

quando invece le pecore 
partorivano, non le poneva; 
erano allora, quelle non segnate, 
di Labano; quelle segnate, di 
Giacobbe.  

ץ הָאִישׁ מְאֹד מְאֹד וַיִּפְרֹ
לוֹ צֹאן רַבּוֹת וּשְׁפָחוֹת -וַיְהִי

 :וַעֲבָדִים וּגְמַלִּים וַחֲמֹרִים

E quell'uomo crebbe 
sommamente in facoltà, ed ebbe 
molte gregge, e servi, e serve, e 
cammelli, ed asini. 

30.43   Egli si arricchì oltre 
misura e possedette greggi in 
grande quantità, schiave e 
schiavi, cammelli e asini.  

ditatusque est homo ultra 
modum et habuit greges 
multos ancillas et servos 
camelos et asinos 

kai; ejplouvthsen oJ a[nqrwpo" sfovdra 
sfovdra, kai; ejgevneto aujtw'/ kthvnh 
polla; kai; bove" kai; pai'de" kai; 
paidivskai kai; kavmhloi kai; o[noi.  

E divenne ricco, quell’uomo, 
assai grandemente, ed entrò in 
possesso di molto bestiame, 
anche buoi, e servi e serve e 
cammelli e asini.  

        לא

לָבָן -דִּבְרֵי בְנֵי-וַיִּשְׁמַע אֶת
-אֵת כָּללֵאמֹר לָקַח יַעֲקֹב 

אֲשֶׁר לְאָבִינוּ וּמֵאֲשֶׁר לְאָבִינוּ 
 :הַכָּבֹד הַזֶּה-עָשָׂה אֵת כָּל

OR egli udì le parole de' figliuoli 
di Labano, che dicevano: 
Giacobbe ha tolto a nostro padre 
tutto il suo avere; e di quello 
ch'era di nostra padre, egli ha 
acquistata tutta questa dovizia. 

31.1   Ma Giacobbe venne a 
sapere che i figli di Làbano 
dicevano: "Giacobbe si è preso 
quanto era di nostro padre e 
con quanto era di nostro padre 
si è fatta tutta questa fortuna".  

postquam autem audivit 
verba filiorum Laban 
dicentium tulit Iacob omnia 
quae fuerunt patris nostri et 
de illius facultate ditatus 
factus est inclitus 

#Hkousen de; Iakwb ta; rJhvmata tw'n 
uiJw'n Laban legovntwn Ei[lhfen 
Iakwb pavnta ta; tou' patro;" hJmw'n 
kai; ejk tw'n tou' patro;" hJmw'n 
pepoivhken pa'san th;n dovxan tauvthn. 

Ma udì Giacobbe le parole dei 
figli di Labano che dicevano: 
«Ha preso Giacobbe tutto quello 
che era di nostro padre e, da 
quello che era di nostro padre, si 
è fatto tutta questa gloria».  

פְּנֵי לָבָן -וַיַּרְא יַעֲקֹב אֶת
וְהִנֵּה אֵינֶנּוּ עִמּוֹ כִּתְמוֹל 

 :שִׁלְשׁוֹם

Giacobbe ancora vide che la 
faccia di Labano non era verso 
lui qual soleva esser per 
addietro. 

31.2   Giacobbe osservò anche 
la faccia di Làbano e si accorse 
che non era più verso di lui 
come prima.  

animadvertit quoque faciem 
Laban quod non esset erga 
se sicut heri et nudius tertius 

kai; ei\den Iakwb to; provswpon tou' 
Laban, kai; ijdou; oujk h\n pro;" aujto;n 
wJ" ejcqe;" kai; trivthn hJmevran.  

E vide Giacobbe il volto di 
Labano, ed ecco non era verso 
di lui come ieri e il giorno prima.  

יַעֲקֹב שׁוּב -וַיֹּאמֶר יְהוָֹה אֶל
אֶרֶץ אֲבוֹתֶיךָ וּלְמוֹלַדְתֶּךָ -אֶל
 :הְיֶה עִמָּךְוְאֶ

E il Signore disse a Giacobbe: 
Ritornatene al paese de' tuoi, ed 
al tuo luogo natio, ed io sarò 
teco. 

31.3   Il Signore disse a 
Giacobbe: "Torna al paese dei 
tuoi padri, nella tua patria e io 
sarò con te".  

maxime dicente sibi Domino 
revertere in terram patrum 
tuorum et ad generationem 
tuam eroque tecum 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Iakwb 
!Apostrevfou eij" th;n gh'n tou' patrov" 
sou kai; eij" th;n geneavn sou, kai; 
e[somai meta; sou'.  

Disse allora il Signore a 
Giacobbe: «Ritorna nella terra di 
tuo padre e nella tua 
generazione, e sarò con te».  

וַיִּשְׁלַח יַעֲקֹב וַיִּקְרָא לְרָחֵל 
 :צֹאנוֹ-וּלְלֵאָה הַשָּׂדֶה אֶל

E Giacobbe mandò a chiamar 
Rachele e Lea, a' campi, presso 
della sua greggia. 

31.4   Allora Giacobbe mandò 
a chiamare Rachele e Lia, in 
campagna presso il suo gregge  

misit et vocavit Rahel et 
Liam in agrum ubi pascebat 
greges 

ajposteivla" de; Iakwb ejkavlesen 
Rachl kai; Leian eij" to; pedivon, ou| 
ta; poivmnia,  

E mandò Giacobbe a chiamare 
Rachele e Lia nella pianura, 
dove erano i branchi di pecore,  

-וַיֹּאמֶר לָהֶן רֹאֶה אָנֹכִי אֶת
אֵינֶנּוּ אֵלַי -פְּנֵי אֲבִיכֶן כִּי

כִּתְמֹל שִׁלְשֹׁם וֵאלֹהֵי אָבִי 
 :הָיָה עִמָּדִי

E disse loro: Io veggo che la 
faccia di vostro padre non è 
inverso me qual soleva esser per 
addietro; e pur l'Iddio di mio 
padre è stato meco. 

31.5   e disse loro: "Io mi 
accorgo dal volto di vostro 
padre che egli verso di me non 
è più come prima; eppure il Dio 
di mio padre è stato con me.  

dixitque eis video faciem 
patris vestri quod non sit 
erga me sicut heri et nudius 
tertius Deus autem patris 
mei fuit mecum 

kai; ei\pen aujtai'" @Orw' ejgw; to; 
provswpon tou' patro;" uJmw'n o{ti oujk 
e[stin pro;" ejmou' wJ" ejcqe;" kai; trivthn 
hJmevran: oJ de; qeo;" tou' patrov" mou 
h\n met! ejmou'.  

e disse loro: «Vedo, io, il volto di 
vostro padre: non è verso di me 
come ieri e il giorno prima: ma il 
Dio di mio padre è stato sempre 
con me.  

כֹּחִי -וְאַתֵּנָה יְדַעְתֶּן כִּי בְּכָל
 :אֲבִיכֶן-עָבַדְתִּי אֶת

E voi sapete che ho servito a 
vostro padre di tutto il mio 
potere. 

31.6   Voi stesse sapete che io 
ho servito vostro padre con 
tutte le forze,  

et ipsae nostis quod totis 
viribus meis servierim patri 
vestro 

kai; aujtai; de; oi[date o{ti ejn pavsh/ th'/ 
ijscuvi mou dedouvleuka tw'/ patri; 
uJmw'n.  

E voi stesse del resto sapete 
che con tutta la mia forza ho 
servito vostro padre.  

-וַאֲבִיכֶן הֵתֶל בִּי וְהֶחֱלִף אֶת
-מַשְׂכֻּרְתִּי עֲשֶׂרֶת מֹנִים וְלֹא
 :נְתָנוֹ אֱלֹהִים לְהָרַע עִמָּדִי

Ma egli mi ha ingannato, e m'ha 
cambiato il mio salario dieci 
volte; ma Iddio non gli ha 
permesso di farmi alcun danno. 

31.7   mentre vostro padre si è 
beffato di me e ha cambiato 
dieci volte il mio salario; ma Dio 
non gli ha permesso di farmi del 
male.  

sed pater vester circumvenit 
me et mutavit mercedem 
meam decem vicibus et 
tamen non dimisit eum Deus 
ut noceret mihi 

oJ de; path;r uJmw'n parekrouvsatov me 
kai; h[llaxen to;n misqovn mou tw'n 
devka ajmnw'n, kai; oujk e[dwken aujtw'/ oJ 
qeo;" kakopoih'saiv me.  

Vostro padre invece mi ha 
frodato e ha cambiato il mio 
compenso di dieci agnelli, ma 
non gli ha dato Dio di farmi del 
male.  
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מַר נְקֻדִּים יִהְיֶה כֹּה יֹא-אִם
הַצֹּאן -שְׂכָרֶךָ וְיָלְדוּ כָל

כֹּה יֹאמַר -נְקֻדִּים וְאִם
עֲקֻדִּים יִהְיֶה שְׂכָרֶךָ וְיָלְדוּ 

 :הַצֹּאן עֲקֻדִּים-כָל

Se egli diceva così: Le macchiate 
saranno il tuo salario, tutta la 
greggia figliava parti macchiati; 
e se diceva così: Le vergate 
saranno il tuo salario, tutta la 
greggia figliava parti vergati. 

31.8   Se egli diceva: Le bestie 
punteggiate saranno il tuo 
salario, tutto il gregge figliava 
bestie punteggiate; se diceva: 
Le bestie striate saranno il tuo 
salario, allora tutto il gregge 
figliava bestie striate.  

si quando dixit variae erunt 
mercedes tuae pariebant 
omnes oves varios fetus 
quando vero e contrario ait 
alba quaeque accipies pro 
mercede omnes greges alba 
pepererunt 

eja;n ou{tw" ei[ph/ Ta; poikivla e[stai 
sou misqov", kai; tevxetai pavnta ta; 
provbata poikivla: eja;n de; ei[ph/ Ta; 
leuka; e[stai sou misqov", kai; 
tevxetai pavnta ta; provbata leukav:  

Se per esempio dice così: “Le 
variegate saranno il tuo 
compenso”, di sicuro 
partoriscono tutte le pecore 
agnelli variegati; se invece dice: 
“Le bianche saranno il tuo 
compenso”, di sicuro 
partoriscono tutte le pecore 
agnelli bianchi;  

מִקְנֵה -וַיַּצֵּל אֱלֹהִים אֶת
 :לִי-אֲבִיכֶם וַיִּתֶּן

E Iddio ha tolto il bestiame a 
vostro padre, e me lo ha dato. 

31.9   Così Dio ha sottratto il 
bestiame a vostro padre e l'ha 
dato a me.  

tulitque Deus substantiam 
patris vestri et dedit mihi 

kai; ajfeivlato oJ qeo;" pavnta ta; kthvnh 
tou' patro;" uJmw'n kai; e[dwkevn moi 
aujtav.  

così ha tolto Dio tutto il bestiame 
a vostro padre e lo ha dato a 
me.  

וַיְהִי בְּעֵת יַחֵם הַצֹּאן וָאֶשָּׂא 
עֵינַי וָאֵרֶא בַּחֲלוֹם וְהִנֵּה 

הַצֹּאן -הָעֲתֻּדִים הָעֹלִים עַל
 :עֲקֻדִּים נְקֻדִּים וּבְרֻדִּים

Ed avvenne una volta, al tempo 
che le pecore entrano in calore, 
che io alzai gli occhi, e vidi in 
sogno che i becchi ed i montoni 
che ammontavano le pecore e le 
capre, erano vergati, macchiati e 
grandinati. 

31.10   Una volta, quando il 
piccolo bestiame va in calore, io 
in sogno alzai gli occhi e vidi 
che i capri in procinto di 
montare le bestie erano striati, 
punteggiati e chiazzati.  

postquam enim conceptus 
ovium tempus advenerat 
levavi oculos meos et vidi in 
somnis ascendentes mares 
super feminas varios et 
maculosos et diversorum 
colorum 

kai; ejgevneto hJnivka ejnekivsswn ta; 
provbata, kai; ei\don toi'" ojfqalmoi'" 
aujta; ejn tw'/ u{pnw/, kai; ijdou; oiJ travgoi 
kai; oiJ krioi; ajnabaivnonte" h\san ejpi; 
ta; provbata kai; ta;" ai\ga" diavleukoi 
kai; poikivloi kai; spodoeidei'" 
rJantoiv.  

E avvenne, quando concepivano 
le pecore, che le vidi con gli 
occhi nel sonno; ed ecco, i capri 
e gli arieti montavano le pecore 
e le capre: chiazzati e variegati e 
con striature cineree.  

וַיֹּאמֶר אֵלַי מַלְאַךְ הָאֱלֹהִים 
 :יבַּחֲלוֹם יַעֲקֹב וָאֹמַר הִנֵּנִ

E l'angelo di Dio mi disse in 
sogno: Giacobbe. Ed io dissi: 
Eccomi. 

31.11   L'angelo di Dio mi disse 
in sogno: Giacobbe! Risposi: 
Eccomi.  

dixitque angelus Dei ad me 
in somnis Iacob et ego 
respondi adsum 

kai; ei\pevn moi oJ a[ggelo" tou' qeou' 
kaq! u{pnon Iakwb: ejgw; de; ei\pa Tiv 
ejstin_  

E disse a me l’angelo di Dio nel 
sonno: “Giacobbe!”. E io dissi: 
“Che cosa c’è?”.  

נָא עֵינֶיךָ וּרְאֵה -וַיֹּאמֶר שָׂא
- הָעֲתֻּדִים הָעֹלִים עַל-כָּל

הַצֹּאן עֲקֻדִּים נְקֻדִּים וּבְרֻדִּים 
שֶׁר לָבָן אֲ-כִּי רָאִיתִי אֵת כָּל

 :עֹשֶׂה לָּךְ

Ed egli disse: Alza ora gli occhi, 
e vedi tutti i becchi e i montoni, 
che ammontano le capre e le 
pecore, come son tutti vergati, 
macchiati, e grandinati; 
perciocchè io ho veduto tutto 
quello che Labano ti fa. 

31.12   Riprese: Alza gli occhi 
e guarda: tutti i capri che 
montano le bestie sono striati, 
punteggiati e chiazzati, perché 
ho visto quanto Làbano ti fa.  

qui ait leva oculos tuos et 
vide universos masculos 
ascendentes super feminas 
varios respersos atque 
maculosos vidi enim omnia 
quae fecit tibi Laban 

kai; ei\pen !Anavbleyon toi'" 
ojfqalmoi'" sou kai; ijde; tou;" travgou" 
kai; tou;" kriou;" ajnabaivnonta" ejpi; 
ta; provbata kai; ta;" ai\ga" 
dialeuvkou" kai; poikivlou" kai; 
spodoeidei'" rJantouv": eJwvraka ga;r 
o{sa soi Laban poiei'.  

E disse: “Alza i tuoi occhi e 
guarda i capri e gli arieti che 
montano le pecore e le capre: 
chiazzati e variegati e con 
striature cineree; ho visto infatti 
tutto quello che Labano ti fa.  

אֵל אֲשֶׁר -אָנֹכִי הָאֵל בֵּית
מָשַׁחְתָּ שָּׁם מַצֵּבָה אֲשֶׁר 

דֶר עַתָּה קוּם נָדַרְתָּ לִּי שָׁם נֶ
הָאָרֶץ הַזֹּאת וְשׁוּב -צֵא מִן
 :אֶרֶץ מוֹלַדְתֶּךָ-אֶל

Io son l'Iddio di Betel, dove tu 
ugnesti quel piliere, e dove tu mi 
facesti quel voto; ora levati, e 
partiti di questo paese, e 
ritornatene nel tuo natio paese. 

31.13   Io sono il Dio di Betel, 
dove tu hai unto una stele e 
dove mi hai fatto un voto. Ora 
alzati, parti da questo paese e 
torna nella tua patria!".  

ego sum Deus Bethel ubi 
unxisti lapidem et votum 
vovisti mihi nunc ergo surge 
et egredere de terra hac 
revertens in terram 
nativitatis tuae 

ejgwv eijmi oJ qeo;" oJ ojfqeiv" soi ejn 
tovpw/ qeou', ou| h[leiyav" moi ejkei' 
sthvlhn kai; hu[xw moi ejkei' eujchvn: 
nu'n ou\n ajnavsthqi kai; e[xelqe ejk th'" 
gh'" tauvth" kai; a[pelqe eij" th;n gh'n 
th'" genevsewv" sou, kai; e[somai meta; 
sou'.  

Io sono il Dio che si è fatto 
vedere a te nel luogo di Dio, là 
dove hai unto per me una stele e 
mi hai fatto un voto: ora dunque 
sorgi ed esci da questa terra e 
va’ nella terra della tua 
generazione, e sarò con te”».  

וַתַּעַן רָחֵל וְלֵאָה וַתֹּאמַרְנָה 
עוֹד לָנוּ חֵלֶק וְנַחֲלָה לוֹ הַ

 :בְּבֵית אָבִינוּ

E Rachele e Lea risposero, e 
dissero: Abbiamo noi più alcuna 
parte od eredità in casa di nostro 
padre? 

31.14   Rachele e Lia gli 
risposero: "Abbiamo forse 
ancora una parte o una eredità 
nella casa di nostro padre?  

responderunt Rahel et Lia 
numquid habemus residui 
quicquam in facultatibus et 
hereditate domus patris 
nostri 

kai; ajpokriqei'sa Rachl kai; Leia 
ei\pan aujtw'/ Mh; e[stin hJmi'n e[ti meri;" 
h] klhronomiva ejn tw'/ oi[kw/ tou' 
patro;" hJmw'n_  

E rispondendo Rachele e Lia gli 
dissero: «Forse c’è per noi 
ancora parte o eredità nella casa 
di nostro padre?  
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הֲלוֹא נָכְרִיּוֹת נֶחְשַׁבְנוּ לוֹ כִּי 
-אָכוֹל אֶת-מְכָרָנוּ וַיֹּאכַל גַּם

 :כַּסְפֵּנוּ

Non fummo noi da lui reputate 
straniere, quando egli ci 
vendette? ed oltre a ciò egli ha 
tutti mangiati i nostri danari. 

31.15   Non siamo forse tenute 
in conto di straniere da parte 
sua, dal momento che ci ha 
vendute e si è anche mangiato 
il nostro danaro?  

nonne quasi alienas reputavit 
nos et vendidit comeditque 
pretium nostrum 

oujc wJ" aiJ ajllovtriai lelogivsmeqa 
aujtw'/_ pevpraken ga;r hJma'" kai; 
katevfagen katabrwvsei to; ajrguvrion 
hJmw'n.  

Non forse come straniere siamo 
state considerate da lui? Ci ha 
vendute infatti e ha divorato 
voracemente il nostro denaro.  

עֹשֶׁר אֲשֶׁר הִצִּיל הָ-כִּי כָל
אֱלֹהִים מֵאָבִינוּ לָנוּ הוּא 

וּלְבָנֵינוּ וְעַתָּה כֹּל אֲשֶׁר אָמַר 
 :אֱלֹהִים אֵלֶיךָ עֲשֵׂה

Conciossiachè tutte queste 
facoltà che Iddio ha tolte a nostro 
padre, già fosser nostre e de' 
nostri figliuoli; ora dunque fa' 
pur tutto quello che Iddio ti ha 
detto. 

31.16   Tutta la ricchezza che 
Dio ha sottratto a nostro padre 
è nostra e dei nostri figli. Ora fa' 
pure quanto Dio ti ha detto".  

sed Deus tulit opes patris 
nostri et nobis eas tradidit ac 
filiis nostris unde omnia 
quae praecepit fac 

pavnta to;n plou'ton kai; th;n dovxan, h}n 
ajfeivlato oJ qeo;" tou' patro;" hJmw'n, 
hJmi'n e[stai kai; toi'" tevknoi" hJmw'n. 
nu'n ou\n o{sa ei[rhkevn soi oJ qeov", 
poivei.  

Tutta la ricchezza e la gloria, 
che ha tolto Dio a nostro padre, 
per noi sarà e per i nostri figli. 
Ora dunque, tutto quello che ha 
detto a te Dio, fallo».  

בָּנָיו -וַיָּקָם יַעֲקֹב וַיִּשָּׂא אֶת
 :הַגְּמַלִּים-נָשָׁיו עַל-וְאֶת

E Giacobbe si levò, e mise i suoi 
figliuoli e le sue mogli in su de' 
cammelli. 

31.17   Allora Giacobbe si alzò, 
caricò i figli e le mogli sui 
cammelli  

surrexit itaque Iacob et 
inpositis liberis et 
coniugibus suis super 
camelos abiit 

!Anasta;" de; Iakwb e[laben ta;" 
gunai'ka" aujtou' kai; ta; paidiva 
aujtou' ejpi; ta;" kamhvlou"  

Alzatosi allora Giacobbe prese 
le sue mogli e i suoi figli sui 
cammelli  

-מִקְנֵהוּ וְאֶת-כָּל-וַיִּנְהַג אֶת
רְכֻשׁוֹ אֲשֶׁר רָכָשׁ מִקְנֵה -כָּל

קִנְיָנוֹ אֲשֶׁר רָכַשׁ בְּפַדַּן אֲרָם 
יִצְחָק אָבִיו אַרְצָה -לָבוֹא אֶל

 :כְּנָעַן

E ne menò tutto il suo bestiame, 
e tutte le sue facoltà ch'egli avea 
acquistate; il bestiame ch'egli 
avea acquistato in Paddan-aram 
per venirsene nel paese di 
Canaan, ad Isacco suo padre. 

31.18   e condusse via tutto il 
bestiame e tutti gli averi che si 
era acquistati, il bestiame che si 
era acquistato in Paddan-Aram, 
per ritornare da Isacco, suo 
padre, nel paese di Canaan.  

tulitque omnem substantiam 
et greges et quicquid in 
Mesopotamiam quaesierat 
pergens ad Isaac patrem 
suum in terram Chanaan 

kai; ajphvgagen pavnta ta; uJpavrconta 
aujtou' kai; pa'san th;n ajposkeuh;n 
aujtou', h}n periepoihvsato ejn th'/ 
Mesopotamiva/, kai; pavnta ta; aujtou' 
ajpelqei'n pro;" Isaak to;n patevra 
aujtou' eij" gh'n Canaan.  

e condusse via tutti i suoi beni e 
tutti i suoi carriaggi, che si era 
acquistato in Mesopotamia, e 
tutto quello che era suo, per 
andare da Isacco suo padre 
nella terra di Chanaan.  

צֹאנוֹ -וְלָבָן הָלַ לִגְזֹז אֶת
הַתְּרָפִים -וַתִּגְנֹב רָחֵל אֶת
 :אֲשֶׁר לְאָבִיהָ

ךְ

 est Laban die 
tertio quod fugeret Iacob 

ךְ

Or Labano se n'era andato a 
tondere le sue pecore; e Rachele 
rubò gl'idoli di suo padre. 

31.19   Làbano era andato a 
tosare il gregge e Rachele rubò 
gli idoli che appartenevano al 
padre.  

eo tempore Laban ierat ad 
tondendas oves et Rahel 
furata est idola patris sui 

Laban de; w[/ceto kei'rai ta; provbata 
aujtou': e[kleyen de; Rachl ta; ei[dwla 
tou' patro;" aujth'".  

Labano, intanto, se ne era 
andato a tosare le sue pecore: 
rubò allora Rachele gli idoli di 
suo padre.  

לֵב לָבָן -וַיִּגְנֹב יַעֲקֹב אֶת
י בְּלִי הִגִּיד לוֹ כִּ-הָאֲרַמִּי עַל
 :בֹרֵחַ הוּא

E Giacobbe si partì furtivamente 
da Labano, Sirio; perciocchè egli 
non gliel dichiarò; conciossiachè 
egli se ne fuggisse. 

31.20   Giacobbe eluse 
l'attenzione di Làbano l'Arameo, 
non avvertendolo che stava per 
fuggire;  

noluitque Iacob confiteri 
socero quod fugeret 

e[kruyen de; Iakwb Laban to;n Suvron 
tou' mh; ajnaggei'lai aujtw'/ o{ti 
ajpodidravskei,  

Giacobbe poi tenne all’oscuro 
Labano il siro non avvertendolo 
che fuggiva,  

לוֹ -אֲשֶׁר-וַיִּבְרַח הוּא וְכָל
וַיָּשֶׂם הַנָּהָר -וַיָּקָם וַיַּעֲבֹר אֶת

 :פָּנָיו הַר הַגִּלְעָד-אֶת

Egli adunque se ne fuggì, con 
tutto quello ch'egli avea; e si 
levò, e passò il Fiume, e si 
dirizzò verso il monte di Galaad. 

31.21   così poté andarsene 
con tutti i suoi averi. Si alzò 
dunque, passò il fiume e si 
diresse verso le montagne di 
Gàlaad.  

cumque abisset tam ipse 
quam omnia quae iuris eius 
erant et amne transmisso 
pergeret contra montem 
Galaad 
nuntiatum

kai; ajpevdra aujto;" kai; pavnta ta; 
aujtou' kai; dievbh to;n potamo;n kai; 
w{rmhsen eij" to; o[ro" Galaad.  

e fuggì, lui e tutto quanto era 
suo, e attraversò il fiume e 
avanzò verso il monte Galaad.  

וַיֻּגַּד לְלָבָן בַּיּוֹם הַשְּׁלִישִׁי כִּי 
 :בָרַח יַעֲקֹב

E il terzo giorno appresso fu 
rapportato a Labano, che 
Giacobbe se n'era fuggito. 

31.22   Al terzo giorno fu riferito 
a Làbano che Giacobbe era 
fuggito.  

ajnhggevlh de; Laban tw'/ Suvrw/ th'/ 
trivth/ hJmevra/ o{ti ajpevdra Iakwb,  

Ma fu riferito a Labano il siro, il 
terzo giorno, che era fuggito 
Giacobbe;  

אֶחָיו עִמּוֹ וַיִּרְדֹּף -ח אֶתוַיִּקַּ
אַחֲרָיו דֶּרֶ שִׁבְעַת יָמִים 
 :וַיַּדְבֵּק אֹתוֹ בְּהַר הַגִּלְעָד

Allora egli prese seco i suoi 
fratelli, e lo perseguì per sette 
giornate di cammino; e lo 
raggiunse al monte di Galaad. 

31.23   Allora egli prese con sé 
i suoi parenti, lo inseguì per 
sette giorni di cammino e lo 
raggiunse sulle montagne di 
Gàlaad.  

qui adsumptis fratribus suis 
persecutus est eum diebus 
septem et conprehendit in 
monte Galaad 

kai; paralabw;n pavnta" tou;" 
ajdelfou;" aujtou' meq! eJautou' 
ejdivwxen ojpivsw aujtou' oJdo;n hJmerw'n 
eJpta; kai; katevlaben aujto;n ejn tw'/ 
o[rei tw'/ Galaad.  

e presi tutti i suoi fratelli con sé 
lo inseguì alle spalle per sette 
giorni di cammino e lo raggiunse 
sul monte Galaad.  
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לָבָן -וַיָּבֹא אֱלֹהִים אֶל
רַמִּי בַּחֲלֹם הַלָּיְלָה וַיֹּאמֶר הָאֲ

 -תְּדַבֵּר עִם-לוֹ הִשָּׁמֶר לְךָ פֶּן
 :רָע-יַעֲקֹב מִטּוֹב עַד

Ma Iddio venne a Labano, Sirio, 
in sogno di notte, e gli disse: 
Guardati che tu non venga a 
parole con Giacobbe, nè in bene, 
nè in male. 

31.24   Ma Dio venne da 
Làbano l'Arameo in un sogno 
notturno e gli disse: "Bada di 
non dir niente a Giacobbe, 
proprio nulla!".  

viditque in somnis dicentem 
sibi Dominum cave ne 
quicquam aspere loquaris 
contra Iacob 

h\lqen de; oJ qeo;" pro;" Laban to;n 
Suvron kaq! u{pnon th;n nuvkta kai; 
ei\pen aujtw'/ Fuvlaxai seautovn, 
mhvpote lalhvsh/" meta; Iakwb 
ponhrav.  

Venne però Dio da Labano il siro 
nel sonno, la notte, e gli disse: 
«Guardati dal parlare con 
Giacobbe malvagiamente».  

יַעֲקֹב וְיַעֲקֹב -וַיַּשֵּׂג לָבָן אֶת
אָהֳלוֹ בָּהָר וְלָבָן -תתָּקַע אֶ
 :אֶחָיו בְּהַר הַגִּלְעָד-תָּקַע אֶת

Labano adunque raggiunse 
Giacobbe. E Giacobbe avea tesi i 
suoi padiglioni in sul monte; e 
Labano, co' suoi fratelli, tese 
parimente i suoi nel monte di 
Galaad. 

31.25   Làbano andò dunque a 
raggiungere Giacobbe; ora 
Giacobbe aveva piantato la 
tenda sulle montagne e Làbano 
si era accampato con i parenti 
sulle montagne di Gàlaad.  

iamque Iacob extenderat in 
monte tabernaculum cum 
ille consecutus eum cum 
fratribus suis in eodem 
monte Galaad fixit tentorium 

kai; katevlaben Laban to;n Iakwb: 
Iakwb de; e[phxen th;n skhnh;n aujtou' 
ejn tw'/ o[rei: Laban de; e[sthsen tou;" 
ajdelfou;" aujtou' ejn tw'/ o[rei Galaad. 

E raggiunse, Labano, Giacobbe; 
Giacobbe aveva piantato la sua 
tenda sul monte; e Labano fece 
stare i suoi fratelli sul monte 
Galaad.  

וַיֹּאמֶר לָבָן לְיַעֲקֹב מֶה 
לְבָבִי -עָשִׂיתָ וַתִּגְנֹב אֶת

בְּנֹתַי כִּשְׁבֻיוֹת -וַתְּנַהֵג אֶת
 :חָרֶב

E Labano disse a Giacobbe: Che 
hai tu fatto, partendoti da me 
furtivamente, e menandone le 
mie figliuole come prigioni di 
guerra? 

31.26   Disse allora Làbano a 
Giacobbe: "Che hai fatto? Hai 
eluso la mia attenzione e hai 
condotto via le mie figlie come 
prigioniere di guerra!  

et dixit ad Iacob quare ita 
egisti ut clam me abigeres 
filias meas quasi captivas 
gladio 

ei\pen de; Laban tw'/ Iakwb Tiv 
ejpoivhsa"_ i{na tiv krufh'/ ajpevdra" kai; 
ejklopofovrhsav" me kai; ajphvgage" 
ta;" qugatevra" mou wJ" aijcmalwvtida" 
macaivra/_  

E disse Labano a Giacobbe: 
«Che cosa hai fatto? Perché mai 
di nascosto sei fuggito e mi hai 
derubato e hai condotto via le 
mie figlie come prigioniere prese 
con la spada?  

לָמָּה נַחְבֵּאתָ לִבְרֹחַ וַתִּגְנֹב 
הִגַּדְתָּ לִּי וָאֲשַׁלֵּחֲךָ -אֹתִי וְלֹא

בְּשִׂמְחָה וּבְשִׁרִים בְּתֹף 
 :וּבְכִנּוֹר

Perchè ti sei fuggito celatamente, 
e ti sei furtivamente partito da 
me, e non me l'hai fatto 
assapere? ed io ti avrei 
accommiatato con allegrezza e 
con canti, con tamburi e con 
cetere. 

31.27   perché sei fuggito di 
nascosto, mi hai ingannato e 
non mi hai avvertito? Io ti avrei 
congedato con festa e con 
canti, a suon di timpani e di 
cetre!  

cur ignorante me fugere 
voluisti nec indicare mihi ut 
prosequerer te cum gaudio et 
canticis et tympanis et 
cithara 

kai; eij ajnhvggeilav" moi, ejxapevsteila 
a[n se met! eujfrosuvnh" kai; meta; 
mousikw'n, tumpavnwn kai; kiqavra".  

Ma se mi avessi avvertito, ti 
avrei mandato via con 
allegrezza e con musiche, 
timpani e cetre.  

וְלֹא נְטַשְׁתַּנִי לְנַשֵּׁק לְבָנַי 
 :נֹתָי עַתָּה הִסְכַּלְתָּ עֲשׂוֹוְלִבְ

E non mi hai pur permesso di 
baciare i miei figliuoli e le mie 
figliuole; ora tu hai stoltamente 
fatto. 

31.28   E non mi hai permesso 
di baciare i miei figli e le mie 
figlie! Certo hai agito in modo 
insensato.  

non es passus ut oscularer 
filios meos ac filias stulte 
operatus es et nunc 

oujk hjxiwvqhn katafilh'sai ta; paidiva 
mou kai; ta;" qugatevra" mou. nu'n de; 
ajfrovnw" e[praxa".  

Non mi è stato concesso di 
baciare i miei figli e le mie figlie. 
Ora invece in modo insensato 
hai agito.  

לְאֵל יָדִי לַעֲשׂוֹת עִמָּכֶם -יֶשׁ
רָע וֵאלֹהֵי אֲבִיכֶם אֶמֶשׁ אָמַר 
אֵלַי לֵאמֹר הִשָּׁמֶר לְךָ מִדַּבֵּר 

 :רָע-יַעֲקֹב מִטּוֹב עַד-עִם

E sarebbe in mio potere di farvi 
del male; ma l'Iddio del padre 
vostro mi parlò la notte passata, 
dicendo: Guardati che tu non 
venga a parole con Giacobbe, nè 
in bene, nè in male. 

31.29   Sarebbe in mio potere 
di farti del male, ma il Dio di tuo 
padre mi ha parlato la notte 
scorsa: Bada di non dir niente a 
Giacobbe, né in bene né in 
male!  

valet quidem manus mea 
reddere tibi malum sed Deus 
patris vestri heri dixit mihi 
cave ne loquaris cum Iacob 
quicquam durius 

kai; nu'n ijscuvei hJ ceivr mou 
kakopoih'saiv se: oJ de; qeo;" tou' 
patrov" sou ejcqe;" ei\pen prov" me 
levgwn Fuvlaxai seautovn, mhvpote 
lalhvsh/" meta; Iakwb ponhrav.  

E ora ha potere la mia mano di 
farti del male: ma il Dio di tuo 
padre ieri ha parlato a me 
dicendo: “Guardati dal parlare 
con Giacobbe malvagiamente”.  

נִכְסֹף -וְעַתָּה הָלֹךְ הָלַכְתָּ כִּי
נִכְסַפְתָּה לְבֵית אָבִיךָ לָמָּה 

 :אֱלֹהָי-גָנַבְתָּ אֶת

Ora dunque, siitene pure andato, 
poichè del tutto bramavi la casa 
di tuo padre; ma, perchè hai tu 
rubati i miei dii? 

31.30   Certo, sei partito 
perché soffrivi di nostalgia per 
la casa di tuo padre; ma perché 
mi hai rubato i miei dei?".  

esto ad tuos ire cupiebas et 
desiderio tibi erat domus 
patris tui cur furatus es deos 
meos 

nu'n ou\n pepovreusai: ejpiqumiva/ ga;r 
ejpequvmhsa" ajpelqei'n eij" to;n oi\kon 
tou' patrov" sou: i{na tiv e[kleya" tou;" 
qeouv" mou_  

Oramai te ne sei andato: con 
ardore infatti avevi bramato di 
partire per la casa di tuo padre; 
perché mai hai rubato i miei 
dèi?».  
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ן יַעֲקֹב וַיֹּאמֶר לְלָבָן כִּי וַיַּעַ
תִּגְזֹל -יָרֵאתִי כִּי אָמַרְתִּי פֶּן

 :בְּנוֹתֶיךָ מֵעִמִּי-אֶת

E Giacobbe rispose, e disse a 
Labano: Io me ne son così 
andato, perchè io avea paura; 
perciocchè io diceva che mi 
conveniva guardar che talora tu 
non rapissi le tue figliuole 
d'appresso a me. 

31.31   Giacobbe rispose a 
Làbano e disse: "Perché avevo 
paura e pensavo che mi avresti 
tolto con la forza le tue figlie.  

respondit Iacob quod inscio 
te profectus sum timui ne 
violenter auferres filias tuas 

ajpokriqei;" de; Iakwb ei\pen tw'/ 
Laban Ei\pa gavr Mhvpote ajfevlh/" ta;" 
qugatevra" sou ajp! ejmou' kai; pavnta 
ta; ejmav:  

E rispondendo Giacobbe disse a 
Labano: «Avevo pensato, in 
realtà: “Non avvenga che tu porti 
via le tue figlie lontano da me, 
oltre a tutto il mio”;  

אֱלֹהֶיךָ -עִם אֲשֶׁר תִּמְצָא אֶת
לְךָ -לֹא יִחְיֶה נֶגֶד אַחֵינוּ הַכֶּר

יָדַע -לָךְ וְלֹא-מָה עִמָּדִי וְקַח
 :יַעֲקֹב כִּי רָחֵל גְּנָבָתַם

Colui, appo il quale tu avrai 
trovati i tuoi dii, non sia lasciato 
vivere; riconosci, in presenza de' 
nostri fratelli, se vi è nulla del 
tuo appo me, e prenditelo. Or 
Giacobbe non sapeva che 
Rachele avesse rubati quegl'iddii.

31.32   Ma quanto a colui 
presso il quale tu troverai i tuoi 
dei, non resterà in vita! Alla 
presenza dei nostri parenti 
riscontra quanto vi può essere 
di tuo presso di me e prendilo". 
Giacobbe non sapeva che li 
aveva rubati Rachele.  

quod autem furti arguis apud 
quemcumque inveneris deos 
tuos necetur coram fratribus 
nostris scrutare quicquid 
tuorum apud me inveneris et 
aufer haec dicens ignorabat 
quod Rahel furata esset idola 

ejpivgnwqi, tiv ejstin tw'n sw'n par! 
ejmoiv, kai; labev. kai; oujk ejpevgnw par! 
aujtw'/ oujqevn. kai; ei\pen aujtw'/ Iakwb 
Par! w|/ eja;n eu{rh/" tou;" qeouv" sou, 
ouj zhvsetai ejnantivon tw'n ajdelfw'n 
hJmw'n. oujk h[/dei de; Iakwb o{ti Rachl 
hJ gunh; aujtou' e[kleyen aujtouv".  

riconosci cosa c’è di tuo presso 
di me, e prendilo». Ma non 
riconobbe presso di lui nulla. E 
gli disse Giacobbe: «Colui 
presso il quale tu trovassi i tuoi 
dèi, non vivrà di fronte ai nostri 
fratelli». Non sapeva però 
Giacobbe che era stata Rachele 
sua sposa a rubarli.  

יַעֲקֹב -וַיָּבֹא לָבָן בְּאֹהֶל
וּבְאֹהֶל לֵאָה וּבְאֹהֶל שְׁתֵּי 
הָאֲמָהֹת וְלֹא מָצָא וַיֵּצֵא 
מֵאֹהֶל לֵאָה וַיָּבֹא בְּאֹהֶל 

 :רָחֵל

Labano adunque entrò nel 
padiglione di Giacobbe, e nel 
padiglione di Lea, e nel 
padiglione delle due serve, e non 
li trovò; ed uscito del padiglione 
di Lea, entrò nel padiglione di 
Rachele. 

31.33   Allora Làbano entrò 
nella tenda di Giacobbe e poi 
nella tenda di Lia e nella tenda 
delle due schiave, ma non trovò 
nulla. Poi uscì dalla tenda di Lia 
ed entrò nella tenda di Rachele.  

ingressus itaque Laban 
tabernaculum Iacob et Liae 
et utriusque famulae non 
invenit cumque intrasset 
tentorium Rahelis 

eijselqw;n de; Laban hjreuvnhsen eij" 
to;n oi\kon Leia" kai; oujc eu|ren: kai; 
ejxelqw;n ejk tou' oi[kou Leia" 
hjreuvnhsen to;n oi\kon Iakwb kai; ejn 
tw'/ oi[kw/ tw'n duvo paidiskw'n kai; oujc 
eu|ren. eijsh'lqen de; kai; eij" to;n 
oi\kon Rachl.  

Entrato dunque Labano, frugò 
nell’abitazione di Lia e non trovò; 
e uscì dall’abitazione di Lia e 
frugò nell’abitazione di Giacobbe 
e nell’abitazione delle due serve, 
e non trovò. Entrò quindi anche 
nell’abitazione di Rachele.  

הַתְּרָפִים -וְרָחֵל לָקְחָה אֶת
מֵם בְּכַר הַגָּמָל וַתֵּשֶׁב וַתְּשִׂ

-כָּל-עֲלֵיהֶם וַיְמַשֵּׁשׁ לָבָן אֶת
 :הָאֹהֶל וְלֹא מָצָא

Ma Rachele avea presi 
quegl'idoli, e li avea messi dentro 
l'arnese d'un cammello, e s'era 
posta a sedere sopra essi; e 
Labano frugò tutto il padiglione, 
e non li trovò. 

31.34   Rachele aveva preso 
gli idoli e li aveva messi nella 
sella del cammello, poi vi si era 
seduta sopra, così Làbano 
frugò in tutta la tenda, ma non li 
trovò.  

illa festinans abscondit idola 
subter stramen cameli et 
sedit desuper scrutantique 
omne tentorium et nihil 
invenienti 

Rachl de; e[laben ta; ei[dwla kai; 
ejnevbalen aujta; eij" ta; savgmata th'" 
kamhvlou kai; ejpekavqisen aujtoi'"  

Rachele allora prese gli idoli e li 
mise dentro la sella del 
cammello e ci si sedette sopra  

יִחַר -אָבִיהָ אַל-וַתֹּאמֶר אֶל
 כִּי לוֹא אוּכַל בְּעֵינֵי אֲדֹנִי

דֶרֶךְ נָשִׁים -לָקוּם מִפָּנֶיךָ כִּי
-לִי וַיְחַפֵּשׂ וְלֹא מָצָא אֶת

 :הַתְּרָפִים

Ed ella disse a suo padre: Non 
prenda il mio signore sdegno, 
ch'io non posso levarmi su 
davanti a te; perciocchè io ho 
quello che sogliono aver le 
donne. Egli adunque investigò, 
ma non trovò quegl'idoli. 

31.35   Essa parlò al padre: 
"Non si offenda il mio signore 
se io non posso alzarmi davanti 
a te, perché ho quello che 
avviene di regola alle donne". 
Làbano cercò dunque il tutta la 
tenda e non trovò gli idoli.  

ait ne irascatur dominus 
meus quod coram te 
adsurgere nequeo quia iuxta 
consuetudinem feminarum 
nunc accidit mihi sic delusa 
sollicitudo quaerentis est 

kai; ei\pen tw'/ patri; aujth'" Mh; 
barevw" fevre, kuvrie: ouj duvnamai 
ajnasth'nai ejnwvpiovn sou, o{ti to; kat! 
ejqismo;n tw'n gunaikw'n moiv ejstin. 
hjreuvnhsen de; Laban ejn o{lw/ tw'/ 
oi[kw/ kai; oujc eu|ren ta; ei[dwla.  

e disse a suo padre: «Non 
avertene a male, signore: non 
posso alzarmi davanti a te, 
poiché ho ciò che è abituale per 
le donne». E frugò Labano in 
tutta l’abitazione e non trovò gli 
idoli.  

וַיִּחַר לְיַעֲקֹב וַיָּרֶב בְּלָבָן וַיַּעַן 
-יַעֲקֹב וַיֹּאמֶר לְלָבָן מַה

אתִי כִּי דָלַקְתָּ פִּשְׁעִי מַה חַטָּ
 :אַחֲרָי

E Giacobbe si adirò, e contese 
con Labano, e gli parlò, e gli 
disse: Qual misfatto, o qual 
peccato ho io commesso, che tu 
mi abbi così ardentemente 
perseguito? 

31.36   Giacobbe allora si adirò 
e apostrofò Làbano, al quale 
disse: "Qual è il mio delitto, qual 
è il mio peccato, perché ti sia 
messo a inseguirmi?  

tumensque Iacob cum iurgio 
ait quam ob culpam meam et 
ob quod peccatum sic 
exarsisti post me 

wjrgivsqh de; Iakwb kai; ejmacevsato 
tw'/ Laban: ajpokriqei;" de; Iakwb 
ei\pen tw'/ Laban Tiv to; ajdivkhmav mou 
kai; tiv to; aJmavrthmav mou, o{ti 
katedivwxa" ojpivsw mou  

Fu colto da ira allora Giacobbe e 
litigò con Labano: presa la 
parola Giacobbe disse a 
Labano: «Quale la mia 
ingiustizia e quale il mio 
peccato, che tu mi abbia tanto 
inseguito alle spalle  
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-כֵּלַי מַה-כָּל-מִשַּׁשְׁתָּ אֶת-כִּי
בֵיתֶךָ שִׂים -מָּצָאתָ מִכֹּל כְּלֵי

כֹּה נֶגֶד אַחַי וְאַחֶיךָ וְיוֹכִיחוּ 
 :בֵּין שְׁנֵינוּ

Poichè tu hai frugate tutte le mie 
masserizie, che hai tu trovato di 
tutte le masserizie di casa tua? 
mettilo qui davanti a' tuoi e miei 
fratelli, acciocchè giudichino chi 
di noi due ha ragione. 

31.37   Ora che hai frugato tra 
tutti i miei oggetti, che hai 
trovato di tutte le robe di casa 
tua? Mettilo qui davanti ai miei 
e tuoi parenti e siano essi 
giudici tra noi due.  

et scrutatus es omnem 
supellectilem meam quid 
invenisti de cuncta 
substantia domus tuae pone 
hic coram fratribus meis et 
fratribus tuis et iudicent inter 
me et te 

kai; o{ti hjreuvnhsa" pavnta ta; skeuvh 
mou_ tiv eu|re" ajpo; pavntwn tw'n 
skeuw'n tou' oi[kou sou_ qe;" w|de 
ejnantivon tw'n ajdelfw'n mou kai; tw'n 
ajdelfw'n sou, kai; ejlegxavtwsan ajna; 
mevson tw'n duvo hJmw'n.  

e abbia frugato tutta la mia 
roba? Che cosa hai trovato di 
tutta la roba di casa tua? Mettilo 
qui davanti ai miei fratelli e ai 
tuoi fratelli e confutino tra noi 
due.  

זֶה עֶשְׂרִים שָׁנָה אָנֹכִי עִמָּ 
רְחֵלֶיךָ וְעִזֶּיךָ לֹא שִׁכֵּלוּ 
 :וְאֵילֵי צֹאנְךָ לֹא אָכָלְתִּי

ךְ

וְ

Già son vent'anni ch'io sono 
stato teco; le tue pecore e le tue 
capre non hanno disperduto, ed 
io non ho mangiati i montoni 
della tua greggia. 

31.38   Vent'anni ho passato 
con te: le tue pecore e le tue 
capre non hanno abortito e i 
montoni del tuo gregge non ho 
mai mangiato.  

idcirco viginti annis fui 
tecum oves tuae et caprae 
steriles non fuerunt arietes 
gregis tui non comedi 

tau'tav moi ei[kosi e[th ejgwv eijmi meta; 
sou': ta; provbatav sou kai; aiJ ai\gev" 
sou oujk hjteknwvqhsan: kriou;" tw'n 
probavtwn sou ouj katevfagon:  

Ecco per me vent’anni dacché io 
sono con te: le tue pecore e le 
tue capre non sono state private 
di prole; arieti delle tue greggi 
non ho divorato;  

הֵבֵאתִי אֵלֶיךָ -טְרֵפָה לֹא
אָנֹכִי אֲחַטֶּנָּה מִיָּדִי תְּבַקְשֶׁנָּה 

 :גְּנֻבְתִי יוֹם וּגְנֻבְתִי לָיְלָה

Io non ti ho portato ciò ch'era 
lacerato; io l'ho pagato; tu me lo 
hai ridomandato: come ancora se 
alcuna cosa era stata rubata di 
giorno o di notte. 

31.39   Nessuna bestia 
sbranata ti ho portato: io ne 
compensavo il danno e tu 
reclamavi da me ciò che veniva 
rubato di giorno e ciò che 
veniva rubato di notte.  

nec captum a bestia ostendi 
tibi ego damnum omne 
reddebam quicquid furto 
perierat a me exigebas 

qhriavlwton oujk ajnenhvnocav soi, ejgw; 
ajpetivnnuon par! ejmautou' klevmmata 
hJmevra" kai; klevmmata nuktov":  

una bestia sbranata non ti ho 
mai portato, io ho risarcito 
personalmente furti di giorno e 
furti di notte;  

הָיִיתִי בַיּוֹם אֲכָלַנִי חֹרֶב 
קֶרַח בַּלָּיְלָה וַתִּדַּד שְׁנָתִי 

 :מֵעֵינָי

Io mi son portato in maniera che 
il caldo mi consumava di giorno, 
e di notte il gelo, e il sonno mi 
fuggiva dagli occhi. 

31.40   Di giorno mi divorava il 
caldo e di notte il gelo e il 
sonno fuggiva dai miei occhi.  

die noctuque aestu urebar et 
gelu fugiebat somnus ab 
oculis meis 

ejginovmhn th'" hJmevra" sugkaiovmeno" 
tw'/ kauvmati kai; pagetw'/ th'" nuktov", 
kai; ajfivstato oJ u{pno" ajpo; tw'n 
ojfqalmw'n mou.  

ero di giorno arso dal calore e 
dal gelo la notte, e stava lontano 
il sonno dai miei occhi.  

לִּי עֶשְׂרִים שָׁנָה בְּבֵיתֶךָ -זֶה
עֶשְׂרֵה שָׁנָה -עֲבַדְתִּיךָ אַרְבַּע

בִּשְׁתֵּי בְנֹתֶיךָ וְשֵׁשׁ שָׁנִים 
מַשְׂכֻּרְתִּי -בְּצֹאנֶךָ וַתַּחֲלֵף אֶת

 :עֲשֶׂרֶת מֹנִים

Già son vent'anni ch'io sono in 
casa tua, io ti ho servito 
quattordici anni per le tue due 
figliuole, e sei anni per le tue 
pecore; e tu mi hai mutato il mio 
salario dieci volte. 

31.41   Vent'anni sono stato in 
casa tua: ho servito quattordici 
anni per le tue due figlie e sei 
anni per il tuo gregge e tu hai 
cambiato il mio salario dieci 
volte.  

sic per viginti annos in domo 
tua servivi tibi 
quattuordecim pro filiabus et 
sex pro gregibus tuis 
inmutasti quoque mercedem 
meam decem vicibus 

tau'tav moi ei[kosi e[th ejgwv eijmi ejn th'/ 
oijkiva/ sou: ejdouvleusav soi devka 
tevssara e[th ajnti; tw'n duvo 
qugatevrwn sou kai; e}x e[th ejn toi'" 
probavtoi" sou, kai; parelogivsw to;n 
misqovn mou devka ajmnavsin.  

Quanto a me, è da vent’anni che 
io sono in casa tua: ti ho servito 
quattordici anni in cambio delle 
tue due figlie e sei anni per le 
tue greggi, e mi hai ingannato 
nel compenso per dieci agnelli.  

לוּלֵי אֱלֹהֵי אָבִי אֱלֹהֵי 
אַבְרָהָם וּפַחַד יִצְחָק הָיָה לִי 

-נִי אֶתכִּי עַתָּה רֵיקָם שִׁלַּחְתָּ
יְגִיעַ כַּפַּי רָאָה -עָנְיִי וְאֶת

 :אֱלֹהִים וַיּוֹכַח אָמֶשׁ

Se l'Iddio di mio padre, l'Iddio di 
Abrahamo, e il terrore d'Isacco, 
non fosse stato meco, certo tu mi 
avresti ora rimandato voto. Iddio 
ha veduta la mia afflizione, e la 
fatica delle mie mani: e però la 
notte passata ne ha data la 
sentenza. 

31.42   Se non fosse stato con 
me il Dio di mio padre, il Dio di 
Abramo e il Terrore di Isacco, 
tu ora mi avresti licenziato a 
mani vuote; ma Dio ha visto la 
mia afflizione e la fatica delle 
mie mani e la scorsa notte egli 
ha fatto da arbitro".  

nisi Deus patris mei 
Abraham et Timor Isaac 
adfuisset mihi forsitan modo 
nudum me dimisisses 
adflictionem meam et 
laborem manuum mearum 
respexit Deus et arguit te 
heri 

eij mh; oJ qeo;" tou' patrov" mou Abraam 
kai; oJ fovbo" Isaak h\n moi, nu'n a]n 
kenovn me ejxapevsteila": th;n 
tapeivnwsivn mou kai; to;n kovpon tw'n 
ceirw'n mou ei\den oJ qeo;" kai; 
h[legxevn se ejcqev".  

Se non avessi avuto il Dio del 
mio padre Abramo e il timore di 
Isacco, ora vuoto mi avresti 
mandato via; ma la mia 
umiliazione e la fatica delle mie 
mani ha visto Dio e ha confutato 
te ieri».  
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יַעֲקֹב -וַיַּעַן לָבָן וַיֹּאמֶר אֶל
הַבָּנוֹת בְּנֹתַי וְהַבָּנִים בָּנַי 
אַתָּה -וְהַצֹּאן צֹאנִי וְכֹל אֲשֶׁר
-רֹאֶה לִי הוּא וְלִבְנֹתַי מָה

אֶעֱשֶׂה לָאֵלֶּה הַיּוֹם אוֹ 
 :לִבְנֵיהֶן אֲשֶׁר יָלָדוּ

Labano rispose a Giacobbe, e gli 
disse: Queste figliuole son mie 
figliuole, e questi figliuoli son 
miei figliuoli, e queste pecore 
son mie pecore, e tutto quello 
che tu vedi è mio; e che farei io 
oggi a queste mie figliuole, 
ovvero a' lor figliuoli che esse 
hanno partoriti? 

31.43   Làbano allora rispose e 
disse a Giacobbe: "Queste figlie 
sono mie figlie e questi figli 
sono miei figli; questo bestiame 
è il mio bestiame e quanto tu 
vedi è mio. E che potrei fare 
oggi a queste mie figlie o ai figli 
che esse hanno messi al 
mondo?  

respondit ei Laban filiae et 
filii et greges tui et omnia 
quae cernis mea sunt quid 
possum facere filiis et 
nepotibus meis 

ajpokriqei;" de; Laban ei\pen tw'/ 
Iakwb AiJ qugatevre" qugatevre" mou, 
kai; oiJ uiJoi; uiJoiv mou, kai; ta; kthvnh 
kthvnh mou, kai; pavnta, o{sa su; oJra'/", 
ejmav ejstin kai; tw'n qugatevrwn mou. 
tiv poihvsw tauvtai" shvmeron h] toi'" 
tevknoi" aujtw'n, oi|" e[tekon_  

E rispondendo Labano disse a 
Giacobbe: «Le figlie, figlie mie, e 
i figli, figli miei, e il bestiame, 
bestiame mio, e tutto quello che 
tu vedi, è mio e delle mie figlie. 
Che cosa farò a queste oggi o ai 
loro figli, che esse hanno 
partorito?  

וְעַתָּה לְכָה נִכְרְתָה בְרִית אֲנִי 
 :וָאָתָּה וְהָיָה לְעֵד בֵּינִי וּבֵינֶךָ

Ora dunque, vieni, facciam patto 
insieme, tu ed io; e sia ciò per 
testimonianza fra me e te. 

31.44   Ebbene, vieni, 
concludiamo un'alleanza io e te 
e ci sia un testimonio tra me e 
te".  

veni ergo et ineamus foedus 
ut sit testimonium inter me 
et te 

nu'n ou\n deu'ro diaqwvmeqa diaqhvkhn 
ejgw; kai; suv, kai; e[stai eij" martuvrion 
ajna; mevson ejmou' kai; sou'. ei\pen de; 
aujtw'/ !Idou; oujqei;" meq! hJmw'n ejstin, 
ijde; oJ qeo;" mavrtu" ajna; mevson ejmou' 
kai; sou'.  

Ora dunque, vieni, stabiliamo 
una alleanza io e te, e sarà 
come testimonianza tra me e 
te». E disse a lui: «Ecco 
nessuno è con noi; vedi, Dio è 
testimone tra me e te».  

וַיִּקַּח יַעֲקֹב אָבֶן וַיְרִימֶהָ 
 :מַצֵּבָה

E Giacobbe prese una pietra, e la 
rizzò per un piliere. 

31.45   Giacobbe prese una 
pietra e la eresse come una 
stele.  

tulit itaque Iacob lapidem et 
erexit illum in titulum 

labw;n de; Iakwb livqon e[sthsen 
aujto;n sthvlhn.  

E presa Giacobbe una pietra la 
eresse a stele.  

וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב לְאֶחָיו לִקְטוּ 
-אֲבָנִים וַיִּקְחוּ אֲבָנִים וַיַּעֲשׂוּ

 :הַגָּל-גָל וַיֹּאכְלוּ שָׁם עַל

E Giacobbe disse a' suoi fratelli: 
Raccogliete delle pietre. Ed essi 
presero delle pietre, e ne fecero 
un mucchio, e mangiarono quivi. 

31.46   Poi disse ai suoi 
parenti: "Raccogliete pietre", e 
quelli presero pietre e ne fecero 
un mucchio. Poi mangiarono là 
su quel mucchio.  

dixitque fratribus suis 
adferte lapides qui 
congregantes fecerunt 
tumulum comederuntque 
super eum 

ei\pen de; Iakwb toi'" ajdelfoi'" aujtou' 
Sullevgete livqou". kai; sunevlexan 
livqou" kai; ejpoivhsan bounovn, kai; 
e[fagon kai; e[pion ejkei' ejpi; tou' 
bounou'. kai; ei\pen aujtw'/ Laban @O 
bouno;" ou|to" marturei' ajna; mevson 
ejmou' kai; sou' shvmeron.  

Disse poi Giacobbe ai suoi 
fratelli: «Raccogliete delle 
pietre». E raccolsero pietre e 
fecero un mucchio, e 
mangiarono e bevvero là presso 
il mucchio. E disse a lui Labano: 
«Questo mucchio è testimone 
tra me e te oggi».  

לוֹ לָבָן יְגַר שָׂהֲדוּתָא -וַיִּקְרָא
 :קֹב קָרָא לוֹ גַּלְעֵדוְיַעֲ

E Labano chiamò quel mucchio 
Iegar-sahaduta [aramaico: 
mucchio della testimonianza]; e 
Giacobbe gli pose nome Galed 
[ebraico: mucchio della 
testimonianza]. 

31.47   Làbano lo chiamò 
Iegar-Saaduta, mentre 
Giacobbe lo chiamò Gal-Ed.  

quem vocavit Laban 
tumulus Testis et Iacob 
acervum Testimonii uterque 
iuxta proprietatem linguae 
suae 

kai; ejkavlesen aujto;n Laban Bouno;" 
th'" marturiva", Iakwb de; ejkavlesen 
aujto;n Bouno;" mavrtu".  

E lo chiamò, Labano, ‘Mucchio 
della testimonianza’, Giacobbe 
invece lo chiamò ‘Mucchio 
testimone’.  

וַיֹּאמֶר לָבָן הַגַּל הַזֶּה עֵד 
כֵּן -בֵּינִי וּבֵינְךָ הַיּוֹם עַל

 :שְׁמוֹ גַּלְעֵד-קָרָא

E Labano disse: Questo mucchio 
è oggi testimonio fra me e te; 
perciò fu nominato Galed: 

31.48   Làbano disse: "Questo 
mucchio sia oggi un testimonio 
tra me e te"; per questo lo 
chiamò Gal-Ed  

dixitque Laban tumulus iste 
testis erit inter me et te hodie 
et idcirco appellatum est 
nomen eius Galaad id est 
tumulus Testis 

ei\pen de; Laban tw'/ Iakwb !Idou; oJ 
bouno;" ou|to" kai; hJ sthvlh au{th, h}n 
e[sthsa ajna; mevson ejmou' kai; sou', 
marturei' oJ bouno;" ou|to" kai; 
marturei' hJ sthvlh au{th: dia; tou'to 
ejklhvqh to; o[noma aujtou' Bouno;" 
marturei'  

E disse Labano a Giacobbe: 
«Ecco questo mucchio e questa 
stele, che ho eretto tra me e te: 
dà testimonianza questo 
mucchio e dà testimonianza 
questa stele»; perciò è stato 
chiamato col nome di ‘Mucchio 
che testimonia’  

וְהַמִּצְפָּה אֲשֶׁר אָמַר יִצֶף 
יְהוָֹה בֵּינִי וּבֵינֶךָ כִּי נִסָּתֵר 

 :אִישׁ מֵרֵעֵהוּ

ed anche Mispa [vedetta]; 
perciocchè Labano disse: Il 
Signore riguardi fra te e me, 
quando non ci potremo vedere 
l'un l'altro. 

31.49   e anche Mizpa, perché 
disse: "Il Signore starà di 
vedetta tra me e te, quando noi 
non ci vedremo più l'un l'altro.  

intueatur Dominus et iudicet 
inter nos quando 
recesserimus a nobis 

kai; @H o{rasi", h}n ei\pen !Epivdoi oJ 
qeo;" ajna; mevson ejmou' kai; sou', o{ti 
ajposthsovmeqa e{tero" ajpo; tou' 
eJtevrou.  

e col nome di ‘La visione’, della 
quale aveva detto: «Veda 
dall’alto Dio tra me e te, poiché 
saremo distanti l’uno dall’altro.  
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-בְּנֹתַי וְאִם-תְּעַנֶּה אֶת-אִם
בְּנֹתַי אֵין -תִּקַּח נָשִׁים עַל

אִישׁ עִמָּנוּ רְאֵה אֱלֹהִים עֵד 
 :בֵּינִי וּבֵינֶךָ

Se tu affliggi le mie figliuole, 
ovvero, se tu prendi altre mogli 
oltre alle mie figliuole, non un 
uomo è testimonio fra noi; vedi: 
Iddio è testimonio fra me e te. 

31.50   Se tu maltratterai le mie 
figlie e se prenderai altre mogli 
oltre le mie figlie, non un uomo 
sarà con noi, ma bada, Dio sarà 
testimonio tra me e te".  

si adflixeris filias meas et si 
introduxeris uxores alias 
super eas nullus sermonis 
nostri testis est absque Deo 
qui praesens respicit 

eij tapeinwvsei" ta;" qugatevra" mou, 
eij lhvmyh/ gunai'ka" ejpi; tai'" 
qugatravsin mou, o{ra oujqei;" meq! 
hJmw'n ejstin:  

Se umilierai le mie figlie, se 
prenderai mogli oltre le mie 
figlie, guarda: nessuno è con 
noi;  

גַּל וַיֹּאמֶר לָבָן לְיַעֲקֹב הִנֵּה הַ
הַזֶּה וְהִנֵּה הַמַּצֵּבָה אֲשֶׁר 

 :יָרִיתִי בֵּינִי וּבֵינֶךָ

Labano, oltre a ciò, disse a 
Giacobbe: Ecco questo mucchio 
che io ho ammonticchiato, ed 
ecco questo piliere fra me e te. 

31.51   Soggiunse Làbano a 
Giacobbe: "Ecco questo 
mucchio ed ecco questa stele, 
che io ho eretta tra me e te.  

dixitque rursus ad Iacob en 
tumulus hic et lapis quem 
erexi inter me et te 

  

עֵד הַגַּל הַזֶּה וְעֵדָה הַמַּצֵּבָה 
אֶעֱבֹר אֵלֶיךָ -אָנִי לֹא-אִם
 -אַתָּה לֹא-הַגַּל הַזֶּה וְאִם-אֶת

ה הַגַּל הַזֶּ-תַעֲבֹר אֵלַי אֶת
 :הַמַּצֵּבָה הַזֹּאת לְרָעָה-וְאֶת

Questo mucchio sarà testimonio, 
e questo piliere ancora sarà 
testimonio, che nè io non passerò 
questo mucchio per andare a te, 
nè tu non passerai questo 
mucchio e questo piliere, per 
venire a me, per male. 

31.52   Questo mucchio è 
testimonio e questa stele è 
testimonio che io giuro di non 
oltrepassare questo mucchio 
dalla tua parte e che tu giuri di 
non oltrepassare questo 
mucchio e questa stele dalla 
mia parte per fare il male.  

testis erit tumulus inquam 
iste et lapis sint in 
testimonio si aut ego 
transiero illum pergens ad te 
aut tu praeterieris malum 
mihi cogitans 

ejavn te ga;r ejgw; mh; diabw' pro;" se; 
mhde; su; diabh'/" prov" me to;n bouno;n 
tou'ton kai; th;n sthvlhn tauvthn ejpi; 
kakiva/,  

se infatti io non attraverserò 
contro di te né tu contro di me 
questo mucchio e questa stele 
con malizia,  

ם וֵאלֹהֵי נָחוֹר אֱלֹהֵי אַבְרָהָ
יִשְׁפְּטוּ בֵינֵינוּ אֱלֹהֵי אֲבִיהֶם 

וַיִּשָּׁבַע יַעֲקֹב בְּפַחַד אָבִיו 
 :יִצְחָק

L'Iddio di Abrahamo, e l'Iddio di 
Nahor, l'Iddio del padre loro, 
sieno giudici fra noi. Ma 
Giacobbe giurò per lo terrore 
d'Isacco, suo padre. 

31.53   Il Dio di Abramo e il Dio 
di Nacor siano giudici tra di 
noi". Giacobbe giurò per il 
Terrore di suo padre Isacco.  

Deus Abraham et Deus 
Nahor iudicet inter nos Deus 
patris eorum iuravit Iacob 
per Timorem patris sui Isaac 

oJ qeo;" Abraam kai; oJ qeo;" Nacwr 
krinei' ajna; mevson hJmw'n. kai; w[mosen 
Iakwb kata; tou' fovbou tou' patro;" 
aujtou' Isaak.  

il Dio di Abramo e il Dio di 
Nachor giudicherà tra di noi». E 
giurò Giacobbe per il timore di 
suo padre Isacco.  

וַיִּזְבַּח יַעֲקֹב זֶבַח בָּהָר וַיִּקְרָא 
לָחֶם וַיֹּאכְלוּ -יו לֶאֱכָללְאֶחָ

 :לֶחֶם וַיָּלִינוּ בָּהָר

E Giacobbe sacrificò un 
sacrificio in su quel monte, e 
chiamò i suoi fratelli a mangiar 
del pane. Essi adunque 
mangiarono del pane, e 
dimorarono quella notte in su 
quel monte. 

31.54   Poi offrì un sacrificio 
sulle montagne e invitò i suoi 
parenti a prender cibo. Essi 
mangiarono e passarono la 
notte sulle montagne.  

immolatisque victimis in 
monte vocavit fratres suos ut 
ederent panem qui cum 
comedissent manserunt ibi 

kai; e[qusen Iakwb qusivan ejn tw'/ 
o[rei kai; ejkavlesen tou;" ajdelfou;" 
aujtou', kai; e[fagon kai; e[pion kai; 
ejkoimhvqhsan ejn tw'/ o[rei.  

E sacrificò Giacobbe un 
sacrificio sul monte e chiamò i 
suoi fratelli, e mangiarono e 
bevvero e si coricarono sul 
monte.  

       לב 

בָן בַּבֹּקֶר וַיְנַשֵּׁק וַיַּשְׁכֵּם לָ
לְבָנָיו וְלִבְנוֹתָיו וַיְבָרֶךְ 
אֶתְהֶם וַיֵּלֶךְ וַיָּשָׁב לָבָן 

 :לִמְקֹמוֹ

E la mattina, Labano si levò a 
buon'ora, e baciò le sue figliuole, 
e i suoi figliuoli, e li benedisse. 
Poi se ne andò, e ritornò al suo 
luogo. 

32.1   Alla mattina per tempo 
Làbano si alzò, baciò i figli e le 
figlie e li benedisse. Poi partì e 
ritornò a casa.  

Laban vero de nocte 
consurgens osculatus est 
filios et filias suas et 
benedixit illis reversus in 
locum suum 

ajnasta;" de; Laban to; prwi; 
katefivlhsen tou;" uiJou;" aujtou' kai; 
ta;" qugatevra" aujtou' kai; eujlovghsen 
aujtouv", kai; ajpostrafei;" Laban 
ajph'lqen eij" to;n tovpon aujtou'. 

Alzatosi poi Labano al mattino 
baciò i suoi figli e le sue figlie e li 
benedisse, e volgendosi indietro, 
Labano, partì per il suo luogo. 

-וְיַעֲקֹב הָלַךְ לְדַרְכּוֹ וַיִּפְגְּעוּ
 :בוֹ מַלְאֲכֵי אֱלֹהִים

E GIACOBBE andò al suo 
cammino; ed egli scontrò degli 
Angeli di Dio. 

32.2   Mentre Giacobbe 
continuava il viaggio, gli si 
fecero incontro gli angeli di Dio.  

Iacob quoque abiit itinere 
quo coeperat fueruntque ei 
obviam angeli Dei 

Kai; Iakwb ajph'lqen eij" th;n eJautou' 
oJdovn. kai; ajnablevya" ei\den 
parembolh;n qeou' 
parembeblhkui'an, kai; sunhvnthsan 
aujtw'/ oiJ a[ggeloi tou' qeou'.  

Anche Giacobbe partì per la sua 
via. E levato lo sguardo vide un 
accampamento di Dio 
accampato, e gli andarono 
incontro gli angeli di Dio.  
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וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב כַּאֲשֶׁר רָאָם 
מַחֲנֵה אֱלֹהִים זֶה וַיִּקְרָא 

 :הַמָּקוֹם הַהוּא מַחֲנָיִם-שֵׁם

E come Giacobbe li vide, disse: 
Quest'è un campo di Dio: perciò 
pose nome a quel luogo 
Mahanaim [due campi ]. 

32.3   Giacobbe al vederli 
disse: "Questo è 
l'accampamento di Dio" e 
chiamò quel luogo Macanaim.  

quos cum vidisset ait castra 
Dei sunt haec et appellavit 
nomen loci illius Manaim id 
est Castra 

ei\pen de; Iakwb, hJnivka ei\den aujtouv" 
Parembolh; qeou' au{th: kai; 
ejkavlesen to; o[noma tou' tovpou 
ejkeivnou Parembolaiv.  

Disse allora Giacobbe, quando li 
vide: «Accampamento di Dio è 
questo»; e chiamò quel luogo 
col nome di ‘Accampamenti’.  

לַח יַעֲקֹב מַלְאָכִים לְפָנָיו וַיִּשְׁ
 עֵשָׂו אָחִיו אַרְצָה שֵׂעִיר -אֶל

 :שְׂדֵה אֱדוֹם

E Giacobbe mandò davanti a sè 
dei messi ad Esaù, suo fratello, 
nel paese di Seir, territorio di 
Edom. 

32.4   Poi Giacobbe mandò 
avanti a sé alcuni messaggeri 
al fratello Esaù, nel paese di 
Seir, la campagna di Edom.  

misit autem et nuntios ante 
se ad Esau fratrem suum in 
terram Seir regionis Edom 

!Apevsteilen de; Iakwb ajggevlou" 
e[mprosqen aujtou' pro;" Hsau to;n 
ajdelfo;n aujtou' eij" gh'n Shir eij" 
cwvran Edwm  

Mandò poi Giacobbe dei 
messaggeri davanti a sé ad 
Esau suo fratello nella terra di 
Seir nella regione di Edom  

וַיְצַו אֹתָם לֵאמֹר כֹּה 
תֹאמְרוּן לַאדֹנִי לְעֵשָׂו כֹּה 

לָבָן -אָמַר עַבְדְּךָ יַעֲקֹב עִם
 :עָתָּה-גַּרְתִּי וָאֵחַר עַד

E diede loro quest'ordine: Dite 
così ad Esaù, mio signore: Così 
ha detto il tuo servitore 
Giacobbe: Io sono stato 
forestiere appo Labano, e vi son 
dimorato infino ad ora. 

32.5   Diede loro questo 
comando: "Direte al mio signore 
Esaù: Dice il tuo servo 
Giacobbe: Sono stato forestiero 
presso Làbano e vi sono 
restato fino ad ora.  

praecepitque eis dicens sic 
loquimini domino meo Esau 
haec dicit frater tuus Iacob 
apud Laban peregrinatus 
sum et fui usque in 
praesentem diem 

kai; ejneteivlato aujtoi'" levgwn Ou{tw" 
ejrei'te tw'/ kurivw/ mou Hsau Ou{tw" 
levgei oJ pai'" sou Iakwb Meta; 
Laban parwv/khsa kai; ejcrovnisa e{w" 
tou' nu'n,  

e diede loro questo comando 
dicendo: «Così direte al mio 
signore Esau: “Così dice il tuo 
servo Giacobbe: ‘Con Labano 
ho soggiornato e ho indugiato 
fino ad ora,  

לִי שׁוֹר וַחֲמוֹר צֹאן -וַיְהִי
וְעֶבֶד וְשִׁפְחָה וָאֶשְׁלְחָה 
חֵן -לְהַגִּיד לַאדֹנִי לִמְצֹא

 :בְּעֵינֶיךָ

Ed ho buoi, ed asini, e pecore, e 
servi, e serve; e mando 
significandolo al mio signore, 
per ritrovar grazia appo te. 

32.6   Sono venuto in possesso 
di buoi, asini e greggi, di schiavi 
e schiave. Ho mandato ad 
informarne il mio signore, per 
trovare grazia ai suoi occhi".  

habeo boves et asinos oves 
et servos atque ancillas 
mittoque nunc legationem 
ad dominum meum ut 
inveniam gratiam in 
conspectu tuo 

kai; ejgevnontov moi bove" kai; o[noi kai; 
provbata kai; pai'de" kai; paidivskai, 
kai; ajpevsteila ajnaggei'lai tw'/ kurivw/ 
mou Hsau, i{na eu{rh/ oJ pai'" sou 
cavrin ejnantivon sou.  

e mi sono venuti buoi e asini e 
pecore e servi e serve, e ho 
mandato ad avvertire il mio 
signore Esau, perché trovi, il tuo 
servo, grazia davanti a te’”».  

 יַעֲקֹב -וַיָּשֻׁבוּ הַמַּלְאָכִים אֶל
-אָחִיךָ אֶל-לֵאמֹר בָּאנוּ אֶל

עֵשָׂו וְגַם הֹלֵךְ לִקְרָאתְךָ 
 :מֵאוֹת אִישׁ עִמּוֹ-וְאַרְבַּע

E i messi se ne ritornarono a 
Giacobbe, e gli dissero: Noi 
siamo andati ad Esaù, tuo 
fratello; ed egli altresì ti viene 
incontro, menando seco 
quattrocent'uomini. 

32.7   I messaggeri tornarono 
da Giacobbe, dicendo: "Siamo 
stati da tuo fratello Esaù; ora 
egli stesso sta venendoti 
incontro e ha con sé 
quattrocento uomini".  

reversi sunt nuntii ad Iacob 
dicentes venimus ad Esau 
fratrem tuum et ecce 
properat in occursum tibi 
cum quadringentis viris 

kai; ajnevstreyan oiJ a[ggeloi pro;" 
Iakwb levgonte" #Hlqomen pro;" to;n 
ajdelfovn sou Hsau, kai; ijdou; aujto;" 
e[rcetai eij" sunavnthsivn soi kai; 
tetrakovsioi a[ndre" met! aujtou'.  

E ritornarono i messaggeri da 
Giacobbe dicendo: «Siamo 
andati da tuo fratello Esau, ed 
ecco egli viene ad incontrarti, e 
quattrocento uomini con lui».  

וַיִּירָא יַעֲקֹב מְאֹד וַיֵּצֶר לוֹ 
אִתּוֹ -הָעָם אֲשֶׁר-וַיַּחַץ אֶת

הַבָּקָר -הַצֹּאן וְאֶת-וְאֶת
 :וְהַגְּמַלִּים לִשְׁנֵי מַחֲנוֹת

E Giacobbe temette 
grandemente, e fu angosciato; e 
spartì la gente ch'era seco, e le 
gregge, e gli armenti, e i 
cammelli in due schiere. 

32.8   Giacobbe si spaventò 
molto e si sentì angosciato; 
allora divise in due 
accampamenti la gente che era 
con lui, il gregge, gli armenti e i 
cammelli.  

timuit Iacob valde et 
perterritus divisit populum 
qui secum erat greges 
quoque et oves et boves et 
camelos in duas turmas 

ejfobhvqh de; Iakwb sfovdra kai; 
hjporei'to. kai; diei'len to;n lao;n to;n 
met! aujtou' kai; tou;" bova" kai; ta; 
provbata eij" duvo parembolav",  

Fu preso da timore Giacobbe 
oltremodo ed era smarrito. E 
divise la gente che era con lui e i 
buoi e le pecore in due 
accampamenti,  

-יָבוֹא עֵשָׂו אֶל-וַיֹּאמֶר אִם
הַמַּחֲנֶה הָאַחַת וְהִכָּהוּ וְהָיָה 
 :הַמַּחֲנֶה הַנִּשְׁאָר לִפְלֵיטָה

E disse: Se Esaù viene ad una 
delle schiere, e la percuote, l'altra 
scamperà. 

32.9   Pensò infatti: "Se Esaù 
raggiunge un accampamento e 
lo batte, l'altro accampamento 
si salverà".  

dicens si venerit Esau ad 
unam turmam et percusserit 
eam alia turma quae reliqua 
est salvabitur 

kai; ei\pen Iakwb !Ea;n e[lqh/ Hsau eij" 
parembolh;n mivan kai; ejkkovyh/ 
aujthvn, e[stai hJ parembolh; hJ 
deutevra eij" to; swv/zesqai.  

e disse Giacobbe: «Se viene 
Esau in un accampamento e lo 
batte, sarà il secondo 
accampamento a salvarsi».  

וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֱלֹהֵי אָבִי 
אַבְרָהָם וֵאלֹהֵי אָבִי יִצְחָק 

יְהֹוָה הָאֹמֵר אֵלַי שׁוּב 
תְּךָ וְאֵיטִיבָה לְאַרְצְךָ וּלְמוֹלַ

 :עִמָּךְ

דְ

Poi Giacobbe disse: O Dio di 
Abrahamo, mio padre, e Dio 
parimente d'Isacco, mio padre; o 
Signore, che mi dicesti: Ritorna 
al tuo paese, ed al tuo luogo 
natio, ed io ti farò del bene, 

32.10   Poi Giacobbe disse: 
"Dio del mio padre Abramo e 
Dio del mio padre Isacco, 
Signore, che mi hai detto: 
Ritorna al tuo paese, nella tua 
patria e io ti farò del bene,  

dixitque Iacob Deus patris 
mei Abraham et Deus patris 
mei Isaac Domine qui dixisti 
mihi revertere in terram 
tuam et in locum nativitatis 
tuae et benefaciam tibi 

ei\pen de; Iakwb @O qeo;" tou' patrov" 
mou Abraam kai; oJ qeo;" tou' patrov" 
mou Isaak, kuvrie oJ ei[pa" moi 
!Apovtrece eij" th;n gh'n th'" genevsewv" 
sou kai; eu\ se poihvsw,  

Disse poi Giacobbe: «Dio del 
mio padre Abramo e Dio del mio 
padre Isacco, Signore che mi hai 
detto: “Torna in fretta nella terra 
della tua nascita e ti farò 
prosperare”,  
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-קָטֹנְתִּי מִכֹּל הַחֲסָדִים וּמִכָּל
-הָאֱמֶת אֲשֶׁר עָשִׂיתָ אֶת

-עַבְדֶּךָ כִּי בְמַקְלִי עָבַרְתִּי אֶת
הַיַּרְדֵּן הַזֶּה וְעַתָּה הָיִיתִי 

 :לִשְׁנֵי מַחֲנוֹת

io son piccolo appo tutte le 
benignità, e tutta la lealtà che tu 
hai usata inverso il tuo servitore; 
perciocchè io passai questo 
Giordano col mio bastone solo, 
ed ora son divenuto due schiere. 

32.11   io sono indegno di tutta 
la benevolenza e di tutta la 
fedeltà che hai usato verso i tuo 
servo. Con il mio bastone 
soltanto avevo passato questo 
Giordano e ora sono divenuto 
tale da formare due 
accampamenti.  

minor sum cunctis 
miserationibus et veritate 
quam explesti servo tuo in 
baculo meo transivi 
Iordanem istum et nunc cum 
duabus turmis regredior 

iJkanou'taiv moi ajpo; pavsh" 
dikaiosuvnh" kai; ajpo; pavsh" 
ajlhqeiva", h|" ejpoivhsa" tw'/ paidiv 
sou: ejn ga;r th'/ rJavbdw/ mou dievbhn 
to;n Iordavnhn tou'ton, nu'n de; gevgona 
eij" duvo parembolav".  

è sufficiente per me tutta la 
giustizia e tutta la verità, che hai 
usato al tuo servo; con il mio 
bastone, infatti, ho attraversato 
questo Giordano, ora invece 
sono diventato due 
accampamenti.  

הַצִּילֵנִי נָא מִיַּד אָחִי מִיַּד 
-יָרֵא אָנֹכִי אֹתוֹ פֶּן-עֵשָׂו כִּי

 :בָּנִים-יָבוֹא וְהִכַּנִי אֵם עַל

Liberami, ti prego, dalle mani del 
mio fratello, dalle mani di Esaù; 
perciocchè io temo di lui, che 
talora egli non venga, e mi 
percuota, madre e figliuoli 
insieme. 

32.12   Salvami dalla mano del 
mio fratello Esaù, perché io ho 
paura di lui: egli non arrivi e 
colpisca me e tutti, madre e 
bambini!  

erue me de manu fratris mei 
de manu Esau quia valde 
eum timeo ne forte veniens 
percutiat matrem cum filiis 

ejxelou' me ejk ceiro;" tou' ajdelfou' 
mou Hsau, o{ti fobou'mai ejgw; aujtovn, 
mhvpote ejlqw;n patavxh/ me kai; mhtevra 
ejpi; tevknoi".  

Strappami dalla mano di mio 
fratello Esau, poiché ho timore, 
io, di lui, che una volta giunto 
non colpisca me e la madre con 
i figli.  

וְאַתָּה אָמַרְתָּ הֵיטֵב אֵיטִיב 
זַרְעֲךָ כְּחוֹל -אֶתעִמָּךְ וְשַׂמְתִּי 
 :יִסָּפֵר מֵרֹב-הַיָּם אֲשֶׁר לֹא

E pur tu hai detto: Per certo io ti 
farò del bene, e farò che la tua 
progenie sarà come la rena del 
mare, la qual non si può 
annoverare per la sua 
moltitudine. 

32.13   Eppure tu hai detto: Ti 
farò del bene e renderò la tua 
discendenza come la sabbia 
del mare, tanto numerosa che 
non si può contare".  

tu locutus es quod bene mihi 
faceres et dilatares semen 
meum sicut harenam maris 
quae prae multitudine 
numerari non potest 

su; de; ei\pa" Kalw'" eu\ se poihvsw 
kai; qhvsw to; spevrma sou wJ" th;n 
a[mmon th'" qalavssh", h} oujk 
ajriqmhqhvsetai ajpo; tou' plhvqou".  

Tu però hai detto: “Certamente ti 
farò prosperare e renderò il tuo 
seme come la sabbia del mare, 
che non si può contare per la 
moltitudine”».  

לֶן שָׁם בַּלַּיְלָה הַהוּא וַיִּקַּח וַיָּ
הַבָּא בְיָדוֹ מִנְחָה לְעֵשָׂו -מִן

 :אָחִיו

Ed egli dimorò quivi quella 
notte; e prese di ciò che gli venne 
in mano per farne un presente ad 
Esaù, suo fratello; 

32.14   Giacobbe rimase in 
quel luogo a passare la notte. 
Poi prese, di ciò che gli 
capitava tra mano, di che fare 
un dono al fratello Esaù:  

cumque dormisset ibi nocte 
illa separavit de his quae 
habebat munera Esau fratri 
suo 

kai; ejkoimhvqh ejkei' th;n nuvkta 
ejkeivnhn. kai; e[laben w|n e[feren 
dw'ra kai; ejxapevsteilen Hsau tw'/ 
ajdelfw'/ aujtou',  

E si coricò là quella notte e 
prese, da ciò che aveva portato, 
doni e li mandò ad Esau, il suo 
fratello,  

עִזִּים מָאתַיִם וּתְיָשִׁים 
עֶשְׂרִים רְחֵלִים מָאתַיִם 

 :וְאֵילִים עֶשְׂרִים

cioè dugento capre, e venti 
becchi; dugento pecore, e venti 
montoni; 

32.15   duecento capre e venti 
capri, duecento pecore e venti 
montoni,  

capras ducentas hircos 
viginti oves ducentas arietes 
viginti 

ai\ga" diakosiva", travgou" ei[kosi, 
provbata diakovsia, kriou;" ei[kosi,  

capre: duecento, capri: venti, 
pecore: duecento, arieti: venti,  

גְּמַלִּים מֵינִיקוֹת וּבְנֵיהֶם 
שְׁלשִׁים פָּרוֹת אַרְבָּעִים 

וּפָרִים עֲשָׂרָה אֲתֹנֹת עֶשְׂרִים 
 :וַעְיָרִם עֲשָׂרָה

trenta cammelle allattanti, 
insieme co' lor figli; quaranta 
vacche, e dieci giovenchi; venti 
asine, e dieci puledri d'asini. 

32.16   trenta cammelle 
allattanti con i loro piccoli, 
quaranta giovenche e dieci 
torelli, venti asine e dieci 
asinelli.  

camelos fetas cum pullis 
suis triginta vaccas 
quadraginta et tauros viginti 
asinas viginti et pullos 
earum decem 

kamhvlou" qhlazouvsa" kai; ta; 
paidiva aujtw'n triavkonta, bova" 
tessaravkonta, tauvrou" devka, o[nou" 
ei[kosi kai; pwvlou" devka.  

cammelle che allattavano e i loro 
piccoli: trenta, vacche: quaranta, 
tori: dieci, asine: venti e puledri 
d’asino: dieci.  

עֲבָדָיו עֵדֶר עֵדֶר -יִּתֵּן בְּיַדוַ
עֲבָדָיו -לְבַדּוֹ וַיֹּאמֶר אֶל

עִבְרוּ לְפָנַי וְרֶוַח תָּשִׂימוּ בֵּין 
 :עֵדֶר וּבֵין עֵדֶר

E diede ciascuna greggia da parte 
in mano ai suoi servitori; e disse 
loro: Passate davanti a me, e fate 
che vi sia alquanto spazio fra una 
greggia e l'altra. 

32.17   Egli affidò ai suoi servi i 
singoli branchi separatamente e 
disse loro: "Passate davanti a 
me e lasciate un certo spazio 
tra un branco e l'altro".  

et misit per manus servorum 
suorum singulos seorsum 
greges dixitque pueris suis 
antecedite me et sit spatium 
inter gregem et gregem 

kai; e[dwken dia; ceiro;" toi'" paisi;n 
aujtou' poivmnion kata; movna". ei\pen 
de; toi'" paisi;n aujtou' Proporeuvesqe 
e[mprosqevn mou kai; diavsthma 
poiei'te ajna; mevson poivmnh" kai; 
poivmnh".  

E diede in mano ai suoi servi 
gregge per gregge da solo. 
Disse poi ai suoi servi: 
«Procedete davanti a me e un 
intervallo lasciate fra gregge e 
gregge».  
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הָרִאשׁוֹן לֵאמֹר כִּי -וַיְצַו אֶת
יִפְגָשְׁךָ עֵשָׂו אָחִי וּשְׁאֵלְךָ 

אַתָּה וְאָנָה תֵלֵךְ -לֵאמֹר לְמִי
 :וּלְמִי אֵלֶּה לְפָנֶיךָ

E diede quest'ordine al primo: 
Quando Esaù, mio fratello, ti 
scontrerà, e ti domanderà: Di cui 
sei tu? e dove vai? e di cui son 
questi animali che vanno davanti 
a te? 

32.18   Diede questo ordine al 
primo: "Quando ti incontrerà 
Esaù, mio fratello, e ti 
domanderà: Di chi sei tu? Dove 
vai? Di chi sono questi animali 
che ti camminano davanti?,  

et praecepit priori dicens si 
obvium habueris Esau 
fratrem meum et 
interrogaverit te cuius es et 
quo vadis et cuius sunt ista 
quae sequeris 

kai; ejneteivlato tw'/ prwvtw/ levgwn 
!Eavn soi sunanthvsh/ Hsau oJ ajdelfov" 
mou kai; ejrwta'/ se levgwn Tivno" ei\ 
kai; pou' poreuvh/, kai; tivno" tau'ta ta; 
proporeuovmenav sou_  

E diede ordine al primo dicendo: 
«Se ti viene incontro Esau mio 
fratello e ti interroga dicendo: “Di 
chi sei e dove vai, e di chi sono 
queste bestie che procedono 
davanti a te?”,  

וְאָמַרְתָּ לְעַבְדְּךָ לְיַעֲקֹב 
מִנְחָה הִוא שְׁלוּחָה לַאדֹנִי 

הוּא -לְעֵשָׂו וְהִנֵּה גַם
 :אַחֲרֵינוּ

di': Io son del tuo servitore 
Giacobbe; quest'è un presente 
mandato al mio signore Esaù; ed 
ecco, egli stesso viene dietro a 
noi. 

32.19   tu risponderai: Del tuo 
fratello Giacobbe: è un dono 
inviato al mio signore Esaù; 
ecco egli stesso ci segue".  

respondebis servi tui Iacob 
munera misit domino meo 
Esau ipse quoque post nos 
venit 

ejrei'" Tou' paidov" sou Iakwb: dw'ra 
ajpevstalken tw'/ kurivw/ mou Hsau, 
kai; ijdou; aujto;" ojpivsw hJmw'n.  

dirai: “Del tuo servo Giacobbe: 
doni ha mandato al mio signore 
Esau, ed eccolo, dietro di noi”».  

-הַשֵּׁנִי גַּם אֶת-וַיְצַו גַּם אֶת
-כָּל-י גַּם אֶתהַשְּׁלִישִׁ

כִים אַחֲרֵי הָעֲדָרִים  הַהֹ
לֵאמֹר כַּדָּבָר הַזֶּה תְּדַבְּרוּן 

 :עֵשָׂו בְּמֹצַאֲכֶם אֹתוֹ-אֶל

לְ

E diede lo stesso ordine al 
secondo, ed al terzo, ed a tutti 
que' servitori che andavano 
dietro a quelle gregge; dicendo: 
Parlate ad Esaù in questa 
maniera, quando voi lo troverete. 

32.20   Lo stesso ordine diede 
anche al secondo e anche al 
terzo e a quanti seguivano i 
branchi: "Queste parole voi 
rivolgerete ad Esaù quando lo 
troverete;  

similiter mandata dedit 
secundo ac tertio et cunctis 
qui sequebantur greges 
dicens hisdem verbis 
loquimini ad Esau cum 
inveneritis eum 

kai; ejneteivlato tw'/ prwvtw/ kai; tw'/ 
deutevrw/ kai; tw'/ trivtw/ kai; pa'si toi'" 
proporeuomevnoi" ojpivsw tw'n 
poimnivwn touvtwn levgwn Kata; to; 
rJh'ma tou'to lalhvsate Hsau ejn tw'/ 
euJrei'n uJma'" aujto;n  

Così diede ordine al primo e al 
secondo e al terzo e a tutti quelli 
che procedevano dietro questi 
greggi, dicendo: «Secondo 
questa parola parlate ad Esau 
quando lo troverete  

וַאֲמַרְתֶּם גַּם הִנֵּה עַבְדְּךָ 
אָמַר -יַעֲקֹב אַחֲרֵינוּ כִּי

אֲכַפְּרָה פָנָיו בַּמִּנְחָה הַהֹלֶכֶת 
כֵן אֶרְאֶה פָנָיו -לְפָנָי וְאַחֲרֵי

 :אוּלַי יִשָּׂא פָנָי

E ditegli ancora: Ecco il tuo 
servitore Giacobbe dietro a noi. 
Perciocchè egli diceva: Io lo 
placherò col presente che va 
davanti a me; e poi potrò veder la 
sua faccia; forse mi farà egli 
buona accoglienza.  

32.21   gli direte: Anche il tuo 
servo Giacobbe ci segue". 
Pensava infatti: "Lo placherò 
con il dono che mi precede e in 
seguito mi presenterò a lui; 
forse mi accoglierà con 
benevolenza".  

et addetis ipse quoque 
servus tuus Iacob iter 
nostrum insequitur dixit 
enim placabo illum 
muneribus quae praecedunt 
et postea videbo forsitan 
propitiabitur mihi 

kai; ejrei'te !Idou; oJ pai'" sou Iakwb 
paragivnetai ojpivsw hJmw'n. ei\pen gavr 
!Exilavsomai to; provswpon aujtou' ejn 
toi'" dwvroi" toi'" proporeuomevnoi" 
aujtou', kai; meta; tou'to o[yomai to; 
provswpon aujtou': i[sw" ga;r 
prosdevxetai to; provswpovn mou.  

e direte: “Ecco il tuo servo 
Giacobbe viene dietro di noi”». 
Aveva pensato infatti: «Mi 
propizierò il suo volto con i doni 
che avanzano davanti a me, e 
dopo ciò vedrò il suo volto: 
poiché forse accoglierà il mio 
volto».  

יו פָּנָ-וַתַּעֲבֹר הַמִּנְחָה עַל
הַהוּא -וְהוּא לָן בַּלַּיְלָה

 :בַּמַּחֲנֶה

Quel presente adunque passò 
davanti a lui; ed egli dimorò 
quella notte nel campo. 

32.22   Così il dono passò 
prima di lui, mentr'egli trascorse 
quella notte 
nell'accampamento.  

praecesserunt itaque munera 
ante eum ipse vero mansit 
nocte illa in Castris 

kai; pareporeuvonto ta; dw'ra kata; 
provswpon aujtou', aujto;" de; ejkoimhvqh 
th;n nuvkta ejkeivnhn ejn th'/ parembolh'/. 

E procedevano i doni davanti al 
suo volto mentre lui si coricò 
quella notte nell’accampamento.  

-וַיָּקָם בַּלַּיְלָה הוּא וַיִּקַּח אֶת
 שְׁתֵּי -שְׁתֵּי נָשָׁיו וְאֶת
אַחַד עָשָׂר -שִׁפְחֹתָיו וְאֶת

 :יְלָדָיו וַיַּעֲבֹר אֵת מַעֲבַר יַבֹּק

Ed egli si levò di notte, e prese le 
sue due mogli, e le sue due serve, 
e i suoi undici figliuoli; e passò il 
guado di Iabboc. 

32.23   Durante quella notte 
egli si alzò, prese le due mogli, 
le due schiave, i suoi undici figli 
e passò il guado dello Iabbok.  

cumque mature surrexisset 
tulit duas uxores suas et 
totidem famulas cum 
undecim filiis et transivit 
vadum Iaboc 

!Anasta;" de; th;n nuvkta ejkeivnhn 
e[laben ta;" duvo gunai'ka" kai; ta;" 
duvo paidivska" kai; ta; e{ndeka paidiva 
aujtou' kai; dievbh th;n diavbasin tou' 
Iabok:  

Alzatosi poi quella notte prese le 
due mogli e le due serve e i suoi 
undici figli e attraversò il guado 
dello Iabok;  

הַנָּחַל -וַיִּקָּחֵם וַיַּעֲבִרֵם אֶת
 :לוֹ-אֲשֶׁר-וַיַּעֲבֵר אֶת

E, dopo che li ebbe presi, ed 
ebbe loro fatto passare il 
torrente, fece passare tutto il 
rimanente delle cose sue. 

32.24   Li prese, fece loro 
passare il torrente e fece 
passare anche tutti i suoi averi.  

transductisque omnibus quae 
ad se pertinebant 

kai; e[laben aujtou;" kai; dievbh to;n 
ceimavrroun kai; diebivbasen pavnta 
ta; aujtou'.  

e li prese e attraversò il torrente 
e fece passare tutto quello che 
era suo.  

יִּוָּתֵר יַעֲקֹב לְבַדּוֹ וַיֵּאָבֵק וַ
 :אִישׁ עִמּוֹ עַד עֲלוֹת הַשָּׁחַר

E Giacobbe restò solo; ed un 
uomo lottò con lui fino 
all'apparir dell'alba. 

32.25   Giacobbe rimase solo e 
un uomo lottò con lui fino allo 
spuntare dell'aurora.  

remansit solus et ecce vir 
luctabatur cum eo usque 
mane 

uJpeleivfqh de; Iakwb movno", kai; 
ejpavlaien a[nqrwpo" met! aujtou' e{w" 
prwiv.  

Fu lasciato invece Giacobbe da 
solo, e lottò un uomo con lui fino 
all’alba.  
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וַיַּרְא כִּי לֹא יָכֹל לוֹ וַיִּגַּע 
יֶרֶךְ - כַּףיְרֵכוֹ וַתֵּקַע-בְּכַף

 :יַעֲקֹב בְּהֵאָבְקוֹ עִמּוֹ

Ed esso, veggendo che non lo 
potea vincere, gli toccò la 
giuntura della coscia; e la 
giuntura della coscia di Giacobbe 
fu smossa, mentre quell'uomo 
lottava con lui. 

32.26   Vedendo che non 
riusciva a vincerlo, lo colpì 
all'articolazione del femore e 
l'articolazione del femore di 
Giacobbe si slogò, mentre 
continuava a lottare con lui.  

qui cum videret quod eum 
superare non posset tetigit 
nervum femoris eius et 
statim emarcuit 

ei\den de; o{ti ouj duvnatai pro;" aujtovn, 
kai; h{yato tou' plavtou" tou' mhrou' 
aujtou', kai; ejnavrkhsen to; plavto" tou' 
mhrou' Iakwb ejn tw'/ palaivein aujto;n 
met! aujtou'.  

Vide però che non prevaleva 
contro di lui e toccò la parte 
larga della sua anca, e 
s’intorpidì la parte larga 
dell’anca di Giacobbe, mentre 
lottava con lui.  

וַיֹּאמֶר שַׁלְּחֵנִי כִּי עָלָה 
הַשָּׁחַר וַיֹּאמֶר לֹא אֲשַׁלֵּחֲךָ 

 :בֵּרַכְתָּנִי-כִּי אִם

E quell'uomo gli disse: Lasciami 
andare; perciocchè già spunta 
l'alba. E Giacobbe gli disse: Io 
non ti lascerò andare, che tu non 
mi abbi benedetto. 

32.27   Quegli disse: "Lasciami 
andare, perché è spuntata 
l'aurora". Giacobbe rispose: 
"Non ti lascerò, se non mi avrai 
benedetto!".  

dixitque ad eum dimitte me 
iam enim ascendit aurora 
respondit non dimittam te 
nisi benedixeris mihi 

kai; ei\pen aujtw'/ !Apovsteilovn me: 
ajnevbh ga;r oJ o[rqro". oJ de; ei\pen Ouj 
mhv se ajposteivlw, eja;n mhv me 
eujloghvsh/".  

E gli disse: «Mandami via: è 
salita infatti l’alba». L’altro disse: 
«Di certo non ti manderò via, se 
non mi benedirai».  

שְּׁמֶךָ -אמֶר אֵלָיו מַהוַיֹּ
 :וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב

E quell'uomo gli disse: Quale è il 
tuo nome? 

32.28   Gli domandò: "Come ti 
chiami?". Rispose: "Giacobbe".  

ait ergo quod nomen est tibi 
respondit Iacob 

ei\pen de; aujtw'/ Tiv to; o[nomav souv 
ejstin_ oJ de; ei\pen Iakwb.  

Gli disse allora: «Qual è il tuo 
nome?» L’altro disse: 
«Giacobbe».  

וַיֹּאמֶר לֹא יַעֲקֹב יֵאָמֵר עוֹד 
-יִשְׂרָאֵל כִּי-שִׁמְךָ כִּי אִם
-אֱלֹהִים וְעִם-שָׂרִיתָ עִם

 :אֲנָשִׁים וַתּוּכָל

Ed egli disse: Giacobbe. E 
quell'uomo gli disse: Tu non 
sarai più chiamato Giacobbe, 
anzi Israele [un Principe di Dio / 
colui che lotta con Dio]; 
conciossiachè tu sii stato prode e 
valente con Dio e con gli uomini, 
ed abbi vinto. 

32.29   Riprese: "Non ti 
chiamerai più Giacobbe, ma 
Israele, perché hai combattuto 
con Dio e con gli uomini e hai 
vinto!".  

at ille nequaquam inquit 
Iacob appellabitur nomen 
tuum sed Israhel quoniam si 
contra Deum fortis fuisti 
quanto magis contra 
homines praevalebis 

ei\pen de; aujtw'/ Ouj klhqhvsetai e[ti to; 
o[nomav sou Iakwb, ajlla; Israhl 
e[stai to; o[nomav sou, o{ti ejnivscusa" 
meta; qeou' kai; meta; ajnqrwvpwn 
dunatov".  

Gli disse: «Non sarai più 
chiamato col nome di Giacobbe, 
ma Israele sarà il tuo nome, 
poiché sei stato forte con Dio e 
con gli uomini potente».  

-וַיִּשְׁאַל יַעֲקֹב וַיֹּאמֶר הַגִּידָה
נָּא שְׁמֶךָ וַיֹּאמֶר לָמָּה זֶּה 
תִּשְׁאַל לִשְׁמִי וַיְבָרֶ אֹתוֹ 

 :שָׁם

ךְ

E Giacobbe lo domandò, e gli 
disse: Deh! dichiarami il tuo 
nome. Ed egli disse: Perchè 
domandi del mio nome? 

32.30   Giacobbe allora gli 
chiese: "Dimmi il tuo nome". Gli 
rispose: "Perché mi chiedi il 
nome?". E qui lo benedisse.  

interrogavit eum Iacob dic 
mihi quo appellaris nomine 
respondit cur quaeris nomen 
meum et benedixit ei in 
eodem loco 

hjrwvthsen de; Iakwb kai; ei\pen 
!Anavggeilovn moi to; o[nomav sou. kai; 
ei\pen $Ina tiv tou'to ejrwta'/" to; o[nomav 
mou_ kai; hujlovghsen aujto;n ejkei'.  

Fece questa domanda Giacobbe 
e disse: «Annunciami il tuo 
nome». E disse: «Perché mai 
questa domanda sul mio 
nome?». E lo benedisse colà.  

וַיִּקְרָא יַעֲקֹב שֵׁם הַמָּקוֹם 
רָאִיתִי אֱלֹהִים -פְּנִיאֵל כִּי
 :פָּנִים וַתִּנָּצֵל נַפְשִׁי-פָּנִים אֶל

E quivi lo benedisse. E Giacobbe 
pose nome a quel luogo Peniel 
[faccia di Dio]; perciocchè disse: 
Io ho veduto Iddio a faccia a 
faccia; e pur la vita mi è stata 
salvata. 

32.31   Allora Giacobbe chiamò 
quel luogo Penuel "Perché 
disse ho visto Dio faccia a 
faccia, eppure la mia vita è 
rimasta salva".  

vocavitque Iacob nomen loci 
illius Phanuhel dicens vidi 
Deum facie ad faciem et 
salva facta est anima mea 

kai; ejkavlesen Iakwb to; o[noma tou' 
tovpou ejkeivnou Ei\do" qeou': ei\don 
ga;r qeo;n provswpon pro;" provswpon, 
kai; ejswvqh mou hJ yuchv.  

E chiamò Giacobbe quel luogo 
col nome di ‘Vista di Dio’: «ho 
visto infatti Dio faccia a faccia, 
ed è stata salvata la mia 
anima».  

לוֹ הַשֶּׁמֶשׁ כַּאֲשֶׁר עָבַר -וַיִּזְרַח
-פְּנוּאֵל וְהוּא צֹלֵעַ עַל-אֶת
 :יְרֵכוֹ

E il sole gli si levò come fu 
passato Peniel; ed egli zoppicava 
della coscia. 

32.32   Spuntava il sole, 
quando Giacobbe passò 
Penuel e zoppicava all'anca.  

ortusque est ei statim sol 
postquam transgressus est 
Phanuhel ipse vero 
claudicabat pede 

ajnevteilen de; aujtw'/ oJ h{lio", hJnivka 
parh'lqen to; Ei\do" tou' qeou': aujto;" 
de; ejpevskazen tw'/ mhrw'/ aujtou'.  

Sorse poi su di lui il sole, 
quando passò la ‘Vista di Dio’; 
egli però zoppicava con la sua 
anca.  
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-יֹאכְלוּ בְנֵי-כֵּן לֹא-עַל
גִּיד הַנָּשֶׁה אֲשֶׁר -יִשְׂרָאֵל אֶת

כַּף הַיָּרֵךְ עַד הַיּוֹם הַזֶּה -עַל
יֶרֶךְ יַעֲקֹב בְּגִיד -כִּי נָגַע בְּכַף

 :הַנָּשֶׁה

Perciò i figliuoli d'Israele non 
mangiano fino ad oggi del 
muscolo della commessura 
dell'anca ch'è sopra la giuntura 
della coscia; perciocchè 
quell'uomo toccò la giuntura 
della coscia di Giacobbe, al 
muscolo della commessura 
dell'anca. 

32.33   Per questo gli Israeliti, 
fino ad oggi, non mangiano il 
nervo sciatico, che è sopra 
l'articolazione del femore, 
perché quegli aveva colpito 
l'articolazione del femore di 
Giacobbe nel nervo sciatico.  

quam ob causam non 
comedunt filii Israhel 
nervum qui emarcuit in 
femore Iacob usque in 
praesentem diem eo quod 
tetigerit nervum femoris eius 
et obstipuerit 

e{neken touvtou ouj mh; favgwsin oiJ 
uiJoi; Israhl to; neu'ron, o} 
ejnavrkhsen, o{ ejstin ejpi; tou' plavtou" 
tou' mhrou', e{w" th'" hJmevra" tauvth", 
o{ti h{yato tou' plavtou" tou' mhrou' 
Iakwb tou' neuvrou kai; ejnavrkhsen.  

Per questo non mangiano i figli 
d’Israele il nervo, che si era 
intorpidito, che è sulla parte 
larga dell’anca, fino al giorno 
d’oggi, poiché aveva toccato la 
parte larga del nervo dell’anca di 
Giacobbe e si era intorpidita.  

       לג 

שָּׂא יַעֲקֹב עֵינָיו וַיַּרְא וְהִנֵּה וַיִּ
עֵשָׂו בָּא וְעִמּוֹ אַרְבַּע מֵאוֹת 

-הַיְלָדִים עַל-אִישׁ וַיַּחַץ אֶת
רָחֵל וְעַל שְׁתֵּי -לֵאָה וְעַל
 :הַשְּׁפָחוֹת

POI Giacobbe alzò gli occhi, e 
riguardò; ed ecco Esaù veniva, 
menando seco 
quattrocent'uomini. Ed egli spartì 
i fanciulli in tre schiere, sotto 
Lea, sotto Rachele, e sotto le due 
serve. 

33.1   Poi Giacobbe alzò gli 
occhi e vide arrivare Esaù che 
aveva con sé quattrocento 
uomini. Allora distribuì i figli tra 
Lia, Rachele e le due schiave;  

levans autem Iacob oculos 
suos vidit venientem Esau et 
cum eo quadringentos viros 
divisitque filios Liae et 
Rahel ambarumque 
famularum 

!Anablevya" de; Iakwb ei\den kai; 
ijdou; Hsau oJ ajdelfo;" aujtou' 
ejrcovmeno" kai; tetrakovsioi a[ndre" 
met! aujtou'. kai; ejpidiei'len Iakwb ta; 
paidiva ejpi; Leian kai; Rachl kai; ta;" 
duvo paidivska"  

Levato poi lo sguardo Giacobbe 
vide, ed ecco Esau suo fratello 
che veniva, e quattrocento 
uomini con lui. E ripartì 
Giacobbe i figli tra Lia e Rachele 
e le due serve  

-הַשְּׁפָחוֹת וְאֶת-וַיָּשֶׂם אֶת
לֵאָה -יַלְדֵיהֶן רִאשֹׁנָה וְאֶת
רָחֵל -וִילָדֶיהָ אַחֲרֹנִים וְאֶת

 :יוֹסֵף אַחֲרֹנִים-וְאֶת

E mise le serve e i lor figliuoli 
davanti; e Lea e i suoi figliuoli 
appresso; e Rachele e Giuseppe 
gli ultimi. 

33.2   mise in testa le schiave 
con i loro figli, più indietro Lia 
con i suoi figli e più indietro 
Rachele e Giuseppe.  

et posuit utramque ancillam 
et liberos earum in principio 
Liam vero et filios eius in 
secundo loco Rahel autem et 
Ioseph novissimos 

kai; ejpoivhsen ta;" duvo paidivska" kai; 
tou;" uiJou;" aujtw'n ejn prwvtoi" kai; 
Leian kai; ta; paidiva aujth'" ojpivsw 
kai; Rachl kai; Iwshf ejscavtou".  

e mise le due serve e i loro figli 
per primi, e Lia e i suoi figli 
dietro, e Rachele e Giuseppe 
per ultimi.  

וְהוּא עָבַר לִפְנֵיהֶם וַיִּשְׁתַּחוּ 
-אַרְצָה שֶׁבַע פְּעָמִים עַד

 :אָחִיו-גִּשְׁתּוֹ עַד

Ed egli passò davanti a loro, e 
s'inchinò sette volte a terra, 
finchè fu presso al suo fratello. 

33.3   Egli passò davanti a loro 
e si prostrò sette volte fino a 
terra, mentre andava 
avvicinandosi al fratello.  

et ipse praegrediens adoravit 
pronus in terram septies 
donec adpropinquaret frater 
eius 

aujto;" de; proh'lqen e[mprosqen 
aujtw'n kai; prosekuvnhsen ejpi; th;n 
gh'n eJptavki" e{w" tou' ejggivsai tou' 
ajdelfou' aujtou'.  

Ma lui passò davanti a loro e si 
prostrò a terra sette volte fino 
all’avvicinarsi di suo fratello.  

וַיָּרָץ עֵשָׂו לִקְרָאתוֹ וַיְחַבְּקֵהוּ 
צַוָּארָו וַיִּשָּׁקֵהוּ -וַיִּפֹּל עַל
 :וַיִּבְכּוּ

Ed Esaù gli corse incontro, e 
l'abbracciò, e gli si gittò al collo, 
e lo baciò; ed amendue piansero. 

33.4   Ma Esaù gli corse 
incontro, lo abbracciò, gli si 
gettò al collo, lo baciò e 
piansero.  

currens itaque Esau obviam 
fratri suo amplexatus est 
eum stringensque collum et 
osculans flevit 

kai; prosevdramen Hsau eij" 
sunavnthsin aujtw'/ kai; perilabw;n 
aujto;n ejfivlhsen kai; prosevpesen ejpi; 
to;n travchlon aujtou', kai; e[klausan 
ajmfovteroi.  

E corse Esau ad incontrarlo, e 
abbracciatolo lo baciò e cadde 
sul suo collo, e piansero 
entrambi.  

-עֵינָיו וַיַּרְא אֶת-שָּׂא אֶתוַיִּ
הַיְלָדִים וַיֹּאמֶר -הַנָּשִׁים וְאֶת

אֵלֶּה לָּ וַיֹּאמַר הַיְלָדִים -מִי
-חָנַן אֱלֹהִים אֶת-אֲשֶׁר
 :עַבְדֶּךָ

ךְ

Ed Esaù alzò gli occhi, e vide 
quelle donne e que' fanciulli, e 
disse: Che ti son costoro? E 
Giacobbe disse: Sono i fanciulli 
che Iddio ha donati al tuo 
servitore. 

33.5   Poi alzò gli occhi e vide 
le donne e i fanciulli e disse: 
"Chi sono questi con te?". 
Rispose: "Sono i figli di cui Dio 
ha favorito il tuo servo".  

levatisque oculis vidit 
mulieres et parvulos earum 
et ait quid sibi volunt isti et 
si ad te pertinent respondit 
parvuli sunt quos donavit 
mihi Deus servo tuo 

kai; ajnablevya" ei\den ta;" gunai'ka" 
kai; ta; paidiva kai; ei\pen Tiv tau'tav 
soiv ejstin_ oJ de; ei\pen Ta; paidiva, oi|" 
hjlevhsen oJ qeo;" to;n pai'dav sou.  

E levato lo sguardo vide le mogli 
e i figli e disse: «Che cos’è tutto 
questo che hai?». L’altro disse: 
«I figli, coi quali Dio ha fatto 
misericordia al tuo servo».  

וַתִּגַּשְׁןָ הַשְּׁפָחוֹת הֵנָּה 
 :וְיַלְדֵיהֶן וַתִּשְׁתַּחֲוֶיןָ

E le serve si accostarono, coi 
loro figliuoli, e s'inchinarono. 

33.6   Allora si fecero avanti le 
schiave con i loro figli e si 
prostrarono.  

et adpropinquantes ancillae 
et filii earum incurvati sunt 

kai; proshvggisan aiJ paidivskai kai; 
ta; tevkna aujtw'n kai; prosekuvnhsan,  

E si avvicinarono le serve e i 
loro figli e si prostrarono,  
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 לֵאָה וִילָדֶיהָ-וַתִּגַּשׁ גַּם
וַיִּשְׁתַּחֲווּ וְאַחַר נִגַּשׁ יוֹסֵף 

 :וְרָחֵל וַיִּשְׁתַּחֲווּ

Poi Lea si accostò, co' suoi 
figliuoli, e s'inchinarono. Poi si 
accostò Giuseppe e Rachele, e si 
inchinarono. 

33.7   Poi si fecero avanti 
anche Lia e i suoi figli e si 
prostrarono e infine si fecero 
avanti Rachele e Giuseppe e si 
prostrarono.  

accessitque Lia cum liberis 
suis et cum similiter 
adorassent extremi Ioseph et 
Rahel adoraverunt 

kai; proshvggisen Leia kai; ta; tevkna 
aujth'" kai; prosekuvnhsan, kai; meta; 
tau'ta proshvggisen Rachl kai; 
Iwshf kai; prosekuvnhsan.  

e si avvicinarono Lia e i suoi figli 
e si prostrarono, e dopo costoro 
si avvicinarono Rachele e 
Giuseppe e si prostrarono.  

הַמַּחֲנֶה -וַיֹּאמֶר מִי לְךָ כָּל
הַזֶּה אֲשֶׁר פָּגָשְׁתִּי וַיֹּאמֶר 

 :יחֵן בְּעֵינֵי אֲדֹנִ-לִמְצֹא

Ed Esaù disse a Giacobbe: Che 
vuoi far di tutta quell'oste che io 
ho scontrata? Ed egli disse: Io 
l'ho mandata per trovar grazia 
appo il mio signore. 

33.8   Domandò ancora: "Che 
è tutta questa carovana che ho 
incontrata?". Rispose: "È per 
trovar grazia agli occhi del mio 
signore".  

quaenam sunt inquit istae 
turmae quas obvias habui 
respondit ut invenirem 
gratiam coram domino meo 

kai; ei\pen Tiv tau'tav soiv ejstin, pa'sai 
aiJ parembolai; au|tai, ai|" ajphvnthka_ 
oJ de; ei\pen $Ina eu{rh/ oJ pai'" sou 
cavrin ejnantivon sou, kuvrie.  

E disse: «A che scopo hai 
queste cose, tutti questi 
accampamenti che ho 
incontrato?». L’altro disse: 
«Perché trovi il tuo servo grazia 
davanti a te, signore».  

לִי רָב אָחִי -וַיֹּאמֶר עֵשָׂו יֶשׁ
 :לָךְ-יְהִי לְךָ אֲשֶׁר

Ed Esaù disse: Io ne ho assai, 
fratel mio; tienti per te ciò ch'è 
tuo. 

33.9   Esaù disse: "Ne ho 
abbastanza del mio, fratello, 
resti per te quello che è tuo!".  

et ille habeo ait plurima 
frater mi sint tua tibi 

ei\pen de; Hsau #Estin moi pollav, 
a[delfe: e[stw soi ta; sav.  

Disse allora Esau: «Io possiedo 
molte cose, fratello: restino a te 
le tue».  

 נָא -נָא אִם-וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אַל
מָצָאתִי חֵן בְּעֵינֶיךָ וְלָקַחְתָּ 

כֵּן רָאִיתִי -מִנְחָתִי מִיָּדִי כִּי עַל
פָנֶיךָ כִּרְאֹת פְּנֵי אֱלֹהִים 

 :וַתִּרְצֵנִי

Ma Giacobbe disse: Deh! no; se 
ora io ho trovato grazia appo te, 
prendi dalla mia mano il mio 
presente; conciossiachè per ciò 
io abbia veduta la tua faccia, il 
che mi è stato come se avessi 
veduta la faccia di Dio; e tu mi 
hai gradito. 

33.10   Ma Giacobbe disse: 
"No, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi, accetta dalla mia mano il 
mio dono, perché appunto per 
questo io sono venuto alla tua 
presenza, come si viene alla 
presenza di Dio, e tu mi hai 
gradito.  

dixit Iacob noli ita obsecro 
sed si inveni gratiam in 
oculis tuis accipe 
munusculum de manibus 
meis sic enim vidi faciem 
tuam quasi viderim vultum 
Dei esto mihi propitius 

ei\pen de; Iakwb Eij eu{rhka cavrin 
ejnantivon sou, devxai ta; dw'ra dia; 
tw'n ejmw'n ceirw'n: e{neken touvtou 
ei\don to; provswpovn sou, wJ" a[n ti" 
i[doi provswpon qeou', kai; 
eujdokhvsei" me:  

Ma disse Giacobbe: «Se ho 
trovato grazia davanti a te, 
accetta i doni delle mie mani; 
per questo ho visto il tuo volto 
come uno potrebbe vedere il 
volto di Dio, e tu ti compiacerai 
di me:  

בִּרְכָתִי אֲשֶׁר -נָא אֶת-קַח
חַנַּנִי אֱלֹהִים -הֻבָאת לָךְ כִּי

בּוֹ -כֹל וַיִּפְצַר-לִי-וְכִי יֶשׁ
 :וַיִּקָּח

Deh! prendi il mio presente che 
ti è stato condotto; perciocchè 
Iddio mi è stato liberal donatore, 
ed io ho di tutto. E gli fece forza, 
sì ch'egli lo prese. 

33.11   Accetta il mio dono 
augurale che ti è stato 
presentato, perché Dio mi ha 
favorito e sono provvisto di 
tutto!". Così egli insistette e 
quegli accettò.  

et suscipe benedictionem 
quam adtuli tibi et quam 
donavit mihi Deus tribuens 
omnia vix fratre conpellente 
suscipiens 

labe; ta;" eujlogiva" mou, a}" h[negkav 
soi, o{ti hjlevhsevn me oJ qeo;" kai; 
e[stin moi pavnta. kai; ejbiavsato 
aujtovn, kai; e[laben.  

prendi le mie benedizioni, che 
ho portato a te, poiché ha avuto 
misericordia di me Dio e io 
possiedo tutto». E lo forzò, e lui 
prese.  

וַיֹּאמֶר נִסְעָה וְנֵלֵכָה וְאֵלְכָה 
 :לְנֶגְדֶּךָ

Poi Esaù disse: Partiamoci, ed 
andiamocene; ed io ti 
accompagnerò. 

33.12   Poi Esaù disse: 
"Leviamo l'accampamento e 
mettiamoci in viaggio: io 
camminerò davanti a te".  

ait gradiamur simul eroque 
socius itineris tui 

kai; ei\pen !Apavrante" poreusovmeqa 
ejp! eujqei'an.  

E disse: «Levate le tende 
andremo diritto».  

-וַיֹּאמֶר אֵלָיו אֲדֹנִי יֹדֵעַ כִּי
הַיְלָדִים רַכִּים וְהַצֹּאן וְהַבָּקָר 
עָלוֹת עָלָי וּדְפָקוּם יוֹם אֶחָד 

 :אןהַצֹּ-וָמֵתוּ כָּל

Ma Giacobbe gli disse: Ben 
riconosce il mio signore che 
questi fanciulli son teneri; ed io 
ho le mie pecore e le mie vacche 
pregne; e se sono spinte innanzi 
pure un giorno, tutta la greggia 
morrà. 

33.13   Gli rispose: "Il mio 
signore sa che i fanciulli sono 
delicati e che ho a mio carico i 
greggi e gli armenti che 
allattano: se si affaticano anche 
un giorno solo, tutte le bestie 
moriranno.  

dixit Iacob nosti domine mi 
quod parvulos habeam 
teneros et oves ac boves 
fetas mecum quas si plus in 
ambulando fecero laborare 
morientur una die cuncti 
greges 

ei\pen de; aujtw'/ @O kuvriov" mou 
ginwvskei o{ti ta; paidiva aJpalwvtera 
kai; ta; provbata kai; aiJ bove" 
loceuvontai ejp! ejmev: eja;n ou\n 
katadiwvxw aujtou;" hJmevran mivan, 
ajpoqanou'ntai pavnta ta; kthvnh.  

Disse allora a lui: «Il mio signore 
sa che i figli sono più delicati e le 
pecore e le vacche figliano per 
me: se dunque li incalzo in un 
giorno solo, morirà tutto il 
bestiame.  
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נָא אֲדֹנִי לִפְנֵי עַבְדּוֹ -יַעֲבָר
וַאֲנִי אֶתְנַהֲלָה לְאִטִּי לְרֶגֶל 

לְפָנַי וּלְרֶגֶל -הַמְּלָאכָה אֲשֶׁר
-אָבֹא אֶל- עַד אֲשֶׁרהַיְלָדִים

 :אֲדֹנִי שֵׂעִירָה

Deh! passi il mio signore davanti 
al suo servitore, ed io mi 
condurrò pian piano, al passo di 
questo bestiame ch'è davanti a 
me, e di questi fanciulli, finchè 
io arrivi al mio signore in Seir. 

33.14   Il mio signore passi 
prima del suo servo, mentre io 
mi sposterò a tutto mio agio, al 
passo di questo bestiame che 
mi precede e al passo dei 
fanciulli, finché arriverò presso 
il mio signore a Seir".  

praecedat dominus meus 
ante servum suum et ego 
sequar paulatim vestigia eius 
sicut videro posse parvulos 
meos donec veniam ad 
dominum meum in Seir 

proelqevtw oJ kuvriov" mou e[mprosqen 
tou' paidov", ejgw; de; ejniscuvsw ejn th'/ 
oJdw'/ kata; scolh;n th'" poreuvsew" th'" 
ejnantivon mou kai; kata; povda tw'n 
paidarivwn e{w" tou' me ejlqei'n pro;" 
to;n kuvriovn mou eij" Shir.  

Proceda il mio signore davanti al 
tuo servo, e io mi rafforzerò nel 
cammino con l’agio dell’andatura 
di chi è davanti a me e secondo 
il passo dei fanciulli fino al mio 
giungere dal mio signore in 
Seir».  

נָּא עִמְּךָ -וַיֹּאמֶר עֵשָׂו אַצִּיגָה
הָעָם אֲשֶׁר אִתִּי וַיֹּאמֶר -מִן
חֵן בְּעֵינֵי -ה זֶּה אֶמְצָאלָמָּ
 :אֲדֹנִי

Ed Esaù disse: Deh! lascia che io 
faccia restar teco della gente ch'è 
meco. Ma Giacobbe disse: 
Perchè questo? lascia che io 
ottenga questa grazia dal mio 
signore. 

33.15   Disse allora Esaù: 
"Almeno possa lasciare con te 
una parte della gente che ho 
con me!". Rispose: "Ma 
perché? Possa io solo trovare 
grazia agli occhi del mio 
signore!".  

respondit Esau oro te ut de 
populo qui mecum est 
saltem socii remaneant viae 
tuae non est inquit necesse 
hoc uno indigeo ut inveniam 
gratiam in conspectu domini 
mei 

ei\pen de; Hsau Kataleivyw meta; sou' 
ajpo; tou' laou' tou' met! ejmou'. oJ de; 
ei\pen $Ina tiv tou'to_ iJkano;n o{ti 
eu|ron cavrin ejnantivon sou, kuvrie.  

Disse poi Esau: «Lascerò con te 
un po' della gente che è con me. 
L’altro disse: «Perché mai 
questo? Basta che io abbia 
trovato grazia davanti a te, 
signore».  

וַיָּשָׁב בַּיּוֹם הַהוּא עֵשָׂו 
 :לְדַרְכּוֹ שֵׂעִירָה

Esaù adunque in quel dì se ne 
ritornò verso Seir, per lo suo 
cammino. 

33.16   Così in quel giorno 
stesso Esaù ritornò sul suo 
cammino verso Seir.  

reversus est itaque illo die 
Esau itinere quo venerat in 
Seir 

ajpevstreyen de; Hsau ejn th'/ hJmevra/ 
ejkeivnh/ eij" th;n oJdo;n aujtou' eij" Shir. 

Si volse indietro così Esau in 
quel giorno per la sua via fino a 
Seir.  

יִּבֶן לוֹ וְיַעֲקֹב נָסַע סֻכֹּתָה וַ
בָּיִת וּלְמִקְנֵהוּ עָשָׂה סֻכֹּת 

הַמָּקוֹם -כֵּן קָרָא שֵׁם-עַל
 :סֻכּוֹת

E Giacobbe partì, e venne in 
Succot, e si edificò una casa, e 
fece delle capanne per lo suo 
bestiame; perciò pose nome a 
quel luogo Succot [capanne]. 

33.17   Giacobbe invece si 
trasportò a Succot, dove costruì 
una casa per sé e fece 
capanne per il gregge. Per 
questo chiamò quel luogo 
Succot.  

et Iacob venit in Soccoth ubi 
aedificata domo et fixis 
tentoriis appellavit nomen 
loci illius Soccoth id est 
Tabernacula 

Kai; Iakwb ajpaivrei eij" Skhnav": kai; 
ejpoivhsen eJautw'/ ejkei' oijkiva" kai; 
toi'" kthvnesin aujtou' ejpoivhsen 
skhnav": dia; tou'to ejkavlesen to; 
o[noma tou' tovpou ejkeivnou Skhnaiv.  

E Giacobbe partì verso le 
Tende; e preparò per sé là delle 
abitazioni e al suo bestiame 
preparò delle tende: per questo 
chiamò quel luogo col nome di 
‘Tende’.  

וַיָּבֹא יַעֲקֹב שָׁלֵם עִיר שְׁכֶם 
אֲשֶׁר בְּאֶרֶץ כְּנַעַן בְּבֹאוֹ 

פְּנֵי -מִפַּדַּן אֲרָם וַיִּחַן אֶת
 :הָעִיר

Poi Giacobbe arrivò sano e salvo 
nella città di Sichem, nel paese di 
Canaan, tornando di Paddan-
aram; e tese i suoi padiglioni 
davanti alla città. 

33.18   Giacobbe arrivò sano e 
salvo alla città di Sichem, che è 
nel paese di Canaan, quando 
tornò da Paddan-Aram e si 
accampò di fronte alla città.  

transivitque in Salem urbem 
Sycimorum quae est in terra 
Chanaan postquam regressus 
est de Mesopotamiam Syriae 
et habitavit iuxta oppidum 

kai; h\lqen Iakwb eij" Salhm povlin 
Sikimwn, h{ ejstin ejn gh'/ Canaan, o{te 
h\lqen ejk th'" Mesopotamiva" Suriva", 
kai; parenevbalen kata; provswpon 
th'" povlew".  

E giunse Giacobbe a Salem, 
città dei Sichemiti, che è nella 
terra di Chanaan, quando giunse 
dalla Mesopotamia di Siria, e si 
accampò di fronte alla città.  

חֶלְקַת הַשָּׂדֶה אֲשֶׁר -וַיִּקֶן אֶת
-שָׁם אָהֳלוֹ מִיַּד בְּנֵי-נָטָה

חֲמוֹר אֲבִי שְׁכֶם בְּמֵאָה 
 :קְשִׂיטָה

E comperò da' figliuoli d'Hemor, 
padre di Sichem, per cento pezze 
di moneta, la parte del campo, 
ove avea tesi i suoi padiglioni. 

33.19   Poi acquistò dai figli di 
Camor, padre di Sichem, per 
cento pezzi d'argento, quella 
porzione di campagna dove 
aveva piantato la tenda.  

emitque partem agri in qua 
fixerat tabernaculum a filiis 
Emor patris Sychem centum 
agnis 

kai; ejkthvsato th;n merivda tou' ajgrou', 
ou| e[sthsen ejkei' th;n skhnh;n aujtou', 
para; Emmwr patro;" Sucem eJkato;n 
ajmnw'n  

E acquistò la parte del campo, là 
dove aveva eretto la sua tenda, 
da Emmor padre di Sichem per 
cento agnelli,  

לוֹ -מִזְבֵּחַ וַיִּקְרָאשָׁם -וַיַּצֶּב
 :אֵל אֱלֹהֵי יִשְׂרָאֵל

E rizzò un altare, e lo nominò 
Iddio, l'Iddio d'Israele. 

33.20   Ivi eresse un altare e lo 
chiamò "El, Dio d'Israele".  

et erecto ibi altari invocavit 
super illud Fortissimum 
Deum Israhel 

kai; e[sthsen ejkei' qusiasthvrion kai; 
ejpekalevsato to;n qeo;n Israhl.  

ed eresse là un altare e lo 
chiamò ‘Dio d’Israele’.  

       לד 

לֵאָה אֲשֶׁר -וַתֵּצֵא דִינָה בַּת
יָלְדָה לְיַעֲקֹב לִרְאוֹת בִּבְנוֹת 

 :הָאָרֶץ

OR Dina, figliuola di Lea, la 
quale ella avea partorita a 
Giacobbe, uscì fuori, per veder le 
donne del paese. 

34.1   Dina, la figlia che Lia 
aveva partorita a Giacobbe, 
uscì a vedere le ragazze del 
paese.  

egressa est autem Dina filia 
Liae ut videret mulieres 
regionis illius 

!Exh'lqen de; Dina hJ qugavthr Leia", 
h}n e[teken tw'/ Iakwb, katamaqei'n ta;" 
qugatevra" tw'n ejgcwrivwn.  

Uscì poi Dina, la figlia di Lia, che 
l’aveva partorita a Giacobbe, ad 
osservare le figlie degli indigeni.  
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חֲמוֹר -וַיַּרְא אֹתָהּ שְׁכֶם בֶּן
הַחִוִּי נְשִׂיא הָאָרֶץ וַיִּקַּח 

 : וַיִּשְׁכַּב אֹתָהּ וַיְעַנֶּהָאֹתָהּ

E Sichem, figliuolo d'Hemor, 
Hivveo, principe del paese, 
vedutala, la rapì, e si giacque con 
lei, e la sforzò. 

34.2   Ma la vide Sichem, figlio 
di Camor l'Eveo, principe di 
quel paese, e la rapì, si unì a lei 
e le fece violenza.  

quam cum vidisset Sychem 
filius Emor Evei princeps 
terrae illius adamavit et 
rapuit et dormivit cum illa vi 
opprimens virginem 

kai; ei\den aujth;n Sucem oJ uiJo;" 
Emmwr oJ Corrai'o" oJ a[rcwn th'" gh'" 
kai; labw;n aujth;n ejkoimhvqh met! 
aujth'" kai; ejtapeivnwsen aujthvn.  

E la vide Sichem, figlio di 
Emmor il chorreo, capo di quella 
terra; e presala, si coricò con lei 
e la umiliò.  

-וַתִּדְבַּק נַפְשׁוֹ בְּדִינָה בַּת
הַנַּעֲרָ -יַעֲקֹב וַיֶּאֱהַב אֶת

 :לֵב הַנַּעֲרָ-וַיְדַבֵּר עַל

E l'animo suo si apprese a Dina, 
figliuola di Giacobbe; ed amò 
quella giovane, e la racconsolò. 

34.3   Egli rimase legato a 
Dina, figlia di Giacobbe; amò la 
fanciulla e le rivolse parole di 
conforto.  

et conglutinata est anima 
eius cum ea tristemque 
blanditiis delinivit 

kai; prosevscen th'/ yuch'/ Dina" th'" 
qugatro;" Iakwb kai; hjgavphsen th;n 
parqevnon kai; ejlavlhsen kata; th;n 
diavnoian th'" parqevnou aujth'/.  

E si affezionò all’anima di Dina, 
la figlia di Giacobbe, e amò la 
vergine e parlò secondo il cuore 
della vergine, a lei.  

חֲמוֹר אָבִיו -וַיֹּאמֶר שְׁכֶם אֶל
הַיַּלְדָּה -לִי אֶת-לֵאמֹר קַח

 :הַזֹּאת לְאִשָּׁה

Poi disse ad Hemor, suo padre: 
Prendimi questa giovane per 
moglie. 

34.4   Poi disse a Camor suo 
padre: "Prendimi in moglie 
questa ragazza".  

et pergens ad Emor patrem 
suum accipe mihi inquit 
puellam hanc coniugem 

ei\pen de; Sucem pro;" Emmwr to;n 
patevra aujtou' levgwn Labev moi th;n 
paidivskhn tauvthn eij" gunai'ka.  

Parlò allora Sichem ad Emmor 
suo padre dicendo: «Prendimi 
questa ragazza in sposa».  

- שָׁמַע כִּי טִמֵּא אֶתוְיַעֲקֹב
-דִּינָה בִתּוֹ וּבָנָיו הָיוּ אֶת

מִקְנֵהוּ בַּשָּׂדֶה וְהֶחֱרִשׁ יַעֲקֹב 
 :בֹּאָם-עַד

E Giacobbe intese che Sichem 
avea contaminata Dina, sua 
figliuola; ed essendo i suoi 
figliuoli a' campi col suo 
bestiame, Giacobbe si tacque 
finchè fosser venuti. 

34.5   Intanto Giacobbe aveva 
saputo che quegli aveva 
disonorato Dina, sua figlia, ma i 
suoi figli erano in campagna 
con il suo bestiame. Giacobbe 
tacque fino al loro arrivo.  

quod cum audisset Iacob 
absentibus filiis et in pastu 
occupatis pecorum siluit 
donec redirent 

Iakwb de; h[kousen o{ti ejmivanen oJ 
uiJo;" Emmwr Dinan th;n qugatevra 
aujtou': oiJ de; uiJoi; aujtou' h\san meta; 
tw'n kthnw'n aujtou' ejn tw'/ pedivw/, 
paresiwvphsen de; Iakwb e{w" tou' 
ejlqei'n aujtouv".  

Ma Giacobbe udì che aveva 
contaminato, il figlio di Emmor, 
Dina sua figlia: intanto i suoi figli 
erano con il suo bestiame nella 
pianura; tacque così Giacobbe 
fino al loro giungere.  

-שְׁכֶם אֶל-וַיֵּצֵא חֲמוֹר אֲבִי
 :יַעֲקֹב לְדַבֵּר אִתּוֹ

Ed Hemor, padre di Sichem, 
venne a Giacobbe, per parlarne 
con lui. 

34.6   Venne dunque Camor, 
padre di Sichem, da Giacobbe 
per parlare con lui.  

egresso autem Emor patre 
Sychem ut loqueretur ad 
Iacob 

ejxh'lqen de; Emmwr oJ path;r Sucem 
pro;" Iakwb lalh'sai aujtw'/.  

Uscì poi Emmor, padre di 
Sichem, da Giacobbe a parlargli.  

הַשָּׂדֶה -וּבְנֵי יַעֲקֹב בָּאוּ מִן
כְּשָׁמְעָם וַיִּתְעַצְּבוּ הָאֲנָשִׁים 

וַיִּחַר לָהֶם מְאֹד כִּי נְבָלָה 
-עָשָׂה בְיִשְׂרָאֵל לִשְׁכַּב אֶת

 :יַעֲקֹב וְכֵן לֹא יֵעָשֶׂה-בַּת

E quando i figliuoli di Giacobbe 
ebbero inteso il fatto, se ne 
vennero da' campi; e quegli 
uomini furono addolorati, e 
gravemente adirati, che colui 
avesse commessa villania in 
Israele, giacendosi con la 
figliuola di Giacobbe; il che non 
si conveniva fare. 

34.7   Quando i figli di 
Giacobbe tornarono dalla 
campagna, sentito l'accaduto, 
ne furono addolorati e 
s'indignarono molto, perché 
quelli aveva commesso 
un'infamia in Israele, unendosi 
alla figlia di Giacobbe: così non 
si doveva fare!  

ecce filii eius veniebant de 
agro auditoque quod 
acciderat irati sunt valde eo 
quod foedam rem esset 
operatus in Israhel et violata 
filia Iacob rem inlicitam 
perpetrasset 

oiJ de; uiJoi; Iakwb h\lqon ejk tou' 
pedivou: wJ" de; h[kousan, 
katenuvcqhsan oiJ a[ndre", kai; 
luphro;n h\n aujtoi'" sfovdra o{ti 
a[schmon ejpoivhsen ejn Israhl 
koimhqei;" meta; th'" qugatro;" Iakwb, 
kai; oujc ou{tw" e[stai.  

Pure i figli di Giacobbe giunsero 
dalla pianura; e come udirono, 
furono trafitti nel cuore quegli 
uomini, e triste era per loro 
oltremodo che un’indecenza 
avesse compiuto costui contro 
Israele, coricandosi con la figlia 
di Giacobbe, mentre non così 
deve essere.  

וַיְדַבֵּר חֲמוֹר אִתָּם לֵאמֹר 
שְׁכֶם בְּנִי חָשְׁקָה נַפְשׁוֹ 

בְּבִתְּכֶם תְּנוּ נָא אֹתָהּ לוֹ 
 :לְאִשָּׁה

Ed Hemor parlò con loro, 
dicendo: Sichem, mio figliuolo, 
ha posto il suo amore alla 
figliuola di casa vostra; deh! 
dategliela per moglie. 

34.8   Camor disse loro: 
"Sichem, mio figlio, è 
innamorato della vostra figlia; 
dategliela in moglie!  

locutus est itaque Emor ad 
eos Sychem filii mei adhesit 
anima filiae vestrae date 
eam illi uxorem 

kai; ejlavlhsen Emmwr aujtoi'" levgwn 
Sucem oJ uiJov" mou proeivlato th'/ 
yuch'/ th;n qugatevra uJmw'n: dovte ou\n 
aujth;n aujtw'/ gunai'ka.  

E parlò Emmor a loro dicendo: 
«Sichem mio figlio ha prescelto 
nel suo animo vostra figlia: 
datela dunque a lui in sposa.  

וְהִתְחַתְּנוּ אֹתָנוּ בְּנֹתֵיכֶם 
בְּנֹתֵינוּ תִּקְחוּ -לָנוּ וְאֶת-תִּתְּנוּ
 :לָכֶם

Ed imparentatevi con noi; dateci 
le vostre figliuole, e prendetevi 
le nostre. 

34.9   Anzi, alleatevi con noi: 
voi darete a noi le vostre figlie e 
vi prenderete per voi le nostre 
figlie.  

et iungamus vicissim 
conubia filias vestras tradite 
nobis et filias nostras 
accipite 

ejpigambreuvsasqe hJmi'n: ta;" 
qugatevra" uJmw'n dovte hJmi'n kai; ta;" 
qugatevra" hJmw'n lavbete toi'" uiJoi'" 
uJmw'n.  

Imparentatevi con noi: le vostre 
figlie, datele a noi, e le nostre 
figlie, prendetele per i vostri figli.  
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וְאִתָּנוּ תֵּשֵׁבוּ וְהָאָרֶץ תִּהְיֶה 
לִפְנֵיכֶם שְׁבוּ וּסְחָרוּהָ 

 :וְהֵאָחֲזוּ בָּהּ

Ed abitate con noi; e il paese sarà 
a vostro comando; dimoratevi, e 
trafficatevi, ed acquistate delle 
possessioni in esso. 

34.10   Abiterete con noi e il 
paese sarà a vostra 
disposizione; risiedetevi, 
percorretelo in lungo e in largo 
e acquistate proprietà in esso".  

et habitate nobiscum terra in 
potestate vestra est exercete 
negotiamini et possidete eam 

kai; ejn hJmi'n katoikei'te, kai; hJ gh' 
ijdou; platei'a ejnantivon uJmw'n: 
katoikei'te kai; ejmporeuvesqe ejp! 
aujth'" kai; ejgkthvsasqe ejn aujth'/.  

E in mezzo a noi dimorate, 
poiché questa terra, ecco, ampia 
davanti a voi: dimorate e 
trafficate in essa e fatene 
acquisto».  

 -אָבִיהָ וְאֶל-וַיֹּאמֶר שְׁכֶם אֶל
חֵן בְּעֵינֵיכֶם -אַחֶיהָ אֶמְצָא

 :וַאֲשֶׁר תֹּאמְרוּ אֵלַי אֶתֵּן

Sichem ancora disse al padre ed 
a' fratelli di essa: Lasciate che io 
trovi grazia appo voi; ed io darò 
ciò che mi direte. 

34.11   Poi Sichem disse al 
padre e ai fratelli di lei: "Possa 
io trovare grazia agli occhi 
vostri; vi darò quel che mi 
direte.  

sed et Sychem ad patrem et 
ad fratres eius ait inveniam 
gratiam coram vobis et 
quaecumque statueritis dabo 

ei\pen de; Sucem pro;" to;n patevra 
aujth'" kai; pro;" tou;" ajdelfou;" aujth'" 
Eu{roimi cavrin ejnantivon uJmw'n, kai; o} 
eja;n ei[phte, dwvsomen.  

Disse allora Sichem al padre di 
lei e ai fratelli di lei: «Possa io 
trovare grazia davanti a voi, e 
ciò che dite, lo daremo.  

עָלַי מְאֹד מֹהַר וּמַתָּן הַרְבּוּ 
וְאֶתְּנָה כַּאֲשֶׁר תֹּאמְרוּ אֵלָי 

 :הַנַּעֲרָ לְאִשָּׁה-לִי אֶת-וּתְנוּ

Imponetemi pur gran dote e 
presenti, ed io li darò, secondo 
che mi direte; e datemi la 
fanciulla per moglie. 

34.12   Alzate pure molto a mio 
carico il prezzo nuziale e il 
valore del dono; vi darò quanto 
mi chiederete, ma datemi la 
giovane in moglie!".  

augete dotem munera 
postulate libens tribuam 
quod petieritis tantum date 
mihi puellam hanc uxorem 

plhquvnate th;n fernh;n sfovdra, kai; 
dwvsw, kaqovti a]n ei[phtev moi, kai; 
dwvsetev moi th;n pai'da tauvthn eij" 
gunai'ka.  

Moltiplicate la dote oltremisura, 
e darò come mi direte, e darete 
a me questa giovane in sposa».  

שְׁכֶם -יַעֲקֹב אֶת-וַיַּעֲנוּ בְנֵי
חֲמוֹר אָבִיו בְּמִרְמָה -וְאֶת

א אֵת דִּינָה וַיְדַבֵּרוּ אֲשֶׁר טִמֵּ
 :אֲחֹתָם

E i figliuoli di Giacobbe 
risposero a Sichem, e ad Hemor 
suo padre, con inganno, e lo 
trattennero con parole; 
perciocchè egli avea contaminata 
Dina, lor sorella. 

34.13   Allora i figli di Giacobbe 
risposero a Sichem e a suo 
padre Camor e parlarono con 
astuzia, perché quegli aveva 
disonorato la loro sorella Dina.  

responderunt filii Iacob 
Sychem et patri eius in dolo 
saevientes ob stuprum 
sororis 

ajpekrivqhsan de; oiJ uiJoi; Iakwb tw'/ 
Sucem kai; Emmwr tw'/ patri; aujtou' 
meta; dovlou kai; ejlavlhsan aujtoi'", 
o{ti ejmivanan Dinan th;n ajdelfh;n 
aujtw'n,  

Risposero allora i figli di 
Giacobbe a Sichem e a Emmor 
suo padre con inganno: così 
parlarono a loro, poiché avevano 
contaminato Dina, la loro sorella,  

ל וַיֹּאמְרוּ אֲלֵיהֶם לֹא נוּכַ
-לַעֲשׂוֹת הַדָּבָר הַזֶּה לָתֵת אֶת

לוֹ עָרְלָה -אֲחֹתֵנוּ לְאִישׁ אֲשֶׁר
 :חֶרְפָּה הִוא לָנוּ-כִּי

E disser loro: Noi non possiam 
far questa cosa, di dar la nostra 
sorella ad un uomo incirconciso; 
perciocchè il prepuzio ci è cosa 
vituperosa. 

34.14   Dissero loro: "Non 
possiamo fare questo, dare 
cioè la nostra sorella ad un 
uomo non circonciso, perché 
ciò sarebbe un disonore per 
noi.  

non possumus facere quod 
petitis nec dare sororem 
nostram homini 
incircumciso quod inlicitum 
et nefarium est apud nos 

kai; ei\pan aujtoi'" Sumewn kai; Leui 
oiJ ajdelfoi; Dina" uiJoi; de; Leia" Ouj 
dunhsovmeqa poih'sai to; rJh'ma tou'to, 
dou'nai th;n ajdelfh;n hJmw'n ajnqrwvpw/, 
o}" e[cei ajkrobustivan: e[stin ga;r 
o[neido" hJmi'n.  

e dissero loro Simeone e Levi, 
fratelli di Dina, ma figli di Lia: 
«Non potremo mai compiere 
quest’atto, dare la nostra sorella 
ad un uomo che è incirconciso, 
poiché è un insulto per noi.  

בְּזֹאת נֵאוֹת לָכֶם אִם -אַךְ
-תִּהְיוּ כָמֹנוּ לְהִמֹּל לָכֶם כָּל

 :זָכָר

Ma pur vi compiaceremo con 
questo, che voi siate come noi, 
circoncidendosi ogni maschio 
d'infra voi. 

34.15   Solo a questa 
condizione acconsentiremo alla 
vostra richiesta, se cioè voi 
diventerete come noi, 
circoncidendo ogni vostro 
maschio.  

sed in hoc valebimus 
foederari si esse volueritis 
nostri similes et 
circumcidatur in vobis omne 
masculini sexus 

ejn touvtw/ oJmoiwqhsovmeqa uJmi'n kai; 
katoikhvsomen ejn uJmi'n, eja;n gevnhsqe 
wJ" hJmei'" kai; uJmei'" ejn tw'/ 
peritmhqh'nai uJmw'n pa'n ajrsenikovn,  

In questo saremo assimilati a voi 
e dimoreremo in mezzo a voi, se 
diventerete come noi anche voi 
nel farsi circoncidere ogni vostro 
maschio;  

- בְּנֹתֵינוּ לָכֶם וְאֶת-וְנָתַנּוּ אֶת
לָנוּ וְיָשַׁבְנוּ -בְּנֹתֵיכֶם נִקַּח

 :אִתְּכֶם וְהָיִינוּ לְעַם אֶחָד

Allora noi vi daremo le nostre 
figliuole, e ci prenderemo le 
vostre, ed abiteremo con voi, e 
diventeremo uno stesso popolo. 

34.16   Allora noi vi daremo le 
nostre figlie e ci prenderemo le 
vostre, abiteremo con voi e 
diventeremo un solo popolo.  

tunc dabimus et accipiemus 
mutuo filias nostras ac 
vestras et habitabimus 
vobiscum erimusque unus 
populus 

kai; dwvsomen ta;" qugatevra" hJmw'n 
uJmi'n kai; ajpo; tw'n qugatevrwn uJmw'n 
lhmyovmeqa hJmi'n gunai'ka" kai; 
oijkhvsomen par! uJmi'n kai; ejsovmeqa 
wJ" gevno" e{n.  

allora daremo le nostre figlie a 
voi e dalle vostre figlie 
prenderemo per noi le spose e 
abiteremo presso di voi e 
saremo come un’unica stirpe.  

לֹא תִשְׁמְעוּ אֵלֵינוּ -וְאִם
בִּתֵּנוּ -לְהִמּוֹל וְלָקַחְנוּ אֶת

 :וְהָלָכְנוּ

Ma se voi non ci acconsentite di 
circoncidervi, noi prenderemo la 
nostra fanciulla, e ce ne 
andremo. 

34.17   Ma se voi non ci 
ascoltate a proposito della 
nostra circoncisione, allora 
prenderemo la nostra figlia e ce 
ne andremo".  

sin autem circumcidi 
nolueritis tollemus filiam 
nostram et recedemus 

eja;n de; mh; eijsakouvshte hJmw'n tou' 
peritevmnesqai, labovnte" ta;" 
qugatevra" hJmw'n ajpeleusovmeqa.  

Se invece non acconsentirete a 
noi nel farvi circoncidere, prese 
le nostre figlie ce ne andremo».  
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וַיִּיטְבוּ דִבְרֵיהֶם בְּעֵינֵי חֲמוֹר 
 :חֲמוֹר-וּבְעֵינֵי שְׁכֶם בֶּן

E le lor parole piacquero ad 
Hemor, ed a Sichem figliuolo 
d'Hemor. 

34.18   Le loro parole 
piacquero a Camor e a Sichem, 
figlio di Camor.  

placuit oblatio eorum Emor 
et Sychem filio eius 

kai; h[resan oiJ lovgoi ejnantivon 
Emmwr kai; ejnantivon Sucem tou' uiJou' 
Emmwr.  

E piacquero queste parole a 
Emmor e a Sichem, figlio di 
Emmor.  

אֵחַר הַנַּעַר לַעֲשׂוֹת -וְלֹא
יַעֲקֹב -הַדָּבָר כִּי חָפֵץ בְּבַת

 :וְהוּא נִכְבָּד מִכֹּל בֵּית אָבִיו

E quel giovane non indugiò il far 
questa cosa; perciocchè egli 
portava affezione alla figliuola di 
Giacobbe; ed egli era il più 
onorato di tutta la casa di suo 
padre. 

34.19   Il giovane non indugiò 
ad eseguire la cosa, perché 
amava la figlia di Giacobbe; 
d'altra parte era il più onorato di 
tutto il casato di suo padre.  

nec distulit adulescens quin 
statim quod petebatur 
expleret amabat enim 
puellam valde et ipse erat 
inclitus in omni domo patris 
sui 

kai; oujk ejcrovnisen oJ neanivsko" tou' 
poih'sai to; rJh'ma tou'to: ejnevkeito 
ga;r th'/ qugatri; Iakwb: aujto;" de; h\n 
ejndoxovtato" pavntwn tw'n ejn tw'/ oi[kw/ 
tou' patro;" aujtou'.  

E non indugiò il giovane a 
compiere quest’atto, poiché era 
attaccato alla figlia di Giacobbe 
e lui stesso era il più famoso di 
tutti quelli della casa di suo 
padre.  

-וַיָּבֹא חֲמוֹר וּשְׁכֶם בְּנוֹ אֶל
 -שַׁעַר עִירָם וַיְדַבְּרוּ אֶל
 :אַנְשֵׁי עִירָם לֵאמֹר

Ed Hemor, e Sichem suo 
figliuolo, vennero alla porta della 
città, e parlarono agli uomini 
della lor città, dicendo: 

34.20   Vennero dunque 
Camor e il figlio Sichem alla 
porta della loro città e parlarono 
agli uomini della città:  

ingressique portam urbis 
locuti sunt populo 

h\lqen de; Emmwr kai; Sucem oJ uiJo;" 
aujtou' pro;" th;n puvlhn th'" povlew" 
aujtw'n kai; ejlavlhsan pro;" tou;" 
a[ndra" th'" povlew" aujtw'n levgonte"  

Venne dunque Emmor con 
Sichem suo figlio alla porta della 
loro città e parlarono agli uomini 
della loro città dicendo:  

ם הֵם הָאֲנָשִׁים הָאֵלֶּה שְׁלֵמִי
אִתָּנוּ וְיֵשְׁבוּ בָאָרֶץ וְיִסְחֲרוּ 
-אֹתָהּ וְהָאָרֶץ הִנֵּה רַחֲבַת

בְּנֹתָם -יָדַיִם לִפְנֵיהֶם אֶת
בְּנֹתֵינוּ -לָנוּ לְנָשִׁים וְאֶת-נִקַּח

 :נִתֵּן לָהֶם

Questi uomini vivono 
pacificamente con noi, e 
dimoreranno nel paese, e vi 
trafficheranno; ed ecco il paese è 
ampio assai per loro; e noi ci 
prenderemo le lor figliuole per 
mogli, e daremo loro le nostre. 

34.21   "Questi uomini sono 
gente pacifica: abitino pure con 
noi nel paese e lo percorrano in 
lungo e in largo; esso è molto 
ampio per loro in ogni 
direzione. Noi potremo 
prendere per mogli le loro figlie 
e potremo dare a loro le nostre.  

viri isti pacifici sunt et 
volunt habitare nobiscum 
negotientur in terra et 
exerceant eam quae spatiosa 
et lata cultoribus indiget 
filias eorum accipiemus 
uxores et nostras illis 
dabimus 

OiJ a[nqrwpoi ou|toi eijrhnikoiv eijsin 
meq! hJmw'n: oijkeivtwsan ejpi; th'" gh'" 
kai; ejmporeuevsqwsan aujthvn, hJ de; gh' 
ijdou; platei'a ejnantivon aujtw'n. ta;" 
qugatevra" aujtw'n lhmyovmeqa hJmi'n 
gunai'ka" kai; ta;" qugatevra" hJmw'n 
dwvsomen aujtoi'".  

«Questi uomini, pacifici sono 
con noi: abitino su questa terra e 
traffichino in essa; questa terra, 
ecco, ampia davanti a loro. Le 
loro figlie prenderemo per noi 
come spose e le nostre figlie 
daremo loro.  

וּ לָנוּ בְּזֹאת יֵאֹת-אַךְ
הָאֲנָשִׁים לָשֶׁבֶת אִתָּנוּ לִהְיוֹת 
-לְעַם אֶחָד בְּהִמּוֹל לָנוּ כָּל
 :זָכָר כַּאֲשֶׁר הֵם נִמֹּלִים

Ma pure a questi patti ci 
compiaceranno di abitar con noi, 
per diventare uno stesso popolo, 
che ogni maschio d'infra noi sia 
circonciso, siccome essi son 
circoncisi. 

34.22   Ma solo ad una 
condizione questi uomini 
acconsentiranno ad abitare con 
noi, a diventare un sol popolo: 
se cioè noi circoncidiamo ogni 
nostro maschio come loro 
stessi sono circoncisi.  

unum est quod differtur 
tantum bonum si 
circumcidamus masculos 
nostros ritum gentis 
imitantes 

movnon ejn touvtw/ oJmoiwqhvsontai hJmi'n 
oiJ a[nqrwpoi tou' katoikei'n meq! 
hJmw'n w{ste ei\nai lao;n e{na, ejn tw'/ 
peritevmnesqai hJmw'n pa'n ajrsenikovn, 
kaqa; kai; aujtoi; peritevtmhntai.  

Solo in questo saranno 
assimilati a noi questi uomini, 
dimorando con noi così da 
essere un unico popolo: nel farsi 
circoncidere ogni nostro 
maschio, come anch’essi sono 
stati circoncisi.  

בְּהֶמְתָּם -מִקְנֵהֶם וְקִנְיָנָם וְכָל
הֲלוֹא לָנוּ הֵם אַ נֵאוֹתָה 

 :לָהֶם וְיֵשְׁבוּ אִתָּנוּ

ךְ
Il lor bestiame, e le lor facoltà, e 
tutte le lor bestie non saranno 
elle nostre? compiacciamo pur 
loro, ed essi abiteranno con noi. 

34.23   I loro armenti, la loro 
ricchezza e tutto il loro 
bestiame non saranno forse 
nostri? Accontentiamoli dunque 
e possano abitare con noi!".  

et substantia eorum et 
pecora et cuncta quae 
possident nostra erunt 
tantum in hoc adquiescamus 
et habitantes simul unum 
efficiemus populum 

kai; ta; kthvnh aujtw'n kai; ta; 
uJpavrconta aujtw'n kai; ta; tetravpoda 
oujc hJmw'n e[stai_ movnon ejn touvtw/ 
oJmoiwqw'men aujtoi'", kai; oijkhvsousin 
meq! hJmw'n.  

E il loro bestiame e i loro beni e i 
quadrupedi non saranno nostri? 
Solo in questo lasciamoci 
assimilare a loro, e abiteranno 
con noi».  

שְׁכֶם -חֲמוֹר וְאֶל-וַיִּשְׁמְעוּ אֶל
יֹצְאֵי שַׁעַר עִירוֹ -בְּנוֹ כָּל

יֹצְאֵי -זָכָר כָּל-וַיִּמֹּלוּ כָּל
 :שַׁעַר עִירוֹ

E tutti quelli che uscivano per la 
porta della lor città, 
acconsentirono loro; e ogni 
maschio d'infra tutti quelli che 
uscivano per la porta della lor 
città, fu circonciso. 

34.24   Allora quanti avevano 
accesso al a porta della sua 
città ascoltarono Camor e il 
figlio Sichem: tutti i maschi, 
quanti avevano accesso alla 
porta della città, si fecero 
circoncidere.  

adsensi sunt omnes 
circumcisis cunctis maribus 

kai; eijshvkousan Emmwr kai; Sucem 
tou' uiJou' aujtou' pavnte" oiJ 
ejkporeuovmenoi th;n puvlhn th'" 
povlew" aujtw'n kai; perietevmonto th;n 
savrka th'" ajkrobustiva" aujtw'n, pa'" 
a[rshn.  

E acconsentirono a Emmor e a 
Sichem suo figlio tutti coloro che 
passavano per la porta della loro 
città e fecero circoncidere la 
carne del loro prepuzio, ogni 
maschio.  

 130



וַיְהִי בַיּוֹם הַשְּׁלִישִׁי בִּהְיוֹתָם 
-בְנֵי-כֹּאֲבִים וַיִּקְחוּ שְׁנֵי

יַעֲקֹב שִׁמְעוֹן וְלֵוִי אֲחֵי דִינָה 
הָעִיר -אִישׁ חַרְבּוֹ וַיָּבֹאוּ עַל

 : זָכָר-טַח וַיַּהַרְגוּ כָּלבֶּ

E al terzo giorno, mentre essi 
erano in dolore, due figliuoli di 
Giacobbe, Simeone e Levi 
fratelli di Dina, presa ciascuno la 
sua spada, assalirono a man salva 
la città, ed uccisero tutti i 
maschi. 

34.25   Ma il terzo giorno, 
quand'essi erano sofferenti, i 
due figli di Giacobbe, Simeone 
e Levi, i fratelli di Dina, presero 
ciascuno una spada, entrarono 
nella città con sicurezza e 
uccisero tutti i maschi.  

et ecce die tertio quando 
gravissimus vulnerum dolor 
est arreptis duo Iacob filii 
Symeon et Levi fratres 
Dinae gladiis ingressi sunt 
urbem confidenter 
interfectisque omnibus 
masculis 

ejgevneto de; ejn th'/ hJmevra/ th'/ trivth/, o{te 
h\san ejn tw'/ povnw/, e[labon oiJ duvo 
uiJoi; Iakwb Sumewn kai; Leui oiJ 
ajdelfoi; Dina" e{kasto" th;n 
mavcairan aujtou' kai; eijsh'lqon eij" 
th;n povlin ajsfalw'" kai; ajpevkteinan 
pa'n ajrsenikovn:  

E avvenne il terzo giorno, 
mentre essi erano sofferenti: 
presero, i due figli di Giacobbe, 
Simeone e Levi, fratelli di Dina, 
ciascuno la sua spada ed 
entrarono in città impunemente 
e uccisero ogni maschio;  

שְׁכֶם בְּנוֹ -חֲמוֹר וְאֶת-וְאֶת
-ב וַיִּקְחוּ אֶתחָרֶ-הָרְגוּ לְפִי

 :דִּינָה מִבֵּית שְׁכֶם וַיֵּצֵאוּ

Uccisero ancora Hemor e 
Sichem suo figliuolo, mettendoli 
a fil di spada; e presero Dina 
della casa di Sichem, e se ne 
uscirono. 

34.26   Passarono così a fil di 
spada Camor e suo figlio 
Sichem, portarono via Dina 
dalla casa di Sichem e si 
allontanarono.  

Emor et Sychem pariter 
necaverunt tollentes Dinam 
de domo Sychem sororem 
suam 

tovn te Emmwr kai; Sucem to;n uiJo;n 
aujtou' ajpevkteinan ejn stovmati 
macaivra" kai; e[labon th;n Dinan ejk 
tou' oi[kou tou' Sucem kai; ejxh'lqon.  

sia Emmor sia Sichem suo figlio 
uccisero a fil di spada e presero 
Dina dalla casa di Sichem e 
uscirono.  

הַחֲלָלִים -בְּנֵי יַעֲקֹב בָּאוּ עַל
וַיָּבֹזּוּ הָעִיר אֲשֶׁר טִמְּאוּ 

 :אֲחוֹתָם

Dopo che coloro furono uccisi, 
sopraggiunsero i figliuoli di 
Giacobbe, e predarono la città; 
perciocchè la lor sorella era stata 
contaminata. 

34.27   I figli di Giacobbe si 
buttarono sui cadaveri e 
saccheggiarono la città, perché 
quelli avevano disonorato la 
loro sorella.  

quibus egressis inruerunt 
super occisos ceteri filii 
Iacob et depopulati sunt 
urbem in ultionem stupri 

oiJ de; uiJoi; Iakwb eijsh'lqon ejpi; tou;" 
traumativa" kai; dihvrpasan th;n 
povlin, ejn h|/ ejmivanan Dinan th;n 
ajdelfh;n aujtw'n,  

Poi i figli di Giacobbe entrarono 
dai feriti e depredarono la città, 
nella quale avevano 
contaminato Dina, la loro sorella,  

-בְּקָרָם וְאֶת- צֹאנָם וְאֶת-אֶת
בָּעִיר -חֲמֹרֵיהֶם וְאֵת אֲשֶׁר

 :אֲשֶׁר בַּשָּׂדֶה לָקָחוּ-וְאֶת

E presero le lor gregge, e i loro 
armenti, e i loro asini, e ciò 
ch'era nella città e per li campi. 

34.28   Presero così i loro 
greggi e i loro armenti, i loro 
asini e quanto era nella città e 
nella campagna.  

oves eorum et armenta et 
asinos cunctaque vastantes 
quae in domibus et in agris 
erant 

kai; ta; provbata aujtw'n kai; tou;" bova" 
aujtw'n kai; tou;" o[nou" aujtw'n, o{sa te 
h\n ejn th'/ povlei kai; o{sa h\n ejn tw'/ 
pedivw/, e[labon.  

e le loro greggi e i loro armenti e 
i loro asini, e quanto era nella 
città e quanto era nella pianura, 
presero.  

-כָּל-חֵילָם וְאֶת-כָּל-וְאֶת
נְשֵׁיהֶם שָׁבוּ וַיָּבֹזּוּ -טַפָּם וְאֶת
 :אֲשֶׁר בַּבָּיִת-וְאֵת כָּל

Così predarono tutte le facoltà 
de' Sichemiti, e tutto ciò ch'era 
nelle case, e menarono prigioni i 
lor piccoli figliuoli e le lor mogli.

34.29   Portarono via come 
bottino tutte le loro ricchezze, 
tutti i loro bambini e le loro 
donne e saccheggiarono 
quanto era nelle case.  

parvulos quoque et uxores 
eorum duxere captivas 

kai; pavnta ta; swvmata aujtw'n kai; 
pa'san th;n ajposkeuh;n aujtw'n kai; 
ta;" gunai'ka" aujtw'n hj/cmalwvteusan, 
kai; dihvrpasan o{sa te h\n ejn th'/ 
povlei kai; o{sa h\n ejn tai'" oijkivai".  

E tutti i loro schiavi e tutti i loro 
bambini e le loro donne fecero 
prigionieri, e depredarono sia 
quanto era nella città sia quanto 
era nelle case.  

שִׁמְעוֹן -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
לֵוִי עֲכַרְתֶּם אֹתִי -וְאֶל

לְהַבְאִישֵׁנִי בְּישֵׁב הָאָרֶץ 
בַּכְּנַעֲנִי וּבַפְּרִזִּי וַאֲנִי מְתֵי 
כּוּנִי מִסְפָּר וְנֶאֶסְפוּ עָלַי וְהִ
 :וְנִשְׁמַדְתִּי אֲנִי וּבֵיתִי

E Giacobbe disse a Simeone ed a 
Levi: Voi mi avete messo in 
gran turbamento, rendendomi 
abbominevole agli abitanti di 
questo paese, a' Cananei, ed a' 
Ferezei; laonde, avendo io poca 
gente, essi si rauneranno contro a 
me, e mi percoteranno; e sarò 
distrutto io e la mia famiglia. 

34.30   Allora Giacobbe disse a 
Simeone e a Levi: "Voi mi avete 
messo in difficoltà, rendendomi 
odioso agli abitanti del paese, 
ai Cananei e ai Perizziti, mentre 
io ho pochi uomini; essi si 
raduneranno contro di me, mi 
vinceranno e io sarò annientato 
con la mia casa".  

quibus patratis audacter 
Iacob dixit ad Symeon et 
Levi turbastis me et odiosum 
fecistis Chananeis et 
Ferezeis habitatoribus terrae 
huius nos pauci sumus illi 
congregati percutient me et 
delebor ego et domus mea 

ei\pen de; Iakwb Sumewn kai; Leui 
Mishtovn me pepoihvkate w{ste 
ponhrovn me ei\nai pa'sin toi'" 
katoikou'sin th;n gh'n, e[n te toi'" 
Cananaivoi" kai; toi'" Ferezaivoi": 
ejgw; de; ojligostov" eijmi ejn ajriqmw'/, 
kai; sunacqevnte" ejp! ejme; 
sugkovyousivn me, kai; ejktribhvsomai 
ejgw; kai; oJ oi\kov" mou.  

Disse allora Giacobbe a 
Simeone e Levi: «Odioso mi 
avete reso, come se fossi 
malefico per tutti quelli che 
dimorano in questa terra, sia i 
chananei sia i pherezei; io però 
molto piccolo sono quanto a 
numero, e radunandosi contro di 
me mi faranno a pezzi, e sarò 
spazzato via, io e la mia casa».  

-וַיֹּאמְרוּ הַכְזוֹנָה יַעֲשֶׂה אֶת
 :אֲחוֹתֵנוּ

Ed essi dissero: Avrebbe egli 
fatto della nostra sorella come 
d'una meretrice? 

34.31   Risposero: "Si tratta 
forse la nostra sorella come 
una prostituta?".  

responderunt numquid ut 
scorto abuti debuere sorore 
nostra 

oiJ de; ei\pan !All! wJsei; povrnh/ 
crhvswntai th'/ ajdelfh'/ hJmw'n_  

Quelli dissero: «Ma come di una 
prostituta dovrebbero usare di 
nostra sorella?».  

     לה   
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יַעֲקֹב -וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים אֶל
שָׁם -אֵל וְשֶׁב-קוּם עֲלֵה בֵית

שָׁם מִזְבֵּחַ לָאֵל -וַעֲשֵׂה
הַנִּרְאֶה אֵלֶיךָ בְּבָרְחֲךָ מִפְּנֵי 

 :עֵשָׂו אָחִיךָ

E IDDIO disse a Giacobbe: 
Levati, vattene in Betel, e dimora 
quivi, e fa' un altare all'Iddio che 
ti apparve quando tu fuggivi per 
tema di Esaù, tuo fratello. 

35.1   Dio disse a Giacobbe: 
"Alzati, va' a Betel e abita là; 
costruisci in quel luogo un 
altare al Dio che ti è apparso 
quando fuggivi Esaù, tuo 
fratello".  

interea locutus est Deus ad 
Iacob surge et ascende 
Bethel et habita ibi facque 
altare Deo qui apparuit tibi 
quando fugiebas Esau 
fratrem tuum 

Ei\pen de; oJ qeo;" pro;" Iakwb 
!Anasta;" ajnavbhqi eij" to;n tovpon 
Baiqhl kai; oi[kei ejkei' kai; poivhson 
ejkei' qusiasthvrion tw'/ qew'/ tw'/ 
ojfqevnti soi ejn tw'/ ajpodidravskein se 
ajpo; proswvpou Hsau tou' ajdelfou' 
sou.  

Disse poi Dio a Giacobbe: 
«Sorgi, sali al luogo di Bethel e 
abita là e costruisci là un altare 
al Dio che si è fatto vedere a te 
quando fuggivi dal volto di Esau 
tuo fratello».  

בֵּיתוֹ וְאֶל -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
-אֲשֶׁר עִמּוֹ הָסִרוּ אֶת-כָּל

אֱלֹהֵי הַנֵּכָר אֲשֶׁר בְּתֹכֲכֶם 
הִטַּהֲרוּ וְהַחֲלִיפוּ 

 :שִׂמְלֹתֵיכֶם

וְ

ךְ

E diedero a Giacobbe gli dèi 
estranei, che erano nelle loro 
mani, e gli orecchini, che 
avevano ai loro orecchi, e li 
nascose Giacobbe sotto il 
terebinto che è in Sikem e li 
soppresse fino al giorno d’oggi.  

E Giacobbe disse alla sua 
famiglia, ed a tutti coloro 
ch'erano con lui: Togliete via 
gl'iddii stranieri che son fra voi, e 
purificatevi, e cambiatevi i 
vestimenti. 

35.2   Allora Giacobbe disse 
alla sua famiglia e a quanti 
erano con lui: "Eliminate gli dei 
stranieri che avete con voi, 
purificatevi e cambiate gli abiti.  

Iacob vero convocata omni 
domo sua ait abicite deos 
alienos qui in medio vestri 
sunt et mundamini ac mutate 
vestimenta vestra 

ei\pen de; Iakwb tw'/ oi[kw/ aujtou' kai; 
pa'sin toi'" met! aujtou' #Arate tou;" 
qeou;" tou;" ajllotrivou" tou;" meq! 
uJmw'n ejk mevsou uJmw'n kai; 
kaqarivsasqe kai; ajllavxate ta;" 
stola;" uJmw'n,  

Disse allora Giacobbe alla sua 
casa e a tutti quelli con lui: 
«Togliete gli dèi estranei, che 
sono con voi, di mezzo a voi e 
purificatevi e cambiate le vostre 
vesti;  

אֵל -וְנָקוּמָה וְנַעֲלֶה בֵּית
שָּׁם מִזְבֵּחַ לָאֵל -וְאֶעֱשֶׂה

הָעֹנֶה אֹתִי בְּיוֹם צָרָתִי וַיְהִי 
 :עִמָּדִי בַּדֶּרֶ אֲשֶׁר הָלָכְתִּי

E noi ci leveremo, ed andremo in 
Betel; ed io farò quivi un altare 
all'Iddio che mi ha risposto al 
giorno della mia angoscia, ed è 
stato meco per lo viaggio che io 
ho fatto. 

35.3   Poi alziamoci e andiamo 
a Betel, dove io costruirò un 
altare al Dio che mi ha esaudito 
al tempo della mia angoscia e 
che è stato con me nel 
cammino che ho percorso".  

surgite et ascendamus in 
Bethel ut faciamus ibi altare 
Deo qui exaudivit me in die 
tribulationis meae et fuit 
socius itineris mei 

kai; ajnastavnte" ajnabw'men eij" 
Baiqhl kai; poihvswmen ejkei' 
qusiasthvrion tw'/ qew'/ tw'/ 
ejpakouvsantiv moi ejn hJmevra/ qlivyew", 
o}" h\n met! ejmou' kai; dievswsevn me ejn 
th'/ oJdw'/, h|/ ejporeuvqhn.  

sorgiamo e saliamo a Bethel e 
costruiamo là un altare al Dio 
che mi ha esaudito nel giorno 
della tribolazione, che era con 
me e mi ha salvato nella via, per 
la quale ho camminato».  

-יַעֲקֹב אֵת כָּל-וַיִּתְּנוּ אֶל
אֱלֹהֵי הַנֵּכָר אֲשֶׁר בְּיָדָם 

הַנְּזָמִים אֲשֶׁר בְּאָזְנֵיהֶם -וְאֶת
ם יַעֲקֹב תַּחַת וַיִּטְמֹן אֹתָ

 :שְׁכֶם-הָאֵלָה אֲשֶׁר עִם

Ed essi diedero a Giacobbe tutti 
gl'iddii degli stranieri, ch'erano 
nelle lor mani, e i monili che 
aveano agli orecchi; e Giacobbe 
il nascose sotto la quercia, ch'è 
vicina a Sichem. 

35.4   Essi consegnarono a 
Giacobbe tutti gli dei stranieri 
che possedevano e i pendenti 
che avevano agli orecchi; 
Giacobbe li sotterrò sotto la 
quercia presso Sichem.  

dederunt ergo ei omnes deos 
alienos quos habebant et 
inaures quae erant in auribus 
eorum at ille infodit ea 
subter terebinthum quae est 
post urbem Sychem 

kai; e[dwkan tw'/ Iakwb tou;" qeou;" 
tou;" ajllotrivou", oi} h\san ejn tai'" 
cersi;n aujtw'n, kai; ta; ejnwvtia ta; ejn 
toi'" wjsi;n aujtw'n, kai; katevkruyen 
aujta; Iakwb uJpo; th;n terevminqon th;n 
ejn Sikimoi" kai; ajpwvlesen aujta; e{w" 
th'" shvmeron hJmevra".  

-לוַיִּסָּעוּ וַיְהִי חִתַּת אֱלֹהִים עַ
הֶעָרִים אֲשֶׁר סְבִיבוֹתֵיהֶם 
 :וְלֹא רָדְפוּ אַחֲרֵי בְּנֵי יַעֲקֹב

Poi si partirono. E il terror di Dio 
fu sopra le città ch'erano 
d'intorno a loro; laonde non 
perseguirono i figliuoli di 
Giacobbe. 

35.5   Poi levarono 
l'accampamento e un terrore 
molto forte assalì i popoli che 
stavano attorno a loro, così che 
non inseguirono i figli di 
Giacobbe.  

cumque profecti essent 
terror Dei invasit omnes per 
circuitum civitates et non 
sunt ausi persequi recedentes 

kai; ejxh'ren Israhl ejk Sikimwn, kai; 
ejgevneto fovbo" qeou' ejpi; ta;" povlei" 
ta;" kuvklw/ aujtw'n, kai; ouj 
katedivwxan ojpivsw tw'n uiJw'n Israhl. 

E levò le tende Israele da 
Sikem, e venne il timore di Dio 
sulle città intorno a loro, e non 
inseguirono alle spalle i figli di 
Israele.  

ב לוּזָה אֲשֶׁר וַיָּבֹא יַעֲקֹ
אֵל -בְּאֶרֶץ כְּנַעַן הִוא בֵּית

 :עִמּוֹ-הָעָם אֲשֶׁר-הוּא וְכָל

E Giacobbe, con tutta la gente 
ch'era con lui, giunse a Luz, ch'è 
nel paese di Canaan, la quale è 
Betel. 

35.6   Giacobbe e tutta la gente 
ch'era con lui arrivarono a Luz, 
cioè Betel, che è nel paese di 
Canaan.  

venit igitur Iacob Luzam 
quae est in terra Chanaan 
cognomento Bethel ipse et 
omnis populus cum eo 

h\lqen de; Iakwb eij" Louza, h{ ejstin 
ejn gh'/ Canaan, h{ ejstin Baiqhl, 
aujto;" kai; pa'" oJ laov", o}" h\n met! 
aujtou'.  

Giunse poi Giacobbe a Luza, 
che è nella terra di Chanaan, 
che è Bethel, lui e tutta la gente 
che era con lui.  

וַיִּבֶן שָׁם מִזְבֵּחַ וַיִּקְרָא 
אֵל כִּי שָׁם -לַמָּקוֹם אֵל בֵּית

נִגְלוּ אֵלָיו הָאֱלֹהִים בְּבָרְחוֹ 
 :מִפְּנֵי אָחִיו

Ed edificò quivi un altare, e 
nominò quel luogo: L'Iddio di 
Betel; perciocchè quivi gli 
apparve Iddio, quando egli si 
fuggiva per tema del suo fratello. 

35.7   Qui egli costruì un altare 
e chiamò quel luogo "El-Betel", 
perché là Dio gli si era rivelato, 
quando sfuggiva al fratello.  

aedificavitque ibi altare et 
appellavit nomen loci 
Domus Dei ibi enim 
apparuit ei Deus cum fugeret 
fratrem suum 

kai; wj/kodovmhsen ejkei' qusiasthvrion 
kai; ejkavlesen to; o[noma tou' tovpou 
Baiqhl: ejkei' ga;r ejpefavnh aujtw'/ oJ 
qeo;" ejn tw'/ ajpodidravskein aujto;n 
ajpo; proswvpou Hsau tou' ajdelfou' 
aujtou'.  

Ed edificò là un altare e chiamò 
il luogo col nome di Bethel: là 
infatti si era manifestato a lui 
Dio, quando fuggiva dal volto di 
Esau suo fratello.  
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וַתָּמָת דְּבֹרָה מֵינֶקֶת רִבְקָה 
אֵל -וַתִּקָּבֵר מִתַּחַת לְבֵית

תַּחַת הָאַלּוֹן וַיִּקְרָא שְׁמוֹ 
 :אַלּוֹן בָּכוּת

E Debora, balia di Rebecca, 
morì, e fu seppellita al disotto di 
Betel, sotto una quercia, la quale 
Giacobbe nominò: Quercia di 
pianto. 

35.8   Allora morì Debora, la 
nutrice di Rebecca, e fu sepolta 
al disotto di Betel, ai piedi della 
quercia, che perciò si chiamò 
Quercia del Pianto.  

eodem tempore mortua est 
Debbora nutrix Rebeccae et 
sepulta ad radices Bethel 
subter quercum vocatumque 
est nomen loci quercus 
Fletus 

ajpevqanen de; Debbwra hJ trofo;" 
@Rebekka" katwvteron Baiqhl uJpo; 
th;n bavlanon, kai; ejkavlesen Iakwb 
to; o[noma aujth'" Bavlano" pevnqou".  

Morì quindi Debbora, la nutrice 
di Rebecca, più giù di Bethel 
sotto una quercia, e la chiamò, 
Giacobbe, col nome di ‘Quercia 
del lutto’.  

יַעֲקֹב עוֹד -וַיֵּרָא אֱלֹהִים אֶל
בְּבֹאוֹ מִפַּדַּן אֲרָם וַיְבָרֶךְ 

 :אֹתוֹ

E Iddio apparve ancora a 
Giacobbe, quando egli veniva di 
Paddan-aram, e lo benedisse. 

35.9   Dio apparve un'altra 
volta a Giacobbe, quando 
tornava da Paddan-Aram, e lo 
benedisse.  

apparuit autem iterum Deus 
Iacob postquam reversus est 
de Mesopotamiam Syriae 
benedixitque ei 

#Wfqh de; oJ qeo;" Iakwb e[ti ejn 
Louza, o{te paregevneto ejk 
Mesopotamiva" th'" Suriva", kai; 
hujlovghsen aujto;n oJ qeov".  

Si fece vedere poi Dio a 
Giacobbe ancora a Luza, 
quando vi giunse dalla 
Mesopotamia di Siria, e lo 
benedisse Dio.  

לוֹ אֱלֹהִים שִׁמְךָ -וַיֹּאמֶר
יִקָּרֵא שִׁמְךָ עוֹד -יַעֲקֹב לֹא

יִשְׂרָאֵל יִהְיֶה -יַעֲקֹב כִּי אִם
שְׁמוֹ -שְׁמֶךָ וַיִּקְרָא אֶת

 :יִשְׂרָאֵל

E Iddio gli disse: Il tuo nome è 
Giacobbe: tu non sarai più 
nominato Giacobbe, anzi il tuo 
nome sarà Israele; e gli pose 
nome Israele. 

35.10   Dio gli disse: "Il tuo 
nome è Giacobbe. Non ti 
chiamerai più Giacobbe, ma 
Israele sarà il tuo nome". Così 
lo si chiamò Israele.  

dicens non vocaberis ultra 
Iacob sed Israhel erit nomen 
tuum et appellavit eum 
Israhel 

kai; ei\pen aujtw'/ oJ qeov" To; o[nomav sou 
Iakwb: ouj klhqhvsetai e[ti Iakwb, 
ajll! Israhl e[stai to; o[nomav sou.  

E gli disse Dio: «Il tuo nome: 
Giacobbe; non sarai più 
chiamato Giacobbe, ma Israele 
sarà il tuo nome».  

 וַיֹּאמֶר לוֹ אֱלֹהִים אֲנִי אֵל
שַׁדַּי פְּרֵה וּרְבֵה גּוֹי וּקְהַל 
גּוֹיִם יִהְיֶה מִמֶּךָּ וּמְלָכִים 

 :מֵחֲלָצֶיךָ יֵצֵאוּ

Oltre a ciò Iddio gli disse: Io son 
l'Iddio Onnipotente; cresci e 
moltiplica; una nazione, anzi una 
raunanza di nazioni, verrà da te, 
e re usciranno da' tuoi lombi. 

35.11   Dio gli disse: "Io sono 
Dio onnipotente. Sii fecondo e 
diventa numeroso, popolo e 
assemblea di popoli verranno 
da te re usciranno dai tuoi 
fianchi.  

dixitque ei ego Deus 
omnipotens cresce et 
multiplicare gentes et populi 
nationum erunt ex te reges 
de lumbis tuis egredientur 

ei\pen de; aujtw'/ oJ qeov" !Egw; oJ qeov" 
sou: aujxavnou kai; plhquvnou: e[qnh 
kai; sunagwgai; ejqnw'n e[sontai ejk 
sou', kai; basilei'" ejk th'" ojsfuvo" 
sou ejxeleuvsontai.  

Disse poi a lui Dio: «Io: il tuo 
Dio; lasciati accrescere e 
moltiplicare: nazioni e raccolte di 
nazioni procederanno da te, e re 
dal tuo fianco usciranno.  

הָאָרֶץ אֲשֶׁר נָתַתִּי -וְאֶת
לְאַבְרָהָם וּלְיִצְחָק לְךָ אֶתְּנֶנָּה 

-וּלְזַרְעֲךָ אַחֲרֶיךָ אֶתֵּן אֶת
 :הָאָרֶץ

Ed io donerò a te, ed alla tua 
progenie dopo te, il paese che io 
diedi ad Abrahamo e ad Isacco. 

35.12   Il paese che ho 
concesso ad Abramo e a 
Isacco darò a te e alla tua stirpe 
dopo di te darò il paese".  

terramque quam dedi 
Abraham et Isaac dabo tibi 
et semini tuo post te 

kai; th;n gh'n, h}n devdwka Abraam kai; 
Isaak, soi; devdwka aujthvn: soi; 
e[stai, kai; tw'/ spevrmativ sou meta; se; 
dwvsw th;n gh'n tauvthn.  

E la terra, che ho dato ad 
Abramo e Isacco, a te l’ho data: 
tua sarà, e al tuo seme dopo di 
te darò questa terra».  

וַיַּעַל מֵעָלָיו אֱלֹהִים בַּמָּקוֹם 
 :דִּבֶּר אִתּוֹ-ראֲשֶׁ

Poi Iddio risalì d'appresso a lui, 
nel luogo stesso dove egli avea 
parlato con lui. 

35.13   Dio scomparve da lui, 
nel luogo dove gli aveva 
parlato.  

et recessit ab eo ajnevbh de; oJ qeo;" ajp! aujtou' ejk tou' 
tovpou, ou| ejlavlhsen met! aujtou'.  

Salì quindi Dio via da lui, dal 
luogo in cui aveva parlato con 
lui.  

וַיַּצֵּב יַעֲקֹב מַצֵּבָה בַּמָּקוֹם 
דִּבֶּר אִתּוֹ מַצֶּבֶת אָבֶן -אֲשֶׁר

וַיַּסֵּ עָלֶיהָ נֶסֶ וַיִּצֹק עָלֶיהָ 
 :שָׁמֶן

ךְ ךְ

E Giacobbe rizzò un piliere di 
pietra nel luogo ove Iddio avea 
parlato con lui; e versò sopra 
esso una offerta da spandere, e vi 
sparse su dell'olio. 

35.14   Allora Giacobbe eresse 
una stele, dove gli aveva 
parlato, una stele di pietra, e su 
di essa fece una libazione e 
versò olio.  

ille vero erexit titulum 
lapideum in loco quo locutus 
ei fuerat Deus libans super 
eum libamina et effundens 
oleum 

kai; e[sthsen Iakwb sthvlhn ejn tw'/ 
tovpw/, w|/ ejlavlhsen met! aujtou', 
sthvlhn liqivnhn, kai; e[speisen ejp! 
aujth;n spondh;n kai; ejpevceen ejp! 
aujth;n e[laion.  

Ed eresse Giacobbe una stele 
nel luogo, in cui aveva parlato 
con lui, una stele di pietra, e 
fece su di essa una libagione e 
versò su di essa dell’olio.  

שֵׁם הַמָּקוֹם -וַיִּקְרָא יַעֲקֹב אֶת
אֲשֶׁר דִּבֶּר אִתּוֹ שָׁם אֱלֹהִים 

 :אֵל-בֵּית

Giacobbe adunque pose nome 
Betel [casa di Dio] a quel luogo, 
dove Iddio avea parlato con lui. 

35.15   Giacobbe chiamò Betel 
il luogo dove Dio gli aveva 
parlato.  

vocansque nomen loci 
Bethel 

kai; ejkavlesen Iakwb to; o[noma tou' 
tovpou, ejn w|/ ejlavlhsen met! aujtou' 
ejkei' oJ qeov", Baiqhl.  

E chiamò, Giacobbe, il luogo, là 
dove aveva parlato con lui Dio, 
col nome di Bethel.  
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עוֹד -וַיִּסְעוּ מִבֵּית אֵל וַיְהִי
הָאָרֶץ לָבוֹא אֶפְרָתָה -כִּבְרַת

 :וַתֵּלֶד רָחֵל וַתְּקַשׁ בְּלִדְתָּהּ

Poi Giacobbe, co' suoi, partì di 
Betel; e, restandovi ancora 
alquanto spazio di paese per 
arrivare in Efrata, Rachele 
partorì, ed ebbe un duro parto. 

35.16   Poi levarono 
l'accampamento da Betel. 
Mancava ancora un tratto di 
cammino per arrivare ad Efrata, 
quando Rachele partorì ed 
ebbe un parto difficile.  

egressus inde venit verno 
tempore ad terram quae 
ducit Efratham in qua cum 
parturiret Rahel 

!Apavra" de; Iakwb ejk Baiqhl e[phxen 
th;n skhnh;n aujtou' ejpevkeina tou' 
puvrgou Gader. ejgevneto de; hJnivka 
h[ggisen cabraqa eij" gh'n ejlqei'n 
Efraqa, e[teken Rachl kai; 
ejdustovkhsen ejn tw'/ toketw'/.  

Levata la tenda, Giacobbe, da 
Bethel, la piantò al di là della 
torre di Gader. E avvenne, 
quando fu vicino alla terra di 
Chabratha per entrare in 
Ephratha, che partorì, Rachele, 
ed ebbe difficoltà nel parto.  

וַיְהִי בְהַקְשֹׁתָהּ בְּלִדְתָּהּ 
-וַתֹּאמֶר לָהּ הַמְיַלֶּדֶת אַל

ךְ : בֵּןזֶה לָ-גַם-תִּירְאִי כִּי

ךְ

ךְ

E, mentre penava a partorire, la 
levatrice le disse: Non temere; 
perciocchè eccoti ancora un 
figliuolo. 

35.17   Mentre penava a 
partorire, la levatrice le disse: 
"Non temere: anche questo è 
un figlio!".  

ob difficultatem partus 
periclitari coepit dixitque ei 
obsetrix noli timere quia et 
hunc habebis filium 

ejgevneto de; ejn tw'/ sklhrw'" aujth;n 
tivktein ei\pen aujth'/ hJ mai'a Qavrsei, 
kai; ga;r ou|tov" soiv ejstin uiJov".  

Avvenne poi, durante il suo duro 
travaglio, che disse a lei la 
levatrice: «Fatti coraggio, poiché 
anche questo per te è un figlio».  

וַיְהִי בְּצֵאת נַפְשָׁהּ כִּי מֵתָה 
אוֹנִי וְאָבִיו -וַתִּקְרָא שְׁמוֹ בֶּן

 :לוֹ בִנְיָמִין-קָרָא

E, come l'anima sua si partiva 
(perciocchè ella morì), ella pose 
nome a quel figliuolo: Ben-oni 
[figlio del mio dolore]; ma suo 
padre lo nominò Beniamino 
[figlio della destra]. 

35.18   Mentre esalava l'ultimo 
respiro, perché stava morendo, 
essa lo chiamò Ben-Oni, ma 
suo padre lo chiamò 
Beniamino.  

egrediente autem anima prae 
dolore et inminente iam 
morte vocavit nomen filii sui 
Benoni id est filius doloris 
mei pater vero appellavit 
eum Beniamin id est filius 
dexterae 

ejgevneto de; ejn tw'/ ajfievnai aujth;n th;n 
yuchvn ajpevqnh/sken gavr ejkavlesen to; 
o[noma aujtou' UiJo;" ojduvnh" mou: oJ de; 
path;r ejkavlesen aujto;n Beniamin.  

Avvenne così, mentre esalava 
l’anima - stava morendo infatti - 
che lo chiamò col nome di ‘figlio 
del mio dolore’; ma il padre lo 
chiamò Beniamino.  

וַתָּמָת רָחֵל וַתִּקָּבֵר בְּדֶרֶ 
 :אֶפְרָתָה הִוא בֵּית לָחֶם

E Rachele morì, e fu seppellita 
nella via d'Efrata, ch'è Bet-
lehem. 

35.19   Così Rachele morì e fu 
sepolta lungo la strada verso 
Efrata, cioè Betlemme.  

mortua est ergo Rahel et 
sepulta in via quae ducit 
Efratham haec est Bethleem 

ajpevqanen de; Rachl kai; ejtavfh ejn th'/ 
oJdw'/ Efraqa (au{th ejsti;n Bhqleem).  

Morì dunque Rachele e fu 
sepolta nella via di Ephratha, 
cioè Bethleem.  

 -וַיַּצֵּב יַעֲקֹב מַצֵּבָה עַל
-קְבֻרָתָהּ הִוא מַצֶּבֶת קְבֻרַת

 :הַיּוֹם-רָחֵל עַד

E Giacobbe rizzò una pila sopra 
la sepoltura di essa. Quest'è la 
pila della sepoltura di Rachele, 
che dura infino al dì d'oggi. 

35.20   Giacobbe eresse sulla 
sua tomba una stele. Questa 
stele della tomba di Rachele 
esiste fino ad oggi.  

erexitque Iacob titulum 
super sepulchrum eius hic 
est titulus monumenti Rahel 
usque in praesentem diem 

kai; e[sthsen Iakwb sthvlhn ejpi; tou' 
mnhmeivou aujth'": au{th ejsti;n sthvlh 
mnhmeivou Rachl e{w" th'" shvmeron 
hJmevra".  

Ed eresse Giacobbe una stele 
sul suo sepolcro: questa è la 
stele del sepolcro di Rachele 
fino al giorno d’oggi.  

וַיִּסַּע יִשְׂרָאֵל וַיֵּט אָהֳלֹה 
 :עֵדֶר-מֵהָלְאָה לְמִגְדַּל

E Israele si partì, e tese i suoi 
padiglioni di là da Migdal-eder 
[torre del gregge]. 

35.21   Poi Israele levò 
l'accampamento e piantò la 
tenda al di là di Migdal-Eder.  

egressus inde fixit 
tabernaculum trans turrem 
Gregis 

  

וַיְהִי בִּשְׁכֹּן יִשְׂרָאֵל בָּאָרֶץ 
כַּב הַהִוא וַיֵּלֶ רְאוּבֵן וַיִּשְׁ

בִּלְהָה פִּילֶגֶשׁ אָבִיו -אֶת
 וַיִּשְׁמַע יִשְׂרָאֵל 

Ed avvenne, mentre Israele 
abitava in quel paese, che Ruben 
andò, e si giacque con Bilha, 
concubina di suo padre; e Israele 
lo intese. 

35.22   Mentre Israele abitava 
in quel paese, Ruben andò a 
unirsi con Bila, concubina del 
padre, e Israele lo venne a 
sapere.  

cumque habitaret in illa 
regione abiit Ruben et 
dormivit cum Bala 
concubina patris sui quod 
illum minime latuit  

!Egevneto de; hJnivka katwv/khsen 
Israhl ejn th'/ gh'/ ejkeivnh/, ejporeuvqh 
Roubhn kai; ejkoimhvqh meta; Balla" 
th'" pallakh'" tou' patro;" aujtou': kai; 
h[kousen Israhl, kai; ponhro;n ejfavnh 
ejnantivon aujtou'.  

Ed avvenne, mentre dimorava 
Israele in quella terra, che andò 
Ruben a coricarsi con Balla, 
concubina di suo padre; e lo 
apprese Israele, e male parve 
davanti a lui.  

 Or i figliuoli di Giacobbe furono :יַעֲקֹב שְׁנֵים עָשָׂר-וַיִּהְיוּ בְנֵי
dodici. 

I figli di Giacobbe furono dodici. erant autem filii Iacob 
duodecim 

&Hsan de; oiJ uiJoi; Iakwb dwvdeka. Erano dunque i figli di Giacobbe 
dodici. 

בְּנֵי לֵאָה בְּכוֹר יַעֲקֹב רְאוּבֵן 
וְשִׁמְעוֹן וְלֵוִי וִיהוּדָה 

 :וְיִשָּׂשׂכָר וּזְבֻלוּן

I figliuoli di Lea furono Ruben, 
primogenito di Giacobbe, e 
Simeone e Levi, e Giuda, ed 
Issacar, e Zabulon. 

35.23   I figli di Lia: il 
primogenito di Giacobbe, 
Ruben, poi Simeone, Levi, 
Giuda, Issacar e Zàbulon.  

filii Liae primogenitus 
Ruben et Symeon et Levi et 
Iudas et Isachar et Zabulon 

uiJoi; Leia": prwtovtoko" Iakwb 
Roubhn, Sumewn, Leui, Iouda", 
Issacar, Zaboulwn.  

Figli di Lia: primogenito di 
Giacobbe: Ruben; Simeone, 
Levi, Giuda, Issachar, Zabulon.  

 E i figliuoli di Rachele furono :בְּנֵי רָחֵל יוֹסֵף וּבִנְיָמִן
Giuseppe e Beniamino. 

35.24   I figli di Rachele: 
Giuseppe e Beniamino.  

filii Rahel Ioseph et 
Beniamin 

uiJoi; de; Rachl: Iwshf kai; Beniamin. Figli invece di Rachele: 
Giuseppe e Beniamino.  
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וּבְנֵי בִלְהָה שִׁפְחַת רָחֵל דָּן 
 :וְנַפְתָּלִי

E i figliuoli di Bilha, serva di 
Rachele, furono Dan e Neftali. 

35.25   I figli di Bila, schiava di 
Rachele: Dan e Nèftali.  

filii Balae ancillae Rahelis 
Dan et Nepthalim 

uiJoi; de; Balla" paidivskh" Rachl: 
Dan kai; Nefqali.  

Figli poi di Balla, serva di 
Rachele: Dan e Nephthali.  

וּבְנֵי זִלְפָּה שִׁפְחַת לֵאָה גָּד 
וְאָשֵׁר אֵלֶּה בְּנֵי יַעֲקֹב אֲשֶׁר 

 :לוֹ בְּפַדַּן אֲרָם-יֻלַּד

E i figliuoli di Zilpa, serva di 
Lea, furono Gad ed Aser. Questi 
sono i figliuoli di Giacobbe, i 
quali gli nacquero in Paddan-
aram. 

35.26   I figli di Zilpa, schiava di 
Lia: Gad e Aser. Questi sono i 
figli di Giacobbe che gli 
nacquero in Paddan-Aram.  

filii Zelphae ancillae Liae 
Gad et Aser hii filii Iacob 
qui nati sunt ei in 
Mesopotamiam Syriae 

uiJoi; de; Zelfa" paidivskh" Leia": 
Gad kai; Ashr. ou|toi uiJoi; Iakwb, oi} 
ejgevnonto aujtw'/ ejn Mesopotamiva/ th'" 
Suriva"  

Figli poi di Zelpha, serva di Lia: 
Gad e Aser. Questi i figli di 
Giacobbe, che nacquero a lui in 
Mesopotamia di Siria.  

יִצְחָק אָבִיו - יַעֲקֹב אֶלוַיָּבֹא
מַמְרֵא קִרְיַת הָאַרְבַּע הִוא 

שָׁם אַבְרָהָם -גָּר-חֶבְרוֹן אֲשֶׁר
 :וְיִצְחָק

E Giacobbe arrivò ad Isacco, suo 
padre, in Mamre, nella città di 
Arba, ch'è Hebron, ove 
Abrahamo ed Isacco erano 
dimorati. 

35.27   Poi Giacobbe venne da 
suo padre Isacco a Mamre, a 
Kiriat-Arba, cioè Ebron, dove 
Abramo e Isacco avevano 
soggiornato come forestieri.  

venit etiam ad Isaac patrem 
suum in Mambre civitatem 
Arbee haec est Hebron in 
qua peregrinatus est 
Abraham et Isaac 

&Hlqen de; Iakwb pro;" Isaak to;n 
patevra aujtou' eij" Mambrh eij" povlin 
tou' pedivou (au{th ejsti;n Cebrwn) ejn 
gh'/ Canaan, ou| parwv/khsen Abraam 
kai; Isaak.  

Venne quindi Giacobbe da 
Isacco suo padre a Mambre, 
nella città della pianura, cioè 
Chebron, nella terra di Chanaan, 
dove avevano soggiornato 
Abramo e Isacco.  

וַיִּהְיוּ יְמֵי יִצְחָק מְאַת שָׁנָה 
 :וּשְׁמֹנִים שָׁנָה

Or il tempo della vita d'Isacco fu 
di centottant'anni. 

35.28   Isacco raggiunse l'età 
di centottant'anni.  

et conpleti sunt dies Isaac 
centum octoginta annorum 

ejgevnonto de; aiJ hJmevrai Isaak, a}" 
e[zhsen, e[th eJkato;n ojgdohvkonta:  

E furono i giorni di Isacco, che 
aveva vissuto, centottanta anni;  

וַיִּגְוַע יִצְחָק וַיָּמָת וַיֵּאָסֶף 
עַמָּיו זָקֵן וּשְׂבַע יָמִים -אֶל

קֹב וַיִּקְבְּרוּ אֹתוֹ עֵשָׂו וְיַעֲ
 :בָּנָיו

Poi Isacco trapassò, e morì, e fu 
raccolto a' suoi popoli, vecchio e 
sazio di giorni. Ed Esaù e 
Giacobbe, suoi figliuoli, lo 
seppellirono. 

35.29   Poi Isacco spirò, morì e 
si riunì al suo parentado, 
vecchio e sazio di giorni. Lo 
seppellirono i suoi figli Esaù e 
Giacobbe.  

consumptusque aetate 
mortuus est et adpositus 
populo suo senex et plenus 
dierum et sepelierunt eum 
Esau et Iacob filii sui 

kai; ejklipw;n ajpevqanen kai; 
prosetevqh pro;" to; gevno" aujtou' 
presbuvtero" kai; plhvrh" hJmerw'n, 
kai; e[qayan aujto;n Hsau kai; Iakwb 
oiJ uiJoi; aujtou'.  

e venuto meno, morì e fu 
aggiunto alla sua stirpe, anziano 
e sazio di giorni, e lo 
seppellirono Esau e Giacobbe 
suoi figli.  

       לו 

וְאֵלֶּה תֹּלְדוֹת עֵשָׂו הוּא 
 :אֱדוֹם

OR queste sono le generazioni di 
Esaù, che è Edom. 

36.1   Questa è la discendenza 
di Esaù, cioè Edom.  

hae sunt autem generationes 
Esau ipse est Edom 

Au|tai de; aiJ genevsei" Hsau (aujtov" 
ejstin Edwm):  

Queste poi le generazioni di 
Esau (cioè Edom):  

 מִבְּנוֹת נָשָׁיו-עֵשָׂו לָקַח אֶת
 אֵילוֹן -עָדָה בַּת-כְּנָעַן אֶת
-אָהֳלִיבָמָה בַּת-הַחִתִּי וְאֶת
 :צִבְעוֹן הַחִוִּי-עֲנָה בַּת

Esaù prese le sue mogli d'infra le 
figliuole de' Cananei; Ada, 
figliuola di Elon Hitteo; ed 
Oholibama, figliuola di Ana, e 
figliuola di Sibon Hivveo; 

36.2   Esaù prese le mogli tra 
le figlie dei Cananei: Ada, figlia 
di Elon, l'Hittita; Oolibama, figlia 
di Ana, figlio di Zibeon, l'Hurrita;  

Esau accepit uxores de 
filiabus Chanaan Ada filiam 
Elom Hetthei et Oolibama 
filiam Anae filiae Sebeon 
Evei 

Hsau de; e[laben gunai'ka" eJautw'/ 
ajpo; tw'n qugatevrwn tw'n Cananaivwn, 
th;n Ada qugatevra Ailwn tou' 
Cettaivou kai; th;n Elibema qugatevra 
Ana tou' uiJou' Sebegwn tou' Euaivou  

Esau prese come mogli per sé 
dalle figlie dei chananei, Ada 
figlia di Ailon il chetteo ed 
Elibema figlia di Ana, figlio di 
Sebegon l’eveo  

יִשְׁמָעֵאל -בָּשְׂמַת בַּת-וְאֶת
 :אֲחוֹת נְבָיוֹת

e Basemat, figliuola d'Ismaele, 
sorella di Nebaiot. 

36.3   Basemat, figlia di 
Ismaele, sorella di Nebaiòt.  

Basemath quoque filiam 
Ismahel sororem Nabaioth 

kai; th;n Basemmaq qugatevra Ismahl 
ajdelfh;n Nabaiwq.  

e Basemmath figlia di Ismaele, 
sorella di Nabaioth.  

אֱלִיפָז -וַתֵּלֶד עָדָה לְעֵשָׂו אֶת
 :רְעוּאֵל-וּבָשְׂמַת יָלְדָה אֶת

E Ada partorì ad Esaù Elifaz; e 
Basemat partorì Reuel. 

36.4   Ada partorì ad Esaù 
Elifaz, Basemat partorì Reuel,  

peperit autem Ada Eliphaz 
Basemath genuit Rauhel 

e[teken de; Ada tw'/ Hsau to;n Elifa", 
kai; Basemmaq e[teken to;n Ragouhl, 

Partorì quindi Ada ad Esau 
Eliphas, e Basemmath partorì 
Raguel,  

-דָה אֶתוְאָהֳלִיבָמָה יָלְ
יַעְלָם -וְאֶת] יְעוּשׁ) [יְעיּשׁ(

קֹרַח אֵלֶּה בְּנֵי עֵשָׂו -וְאֶת
 :לוֹ בְּאֶרֶץ כְּנָעַן-אֲשֶׁר יֻלְּדוּ

Ed Oholibama partorì Ieus, e 
Ialam, e Cora. Questi sono i 
figliuoli di Esaù, che gli 
nacquero nel paese di Canaan. 

36.5   Oolibama partorì Ieus, 
Iaalam e Core. Questi sono i 
figli di Esaù, che gli nacquero 
nel paese di Canaan.  

Oolibama edidit Hieus et 
Hielom et Core hii filii Esau 
qui nati sunt ei in terra 
Chanaan 

kai; Elibema e[teken to;n Ieou" kai; 
to;n Ieglom kai; to;n Kore: ou|toi uiJoi; 
Hsau, oi} ejgevnonto aujtw'/ ejn gh'/ 
Canaan.  

ed Elibema partorì Ieous e 
Ieglom e Kore; questi i figli di 
Esau, che nacquero a lui nella 
terra di Chanaan.  
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-נָשָׁיו וְאֶת-וַיִּקַּח עֵשָׂו אֶת
-כָּל-בְּנֹתָיו וְאֶת-בָּנָיו וְאֶת

הוּ מִקְנֵ-נַפְשׁוֹת בֵּיתוֹ וְאֶת
-בְּהֶמְתּוֹ וְאֵת כָּל-כָּל-וְאֶת

קִנְיָנוֹ אֲשֶׁר רָכַשׁ בְּאֶרֶץ כְּנָעַן 
 אֶרֶץ מִפְּנֵי יַעֲקֹב -וַיֵּלֶ אֶל
 :אָחִיו

ךְ

Ed Esaù prese le sue mogli, ed i 
suoi figliuoli, e le sue figliuole, e 
tutte le persone di casa sua, e le 
sue gregge, e tutte le sue bestie, e 
tutte le sue facoltà, che egli avea 
acquistate nel paese di Canaan; 
ed andò nel paese, lungi da 
Giacobbe, suo fratello. 

36.6   Poi Esaù prese le mogli 
e i figli e le figlie e tutte le 
persone della sua casa, il suo 
gregge e tutto il suo bestiame e 
tutti i suoi beni che aveva 
acquistati nel paese di Canaan 
e andò nel paese di Seir, 
lontano dal fratello Giacobbe.  

tulit autem Esau uxores suas 
et filios et filias et omnem 
animam domus suae et 
substantiam et pecora et 
cuncta quae habere poterat 
in terra Chanaan et abiit in 
alteram regionem 
recessitque a fratre suo 
Iacob 

e[laben de; Hsau ta;" gunai'ka" 
aujtou' kai; tou;" uiJou;" kai; ta;" 
qugatevra" kai; pavnta ta; swvmata tou' 
oi[kou aujtou' kai; pavnta ta; 
uJpavrconta kai; pavnta ta; kthvnh kai; 
pavnta, o{sa ejkthvsato kai; o{sa 
periepoihvsato ejn gh'/ Canaan, kai; 
ejporeuvqh ejk gh'" Canaan ajpo; 
proswvpou Iakwb tou' ajdelfou' 
aujtou':  

Prese poi Esau le sue mogli e i 
figli e le figlie e tutti gli schiavi 
della sua casa e tutti i beni e 
tutto il bestiame e tutte le cose 
che aveva acquistato e che 
aveva preservato nella terra di 
Chanaan, e se ne andò dalla 
terra di Chanaan via dal volto di 
Giacobbe suo fratello;  

הָיָה רְכוּשָׁם רָב מִשֶּׁבֶת -כִּי
יַחְדָּו וְלֹא יָכְלָה אֶרֶץ 
ם מִפְּנֵי מְגוּרֵיהֶם לָשֵׂאת אֹתָ

 :מִקְנֵיהֶם

Perciocchè le lor facoltà erano 
troppo grandi, per poter dimorare 
insieme; e il paese, nel quale 
abitavano come forestieri, non li 
poteva comportare per cagion de' 
lor bestiami. 

36.7   Infatti i loro possedimenti 
erano troppo grandi perché essi 
potessero abitare insieme e il 
territorio, dove essi 
soggiornavano, non poteva 
sostenerli per causa del loro 
bestiame.  

divites enim erant valde et 
simul habitare non poterant 
nec sustinebat eos terra 
peregrinationis eorum prae 
multitudine gregum 

h\n ga;r aujtw'n ta; uJpavrconta polla; 
tou' oijkei'n a{ma, kai; oujk ejduvnato hJ 
gh' th'" paroikhvsew" aujtw'n fevrein 
aujtou;" ajpo; tou' plhvqou" tw'n 
uJparcovntwn aujtw'n.  

erano infatti i loro beni troppi per 
abitare insieme, e non poteva la 
terra in cui soggiornavano 
portarli entrambi, per la 
moltitudine dei loro beni.  

וַיֵּשֶׁב עֵשָׂו בְּהַר שֵׂעִיר עֵשָׂו 
 :הוּא אֱדוֹם

Ed Esaù abitò nella montagna di 
Seir. Esaù è Edom. 

36.8   Così Esaù si stabilì sulle 
montagne di Seir. Ora Esaù è 
Edom.  

habitavitque Esau in monte 
Seir ipse est Edom 

w[/khsen de; Hsau ejn tw'/ o[rei Shir 
(Hsau aujtov" ejstin Edwm).  

Abitò così Esau sul monte Seir 
(Esau, cioè Edom).  

וְאֵלֶּה תֹּלְדוֹת עֵשָׂו אֲבִי 
 :אֱדוֹם בְּהַר שֵׂעִיר

E queste sono le generazioni di 
Esaù, padre degl'Idumei, nella 
montagna di Seir. 

36.9   Questa è la discendenza 
di Esaù, padre degli Idumei, 
nelle montagne di Seir.  

hae sunt generationes Esau 
patris Edom in monte Seir 

Au|tai de; aiJ genevsei" Hsau patro;" 
Edwm ejn tw'/ o[rei Shir,  

Queste allora le generazioni di 
Esau padre di Edom sul monte 
Seir,  

עֵשָׂו אֱלִיפַז -אֵלֶּה שְׁמוֹת בְּנֵי
עָדָה אֵשֶׁת עֵשָׂו רְעוּאֵל -בֶּן
 :בָּשְׂמַת אֵשֶׁת עֵשָׂו-בֶּן

Questi sono i nomi de' figliuoli 
di Esaù: Elifaz, figliuolo di Ada, 
moglie di Esaù; e Reuel, 
figliuolo di Basemat, moglie di 
Esaù. 

36.10   Questi sono i nomi dei 
figli Esaù: Elifaz, figlio di Ada, 
moglie di Esaù; Reuel, figlio di 
Basemat, moglie di Esaù.  

et haec nomina filiorum eius 
Eliphaz filius Ada uxoris 
Esau Rauhel quoque filius 
Basemath uxoris eius 

kai; tau'ta ta; ojnovmata tw'n uiJw'n 
Hsau: Elifa" uiJo;" Ada" gunaiko;" 
Hsau kai; Ragouhl uiJo;" Basemmaq 
gunaiko;" Hsau.  

e questi i nomi dei figli di Esau: 
Eliphas figlio di Ada, moglie di 
Esau e Raguel figlio di 
Basemmath, moglie di Esau.  

בְּנֵי אֱלִיפָז תֵּימָן אוֹמָר וַיִּהְיוּ 
 :צְפוֹ וְגַעְתָּם וּקְנַז

E i figliuoli di Elifaz furono 
Teman, Omar, Sefo, Gatam, e 
Chenaz. 

36.11   I figli di Elifaz furono: 
Teman, Omar, Zefo, Gatam, 
Kenaz.  

fueruntque filii Eliphaz 
Theman Omar Sephu et 
Gatham et Cenez 

ejgevnonto de; uiJoi; Elifa": Qaiman, 
Wmar, Swfar, Goqom kai; Kenez:  

Nacquero poi dei figli a Eliphas: 
Thaiman, Omar, Sophar, 
Gothom e Kenez;  

וְתִמְנַע הָיְתָה פִילֶגֶשׁ לֶאֱלִיפַז 
-עֵשָׂו וַתֵּלֶד לֶאֱלִיפַז אֶת-בֶּן

עֲמָלֵק אֵלֶּה בְּנֵי עָדָה אֵשֶׁת 
 :ועֵשָׂ

E Timna fu concubina d'Elifaz, 
figliuolo di Esaù, e gli partorì 
Amalec. Questi furono i figliuoli 
di Ada moglie di Esaù. 

36.12   Elifaz, figlio di Esaù, 
aveva per concubina Timna, la 
quale ad Elifaz partorì Amalek. 
Questi sono i figli di Ada, 
moglie di Esaù.  

erat autem Thamna 
concubina Eliphaz filii Esau 
quae peperit ei Amalech hii 
sunt filii Adae uxoris Esau 

Qamna de; h\n pallakh; Elifa" tou' 
uiJou' Hsau kai; e[teken tw'/ Elifa" 
to;n Amalhk: ou|toi uiJoi; Ada" 
gunaiko;" Hsau.  

Thamna era la concubina di 
Eliphas, figlio di Esau e partorì 
ad Eliphas Amalek; questi i figli 
di Ada, moglie di Esau.  

וְאֵלֶּה בְּנֵי רְעוּאֵל נַחַת וָזֶרַח 
שַׁמָּה וּמִזָּה אֵלֶּה הָיוּ בְּנֵי 

 :בָשְׂמַת אֵשֶׁת עֵשָׂו

E questi furono i figliuoli di 
Reuel: Nahat, e Zera, e Samma, e 
Mizza. Questi furono i figliuoli 
di Basemat, moglie di Esaù. 

36.13   Questi sono i figli di 
Reuel: Naat e Zerach, Samma 
e Mizza. Questi furono i figli di 
Basemat, moglie di Esaù.  

filii autem Rauhel Naath et 
Zara Semma et Meza hii filii 
Basemath uxoris Esau 

ou|toi de; uiJoi; Ragouhl: Nacoq, 
Zare, Some kai; Moze: ou|toi h\san 
uiJoi; Basemmaq gunaiko;" Hsau.  

Questi invece i figli di Raguel: 
Nachoth, Zare, Some e Moze; 
questi erano figli di Basemmath, 
moglie di Esau.  
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וְאֵלֶּה הָיוּ בְּנֵי אָהֳלִיבָמָה 
צִבְעוֹן אֵשֶׁת -ה בַּתעֲנָ-בַת

) יְעישׁ(-עֵשָׂו וַתֵּלֶד לְעֵשָׂו אֶת
-יַעְלָם וְאֶת-וְאֶת] יְעוּשׁ[

 :קֹרַח

E questi furono i figliuoli 
d'Oholibama figliuola di Ana, 
figliuola di Sibon, moglie di 
Esaù. Ella partorì ad Esaù Ieus, 
Ialam e Cora. 

36.14   Questi furono i figli di 
Oolibama, moglie di Esaù, figlia 
di Ana, figlio di Zibeon; essa 
partorì a Esaù Ieus, Iaalam e 
Core.  

isti quoque erant filii 
Oolibama filiae Ana filiae 
Sebeon uxoris Esau quos 
genuit ei Hieus et Hielom et 
Core 

ou|toi de; h\san uiJoi; Elibema" 
qugatro;" Ana tou' uiJou' Sebegwn, 
gunaiko;" Hsau: e[teken de; tw'/ Hsau 
to;n Ieou" kai; to;n Ieglom kai; to;n 
Kore.  

Questi poi erano figli di Elibema, 
figlia di Ana, figlio di Sebegon, 
moglie di Esau: partorì ad Esau 
Ieous e Ieglom e Kore.  

עֵשָׂו בְּנֵי -י בְנֵיאֵלֶּה אַלּוּפֵ
אֱלִיפַז בְּכוֹר עֵשָׂו אַלּוּף 

תֵּימָן אַלּוּף אוֹמָר אַלּוּף צְפוֹ 
 :אַלּוּף קְנַז

Questi sono i duchi de' figliuoli 
di Esaù: de' figliuoli di Elifaz, 
primogenito di Esaù, il duca 
Teman, il duca Omar, il duca 
Sefo, il duca Chenaz; 

36.15   Questi sono i capi dei 
figli di Esaù: i figli di Elifaz 
primogenito di Esaù: il capo di 
Teman, il capo di Omar, il capo 
di Zefo, il capo di Kenaz,  

hii duces filiorum Esau filii 
Eliphaz primogeniti Esau 
dux Theman dux Omar dux 
Sephu dux Cenez 

ou|toi hJgemovne" uiJoi; Hsau: uiJoi; 
Elifa" prwtotovkou Hsau: hJgemw;n 
Qaiman, hJgemw;n Wmar, hJgemw;n 
Swfar, hJgemw;n Kenez,  

Questi i condottieri figli di Esau: 
figli di Eliphas primogenito di 
Esau: condottiero Thaiman, 
condottiero Omar, condottiero 
Sophar, condottiero Kenez,  

קֹרַח אַלּוּף גַּעְתָּם -אַלּוּף
אַלּוּף עֲמָלֵק אֵלֶּה אַלּוּפֵי 

אֱלִיפַז בְּאֶרֶץ אֱדוֹם אֵלֶּה בְּנֵי 
 :עָדָה

il duca Cora, il duca Gatam, il 
duca Amalec. Questi furono i 
duchi della linea di Elifaz, nel 
paese degl'Idumei. Essi furono 
dei figliuoli di Ada. 

36.16   il capo di Core, il capo 
di Gatam, il capo di Amalek. 
Questi sono i capi di Elifaz nel 
paese di Edom: questi sono i 
figli di Ada.  

dux Core dux Gatham dux 
Amalech hii filii Eliphaz in 
terra Edom et hii filii Adae 

hJgemw;n Kore, hJgemw;n Goqom, 
hJgemw;n Amalhk: ou|toi hJgemovne" 
Elifa" ejn gh'/ Idoumaiva/: ou|toi uiJoi; 
Ada".  

condottiero Kore, condottiero 
Gothom, condottiero Amalek; 
questi i condottieri di Eliphas 
nella terra d’Idumea; questi i figli 
di Ada.  

עֵשָׂו -עוּאֵל בֶּןוְאֵלֶּה בְּנֵי רְ
אַלּוּף נַחַת אַלּוּף זֶרַח אַלּוּף 

שַׁמָּה אַלּוּף מִזָּה אֵלֶּה אַלּוּפֵי 
רְעוּאֵל בְּאֶרֶץ אֱדוֹם אֵלֶּה בְּנֵי 

 :בָשְׂמַת אֵשֶׁת עֵשָׂו

E questi furono i duchi de' 
figliuoli di Reuel, figliuolo di 
Esaù: il duca Nahat, il duca Zera, 
il duca Samma, il duca Mizza. 
Questi furono i duchi della linea 
di Reuel, nel paese degl'Idumei. 
Questi furono de' figliuoli di 
Basemat, moglie di Esaù. 

36.17   Questi i figli di Reuel, 
figlio di Esaù: il capo di Naat, il 
capo di Zerach, il capo di 
Samma, il capo di Mizza. 
Questi sono i capi di Reuel nel 
paese di Edom; questi sono i 
figli di Basemat, moglie di Esaù.  

hii quoque filii Rauhel filii 
Esau dux Naath dux Zara 
dux Semma dux Meza hii 
duces Rauhel in terra Edom 
isti filii Basemath uxoris 
Esau 

kai; ou|toi uiJoi; Ragouhl uiJou' Hsau: 
hJgemw;n Nacoq, hJgemw;n Zare, 
hJgemw;n Some, hJgemw;n Moze: ou|toi 
hJgemovne" Ragouhl ejn gh'/ Edwm: 
ou|toi uiJoi; Basemmaq gunaiko;" 
Hsau.  

E questi i figli di Ragouel, figlio 
di Esau: condottiero Nachoth, 
condottiero Zare, condottiero 
Some, condottiero Moze; questi i 
condottieri di Raguel nella terra 
di Edom; questi i figli di 
Basemmath moglie di Esau.  

וְאֵלֶּה בְּנֵי אָהֳלִיבָמָה אֵשֶׁת 
עֵשָׂו אַלּוּף יְעוּשׁ אַלּוּף יַעְלָם 

אַלּוּף קֹרַח אֵלֶּה אַלּוּפֵי 
עֲנָה אֵשֶׁת -יבָמָה בַּתאָהֳלִ
 :עֵשָׂו

E questi furono de' figliuoli di 
Oholibama, moglie di Esaù: il 
duca Ieus, il duca Ialam, il duca 
Cora. Questi furono i duchi de' 
figliuoli di Oholibama, figliuola 
di Ana, moglie di Esaù. 

36.18   Questi sono i figli di 
Oolibama, moglie di Esaù: il 
capo di Ieus, il capo di Iaalam, il 
capo di Core. Questi sono i capi 
di Oolibama, figlia di Ana, 
moglie di Esaù.  

hii autem filii Oolibama 
uxoris Esau dux Hieus dux 
Hielom dux Core hii duces 
Oolibama filiae Ana uxoris 
Esau 

ou|toi de; uiJoi; Elibema" gunaiko;" 
Hsau: hJgemw;n Ieou", hJgemw;n 
Ieglom, hJgemw;n Kore: ou|toi 
hJgemovne" Elibema".  

Questi invece i figli di Elibema 
moglie di Esau: condottiero 
Ieous, condottiero Ieglom, 
condottiero Kore; questi i 
condottieri di Elibema.  

עֵשָׂו וְאֵלֶּה -ה בְנֵיאֵלֶּ
 :אַלּוּפֵיהֶם הוּא אֱדוֹם

Questi furono i figliuoli di Esaù, 
che è Edom; e questi furono i 
duchi d'infra loro. 

36.19   Questi sono i figli di 
Esaù e questi i loro capi. Egli è 
Edom.  

isti filii Esau et hii duces 
eorum ipse est Edom 

ou|toi uiJoi; Hsau, kai; ou|toi 
hJgemovne" aujtw'n. ou|toiv eijsin uiJoi; 
Edwm.  

Questi i figli di Esau, e questi i 
loro condottieri. Questi sono i 
figli di Edom.  

שֵׂעִיר הַחֹרִי ישְׁבֵי -אֵלֶּה בְנֵי
הָאָרֶץ לוֹטָן וְשׁוֹבָל וְצִבְעוֹן 

 :וַעֲנָה

Questi furono i figliuoli di Seir 
Horeo, i quali abitavano in quel 
paese cioè: Lotan, e Sobal, e 
Sibon, ed Ana; e Dison, ed Eser, 
e Disan. 

36.20   Questi sono i figli di 
Seir l'Hurrita, che abitano il 
paese: Lotan, Sobal, Zibeon, 
Ana,  

isti filii Seir Horrei 
habitatores terrae Lotham et 
Sobal et Sebeon et Anan 

Ou|toi de; uiJoi; Shir tou' Corraivou 
tou' katoikou'nto" th;n gh'n: Lwtan, 
Swbal, Sebegwn, Ana  

Questi poi i figli di Seir il chorreo 
che dimorava in quella terra: 
Lotan, Sobal Sebegon, Ana  
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וְדִשׁוֹן וְאֵצֶר וְדִישָׁן אֵלֶּה 
יר אַלּוּפֵי הַחֹרִי בְּנֵי שֵׂעִ

 :בְּאֶרֶץ אֱדוֹם

Questi furono i duchi degli 
Horei, figliuoli di Seir, nel paese 
degl'Idumei. 

36.21   Dison, Eser e Disan. 
Questi sono i capi degli Hurriti, 
figli di Seir, nel paese di Edom.  

Dison et Eser et Disan hii 
duces Horrei filii Seir in 
terra Edom 

kai; Dhswn kai; Asar kai; Riswn: 
ou|toi hJgemovne" tou' Corraivou tou' 
uiJou' Shir ejn th'/ gh'/ Edwm.  

e Deson e Asar e Rison; questi i 
condottieri del chorreo, figlio di 
Seir, nella terra di Edom.  

לוֹטָן חֹרִי וְהֵימָם -וַיִּהְיוּ בְנֵי
 :טָן תִּמְנָעוַאֲחוֹת לוֹ

E i figliuoli di Lotan furono 
Hori, ed Hemam; e la sorella di 
Lotan fu Timna. 

36.22   I figli di Lotan furono Ori 
e Emam e la sorella di Lotan 
era Timna.  

facti sunt autem filii Lotham 
Horrei et Heman erat autem 
soror Lotham Thamna 

ejgevnonto de; uiJoi; Lwtan: Corri kai; 
Aiman: ajdelfh; de; Lwtan Qamna.  

Furono quindi figli di Lotan: 
Chorri e Aiman: sorella invece di 
Lotan fu Thamna.  

וְאֵלֶּה בְּנֵי שׁוֹבָל עַלְוָן וּמָנַחַת 
 :וְעֵיבָל שְׁפוֹ וְאוֹנָם

E questi furono i figliuoli di 
Sobal, cioè: Alvan, e Manahat, 
ed Ebal, e Sefo, ed Onam. 

36.23   I figli di Sobal sono 
Alvan, Manacat, Ebal, Sefo e 
Onam.  

et isti filii Sobal Alvam et 
Maneeth et Hebal Sephi et 
Onam 

ou|toi de; uiJoi; Swbal: Gwlwn kai; 
Manacaq kai; Gaibhl, Swf kai; 
Wman.  

Questi i figli di Sobal: Golon e 
Manachath e Gaibel, Soph e 
Oman.  

צִבְעוֹן וְאַיָּה וַעֲנָה -וְאֵלֶּה בְנֵי
-הוּא עֲנָה אֲשֶׁר מָצָא אֶת
-הַיֵּמִם בַּמִּדְבָּר בִּרְעֹתוֹ אֶת
 :הַחֲמֹרִים לְצִבְעוֹן אָבִיו

E questi furono i figliuoli di 
Sibon: Aia, ed Ana. Questo Ana 
fu colui che trovò le acque calde 
nel deserto, mentre pasturava gli 
asini di Sibon, suo padre. 

36.24   I figli di Zibeon sono Aia 
e Ana; questo è l'Ana che trovò 
le sorgenti calde nel deserto, 
mentre pascolava gli asini del 
padre Zibeon.  

et hii filii Sebeon Ahaia et 
Anam iste est Ana qui 
invenit aquas calidas in 
solitudine cum pasceret 
asinos Sebeon patris sui 

kai; ou|toi uiJoi; Sebegwn: Aie kai; 
Wnan: ou|tov" ejstin oJ Wna", o}" eu|ren 
to;n Iamin ejn th'/ ejrhvmw/, o{te e[nemen 
ta; uJpozuvgia Sebegwn tou' patro;" 
aujtou'.  

E questi i figli di Sebegon: Aie e 
Onan; questo è quell’Onan che 
trovò Iamin nel deserto, mentre 
portava al pascolo le bestie da 
soma di Sebegon suo padre.  

עֲנָה דִּשֹׁן -וְאֵלֶּה בְנֵי
 :עֲנָה-וְאָהֳלִיבָמָה בַּת

E questi furono i figliuoli di Ana: 
Dison, ed Oholibama, figliuola 
di Ana. 

36.25   I figli di Ana sono Dison 
e Oolibama, figlia di Ana.  

habuitque filium Disan et 
filiam Oolibama 

ou|toi de; uiJoi; Ana: Dhswn: kai; 
Elibema qugavthr Ana.  

Questi poi i figli di Ana: Deson; 
ed Elibema figlia di Ana.  

וְאֵלֶּה בְּנֵי דִישָׁן חֶמְדָּן 
 :וְאֶשְׁבָּן וְיִתְרָן וּכְרָן

E questi furono i figliuoli di 
Dison: Hemdan, ed Esban, ed 
Itran, e Cheran. 

36.26   I figli di Dison sono 
Emdam, Esban, Itran e Cheran.  

et isti filii Disan Amdan et 
Esban et Iethran et Charan 

ou|toi de; uiJoi; Dhswn: Amada kai; 
Asban kai; Ieqran kai; Carran.  

Questi i figli di Deson: Amada e 
Asban e Iethran e Charran.  

אֵצֶר בִּלְהָן וְזַעֲוָן -אֵלֶּה בְּנֵי
 :וַעֲקָן

Questi furono i figliuoli di Eser, 
cioè: Bilhan, e Zaavan, ed Aran. 

36.27   I figli di Eser sono 
Bilan, Zaavan e Akan.  

hii quoque filii Eser Balaan 
et Zevan et Acham 

ou|toi de; uiJoi; Asar: Balaan kai; 
Zoukam kai; Iwukam kai; Oukan.  

Questi i figli di Asar: Balaan e 
Zukam e Ioukam e Oukan.  

 Questi furono i figliuoli di :דִישָׁן עוּץ וַאֲרָן-אֵלֶּה בְנֵי
Dison, cioè: Us, ed Aran. 

36.28   I figli di Disan sono Uz 
e Aran.  

habuit autem filios Disan 
Hus et Aran 

ou|toi de; uiJoi; Riswn: W" kai; Aram.  Questi i figli di Rison: Os e 
Aram.  

אֵלֶּה אַלּוּפֵי הַחֹרִי אַלּוּף 
לוֹטָן אַלּוּף שׁוֹבָל אַלּוּף 

 :צִבְעוֹן אַלּוּף עֲנָה

Questi furono i duchi degli 
Horei: il duca Lotan, il duca 
Sobal, il duca Sibon, il duca 
Ana; 

36.29   Questi sono i capi degli 
Hurriti: il capo di Lotan, il capo 
di Sobal, il capo di Zibeon, il 
capo di Ana,  

isti duces Horreorum dux 
Lothan dux Sobal dux 
Sebeon dux Ana 

ou|toi hJgemovne" Corri: hJgemw;n 
Lwtan, hJgemw;n Swbal, hJgemw;n 
Sebegwn, hJgemw;n Ana,  

Questi i condottieri di Chorri: 
condottiero Lotan, condottiero 
Sobal, condottiero Sebegon, 
capo Ana,  

אַלּוּף דִּשֹׁן אַלּוּף אֵצֶר אַלּוּף 
דִּישָׁן אֵלֶּה אַלּוּפֵי הַחֹרִי 

 :עִירלְאַלֻּפֵיהֶם בְּאֶרֶץ שֵׂ

il duca Dison, il duca Eser, il 
duca Disan. Questi furono i 
duchi degli Horei, secondo il 
numero de' lor duchi nel paese di 
Seir. 

36.30   il capo di Dison, il capo 
di Eser, il capo di Disan. Questi 
sono i capi degli Hurriti, 
secondo le loro tribù nel paese 
di Seir.  

dux Dison dux Eser dux 
Disan isti duces Horreorum 
qui imperaverunt in terra 
Seir 

hJgemw;n Dhswn, hJgemw;n Asar, 
hJgemw;n Riswn. ou|toi hJgemovne" 
Corri ejn tai'" hJgemonivai" aujtw'n ejn 
gh'/ Edwm.  

condottiero Deson, condottiero 
Asar, condottiero Rison. Questi i 
condottieri di Chorri nei luoghi 
da loro condotti, nella terra di 
Edom.  

וְאֵלֶּה הַמְּלָכִים אֲשֶׁר מָלְכוּ 
מֶלֶ -בְּאֶרֶץ אֱדוֹם לִפְנֵי מְלָ

 :לִבְנֵי יִשְׂרָאֵל

ךְךְ
E questi furono i re, che 
regnarono nel paese d'Idumea, 
avanti che re alcuno regnasse 
sopra i figliuoli d'Israele. 

36.31   Questi sono i re che 
regnarono nel paese di Edom, 
prima che regnasse un re degli 
Israeliti.  

reges autem qui regnaverunt 
in terra Edom antequam 
haberent regem filii Israhel 
fuerunt hii 

Kai; ou|toi oiJ basilei'" oiJ 
basileuvsante" ejn Edwm pro; tou' 
basileu'sai basileva ejn Israhl.  

E questi i re che regnarono in 
Edom prima che regnasse un re 
in Israele.  

בְּעוֹר -וַיִּמְלֹךְ בֶּאֱדוֹם בֶּלַע בֶּן
 :וְשֵׁם עִירוֹ דִּנְהָבָה

Bela, figliuolo di Beor, regnò in 
Idumea; e il nome della sua città 
era Dinhaba. 

36.32   Regnò dunque in Edom 
Bela, figlio di Beor, e la sua 
città si chiama Dinaba.  

Bale filius Beor nomenque 
urbis eius Denaba 

kai; ejbasivleusen ejn Edwm Balak 
uiJo;" tou' Bewr, kai; o[noma th'/ povlei 
aujtou' Dennaba.  

E regnò in Edom Balak figlio di 
Beor, e il nome della sua città 
Dennaba.  
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וַיָּמָת בָּלַע וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
 :זֶרַח מִבָּצְרָה-יוֹבָב בֶּן

E, morto Bela, Iobab, figliuolo di 
Zera, da Bosra, regnò in luogo 
suo. 

36.33   Poi morì Bela e regnò 
al suo posto Iobab, figlio di 
Zerach, da Bosra.  

mortuus est autem Bale et 
regnavit pro eo Iobab filius 
Zare de Bosra 

ajpevqanen de; Balak, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Iwbab uiJo;" 
Zara ejk Bosorra".  

Morì poi Balak, e regnò al suo 
posto Iobab figlio di Zara da 
Bosor.  

וַיָּמָת יוֹבָב וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
 :חֻשָׁם מֵאֶרֶץ הַתֵּימָנִי

E, morto Iobab, Husam, del 
paese de' Temaniti, regnò in 
luogo suo. 

36.34   Poi morì Iobab e regnò 
al suo posto Usam, del territorio 
dei Temaniti.  

cumque mortuus esset Iobab 
regnavit pro eo Husan de 
terra Themanorum 

ajpevqanen de; Iwbab, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Asom ejk 
th'" gh'" Qaimanwn.  

Morì poi Iobab, e regnò al suo 
posto Asom della terra dei 
Thaimanes.  

וַיָּמָת חֻשָׁם וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
-בְּדַד הַמַּכֶּה אֶת-ד בֶּןהֲדַ

מִדְיָן בִּשְׂדֵה מוֹאָב וְשֵׁם עִירוֹ 
 :עֲוִית

E, morto Husam, Hadad, 
figliuolo di Bedad, il qual 
percosse i Madianiti nel territorio 
di Moab, regnò in luogo suo; e il 
nome della sua città era Avit. 

36.35   Poi morì Usam e regnò 
al suo posto Adad, figlio di 
Bedad, colui che vinse i 
Madianiti nelle steppe di Moab; 
la sua città si chiama Avit.  

hoc quoque mortuo regnavit 
pro eo Adad filius Badadi 
qui percussit Madian in 
regione Moab et nomen 
urbis eius Ahuith 

ajpevqanen de; Asom, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Adad uiJo;" 
Barad oJ ejkkovya" Madiam ejn tw'/ 
pedivw/ Mwab, kai; o[noma th'/ povlei 
aujtou' Geqqaim.  

Morì poi Asom, e regnò al suo 
posto Adad figlio di Barad, che 
fece a pezzi Madian nella 
pianura di Moab, e il nome della 
sua città: Getthaim.  

וַיָּמָת הֲדָד וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
 :שַׂמְלָה מִמַּשְׂרֵקָה

E, morto Hadad, Samla, da 
Masreca, regnò in luogo suo. 

36.36   Poi morì Adad e regnò 
al suo posto Samla da 
Masreka.  

cumque mortuus esset Adad 
regnavit pro eo Semla de 
Maserecha 

ajpevqanen de; Adad, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Samala ejk 
Masekka".  

Morì poi Adad, e regnò al suo 
posto Samala di Masekka.  

וַיָּמָת שַׂמְלָה וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
 :שָׁאוּל מֵרְחֹבוֹת הַנָּהָר

E, morto Samla, Saul, da 
Rehobot del Fiume, regnò in 
luogo suo. 

36.37   Poi morì Samla e regnò 
al suo posto Saul da Recobot-
Naar.  

hoc quoque mortuo regnavit 
pro eo Saul de fluvio 
Rooboth 

ajpevqanen de; Samala, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Saoul ejk 
Rowbwq th'" para; potamovn.  

Morì poi Samala, e regnò al suo 
posto Saul da Rooboth, che è 
lungo il fiume.  

וַיָּמָת שָׁאוּל וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו 
 :עַכְבּוֹר-בַּעַל חָנָן בֶּן

E, morto Saul, Baal-hanan, 
figliuolo di Acbor, regnò in 
luogo suo. 

36.38   Poi morì Saul e regnò 
al suo posto Baal-Canan, figlio 
di Acbor.  

cumque et hic obisset 
successit in regnum 
Baalanam filius Achobor 

ajpevqanen de; Saoul, kai; 
ejbasivleusen ajnt! aujtou' Balaennwn 
uiJo;" Acobwr.  

Morì poi Saul, e regnò al suo 
posto Balaennon figlio di 
Achobor.  

כְבּוֹר עַ-וַיָּמָת בַּעַל חָנָן בֶּן
וַיִּמְלֹךְ תַּחְתָּיו הֲדַר וְשֵׁם 

עִירוֹ פָּעוּ וְשֵׁם אִשְׁתּוֹ 
מַטְרֵד בַּת מֵי -מְהֵיטַבְאֵל בַּת

 :זָהָב

E, morto Baal-hanan, figliuolo di 
Acbor, Hadar regnò in luogo 
suo; il nome della cui città era 
Pau e il nome della sua moglie 
era Mehetabeel, figliuola di 
Matred, figliuola di Mezahab. 

36.39   Poi morì Baal-Canan, 
figlio di Acbor, e regnò al suo 
posto Adar: la sua città si 
chiama Pau e la moglie si 
chiamava Meetabel, figlia di 
Matred, da Me-Zaab.  

isto quoque mortuo regnavit 
pro eo Adad nomenque urbis 
eius Phau et appellabatur 
uxor illius Meezabel filia 
Matred filiae Mizaab 

ajpevqanen de; Balaennwn uiJo;" 
Acobwr, kai; ejbasivleusen ajnt! 
aujtou' Arad uiJo;" Barad, kai; o[noma 
th'/ povlei aujtou' Fogwr, o[noma de; th'/ 
gunaiki; aujtou' Maitebehl qugavthr 
Matraiq uiJou' Maizoob.  

Morì poi Balaennon figlio di 
Achobor, e regnò al suo posto 
Arad figlio di Barad, e il nome 
della sua città: Phogor, il nome 
invece di sua moglie Maitebeel 
figlia di Matraith figlio di 
Maizoob.  

וְאֵלֶּה שְׁמוֹת אַלּוּפֵי עֵשָׂו 
לְמִשְׁפְּחֹתָם לִמְקֹמֹתָם 

בִּשְׁמֹתָם אַלּוּף תִּמְנָע אַלּוּף 
 :לּוּף יְתֵתעַלְוָה אַ

E questi sono i nomi de' duchi di 
Esaù, per le lor famiglie, secondo 
i lor luoghi, nominati de' loro 
nomi: il duca Timna, il duca 
Alva, il duca Ietet; 

36.40   Questi sono i nomi dei 
capi di Esaù, secondo le loro 
famiglie, le loro località, con i 
loro nomi: il capo di Timna, il 
capo di Alva, il capo di Ietet,  

haec ergo nomina Esau in 
cognationibus et locis et 
vocabulis suis dux Thamna 
dux Alva dux Ietheth 

Tau'ta ta; ojnovmata tw'n hJgemovnwn 
Hsau ejn tai'" fulai'" aujtw'n kata; 
tovpon aujtw'n, ejn tai'" cwvrai" aujtw'n 
kai; ejn toi'" e[qnesin aujtw'n: hJgemw;n 
Qamna, hJgemw;n Gwla, hJgemw;n 
Ieqer,  

Questi i nomi dei condottieri di 
Esau nelle loro tribù secondo i 
loro luoghi, nelle loro regioni e 
nelle loro nazioni: condottiero 
Thamna, condottiero Gola, 
condottiero Iether,  

אַלּוּף אָהֳלִיבָמָה אַלּוּף אֵלָה 
 :אַלּוּף פִּינֹן

il duca Oholibama, il duca Ela, il 
duca Pinon; 

36.41   il capo di Oolibama, il 
capo di Ela, il capo di Pinon,  

dux Oolibama dux Ela dux 
Phinon 

hJgemw;n Elibema", hJgemw;n Hla", 
hJgemw;n Finwn,  

condottiero Elibemas, 
condottiero Elas, condottiero 
Phinon,  

אַלּוּף קְנַז אַלּוּף תֵּימָן אַלּוּף 
 :מִבְצָר

il duca Chenaz, il duca Teman, il 
duca Mibsar; 

36.42   il capo di Kenan, il capo 
di Teman, il capo di Mibsar,  

dux Cenez dux Theman dux 
Mabsar 

hJgemw;n Kenez, hJgemw;n Qaiman, 
hJgemw;n Mazar,  

condottiero Kenez, condottiero 
Thaiman, condottiero Mazar,  
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אַלּוּף מַגְדִּיאֵל אַלּוּף עִירָם 
אֵלֶּה אַלּוּפֵי אֱדוֹם לְמשְׁבֹתָם 
בְּאֶרֶץ אֲחֻזָּתָם הוּא עֵשָׂו אֲבִי 

 :אֱדוֹם

il duca Magdiel, e il duca Iram. 
Questi furono i duchi 
degl'Idumei, spartiti secondo le 
loro abitazioni, nel paese della 
lor possessione. Così Esaù fu 
padre degl'Idumei. 

36.43   il capo di Magdiel, il 
capo di Iram. Questi sono i capi 
di Edom secondo le loro sedi 
nel territorio di loro proprietà. È 
appunto questo Esaù il padre 
degli Idumei.  

dux Mabdiel dux Iram hii 
duces Edom habitantes in 
terra imperii sui ipse est 
Esau pater Idumeorum 

hJgemw;n Megedihl, hJgemw;n Zafwim. 
ou|toi hJgemovne" Edwm ejn tai'" 
katw/kodomhmevnai" ejn th'/ gh'/ th'" 
kthvsew" aujtw'n. Ou|to" Hsau path;r 
Edwm.  

condottiero Megediel, 
condottiero Zaphoim. Questi i 
condottieri di Edom, nei loro 
stanziamenti nella terra del loro 
possesso. Questi: Esau, padre 
di Edom.  

       לז 

וַיֵּשֶׁב יַעֲקֹב בְּאֶרֶץ מְגוּרֵי 
 :אָבִיו בְּאֶרֶץ כְּנָעַן

OR Giacobbe abitò nel paese 
dove suo padre era andato 
peregrinando, nel paese di 
Canaan. 

37.1   Giacobbe si stabilì nel 
paese dove suo padre era stato 
forestiero, nel paese di Canaan.  

habitavit autem Iacob in 
terra Chanaan in qua 
peregrinatus est pater suus 

Katwv/kei de; Iakwb ejn th'/ gh'/, ou| 
parwv/khsen oJ path;r aujtou', ejn gh'/ 
Canaan.  

Abitava dunque Giacobbe nella 
terra dove aveva soggiornato 
suo padre, nella terra di 
Chanaan.  

-אֵלֶּה תֹּלְדוֹת יַעֲקֹב יוֹסֵף בֶּן
 עֶשְׂרֵה שָׁנָה הָיָה רֹעֶה -שְׁבַע
אֶחָיו בַּצֹּאן וְהוּא נַעַר -אֶת
בְּנֵי -בְּנֵי בִלְהָה וְאֶת-אֶת

זִלְפָּה נְשֵׁי אָבִיו וַיָּבֵא יוֹסֵף 
 :אֲבִיהֶם-דִּבָּתָם רָעָה אֶל-אֶת

E le generazioni di Giacobbe 
furono quelle. Giuseppe, essendo 
giovane, d'età di diciassette anni, 
pasturava le gregge, coi suoi 
fratelli, co' figliuoli di Bilha, e 
coi figliuoli di Zilpa, mogli di 
suo padre. Ed egli rapportava al 
padre loro la mala fama che 
andava attorno di loro. 

37.2   Questa è la storia della 
discendenza di Giacobbe. 
Giuseppe all'età di diciassette 
anni pascolava il gregge con i 
fratelli. Egli era giovane e stava 
con i figli di Bila e i figli di Zilpa, 
mogli di suo padre. Ora 
Giuseppe riferì al loro padre i 
pettegolezzi sul loro conto.  

et hae sunt generationes eius 
Ioseph cum sedecim esset 
annorum pascebat gregem 
cum fratribus suis adhuc 
puer et erat cum filiis Balae 
et Zelphae uxorum patris sui 
accusavitque fratres suos 
apud patrem crimine 
pessimo 

au|tai de; aiJ genevsei" Iakwb: Iwshf 
devka eJpta; ejtw'n h\n poimaivnwn meta; 
tw'n ajdelfw'n aujtou' ta; provbata w]n 
nevo", meta; tw'n uiJw'n Balla" kai; 
meta; tw'n uiJw'n Zelfa" tw'n gunaikw'n 
tou' patro;" aujtou': kathvnegken de; 
Iwshf yovgon ponhro;n pro;" Israhl 
to;n patevra aujtw'n.  

Queste le generazioni di 
Giacobbe: Giuseppe all’età di 
diciassette anni era a pascolare 
coi suoi fratelli le pecore, da 
giovane, con i figli di Balla e coi 
figli di Zelpha, le mogli di suo 
padre; ma riportò Giuseppe una 
malvagia diceria contro Israele 
loro padre.  

יוֹסֵף -וְיִשְׂרָאֵל אָהַב אֶת
זְקֻנִים הוּא -בֶן-בָּנָיו כִּי-מִכָּל

 :לוֹ וְעָשָׂה לוֹ כְּתֹנֶת פַּסִּים

Or Israele amava Giuseppe più 
che tutti gli altri suoi figliuoli; 
perciocchè gli era nato nella sua 
vecchiezza, e gli fece una giubba 
vergata [veste di vari colori]. 

37.3   Israele amava Giuseppe 
più di tutti i suoi figli, perché era 
il figlio avuto in vecchiaia, e gli 
aveva fatto una tunica dalle 
lunghe maniche.  

Israhel autem diligebat 
Ioseph super omnes filios 
suos eo quod in senectute 
genuisset eum fecitque ei 
tunicam polymitam 

Iakwb de; hjgavpa to;n Iwshf para; 
pavnta" tou;" uiJou;" aujtou', o{ti uiJo;" 
ghvrou" h\n aujtw'/: ejpoivhsen de; aujtw'/ 
citw'na poikivlon.  

Giacobbe amava Giuseppe più 
di tutti i suoi figli, perché era 
figlio della sua vecchiaia; e gli 
fece una tunica variopinta.  

אֹתוֹ אָהַב -וַיִּרְאוּ אֶחָיו כִּי
אֶחָיו וַיִּשְׂנְאוּ -אֲבִיהֶם מִכָּל

 :אֹתוֹ וְלֹא יָכְלוּ דַּבְּרוֹ לְשָׁלֹם

E i suoi fratelli, veggendo che il 
padre loro l'amava più che tutti i 
suoi fratelli, l'odiavano, e non 
potevano parlar con lui in pace. 

37.4   I suoi fratelli, vedendo 
che il loro padre amava lui più 
di tutti i suoi figli, lo odiavano e 
non potevano parlargli 
amichevolmente.  

videntes autem fratres eius 
quod a patre plus cunctis 
filiis amaretur oderant eum 
nec poterant ei quicquam 
pacificum loqui 

ijdovnte" de; oiJ ajdelfoi; aujtou' o{ti 
aujto;n oJ path;r filei' ejk pavntwn tw'n 
uiJw'n aujtou', ejmivshsan aujto;n kai; 
oujk ejduvnanto lalei'n aujtw'/ oujde;n 
eijrhnikovn.  

Vedendo poi i suoi fratelli, che 
lui il padre amava più di tutti i 
suoi figli, lo odiarono e non 
potevano dirgli nulla di pacifico.  

וַיַּחֲלֹם יוֹסֵף חֲלוֹם וַיַּגֵּד 
לְאֶחָיו וַיּוֹסִפוּ עוֹד שְׂנֹא 

 :אֹתוֹ

E Giuseppe sognò un sogno, ed 
egli lo raccontò a' suoi fratelli; 
ed essi l'odiarono vie 
maggiormente. 

37.5   Ora Giuseppe fece un 
sogno e lo raccontò ai fratelli, 
che lo odiarono ancor di più.  

accidit quoque ut visum 
somnium referret fratribus 
quae causa maioris odii 
seminarium fuit 

!Enupniasqei;" de; Iwshf ejnuvpnion 
ajphvggeilen aujto; toi'" ajdelfoi'" 
aujtou'  

Quando poi Giuseppe ebbe un 
sogno, lo riferì ai suoi fratelli  

נָא -וַיֹּאמֶר אֲלֵיהֶם שִׁמְעוּ
 :הַחֲלוֹם הַזֶּה אֲשֶׁר חָלָמְתִּי

Egli adunque disse loro: Deh! 
udite questo sogno che io ho 
sognato. 

37.6   Disse dunque loro: 
"Ascoltate questo sogno che ho 
fatto.  

dixitque ad eos audite 
somnium meum quod vidi 

kai; ei\pen aujtoi'" !Akouvsate tou' 
ejnupnivou touvtou, ou| ejnupniavsqhn:  

e disse loro: «Ascoltate questo 
sogno, che ho sognato:  

וְהִנֵּה אֲנַחְנוּ מְאַלְּמִים 
אֲלֻמִּים בְּתוֹךְ הַשָּׂדֶה וְהִנֵּה 

נִצָּבָה -י וְגַםקָמָה אֲלֻמָּתִ
וְהִנֵּה תְסֻבֶּינָה אֲלֻמֹּתֵיכֶם 

 :וַתִּשְׁתַּחֲוֶיןָ לַאֲלֻמָּתִי

Ecco, noi legavamo i covoni in 
mezzo di un campo; ed ecco, il 
mio covone si levò su, ed anche 
si tenne ritto; ed ecco, i vostri 
covoni furon d'intorno al mio 
covone, e gli s'inchinarono. 

37.7   Noi stavamo legando 
covoni in mezzo alla 
campagna, quand'ecco il mio 
covone si alzò e restò diritto e i 
vostri covoni vennero intorno e 
si prostrarono davanti al mio".  

putabam ligare nos 
manipulos in agro et quasi 
consurgere manipulum 
meum et stare vestrosque 
manipulos circumstantes 
adorare manipulum meum 

w[/mhn hJma'" desmeuvein dravgmata ejn 
mevsw/ tw'/ pedivw/, kai; ajnevsth to; ejmo;n 
dravgma kai; wjrqwvqh, peristrafevnta 
de; ta; dravgmata uJmw'n prosekuvnhsan 
to; ejmo;n dravgma.  

credevo che noi stessimo 
legando covoni in mezzo al 
campo, e sorse il mio covone e 
si eresse; i vostri covoni invece, 
dispostisi intorno, si prostrarono 
davanti al mio covone».  
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וַיֹּאמְרוּ לוֹ אֶחָיו הֲמָלֹךְ 
מָשׁוֹל -תִּמְלֹךְ עָלֵינוּ אִם

תִּמְשֹׁל בָּנוּ וַיּוֹסִפוּ עוֹד שְׂנֹא 
-חֲלֹמֹתָיו וְעַל-אֹתוֹ עַל
 :דְּבָרָיו

E i suoi fratelli gli dissero: 
Regneresti tu pur sopra noi? 
signoreggeresti tu pur sopra noi? 
Essi adunque l'odiarono vie 
maggiormente per i suoi sogni, e 
per le sue parole. 

37.8   Gli dissero i suoi fratelli: 
"Vorrai forse regnare su di noi o 
ci vorrai dominare?". Lo 
odiarono ancora di più a causa 
dei suoi sogni e delle sue 
parole.  

responderunt fratres eius 
numquid rex noster eris aut 
subiciemur dicioni tuae haec 
ergo causa somniorum atque 
sermonum invidiae et odii 
fomitem ministravit 

ei\pan de; aujtw'/ oiJ ajdelfoiv Mh; 
basileuvwn basileuvsei" ejf! hJma'" h] 
kurieuvwn kurieuvsei" hJmw'n_ kai; 
prosevqento e[ti misei'n aujto;n 
e{neken tw'n ejnupnivwn aujtou' kai; 
e{neken tw'n rJhmavtwn aujtou'.  

Gli dissero allora i fratelli: 
«Regnerai tu come re su di noi o 
ci spadroneggerai da 
padrone?». E continuarono 
ancor più ad odiarlo per i suoi 
sogni e per le sue parole.  

וַיַּחֲלֹם עוֹד חֲלוֹם אַחֵר 
וַיְסַפֵּר אֹתוֹ לְאֶחָיו וַיֹּאמֶר 

הִנֵּה חָלַמְתִּי חֲלוֹם עוֹד וְהִנֵּה 
 וְאַחַד עָשָׂר הַשֶּׁמֶשׁ וְהַיָּרֵחַ

 :כּוֹכָבִים מִשְׁתַּחֲוִים לִי

Ed egli sognò ancora un altro 
sogno, e lo raccontò a' suoi 
fratelli, dicendo: Ecco, io ho 
sognato ancora un sogno: ed 
ecco, il sole, e la luna, ed undici 
stelle, mi s'inchinavano. 

37.9   Egli fece ancora un altro 
sogno e lo narrò al padre e ai 
fratelli e disse: "Ho fatto ancora 
un sogno, sentite: il sole, la 
luna e undici stelle si 
prostravano davanti a me".  

aliud quoque vidit somnium 
quod narrans fratribus ait 
vidi per somnium quasi 
solem et lunam et stellas 
undecim adorare me 

ei\den de; ejnuvpnion e{teron kai; 
dihghvsato aujto; tw'/ patri; aujtou' kai; 
toi'" ajdelfoi'" aujtou' kai; ei\pen !Idou; 
ejnupniasavmhn ejnuvpnion e{teron, 
w{sper oJ h{lio" kai; hJ selhvnh kai; 
e{ndeka ajstevre" prosekuvnoun me.  

Vide poi un altro sogno e lo 
raccontò a suo padre e ai suoi 
fratelli e disse: «Ecco, ho 
sognato un altro sogno, come se 
il sole e la luna e undici astri si 
prostrassero davanti a me».  

אֶחָיו -אָבִיו וְאֶל-וַיְסַפֵּר אֶל
בּוֹ אָבִיו וַיֹּאמֶר לוֹ -וַיִּגְעַר

ר חָלָמְתָּ מָה הַחֲלוֹם הַזֶּה אֲשֶׁ
הֲבוֹא נָבוֹא אֲנִי וְאִמְּךָ וְאַחֶיךָ 

 :לְהִשְׁתַּחֲוֹת לְךָ אָרְצָה

Ed egli lo raccontò a suo padre, e 
a' suoi fratelli. E suo padre lo 
sgridò, e gli disse: Quale è 
questo sogno che tu hai sognato? 
avremo noi, io, e tua madre, e i 
tuoi fratelli, pure a venire ad 
inchinarci a te a terra? 

37.10   Lo narrò dunque al 
padre e ai fratelli e il padre lo 
rimproverò e gli disse: "Che 
sogno è questo che hai fatto! 
Dovremo forse venire io e tua 
madre e i tuoi fratelli a 
prostrarci fino a terra davanti a 
te?".  

quod cum patri suo et 
fratribus rettulisset 
increpavit eum pater et dixit 
quid sibi vult hoc somnium 
quod vidisti num ego et 
mater tua et fratres 
adorabimus te super terram 

kai; ejpetivmhsen aujtw'/ oJ path;r aujtou' 
kai; ei\pen aujtw'/ Tiv to; ejnuvpnion 
tou'to, o} ejnupniavsqh"_ a\rav ge 
ejlqovnte" ejleusovmeqa ejgwv te kai; hJ 
mhvthr sou kai; oiJ ajdelfoiv sou 
proskunh'saiv soi ejpi; th;n gh'n_  

E lo rimproverò suo padre e gli 
disse: «Che sogno è questo che 
hai avuto? Davvero dunque 
verremo io e tua madre e i tuoi 
fratelli a prostrarci davanti a te 
fino a terra?».  

בוֹ אֶחָיו וְאָבִיו שָׁמַר -וַיְקַנְאוּ
 :הַדָּבָר-אֶת

E i suoi fratelli gli portavano 
invidia; ma suo padre riserbava 
appo sè queste parole. 

37.11   I suoi fratelli perciò 
erano invidiosi di lui, ma suo 
padre tenne in mente la cosa.  

invidebant igitur ei fratres 
sui pater vero rem tacitus 
considerabat 

ejzhvlwsan de; aujto;n oiJ ajdelfoi; 
aujtou', oJ de; path;r aujtou' diethvrhsen 
to; rJh'ma.  

Si ingelosirono allora di lui i suoi 
fratelli, mentre suo padre 
conservava questa parola.  

 צֹאן -וַיֵּלְכוּ אֶחָיו לִרְעוֹת אֶת
 :אֲבִיהֶם בִּשְׁכֶם

Or i suoi fratelli andarono a 
pasturar le gregge del padre loro 
in Sichem. 

37.12   I suoi fratelli andarono 
a pascolare il gregge del loro 
padre a Sichem.  

cumque fratres illius in 
pascendis gregibus patris 
morarentur in Sychem 

!Eporeuvqhsan de; oiJ ajdelfoi; aujtou' 
bovskein ta; provbata tou' patro;" 
aujtw'n eij" Sucem.  

Andarono i suoi fratelli a 
pascolare le pecore del loro 
padre a Sichem.  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל אֶל
הֲלוֹא אַחֶיךָ רֹעִים בִּשְׁכֶם 

לְכָה וְאֶשְׁלָחֲךָ אֲלֵיהֶם 
 :וַיֹּאמֶר לוֹ הִנֵּנִי

Ed Israele disse a Giuseppe: I 
tuoi fratelli non pasturano essi in 
Sichem? Vieni, ed io ti manderò 
a loro. Ed egli disse: Eccomi. 

37.13   Israele disse a 
Giuseppe: "Sai che i tuoi fratelli 
sono al pascolo a Sichem? 
Vieni, ti voglio mandare da 
loro". Gli rispose: "Eccomi!".  

dixit ad eum Israhel fratres 
tui pascunt oves in Sycimis 
veni mittam te ad eos quo 
respondente 

kai; ei\pen Israhl pro;" Iwshf Oujc oiJ 
ajdelfoiv sou poimaivnousin ejn 
Sucem_ deu'ro ajposteivlw se pro;" 
aujtouv". ei\pen de; aujtw'/ !Idou; ejgwv.  

E disse Israele a Giuseppe: 
«Non sono forse i tuoi fratelli a 
pascolare a Sichem? Su, ti 
manderò da loro». E disse a lui: 
«Eccomi».  

-נָא רְאֵה אֶת-וַיֹּאמֶר לוֹ לֶךְ
 שְׁלוֹם -שְׁלוֹם אַחֶיךָ וְאֶת

הַצֹּאן וַהֲשִׁבֵנִי דָּבָר 
וַיִּשְׁלָחֵהוּ מֵעֵמֶק חֶבְרוֹן 

 :וַיָּבֹא שְׁכֶמָה

Ed esso gli disse: Or va', e vedi 
se i tuoi fratelli, e le gregge, 
stanno bene, e rapportamelo. 
Così lo mandò dalla valle di 
Hebron; ed egli venne in Sichem.

37.14   Gli disse: "Va' a vedere 
come stanno i tuoi fratelli e 
come sta il bestiame, poi torna 
a riferirmi". Lo fece dunque 
partire dalla valle di Ebron ed 
egli arrivò a Sichem.  

praesto sum ait vade et vide 
si cuncta prospera sint erga 
fratres tuos et pecora et 
renuntia mihi quid agatur 
missus de valle Hebron venit 
in Sychem 

ei\pen de; aujtw'/ Israhl Poreuqei;" 
ijde; eij uJgiaivnousin oiJ ajdelfoiv sou 
kai; ta; provbata, kai; ajnavggeilovn 
moi. kai; ajpevsteilen aujto;n ejk th'" 
koilavdo" th'" Cebrwn, kai; h\lqen eij" 
Sucem.  

Gli disse allora Israele: «Va’ a 
vedere se stanno bene i tuoi 
fratelli e il bestiame, e 
annunciamelo». E lo mandò 
fuori dalla valle di Chebron, e 
giunse a Sichem.  
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וַיִּמְצָאֵהוּ אִישׁ וְהִנֵּה תֹעֶה 
בַּשָּׂדֶה וַיִּשְׁאָלֵהוּ הָאִישׁ 

 :תְּבַקֵּשׁ-לֵאמֹר מַה

Ed un uomo lo trovò ch'egli 
andava errando per li campi; e 
quell'uomo lo domandò, e gli 
disse: Che cerchi? 

37.15   Mentr'egli andava 
errando per la campagna, lo 
trovò un uomo, che gli 
domandò: "Che cerchi?".  

invenitque eum vir errantem 
in agro et interrogavit quid 
quaereret 

kai; eu|ren aujto;n a[nqrwpo" 
planwvmenon ejn tw'/ pedivw/: hjrwvthsen 
de; aujto;n oJ a[nqrwpo" levgwn Tiv 
zhtei'"_  

E lo trovò un uomo a vagare 
nella pianura e lo interrogò 
quell’uomo dicendo: «Che cosa 
cerchi?».  

אַחַי אָנֹכִי מְבַקֵּשׁ -וַיֹּאמֶר אֶת
נָּא לִי אֵיפֹה הֵם -הַגִּידָה
 :רֹעִים

Ed egli disse: Io cerco i miei 
fratelli; deh! insegnami dove essi 
pasturano. 

37.16   Rispose: "Cerco i miei 
fratelli. Indicami dove si trovano 
a pascolare".  

at ille respondit fratres meos 
quaero indica mihi ubi 
pascant greges 

oJ de; ei\pen Tou;" ajdelfouv" mou zhtw': 
ajnavggeilovn moi, pou' bovskousin.  

Ed egli disse: «I miei fratelli 
cerco; annunciami dove 
pascolano». 

וַיֹּאמֶר הָאִישׁ נָסְעוּ מִזֶּה כִּי 
שָׁמַעְתִּי אֹמְרִים נֵלְכָה דֹּתָיְנָה 

וַיֵּלֶ יוֹסֵף אַחַר אֶחָיו 
 :וַיִּמְצָאֵם בְּדֹתָן

ךְ

E quell'uomo gli disse: Essi son 
partiti di qui; perciocchè io li 
udii che dicevano: Andiamocene 
in Dotain. Giuseppe adunque 
andò dietro a' suoi fratelli, e li 
trovò in Dotain. 

37.17   Quell'uomo disse: 
"Hanno tolto le tende di qui, 
infatti li ho sentiti dire: Andiamo 
a Dotan". Allora Giuseppe andò 
in cerca dei suoi fratelli e li 
trovò a Dotan.  

dixitque ei vir recesserunt de 
loco isto audivi autem eos 
dicentes eamus in Dothain 
perrexit ergo Ioseph post 
fratres suos et invenit eos in 
Dothain 

ei\pen de; aujtw'/ oJ a[nqrwpo" 
!Aphvrkasin ejnteu'qen: h[kousa ga;r 
aujtw'n legovntwn Poreuqw'men eij" 
Dwqai>m. kai; ejporeuvqh Iwshf 
katovpisqen tw'n ajdelfw'n aujtou' kai; 
eu|ren aujtou;" ejn Dwqai>m.  

Allora gli disse quell’uomo: 
«Sono partiti di qui; li ho infatti 
sentiti dire: “Andiamo a 
Dothaim”». E andò Giuseppe 
dietro ai suoi fratelli e li trovò a 
Dothaim.  

וַיִּרְאוּ אֹתוֹ מֵרָחֹק וּבְטֶרֶם 
יִקְרַב אֲלֵיהֶם וַיִּתְנַכְּלוּ אֹתוֹ 

 :לַהֲמִיתוֹ

Ed essi lo videro da lungi; ed 
avanti che si appressasse a loro, 
macchinarono contro a lui, per 
ucciderlo. 

37.18   Essi lo videro da 
lontano e, prima che giungesse 
vicino a loro, complottarono di 
farlo morire.  

qui cum vidissent eum 
procul antequam accederet 
ad eos cogitaverunt illum 
occidere 

proei'don de; aujto;n makrovqen pro; 
tou' ejggivsai aujto;n pro;" aujtou;" kai; 
ejponhreuvonto tou' ajpoktei'nai 
aujtovn.  

 Ma lo videro da lontano prima 
che lui si avvicinasse a loro, e si 
proposero malvagiamente di 
ucciderlo.  

אָחִיו הִנֵּה -וַיֹּאמְרוּ אִישׁ אֶל
 :חֲלֹמוֹת הַלָּזֶה בָּאבַּעַל הַ

E dissero l'uno all'altro: Ecco 
cotesto sognatore viene. 

37.19   Si dissero l'un l'altro: 
"Ecco, il sognatore arriva!  

et mutuo loquebantur ecce 
somniator venit 

ei\pan de; e{kasto" pro;" to;n ajdelfo;n 
aujtou' !Idou; oJ ejnupniasth;" ejkei'no" 
e[rcetai:  

Dissero quindi, ciascuno al 
proprio fratello: «Ecco, quel 
sognatore arriva.  

וְעַתָּה לְכוּ וְנַהַרְגֵהוּ וְנַשְׁלִכֵהוּ 
בְּאַחַד הַבֹּרוֹת וְאָמַרְנוּ חַיָּה 
-רָעָה אֲכָלָתְהוּ וְנִרְאֶה מַה

 :יִּהְיוּ חֲלֹמֹתָיו

Ora dunque venite, ed 
uccidiamolo; e poi gittiamolo in 
una di queste fosse; e noi diremo 
che una mala bestia l'ha divorato; 
e vedremo che diverranno i suoi 
sogni. 

37.20   Orsù, uccidiamolo e 
gettiamolo in qualche cisterna! 
Poi diremo: Una bestia feroce 
l'ha divorato! Così vedremo che 
ne sarà dei suoi sogni!".  

venite occidamus eum et 
mittamus in cisternam 
veterem dicemusque fera 
pessima devoravit eum et 
tunc apparebit quid illi 
prosint somnia sua 

nu'n ou\n deu'te ajpokteivnwmen aujto;n 
kai; rJivywmen aujto;n eij" e{na tw'n 
lavkkwn kai; ejrou'men Qhrivon 
ponhro;n katevfagen aujtovn: kai; 
ojyovmeqa, tiv e[stai ta; ejnuvpnia 
aujtou'.  

Ora dunque, venite, uccidiamolo 
e gettiamolo in una delle 
cisterne e diremo: “Una belva 
malvagia lo ha divorato”; e 
vedremo cosa ne sarà dei suoi 
sogni!».  

וַיִּשְׁמַע רְאוּבֵן וַיַּצִּלֵהוּ מִיָּדָם 
 :וַיֹּאמֶר לֹא נַכֶּנּוּ נָפֶשׁ

Ma Ruben, udendo questo, lo 
riscosse dalle lor mani, e disse: 
Non percotiamolo a morte. 

37.21   Ma Ruben sentì e volle 
salvarlo dalle loro mani, 
dicendo: "Non togliamogli la 
vita".  

audiens hoc Ruben nitebatur 
liberare eum de manibus 
eorum et dicebat 

ajkouvsa" de; Roubhn ejxeivlato aujto;n 
ejk tw'n ceirw'n aujtw'n kai; ei\pen Ouj 
patavxomen aujto;n eij" yuchvn.  

Ma udendo Ruben, volle 
strapparlo dalle loro mani e 
disse: «Non lo colpiremo fino a 
togliergli la vita».  

-וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם רְאוּבֵן אַל
דָם הַשְׁלִיכוּ אֹתוֹ -תִּשְׁפְּכוּ

הַבּוֹר הַזֶּה אֲשֶׁר בַּמִּדְבָּר -אֶל
 לְמַעַן בוֹ-תִּשְׁלְחוּ-וְיָד אַל

הַצִּיל אֹתוֹ מִיָּדָם לַהֲשִׁיבוֹ 
 :אָבִיו-אֶל

Ruben ancora disse loro: Non 
ispandete il sangue; gittatelo in 
quella fossa ch'è nel deserto, ma 
non gli mettete la mano addosso; 
per riscuoterlo dalle lor mani e 
per rimenarlo a suo padre. 

37.22   Poi disse loro: "Non 
versate il sangue, gettatelo in 
questa cisterna che è nel 
deserto, ma non colpitelo con la 
vostra mano"; egli intendeva 
salvarlo dalle loro mani e 
ricondurlo a suo padre.  

non interficiamus animam 
eius nec effundatis 
sanguinem sed proicite eum 
in cisternam hanc quae est in 
solitudine manusque vestras 
servate innoxias hoc autem 
dicebat volens eripere eum 
de manibus eorum et reddere 
patri suo 

ei\pen de; aujtoi'" Roubhn Mh; ejkcevhte 
ai|ma: ejmbavlete aujto;n eij" to;n 
lavkkon tou'ton to;n ejn th'/ ejrhvmw/, 
cei'ra de; mh; ejpenevgkhte aujtw'/: o{pw" 
ejxevlhtai aujto;n ejk tw'n ceirw'n 
aujtw'n kai; ajpodw'/ aujto;n tw'/ patri; 
aujtou'.  

Disse poi a loro Ruben: «Non 
versate sangue: gettatelo in 
questa cisterna che è nel 
deserto, ma la vostra mano non 
mettete su di lui»; era per 
strapparlo dalle loro mani e 
renderlo a suo padre.  
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-בָּא יוֹסֵף אֶל-וַיְהִי כַּאֲשֶׁר
יוֹסֵף -אֶחָיו וַיַּפְשִׁיטוּ אֶת

כְּתֹנֶת -כֻּתָּנְתּוֹ אֶת-תאֶ
 :הַפַּסִּים אֲשֶׁר עָלָיו

E, quando Giuseppe fu venuto a' 
suoi fratelli, essi lo spogliarono 
della sua giubba, di quella 
giubba vergata ch'egli avea 
indosso. 

37.23   Quando Giuseppe fu 
arrivato presso i suoi fratelli, 
essi lo spogliarono della sua 
tunica, quella tunica dalle 
lunghe maniche ch'egli 
indossava,  

confestim igitur ut pervenit 
ad fratres nudaverunt eum 
tunica talari et polymita 

ejgevneto de; hJnivka h\lqen Iwshf pro;" 
tou;" ajdelfou;" aujtou', ejxevdusan to;n 
Iwshf to;n citw'na to;n poikivlon to;n 
peri; aujto;n  

Accadde dunque, quando 
giunse Giuseppe dai suoi fratelli, 
che spogliarono Giuseppe della 
tunica variopinta che aveva 
addosso.  

וַיִּקָּחֻהוּ וַיַּשְׁלִכוּ אֹתוֹ הַבֹּרָה 
 :וְהַבּוֹר רֵק אֵין בּוֹ מָיִם

Poi lo presero, e lo gittarono in 
quella fossa: or la fossa era vota, 
e non vi era acqua alcuna dentro. 

37.24   poi lo afferrarono e lo 
gettarono nella cisterna: era 
una cisterna vuota, senz'acqua.  

miseruntque in cisternam 
quae non habebat aquam 

kai; labovnte" aujto;n e[rriyan eij" to;n 
lavkkon: oJ de; lavkko" kenov", u{dwr 
oujk ei\cen.  

E afferratolo, lo gettarono nella 
cisterna; la cisterna, vuota, 
acqua non ne aveva.  

לֶחֶם וַיִּשְׂאוּ -וַיֵּשְׁבוּ לֶאֱכָל
עֵינֵיהֶם וַיִּרְאוּ וְהִנֵּה אֹרְחַת 

אָה מִגִּלְעָד יִשְׁמְעֵאלִים בָּ
וּגְמַלֵּיהֶם נֹשְׂאִים נְכֹאת וּצְרִי 

וָלֹט הוֹלְכִים לְהוֹרִיד 
 :מִצְרָיְמָה

Poi si assettarono per prender 
cibo, ed alzarono gli occhi, e 
videro una carovana d'Ismaeliti 
che veniva di Galaad, i cui 
cammelli erano carichi di cose 
preziose, di balsamo e di mirra; 
ed essi andavano per portar 
quelle cose in Egitto. 

37.25   Poi sedettero per 
prendere cibo. Quando ecco, 
alzando gli occhi, videro 
arrivare una carovana di 
Ismaeliti provenienti da Galaad, 
con i cammelli carichi di resina, 
di balsamo e di laudano, che 
andavano a portare in Egitto.  

et sedentes ut comederent 
panem viderunt viatores 
Ismahelitas venire de Galaad 
et camelos eorum portare 
aromata et resinam et stacten 
in Aegyptum 

!Ekavqisan de; fagei'n a[rton kai; 
ajnablevyante" toi'" ojfqalmoi'" ei\don, 
kai; ijdou; oJdoipovroi Ismahli'tai 
h[rconto ejk Galaad, kai; aiJ kavmhloi 
aujtw'n e[gemon qumiamavtwn kai; 
rJhtivnh" kai; stakth'": ejporeuvonto de; 
katagagei'n eij" Ai[gupton.  

Si sedettero allora per mangiare 
del pane e levando gli occhi 
videro, ed ecco, una carovana di 
ismaeliti giungeva da Galaad, e i 
loro cammelli erano carichi di 
incensi, resina e mirra: 
scendevano a portarli in Egitto.  

 -אֶחָיו מַה-וַיֹּאמֶר יְהוּדָה אֶל
אָחִינוּ -צַע כִּי נַהֲרֹג אֶתבֶּ

 :דָּמוֹ-וְכִסִּינוּ אֶת

E Giuda disse a' suoi fratelli: Che 
guadagno faremo, quando 
avremo ucciso il nostro fratello, 
ed avremo occultato il suo 
sangue? 

37.26   Allora Giuda disse ai 
fratelli: "Che guadagno c'è ad 
uccidere il nostro fratello e a 
nasconderne il sangue?  

dixit ergo Iudas fratribus 
suis quid nobis prodest si 
occiderimus fratrem nostrum 
et celaverimus sanguinem 
ipsius 

ei\pen de; Iouda" pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' Tiv crhvsimon, eja;n 
ajpokteivnwmen to;n ajdelfo;n hJmw'n 
kai; kruvywmen to; ai|ma aujtou'_  

Disse allora Giuda ai suoi fratelli: 
«Che vantaggio c’è, se 
uccidiamo il nostro fratello e 
nascondiamo il suo sangue?  

לְכוּ וְנִמְכְּרֶנּוּ לַיִּשְׁמְעֵאלִים 
אָחִינוּ -בוֹ כִּי- תְּהִי-וְיָדֵנוּ אַל
 :הוּא וַיִּשְׁמְעוּ אֶחָיובְשָׂרֵנוּ 

Venite, vendiamolo a cotesti 
Ismaeliti, e non mettiamogli la 
mano addosso; perciocchè egli è 
nostro fratello, nostra carne. E i 
suoi fratelli gli acconsentirono. 

37.27   Su, vendiamolo agli 
Ismaeliti e la nostra mano non 
sia contro di lui, perché è nostro 
fratello e nostra carne". I suoi 
fratelli lo ascoltarono.  

melius est ut vendatur 
Ismahelitis et manus nostrae 
non polluantur frater enim et 
caro nostra est adquieverunt 
fratres sermonibus eius 

deu'te ajpodwvmeqa aujto;n toi'" 
Ismahlivtai" touvtoi", aiJ de; cei're" 
hJmw'n mh; e[stwsan ejp! aujtovn, o{ti 
ajdelfo;" hJmw'n kai; sa;rx hJmw'n ejstin. 
h[kousan de; oiJ ajdelfoi; aujtou'.  

Su, vendiamolo a questi 
ismaeliti, le nostre mani non 
siano su di lui, poichè fratello 
nostro e carne nostra egli è». Gli 
prestarono ascolto i suoi fratelli.  

וַיַּעַבְרוּ אֲנָשִׁים מִדְיָנִים 
-סֹחֲרִים וַיִּמְשְׁכוּ וַיַּעֲלוּ אֶת

-הַבּוֹר וַיִּמְכְּרוּ אֶת-יוֹסֵף מִן
יוֹסֵף לַיִּשְׁמְעֵאלִים בְּעֶשְׂרִים 

יוֹסֵף -כָּסֶף וַיָּבִיאוּ אֶת
 :מִצְרָיְמָה

E come que' mercatanti 
Madianiti passavano, essi 
trassero e fecero salir Giuseppe 
fuor di quella fossa, e per venti 
sicli d'argento lo vendettero a 
quegl'Ismaeliti; ed essi lo 
menarono in Egitto. 

37.28   Passarono alcuni 
mercanti madianiti; essi tirarono 
su ed estrassero Giuseppe 
dalla cisterna e per venti sicli 
d'argento vendettero Giuseppe 
agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu 
condotto in Egitto.  

et praetereuntibus 
Madianitis negotiatoribus 
extrahentes eum de cisterna 
vendiderunt Ismahelitis 
viginti argenteis qui 
duxerunt eum in Aegyptum 

kai; pareporeuvonto oiJ a[nqrwpoi oiJ 
Madihnai'oi oiJ e[mporoi, kai; 
ejxeivlkusan kai; ajnebivbasan to;n 
Iwshf ejk tou' lavkkou kai; ajpevdonto 
to;n Iwshf toi'" Ismahlivtai" ei[kosi 
crusw'n, kai; kathvgagon to;n Iwshf 
eij" Ai[gupton.  

E passavano i madianiti, i 
mercanti; così trassero fuori e 
fecero salire Giuseppe dalla 
cisterna, e vendettero Giuseppe 
agli ismaeliti per venti pezzi 
d’oro, e fecero scendere 
Giuseppe in Egitto.  

הַבּוֹר וְהִנֵּה -וַיָּשָׁב רְאוּבֵן אֶל
-בּוֹר וַיִּקְרַע אֶתיוֹסֵף בַּ-אֵין

 :בְּגָדָיו

Or Ruben tornò alla fossa, ed 
ecco, Giuseppe non v'era più; ed 
egli stracciò i suoi vestimenti. 

37.29   Quando Ruben ritornò 
alla cisterna, ecco Giuseppe 
non c'era più. Allora si stracciò 
le vesti,  

reversusque Ruben ad 
cisternam non invenit 
puerum 

ajnevstreyen de; Roubhn ejpi; to;n 
lavkkon kai; oujc oJra'/ to;n Iwshf ejn 
tw'/ lavkkw/ kai; dievrrhxen ta; iJmavtia 
aujtou'.  

Ma ritornò Ruben alla cisterna e 
non vede Giuseppe nella 
cisterna e stracciò le sue vesti.  

אֶחָיו וַיֹּאמַר הַיֶּלֶד -לוַיָּשָׁב אֶ
 :בָא-אֵינֶנּוּ וַאֲנִי אָנָה אֲנִי

E tornò a' suoi fratelli, e disse: Il 
fanciullo non si trova; ed io, 
dove andrò io? 

37.30   tornò dai suoi fratelli e 
disse: "Il ragazzo non c'è più, 
dove andrò io?".  

et scissis vestibus pergens ad 
fratres ait puer non conparet 
et ego quo ibo 

kai; ajnevstreyen pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' kai; ei\pen To; paidavrion oujk 
e[stin: ejgw; de; pou' poreuvomai e[ti_  

E ritornò dai suoi fratelli e disse: 
«Il ragazzo non c’è; e io dove 
posso andare ormai?».  
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 כְּתֹנֶת יוֹסֵף -וַיִּקְחוּ אֶת
וַיִּשְׁחֲטוּ שְׂעִיר עִזִּים וַיִּטְבְּלוּ 

 :הַכֻּתֹּנֶת בַּדָּם-אֶת

Ed essi presero la giubba di 
Giuseppe; e scannarono un 
becco, e tinsero quella col 
sangue. 

37.31   Presero allora la tunica 
di Giuseppe, scannarono un 
capro e intinsero la tunica nel 
sangue.  

tulerunt autem tunicam eius 
et in sanguinem hedi quem 
occiderant tinxerunt 

Labovnte" de; to;n citw'na tou' Iwshf 
e[sfaxan e[rifon aijgw'n kai; 
ejmovlunan to;n citw'na tw'/ ai{mati.  

Presa allora la tunica di 
Giuseppe, sgozzarono un 
capretto del gregge ed 
imbrattarono la tunica col 
sangue.  

כְּתֹנֶת הַפַּסִּים -וַיְשַׁלְּחוּ אֶת
אֲבִיהֶם וַיֹּאמְרוּ -וַיָּבִיאוּ אֶל

נָא הַכְּתֹנֶת -זֹאת מָצָאנוּ הַכֶּר
 :לֹא-בִּנְךָ הִוא אִם

E mandarono a portar quella 
giubba vergata al padre loro, ed a 
dirgli: Noi abbiam trovata questa 
giubba: riconosci ora se è la 
giubba del tuo figliuolo, o no. 

37.32   Poi mandarono al 
padre la tunica dalle lunghe 
maniche e gliela fecero 
pervenire con queste parole: 
"L'abbiamo trovata; riscontra se 
è o no la tunica di tuo figlio".  

mittentes qui ferrent ad 
patrem et dicerent hanc 
invenimus vide utrum tunica 
filii tui sit an non 

kai; ajpevsteilan to;n citw'na to;n 
poikivlon kai; eijshvnegkan tw'/ patri; 
aujtw'n kai; ei\pan Tou'ton eu{romen: 
ejpivgnwqi eij citw;n tou' uiJou' souv 
ejstin h] ou[.  

E mandarono a portare la tunica 
variopinta al loro padre e 
dissero: «Questo abbiamo 
trovato: riconosci se è la tunica 
di tuo figlio oppure no».  

וַיַּכִּירָהּ וַיֹּאמֶר כְּתֹנֶת בְּנִי 
חַיָּה רָעָה אֲכָלָתְהוּ טָרֹף 

 :טֹרַף יוֹסֵף

Ed egli la riconobbe, e disse: 
Questa è la giubba del mio 
figliuolo; una mala bestia l'ha 
divorato; Giuseppe per certo è 
stato lacerato. 

37.33   Egli la riconobbe e 
disse: "È la tunica di mio figlio! 
Una bestia feroce l'ha divorato. 
Giuseppe è stato sbranato".  

quam cum agnovisset pater 
ait tunica filii mei est fera 
pessima comedit eum bestia 
devoravit Ioseph 

kai; ejpevgnw aujto;n kai; ei\pen Citw;n 
tou' uiJou' mouv ejstin: qhrivon ponhro;n 
katevfagen aujtovn, qhrivon h{rpasen 
to;n Iwshf.  

E la riconobbe e disse: «Tunica 
di mio figlio è questa; una belva 
malvagia l’ha divorato, una belva 
ha ghermito Giuseppe».  

קְרַע יַעֲקֹב שִׂמְלֹתָיו וַיָּשֶׂם וַיִּ
בְּנוֹ -שַׂק בְּמָתְנָיו וַיִּתְאַבֵּל עַל

 :יָמִים רַבִּים

E Giacobbe stracciò i suoi 
vestimenti, e si mise un sacco 
sopra i lombi, e fece cordoglio 
del suo figliuolo per molti giorni. 

37.34   Giacobbe si stracciò le 
vesti, si pose un cilicio attorno 
ai fianchi e fece lutto sul figlio 
per molti giorni.  

scissisque vestibus indutus 
est cilicio lugens filium 
multo tempore 

ךְּ

dievrrhxen de; Iakwb ta; iJmavtia aujtou' 
kai; ejpevqeto savkkon ejpi; th;n ojsfu;n 
aujtou' kai; ejpevnqei to;n uiJo;n aujtou' 
hJmevra" pollav".  

Stracciò allora Giacobbe le sue 
vesti, e mise un sacco sopra ai 
suoi fianchi e fece lutto su suo 
figlio per molti giorni.  

 בְּנֹתָיו -בָּנָיו וְכָל-וַיָּקֻמוּ כָל
לְנַחֲמוֹ וַיְמָאֵן לְהִתְנַחֵם 

בְּנִי אָבֵל -רֵד אֶלאֵ-וַיֹּאמֶר כִּי
 :שְׁאֹלָה וַיֵּבְ אֹתוֹ אָבִיו

E tutti i suoi figliuoli, e tutte le 
sue figliuole, si levarono per 
consolarlo; ma egli rifiutò di 
esser consolato, e disse: Certo io 
scenderò con cordoglio al mio 
figliuolo nel sepolcro. E suo 
padre lo pianse. 

37.35   Tutti i suoi figli e le sue 
figlie vennero a consolarlo, ma 
egli non volle essere consolato 
dicendo: "No, io voglio 
scendere in lutto dal figlio mio 
nella tomba". E il padre suo lo 
pianse.  

congregatis autem cunctis 
liberis eius ut lenirent 
dolorem patris noluit 
consolationem recipere et ait 
descendam ad filium meum 
lugens in infernum et illo 
perseverante in fletu 

sunhvcqhsan de; pavnte" oiJ uiJoi; aujtou' 
kai; aiJ qugatevre" kai; h\lqon 
parakalevsai aujtovn, kai; oujk 
h[qelen parakalei'sqai levgwn o{ti 
Katabhvsomai pro;" to;n uiJovn mou 
penqw'n eij" a{/dou. kai; e[klausen 
aujto;n oJ path;r aujtou'.  

Si radunarono allora tutti i suoi 
figli e le sue figlie e vennero a 
consolarlo, ma non voleva 
essere consolato, dicendo: 
«Scenderò da mio figlio facendo 
lutto, nell’Ade». E lo pianse, suo 
padre.  

-וְהַמְּדָנִים מָכְרוּ אֹתוֹ אֶל
מִצְרָיִם לְפוֹטִיפַר סְרִיס 

 : הַטַּבָּחִיםפַּרְעֹה שַׂר

E que' Madianiti, menato 
Giuseppe in Egitto, lo vendettero 
a Potifarre, Eunuco di Faraone, 
Capitan delle guardie. 

37.36   Intanto i Madianiti lo 
vendettero in Egitto a Potifar, 
consigliere del faraone e 
comandante delle guardie.  

Madianei vendiderunt 
Ioseph in Aegypto Putiphar 
eunucho Pharaonis magistro 
militiae 

oiJ de; Madihnai'oi ajpevdonto to;n 
Iwshf eij" Ai[gupton tw'/ Petefrh tw'/ 
spavdonti Faraw, ajrcimageivrw/.  

I madianiti vendettero Giuseppe 
in Egitto a Petephres, l’eunuco 
di Faraone, capocuoco.  

       לח 

וַיְהִי בָּעֵת הַהִוא וַיֵּרֶד יְהוּדָה 
אִישׁ -מֵאֵת אֶחָיו וַיֵּט עַד
 :עֲדֻלָּמִי וּשְׁמוֹ חִירָה

OR avvenne in quel tempo, che 
Giuda discese d'appresso a' suoi 
fratelli, e si ridusse ad albergare 
in casa di un uomo Adullamita, il 
cui nome era Hira. 

38.1   In quel tempo Giuda si 
separò dai suoi fratelli e si 
stabilì presso un uomo di 
Adullam, di nome Chira.  

eo tempore descendens 
Iudas a fratribus suis divertit 
ad virum odollamitem 
nomine Hiram 

!Egevneto de; ejn tw'/ kairw'/ ejkeivnw/ 
katevbh Iouda" ajpo; tw'n ajdelfw'n 
aujtou' kai; ajfivketo e{w" pro;" 
a[nqrwpovn tina Odollamivthn, w|/ 
o[noma Ira".  

Avvenne in quel tempo, che 
discese Giuda lasciando i suoi 
fratelli e giunse fin da un uomo 
di Odollam, il cui nome, Iras.  

אִישׁ -ם יְהוּדָה בַּתשָׁ-וַיַּרְא
כְּנַעֲנִי וּשְׁמוֹ שׁוּעַ וַיִּקָּחֶהָ 

 :וַיָּבֹא אֵלֶיהָ

E Giuda vide quivi una figliuola 
di un uomo Cananeo, il nome del 
quale era Sua; ed egli la prese 
per moglie, ed entrò da lei. 

38.2   Qui Giuda vide la figlia di 
un Cananeo chiamato Sua, la 
prese in moglie e si unì a lei.  

viditque ibi filiam hominis 
chananei vocabulo Suae et 
uxore accepta ingressus est 
ad eam 

kai; ei\den ejkei' Iouda" qugatevra 
ajnqrwvpou Cananaivou, h|/ o[noma 
Saua, kai; e[laben aujth;n kai; 
eijsh'lqen pro;" aujthvn.  

E vide lì, Giuda, la figlia di un 
uomo cananeo, il cui nome, 
Sava, e la prese ed entrò da lei.  
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-וַתַּהַר וַתֵּלֶד בֵּן וַיִּקְרָא אֶת
 :שְׁמוֹ עֵר

Ed ella concepette e partorì un 
figliuolo, al quale Giuda pose 
nome Er. 

38.3   Essa concepì e partorì 
un figlio e lo chiamò Er.  

quae concepit et peperit 
filium vocavitque nomen 
eius Her 

kai; sullabou'sa e[teken uiJo;n kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Hr.  

Essa concepì e partorì un figlio, 
e lo chiamò col nome di Er.  

קְרָא וַתַּהַר עוֹד וַתֵּלֶד בֵּן וַתִּ
 :שְׁמוֹ אוֹנָן-אֶת

Poi ella concepette ancora, e 
partorì un figliuolo, e gli pose 
nome Onan. 

38.4   Poi concepì ancora e 
partorì un figlio e lo chiamò 
Onan.  

rursum concepto fetu natum 
filium nominavit Onam 

kai; sullabou'sa e[ti e[teken uiJo;n 
kai; ejkavlesen to; o[noma aujtou' 
Aunan.  

Avendo poi concepito ancora, 
partorì un figlio e lo chiamò col 
nome di Onan.  

וַתֹּסֶף עוֹד וַתֵּלֶד בֵּן וַתִּקְרָא 
שְׁמוֹ שֵׁלָה וְהָיָה בִכְזִיב -אֶת

 :בְּלִדְתָּהּ אֹתוֹ

Ed ella partorì ancora un 
figliuolo, e gli pose nome Sela; 
or Giuda era in Chezib, quando 
ella lo partorì. 

38.5   Ancora un'altra volta 
partorì un figlio e lo chiamò 
Sela. Essa si trovava in Chezib, 
quando lo partorì.  

tertium quoque peperit quem 
appellavit Sela quo nato 
parere ultra cessavit 

kai; prosqei'sa e[ti e[teken uiJo;n kai; 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Shlwm. 
aujth; de; h\n ejn Casbi, hJnivka e[teken 
aujtouv".  

E di nuovo partorì un figlio, e lo 
chiamò col nome di Selom. Essa 
era a Chasbi, quando li partorì.  

ר וַיִּקַּח יְהוּדָה אִשָּׁה לְעֵ
 :בְּכוֹרוֹ וּשְׁמָהּ תָּמָר

E Giuda prese una moglie ad Er, 
suo primogenito, il cui nome era 
Tamar. 

38.6   Giuda prese una moglie 
per il suo primogenito Er, la 
quale si chiamava Tamar.  

dedit autem Iudas uxorem 
primogenito suo Her nomine 
Thamar 

kai; e[laben Iouda" gunai'ka Hr tw'/ 
prwtotovkw/ aujtou', h|/ o[noma Qamar.  

ךְ

ךְ

E prese Giuda una moglie per 
Er, suo primogenito, il cui nome, 
Thamar.  

וַיְהִי עֵר בְּכוֹר יְהוּדָה רַע 
 :בְּעֵינֵי יְהוָֹה וַיְמִתֵהוּ יְהוָֹה

Ma Er, primogenito di Giuda, 
dispiacque al Signore, e il 
Signore lo fece morire. 

38.7   Ma Er, primogenito di 
Giuda, si rese odioso al Signore 
e il Signore lo fece morire.  

fuitque Her primogenitus 
Iudae nequam in conspectu 
Domini et ab eo occisus est 

ejgevneto de; Hr prwtovtoko" Iouda 
ponhro;" ejnantivon kurivou, kai; 
ajpevkteinen aujto;n oJ qeov".  

Ma divenne Er, primogenito di 
Giuda, malvagio di fronte al 
Signore, e lo uccise Dio.  

-וַיֹּאמֶר יְהוּדָה לְאוֹנָן בֹּא אֶל
אֵשֶׁת אָחִיךָ וְיַבֵּם אֹתָהּ וְהָקֵם 

 :זֶרַע לְאָחִיךָ

E Giuda disse ad Onan: Entra 
dalla moglie del tuo fratello, e 
sposala per ragion di 
consanguinità, e suscita progenie 
al tuo fratello. 

38.8   Allora Giuda disse a 
Onan: "Unisciti alla moglie del 
fratello, compi verso di lei il 
dovere di cognato e assicura 
così una posterità per il 
fratello".  

dixit ergo Iudas ad Onam 
filium suum ingredere ad 
uxorem fratris tui et sociare 
illi ut suscites semen fratri 
tuo 

ei\pen de; Iouda" tw'/ Aunan Ei[selqe 
pro;" th;n gunai'ka tou' ajdelfou' sou 
kai; gavmbreusai aujth;n kai; 
ajnavsthson spevrma tw'/ ajdelfw'/ sou.  

Disse allora Giuda ad Onan: 
«Entra dalla moglie di tuo fratello 
e prendila in moglie come 
cognato e fa sorgere un seme 
per tuo fratello».  

וַיֵּדַע אוֹנָן כִּי לֹּא לוֹ יִהְיֶה 
אֵשֶׁת -בָּא אֶל-הַזָּרַע וְהָיָה אִם

אָחִיו וְשִׁחֵת אַרְצָה לְבִלְתִּי 
 : זֶרַע לְאָחִיו-נְתָן

Ma Onan, sapendo che quella 
progenie non sarebbe sua, 
quando entrava dalla moglie del 
suo fratello, si corrompeva in 
terra, per non dar progenie al suo 
fratello. 

38.9   Ma Onan sapeva che la 
prole non sarebbe stata 
considerata come sua; ogni 
volta che si univa alla moglie 
del fratello, disperdeva per 
terra, per non dare una 
posterità al fratello.  

ille sciens non sibi nasci 
filios introiens ad uxorem 
fratris sui semen fundebat in 
terram ne liberi fratris 
nomine nascerentur 

gnou;" de; Aunan o{ti oujk aujtw'/ e[stai 
to; spevrma, ejgivneto o{tan eijshvrceto 
pro;" th;n gunai'ka tou' ajdelfou' 
aujtou', ejxevceen ejpi; th;n gh'n tou' mh; 
dou'nai spevrma tw'/ ajdelfw'/ aujtou'.  

Sapendo Onan che non sarebbe 
stato suo il seme, avveniva che, 
quando entrava dalla moglie di 
suo fratello, disperdeva a terra 
per non dare seme a suo 
fratello.  

וַיֵּרַע בְּעֵינֵי יְהוָֹה אֲשֶׁר עָשָׂה 
 :אֹתוֹ-וַיָּמֶת גַּם

E ciò ch'egli faceva dispiacque al 
Signore; ed egli fece morire 
ancora lui. 

38.10   Ciò che egli faceva non 
fu gradito al Signore, il quale 
fece morire anche lui.  

et idcirco percussit eum 
Dominus quod rem 
detestabilem faceret 

ponhro;n de; ejfavnh ejnantivon tou' 
qeou' o{ti ejpoivhsen tou'to, kai; 
ejqanavtwsen kai; tou'ton.  

Male parve dinanzi a Dio che 
facesse questo, e fece morire 
pure lui.  

וַיֹּאמֶר יְהוּדָה לְתָמָר כַּלָּתוֹ 
-אָבִי עַד-שְׁבִי אַלְמָנָה בֵית

-יִגְדַּל שֵׁלָה בְנִי כִּי אָמַר פֶּן
הוּא כְּאֶחָיו וַתֵּלֶ -יָמוּת גַּם

 :תָּמָר וַתֵּשֶׁב בֵּית אָבִיהָ

E Giuda disse a Tamar, sua 
nuora: Stattene vedova in casa di 
tuo padre, finchè Sela, mio 
figliuolo, sia divenuto grande; 
perciocchè egli diceva: E si 
convien provvedere che costui 
ancora non muoia, come i suoi 
fratelli. Tamar adunque se ne 
andò, e dimorò in casa di suo 
padre. 

38.11   Allora Giuda disse alla 
nuora Tamar: "Ritorna a casa 
da tuo padre come vedova fin 
quando il mio figlio Sela sarà 
cresciuto". perché pensava: 
"Che non muoia anche questo 
come i suoi fratelli!". Così 
Tamar se ne andò e ritornò alla 
casa del padre.  

quam ob rem dixit Iudas 
Thamar nurui suae esto 
vidua in domo patris tui 
donec crescat Sela filius 
meus timebat enim ne et ipse 
moreretur sicut fratres eius 
quae abiit et habitavit in 
domo patris sui 

ei\pen de; Iouda" Qamar th'/ nuvmfh/ 
aujtou' Kavqou chvra ejn tw'/ oi[kw/ tou' 
patrov" sou, e{w" mevga" gevnhtai 
Shlwm oJ uiJov" mou: ei\pen gavr 
Mhvpote ajpoqavnh/ kai; ou|to" w{sper 
oiJ ajdelfoi; aujtou'. ajpelqou'sa de; 
Qamar ejkavqhto ejn tw'/ oi[kw/ tou' 
patro;" aujth'".  

Disse allora Giuda a Thamar, 
sua nuora: «Siedi come vedova 
nella casa di tuo padre, finché 
non sia divenuto grande Selom, 
mio figlio». Pensava infatti: «Che 
non muoia anche lui, come i suoi 
fratelli». Partita, dunque, Thamar 
sedeva nella casa di suo padre.  
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שׁוּעַ -תוַיִּרְבּוּ הַיָּמִים וַתָּמָת בַּ
יְהוּדָה וַיִּנָּחֶם יְהוּדָה -אֵשֶׁת

גֹּזֲזֵי צֹאנוֹ הוּא -וַיַּעַל עַל
וְחִירָה רֵעֵהוּ הָעֲדֻלָּמִי 

 :תִּמְנָתָה

E, dopo molti giorni, morì la 
figliuola di Sua, moglie di 
Giuda; e, dopo che Giuda si fu 
consolato, salì in Timna, con 
Hira Adullamita, suo famigliare 
amico, a' tonditori delle sue 
pecore. 

38.12   Passarono molti giorni 
e morì la figlia di Sua, moglie di 
Giuda. Quando Giuda ebbe 
finito il lutto, andò a Timna da 
quelli che tosavano il suo 
gregge e con lui vi era Chira, il 
suo amico di Adullam.  

evolutis autem multis diebus 
mortua est filia Suae uxor 
Iudae qui post luctum 
consolatione suscepta 
ascendebat ad tonsores 
ovium suarum ipse et Hiras 
opilio gregis Odollamita in 
Thamnas 

!Eplhquvnqhsan de; aiJ hJmevrai kai; 
ajpevqanen Saua hJ gunh; Iouda: kai; 
paraklhqei;" Iouda" ajnevbh ejpi; tou;" 
keivronta" ta; provbata aujtou', aujto;" 
kai; Ira" oJ poimh;n aujtou' oJ 
Odollamivth", eij" Qamna.  

Si moltiplicarono poi i giorni e 
morì Sava, moglie di Giuda; 
dopo essere stato consolato, 
Giuda salì da quelli che 
tosavano le sue pecore, lui e Ira 
suo pastore, l’odollamita, a 
Thamna.  

וַיֻּגַּד לְתָמָר לֵאמֹר הִנֵּה חָמִיךְ 
 :עֹלֶה תִמְנָתָה לָגֹז צֹאנוֹ

Ed e' fu rapportato a Tamar, e 
detto: Ecco, il tuo suocero sale in 
Timna, per tonder le sue pecore. 

38.13   Fu portata a Tamar 
questa notizia: "Ecco, tuo 
suocero va a Timna per la 
tosatura del suo gregge".  

nuntiatumque est Thamar 
quod socer illius ascenderet 
in Thamnas ad tondendas 
oves 

kai; ajphggevlh Qamar th'/ nuvmfh/ 
aujtou' levgonte" !Idou; oJ penqerov" 
sou ajnabaivnei eij" Qamna kei'rai ta; 
provbata aujtou'.  

E annunciarono a Thamar, sua 
nuora, dicendo: «Ecco, tuo 
suocero sale a Thamna a tosare 
le sue pecore».  

תָהּ מֵעָלֶיהָ וַתָּסַר בִּגְדֵי אַלְמְנוּ
וַתְּכַס בַּצָּעִיף וַתִּתְעַלָּף וַתֵּשֶׁב 

דֶּרֶ -בְּפֶתַח עֵינַיִם אֲשֶׁר עַל
גָדַל -תִּמְנָתָה כִּי רָאֲתָה כִּי

נִתְּנָה לוֹ -שֵׁלָה וְהִוא לֹא
 :לְאִשָּׁה

ךְ

ךְ

ךְ

Allora ella si levò d'addosso gli 
abiti suoi vedovili, e si coperse di 
un velo, e se ne turò il viso, e si 
pose a sedere alla porta di 
Enaim, ch'è in sulla strada, 
traendo verso Timna; perciocchè 
vedeva che Sela era divenuto 
grande, e pure ella non gli era 
data per moglie. 

38.14   Allora Tamar si tolse gli 
abiti vedovili, si coprì con il velo 
e se lo avvolse intorno, poi si 
pose a sedere all'ingresso di 
Enaim, che è sulla strada verso 
Timna. Aveva visto infatti che 
Sela era ormai cresciuto, ma 
che lei non gli era stata data in 
moglie.  

quae depositis viduitatis 
vestibus adsumpsit 
theristrum et mutato habitu 
sedit in bivio itineris quod 
ducit Thamnam eo quod 
crevisset Sela et non eum 
accepisset maritum 

kai; perielomevnh ta; iJmavtia th'" 
chreuvsew" ajf! eJauth'" periebavleto 
qevristron kai; ejkallwpivsato kai; 
ejkavqisen pro;" tai'" puvlai" Ainan, h{ 
ejstin ejn parovdw/ Qamna: ei\den ga;r 
o{ti mevga" gevgonen Shlwm, aujto;" de; 
oujk e[dwken aujth;n aujtw'/ gunai'ka.  

Allora, toltasi gli abiti della 
vedovanza, si avvolse in un velo 
e si fece bella e sedette alle 
porte di Ainan, che è sulla via di 
Thamna; poiché aveva visto che 
grande era divenuto Selom, ma 
lui non gliel’aveva data in sposa.  

וַיִּרְאֶהָ יְהוּדָה וַיַּחְשְׁבֶהָ לְזוֹנָה 
 :כִּי כִסְּתָה פָּנֶיהָ

E Giuda la vide, e stimò lei 
essere una meretrice; 
conciossiachè ella avesse coperto 
il viso. 

38.15   Giuda la vide e la 
credette una prostituta, perché 
essa si era coperta la faccia.  

quam cum vidisset Iudas 
suspicatus est esse 
meretricem operuerat enim 
vultum suum ne 
cognosceretur 

kai; ijdw;n aujth;n Iouda" e[doxen aujth;n 
povrnhn ei\nai: katekaluvyato ga;r to; 
provswpon aujth'", kai; oujk ejpevgnw 
aujthvn.  

Al vederla Giuda pensò che 
essa fosse una prostituta: aveva 
infatti velato il suo viso, e non la 
riconobbe.  

הַדֶּרֶ וַיֹּאמֶר -וַיֵּט אֵלֶיהָ אֶל
א הָבָה נָּא אָבוֹא אֵלַיִךְ כִּי לֹ

יָדַע כִּי כַלָּתוֹ הִוא וַתֹּאמֶר 
 :לִי כִּי תָבוֹא אֵלָי-תִּתֶּן-מַה

E, stornatosi verso lei in su la 
via, le disse: Deh! permetti che 
io entri da te (perciocchè egli 
non sapeva ch'ella fosse sua 
nuora). Ed ella gli disse: Che mi 
darai, perchè tu entri da me? 

38.16   Egli si diresse su quella 
strada verso di lei e disse: 
"Lascia che io venga con te!". 
Non sapeva infatti che quella 
fosse la sua nuora. Essa disse: 
"Che mi darai per venire con 
me?".  

ingrediensque ad eam ait 
dimitte me ut coeam tecum 
nesciebat enim quod nurus 
sua esset qua respondente 
quid mihi dabis ut fruaris 
concubitu meo 

ejxevklinen de; pro;" aujth;n th;n oJdo;n 
kai; ei\pen aujth'/ #Easovn me eijselqei'n 
pro;" sev: ouj ga;r e[gnw o{ti hJ nuvmfh 
aujtou' ejstin. hJ de; ei\pen Tiv moi 
dwvsei", eja;n eijsevlqh/" prov" me_  

Deviò verso di lei sulla via e le 
disse: «Lasciami entrare da te». 
Non aveva infatti capito che 
fosse sua nuora. Quella disse: 
«Cosa mi darai, se entri da 
me?».  

-וַיֹּאמֶר אָנֹכִי אֲשַׁלַּח גְּדִי
-הַצֹּאן וַתֹּאמֶר אִם-עִזִּים מִן

 :תִּתֵּן עֵרָבוֹן עַד שָׁלְחֶךָ

Ed egli le disse: Io ti manderò un 
capretto della greggia. Ed ella 
disse: Mi darai tu un pegno, 
finchè tu me l'abbi mandato? 

38.17   Rispose: "Io ti manderò 
un capretto del gregge". Essa 
riprese: "Mi dai un pegno fin 
quando me lo avrai mandato?".  

dixit mittam tibi hedum de 
gregibus rursum illa dicente 
patiar quod vis si dederis 
mihi arrabonem donec 
mittas quod polliceris 

oJ de; ei\pen !Egwv soi ajpostelw' 
e[rifon aijgw'n ejk tw'n probavtwn. hJ de; 
ei\pen !Ea;n dw'/" ajrrabw'na e{w" tou' 
ajpostei'laiv se.  

L’altro disse: «Io ti manderò un 
capretto delle capre del mio 
gregge». E lei disse: «A 
condizione che tu dia un pegno 
finché non l’abbia mandato».  

וַיֹּאמֶר מָה הָעֵרָבוֹן אֲשֶׁר 
לָ וַתֹּאמֶר חֹתָמְךָ -אֶתֶּן

וּפְתִילֶךָ וּמַטְּךָ אֲשֶׁר בְּיָדֶךָ 
לָהּ וַיָּבֹא אֵלֶיהָ וַתַּהַר -וַיִּתֶּן
 :לוֹ

Ed egli disse: Qual pegno ti darò 
io? Ed ella disse: Il tuo suggello, 
e la tua benda, e il tuo bastone 
che tu hai in mano. Ed egli le 
diede quelle cose, ed entrò da lei, 
ed ella concepette di lui. 

38.18   Egli disse: "Qual è il 
pegno che ti devo dare?". 
Rispose: "Il tuo sigillo, il tuo 
cordone e il bastone che hai in 
mano". Allora glieli diede e le si 
unì. Essa concepì da lui.  

ait Iudas quid vis tibi pro 
arrabone dari respondit 
anulum tuum et armillam et 
baculum quem manu tenes 
ad unum igitur coitum 
concepit mulier 

oJ de; ei\pen Tivna to;n ajrrabw'nav soi 
dwvsw_ hJ de; ei\pen To;n daktuvliovn 
sou kai; to;n oJrmivskon kai; th;n 
rJavbdon th;n ejn th'/ ceiriv sou. kai; 
e[dwken aujth'/ kai; eijsh'lqen pro;" 
aujthvn, kai; ejn gastri; e[laben ejx 
aujtou'.  

E lui disse: «Che pegno ti 
darò?». Quella disse: «Il tuo 
anello, e la collana, e il bastone 
che hai nella tua mano». E glieli 
diede ed entrò da lei, e nel 
ventre concepì da lui.  
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וַתָּקָם וַתֵּלֶ וַתָּסַר צְעִיפָהּ 
מֵעָלֶיהָ וַתִּלְבַּשׁ בִּגְדֵי 

 :אַלְמְנוּתָהּ

ךְ

misit autem Iudas hedum per 
pastorem suum 
Odollamitem ut reciperet 
pignus quod dederat mulieri 
qui cum non invenisset eam 

Poi si levò, e se ne andò, e si 
levò d'addosso il suo velo, e si 
rivestì i suoi abiti vedovili. 

38.19   Poi si alzò e se ne 
andò; si tolse il velo e rivestì gli 
abiti vedovili.  

et surgens abiit depositoque 
habitu quem adsumpserat 
induta est viduitatis vestibus 

kai; ajnasta'sa ajph'lqen kai; 
perieivlato to; qevristron ajf! eJauth'" 
kai; ejneduvsato ta; iJmavtia th'" 
chreuvsew" aujth'".  

E alzatasi partì, e si tolse il velo 
via da lei e indossò gli abiti della 
sua vedovanza.  

גְּדִי -וַיִּשְׁלַח יְהוּדָה אֶת
ים בְּיַד רֵעֵהוּ הָעֲדֻלָּמִי הָעִזִּ

לָקַחַת הָעֵרָבוֹן מִיַּד הָאִשָּׁה 
 :וְלֹא מְצָאָהּ

E Giuda mandò il capretto per le 
mani di quell'Adullamita, suo 
famigliare amico, per ritrarre il 
pegno da quella donna; ma egli 
non la trovò. 

38.20   Giuda mandò il capretto 
per mezzo del suo amico di 
Adullam, per riprendere il 
pegno dalle mani di quella 
donna, ma quegli non la trovò.  

ajpevsteilen de; Iouda" to;n e[rifon ejx 
aijgw'n ejn ceiri; tou' poimevno" aujtou' 
tou' Odollamivtou komivsasqai to;n 
ajrrabw'na para; th'" gunaikov", kai; 
oujc eu|ren aujthvn.  

Inviò quindi Giuda un capretto 
delle sue capre per mano del 
suo pastore, l’odollamita, per 
riprendere il pegno dalla donna, 
ma non la trovò.  

אַנְשֵׁי מְקֹמָהּ -וַיִּשְׁאַל אֶת
לֵאמֹר אַיֵּה הַקְּדֵשָׁה הִוא 

הַדָּרֶךְ וַיֹּאמְרוּ -בָעֵינַיִם עַל
 :הָיְתָה בָזֶה קְדֵשָׁה-לֹא

E ne domandò gli uomini del 
luogo dove era stata, dicendo: 
Dove è quella meretrice ch'era 
alla porta di Enaim in sulla 
strada? Ed essi risposero: Qui 
non è stata alcuna meretrice. 

38.21   Domandò agli uomini di 
quel luogo: "Dov'è quella 
prostituta che stava in Enaim 
sulla strada?". Ma risposero: 
"Non c'è stata qui nessuna 
prostituta".  

interrogavit homines loci 
illius ubi est mulier quae 
sedebat in bivio 
respondentibus cunctis non 
fuit in loco isto meretrix 

ejphrwvthsen de; tou;" a[ndra" tou;" ejk 
tou' tovpou Pou' ejstin hJ povrnh hJ 
genomevnh ejn Ainan ejpi; th'" oJdou'_ 
kai; ei\pan Oujk h\n ejntau'qa povrnh.  

Interrogò gli uomini di quel 
luogo: «Dov’è la prostituta che 
era ad Ainan, sulla via?». E 
dissero: «Non c’è mai stata qui 
una prostituta».  

יְהוּדָה וַיֹּאמֶר לֹא -וַיָּשָׁב אֶל
מְצָאתִיהָ וְגַם אַנְשֵׁי הַמָּקוֹם 

הָיְתָה בָזֶה -אָמְרוּ לֹא
 :קְדֵשָׁה

Ed egli se ne ritornò a Giuda, e 
gli disse: Io non ho trovata colei; 
ed anche gli uomini di quel 
luogo mi hanno detto: Qui non è 
stata alcuna meretrice. 

38.22   Così tornò da Giuda e 
disse: "Non l'ho trovata; anche 
gli uomini di quel luogo 
dicevano: Non c'è stata qui 
nessuna prostituta".  

reversus est ad Iudam et 
dixit ei non inveni eam sed 
et homines loci illius 
dixerunt mihi numquam ibi 
sedisse scortum 

kai; ajpestravfh pro;" Ioudan kai; 
ei\pen Oujc eu|ron, kai; oiJ a[nqrwpoi 
oiJ ejk tou' tovpou levgousin mh; ei\nai 
w|de povrnhn.  

E ritornò da Giuda e disse: «Non 
l’ho trovata e gli uomini del luogo 
dicono che non c’è qui una 
prostituta».  

לָהּ פֶּן -דָה תִּקַּחוַיֹּאמֶר יְהוּ
נִהְיֶה לָבוּז הִנֵּה שָׁלַחְתִּי הַגְּדִי 

 :הַזֶּה וְאַתָּה לֹא מְצָאתָהּ

E Giuda disse: Tengasi pure il 
pegno, che talora noi non siamo 
in isprezzo: ecco, io le ho 
mandato questo capretto; ma tu 
non l'hai trovata. 

38.23   Allora Giuda disse: "Se 
li tenga! Altrimenti ci esponiamo 
agli scherni. Vedi che le ho 
mandato questo capretto, ma tu 
non l'hai trovata".  

ait Iudas habeat sibi certe 
mendacii nos arguere non 
poterit ego misi hedum 
quem promiseram et tu non 
invenisti eam 

ei\pen de; Iouda" !Ecevtw aujtav, ajlla; 
mhvpote katagelasqw'men: ejgw; me;n 
ajpevstalka to;n e[rifon tou'ton, su; de; 
oujc eu{rhka".  

Disse allora Giuda: «Se li tenga! 
Ma non esponiamoci al ridicolo! 
Io sì che ho inviato questo 
capretto, tu però non l’hai 
trovata».  

וַיְהִי כְּמִשְׁלשׁ חֳדָשִׁים וַיֻּגַּד 
לִיהוּדָה לֵאמֹר זָנְתָה תָּמָר 

כַּלָּתֶךָ וְגַם הִנֵּה הָרָה לִזְנוּנִים 
וַיֹּאמֶר יְהוּדָה הוֹצִיאוּהָ 

 :וְתִשָּׂרֵף

Or intorno a tre mesi appresso, 
fu rapportato, e detto a Guida: 
Tamar, tua nuora, ha fornicato, 
ed anche ecco, è gravida di 
fornicazione. E Giuda disse: 
Menatela fuori, e sia arsa. 

38.24   Circa tre mesi dopo, fu 
portata a Giuda questa notizia: 
"Tamar, la tua nuora, si è 
prostituita e anzi è incinta a 
causa della prostituzione". 
Giuda disse: "Conducetela fuori 
e sia bruciata!".  

ecce autem post tres menses 
nuntiaverunt Iudae dicentes 
fornicata est Thamar nurus 
tua et videtur uterus illius 
intumescere dixit Iudas 
producite eam ut conburatur 

!Egevneto de; meta; trivmhnon ajphggevlh 
tw'/ Iouda levgonte" !Ekpepovrneuken 
Qamar hJ nuvmfh sou kai; ijdou; ejn 
gastri; e[cei ejk porneiva". ei\pen de; 
Iouda" !Exagavgete aujthvn, kai; 
katakauqhvtw.  

Avvenne dunque, dopo tre mesi, 
che annunciarono a Giuda 
dicendo: «Si è prostituita 
Thamar, tua nuora, ed ecco, è 
incinta dalla sua prostituzione». 
Disse allora Giuda: 
«Conducetela fuori, e che sia 
bruciata».  

הִוא מוּצֵאת וְהִיא שָׁלְחָה 
 חָמִיהָ לֵאמֹר לְאִישׁ -אֶל
אֵלֶּה לּוֹ אָנֹכִי הָרָה -אֲשֶׁר

נָא לְמִי -הַכֶּרוַתֹּאמֶר 
הַחֹתֶמֶת וְהַפְּתִילִים וְהַמַּטֶּה 

 :הָאֵלֶּה

Come era menata fuori, mandò a 
dire al suo suocero: Io son 
gravida di colui al quale 
appartengono queste cose. Gli 
mandò ancora a dire: Riconosci 
ora di cui è questo suggello, e 
queste bende, e questo bastone. 

38.25   Essa veniva già 
condotta fuori, quando mandò a 
dire al suocero: "Dell'uomo a 
cui appartengono questi oggetti 
io sono incinta". E aggiunse: 
"Riscontra, dunque, di chi siano 
questo sigillo, questi cordoni e 
questo bastone".  

quae cum educeretur ad 
poenam misit ad socerum 
suum dicens de viro cuius 
haec sunt concepi cognosce 
cuius sit anulus et armilla et 
baculus 

aujth; de; ajgomevnh ajpevsteilen pro;" 
to;n penqero;n aujth'" levgousa !Ek tou' 
ajnqrwvpou, tivno" tau'tav ejstin, ejgw; 
ejn gastri; e[cw. kai; ei\pen !Epivgnwqi, 
tivno" oJ daktuvlio" kai; oJ oJrmivsko" 
kai; hJ rJavbdo" au{th.  

E lei, mentre era condotta fuori, 
mandò a dire a suo suocero: 
«Dell’uomo al quale 
appartengono queste cose, io 
sono incinta». E disse: 
«Riconosci, di chi l’anello, la 
collana e il bastone».  
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וַיַּכֵּר יְהוּדָה וַיֹּאמֶר צָדְקָה 
נְתַתִּיהָ -כֵּן לֹא-עַל-מִמֶּנִּי כִּי

יָסַף עוֹד -וְלֹאלְשֵׁלָה בְנִי 
 :לְדַעְתָּהּ

E Giuda riconobbe quelle cose, e 
disse: Ell'è più giusta di me; 
conciossiachè ella abbia fatto 
questo, perciocchè io non l'ho 
data per moglie a Sela, mio 
figliuolo. Ed egli non la conobbe 
più da indi innanzi. 

38.26   Giuda li riconobbe e 
disse: "Essa è più giusta di me, 
perché io non l'ho data a mio 
figlio Sela". E non ebbe più 
rapporti con lei.  

qui agnitis muneribus ait 
iustior me est quia non 
tradidi eam Sela filio meo 
attamen ultra non cognovit 
illam 

ejpevgnw de; Iouda" kai; ei\pen 
Dedikaivwtai Qamar h] ejgwv, ou| 
ei{neken oujk e[dwka aujth;n Shlwm tw'/ 
uiJw'/ mou. kai; ouj prosevqeto e[ti tou' 
gnw'nai aujthvn.  

Li riconobbe Giuda e disse: «E’ 
giustificata Thamar più di me, 
poiché non l’ho data a Selom, 
mio figlio». E non continuò più a 
conoscerla.  

וַיְהִי בְּעֵת לִדְתָּהּ וְהִנֵּה 
 :תְאוֹמִים בְּבִטְנָהּ

Or avvenne che al tempo ch'ella 
dovea partorire, ecco, avea due 
gemelli in corpo. 

38.27   Quand'essa fu giunta al 
momento di partorire, ecco 
aveva nel grembo due gemelli.  

instante autem partu 
apparuerunt gemini in utero  

!Egevneto de; hJnivka e[tikten, kai; th'/de 
h\n divduma ejn th'/ gastri; aujth'".  

Avvenne poi, quando doveva 
partorire, che aveva due gemelli 
nel suo ventre.  

יָד וַתִּקַּח -וַיְהִי בְלִדְתָּהּ וַיִּתֶּן
יָדוֹ -מְיַלֶּדֶת וַתִּקְשֹׁר עַלהַ

 :שָׁנִי לֵאמֹר זֶה יָצָא רִאשֹׁנָה

E, mentre partoriva, l'uno porse 
la mano; e la levatrice la prese, e 
vi legò dello scarlatto sopra, 
dicendo: Costui è uscito il primo. 

38.28   Durante il parto, uno di 
essi mise fuori una mano e la 
levatrice prese un filo scarlatto 
e lo legò attorno a quella mano, 
dicendo: "Questi è uscito per 
primo".  

atque in ipsa effusione 
infantum unus protulit 
manum in qua obsetrix 
ligavit coccinum dicens iste 
egreditur prior 

ejgevneto de; ejn tw'/ tivktein aujth;n oJ ei|" 
proexhvnegken th;n cei'ra: labou'sa 
de; hJ mai'a e[dhsen ejpi; th;n cei'ra 
aujtou' kovkkinon levgousa Ou|to" 
ejxeleuvsetai provtero".  

E avvenne, mentre partoriva, 
che uno mise fuori prima la 
mano. Afferratala, la levatrice 
legò alla sua mano un filo rosso, 
dicendo: «Questi uscirà per 
primo».  

וַיְהִי כְּמֵשִׁיב יָדוֹ וְהִנֵּה יָצָא 
פָּרַצְתָּ -אָחִיו וַתֹּאמֶר מַה

 :עָלֶיךָ פָּרֶץ וַיִּקְרָא שְׁמוֹ פָּרֶץ

Ma avvenne ch'egli ritrasse la 
mano; ed ecco, il suo fratello 
uscì fuori; e la levatrice disse: 
Qual rottura hai tu fatta? la 
rottura sia sopra te; e gli fu posto 
nome Fares [breccia]. 

38.29   Ma, quando questi ritirò 
la mano, ecco uscì suo fratello. 
Allora essa disse: "Come ti sei 
aperta una breccia?" e lo si 
chiamò Perez.  

illo vero retrahente manum 
egressus est alter dixitque 
mulier quare divisa est 
propter te maceria et ob hanc 
causam vocavit nomen eius 
Phares 

wJ" de; ejpisunhvgagen th;n cei'ra, kai; 
eujqu;" ejxh'lqen oJ ajdelfo;" aujtou'. hJ 
de; ei\pen Tiv diekovph dia; se; fragmov"_ 
kai; ejkavlesen to; o[noma aujtou' 
Fare".  

Ma come ebbe ritirato la mano, 
ecco che subito uscì suo fratello. 
Quella disse: «Perché è stata 
rotta a causa tua la siepe? E lo 
chiamò col nome di Phares.  

-וְאַחַר יָצָא אָחִיו אֲשֶׁר עַל
 :יָדוֹ הַשָּׁנִי וַיִּקְרָא שְׁמוֹ זָרַח

Poi uscì il suo fratello che avea 
lo scarlatto sopra la mano; e gli 
fu posto nome Zara [il levar (del 
sole)]. 

38.30   Poi uscì suo fratello, 
che aveva il filo scarlatto alla 
mano, e lo si chiamò Zerach.  

postea egressus est frater in 
cuius manu erat coccinum 
quem appellavit Zara 

kai; meta; tou'to ejxh'lqen oJ ajdelfo;" 
aujtou', ejf! w|/ h\n ejpi; th'/ ceiri; aujtou' 
to; kovkkinon: kai; ejkavlesen to; 
o[noma aujtou' Zara.  

E dopo questo uscì suo fratello, 
sulla cui mano c’era il filo rosso; 
e lo chiamò col nome di Zara.  

       לט 

וְיוֹסֵף הוּרַד מִצְרָיְמָה וַיִּקְנֵהוּ 
פּוֹטִיפַר סְרִיס פַּרְעֹה שַׂר 

 אִישׁ מִצְרִי מִיַּד הַטַּבָּחִים
הַיִּשְׁמְעֵאלִים אֲשֶׁר הוֹרִדֻהוּ 

 :שָׁמָּה

ORA, essendo stato Giuseppe 
menato in Egitto, Potifarre, 
Eunuco di Faraone, Capitan delle 
guardie, uomo Egizio, lo 
comperò da quegl'Ismaeliti, che 
l'aveano menato. 

39.1   Giuseppe era stato 
condotto in Egitto e Potifar, 
consigliere del faraone e 
comandante delle guardie, un 
Egiziano, lo acquistò da quegli 
Ismaeliti che l'avevano condotto 
laggiù.  

igitur Ioseph ductus est in 
Aegyptum emitque eum 
Putiphar eunuchus Pharaonis 
princeps exercitus vir 
aegyptius de manu 
Ismahelitarum a quibus 
perductus erat 

Iwshf de; kathvcqh eij" Ai[gupton, kai; 
ejkthvsato aujto;n Petefrh" oJ 
eujnou'co" Faraw, ajrcimavgeiro", 
ajnh;r Aijguvptio", ejk ceiro;" 
Ismahlitw'n, oi} kathvgagon aujto;n 
ejkei'.  

Giuseppe allora fu condotto giù 
in Egitto, e lo acquistò 
Petephres, l’eunuco del faraone, 
capocuoco, uomo egiziano, dalla 
mano degli ismaeliti, che lo 
avevano condotto laggiù.  

יוֹסֵף וַיְהִי -וַיְהִי יְהוָֹה אֶת
אִישׁ מַצְלִיחַ וַיְהִי בְּבֵית 

 :אֲדֹנָיו הַמִּצְרִי

E il Signore fu con Giuseppe; e 
fu uomo che andava 
prosperando; e stette in casa del 
suo signore Egizio. 

39.2   Allora il Signore fu con 
Giuseppe: a lui tutto riusciva 
bene e rimase nella casa 
dell'Egiziano, suo padrone.  

fuitque Dominus cum eo et 
erat vir in cunctis prospere 
agens habitabatque in domo 
domini sui 

kai; h\n kuvrio" meta; Iwshf, kai; h\n 
ajnh;r ejpitugcavnwn kai; ejgevneto ejn 
tw'/ oi[kw/ para; tw'/ kurivw/ tw'/ 
Aijguptivw/.  

Ed era, il Signore, con 
Giuseppe, così che era un uomo 
che riusciva in tutto, e stette 
nella casa presso il signore 
egiziano.  

רְא אֲדֹנָיו כִּי יְהוָֹה אִתּוֹ וַיַּ
הוּא עֹשֶׂה יְהוָֹה -וְכֹל אֲשֶׁר

 :מַצְלִיחַ בְּיָדוֹ

E il suo signore vide che il 
Signore era con lui, e che il 
Signore gli prosperava nelle 
mani tutto ciò ch'egli faceva. 

39.3   Il suo padrone si accorse 
che il Signore era con lui e che 
quanto egli intraprendeva il 
Signore faceva riuscire nelle 
sue mani.  

qui optime noverat esse 
Dominum cum eo et omnia 
quae gereret ab eo dirigi in 
manu illius 

h[/dei de; oJ kuvrio" aujtou' o{ti kuvrio" 
met! aujtou' kai; o{sa a]n poih'/, kuvrio" 
eujodoi' ejn tai'" cersi;n aujtou'.  

Sapeva perciò il suo padrone 
che il Signore era con lui e che 
tutto ciò che faceva, il Signore lo 
conduceva a buon fine nelle sue 
mani.  
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וַיִּמְצָא יוֹסֵף חֵן בְּעֵינָיו 
-וַיְשָׁרֶת אֹתוֹ וַיַּפְקִדֵהוּ עַל

 :לוֹ נָתַן בְּיָדוֹ-יֶשׁ- וְכָלבֵּיתוֹ

Laonde Giuseppe venne in grazia 
di esso, e gli serviva; ed egli lo 
costituì sopra tutta la sua casa, e 
gli diede in mano tutto ciò ch'egli 
avea. 

39.4   Così Giuseppe trovò 
grazia agli occhi di lui e divenne 
suo servitore personale; anzi 
quegli lo nominò suo 
maggiordomo e gli diede in 
mano tutti i suoi averi.  

invenitque Ioseph gratiam 
coram domino suo et 
ministrabat ei  

kai; eu|ren Iwshf cavrin ejnantivon tou' 
kurivou aujtou', eujhrevstei de; aujtw'/, 
kai; katevsthsen aujto;n ejpi; tou' 
oi[kou aujtou' kai; pavnta, o{sa h\n 
aujtw'/, e[dwken dia; ceiro;" Iwshf.  

E trovò Giuseppe grazia innanzi 
al suo padrone, gli era gradito; e 
lo pose sulla sua casa, e tutto 
quel che aveva lo pose nelle 
mani di Giuseppe.  

ד אֹתוֹ בְּבֵיתוֹ וַיְהִי מֵאָז הִפְקִי
לוֹ וַיְבָרֶךְ -אֲשֶׁר יֶשׁ-וְעַל כָּל
בֵּית הַמִּצְרִי בִּגְלַל -יְהוָֹה אֶת

-יוֹסֵף וַיְהִי בִּרְכַּת יְהוָֹה בְּכָל
 :לוֹ בַּבַּיִת וּבַשָּׂדֶה-אֲשֶׁר יֶשׁ

E da che quell'Egizio l'ebbe 
costituito sopra la sua casa, e 
sopra tutto ciò ch'egli avea, il 
Signore benedisse la casa di 
esso, per amor di Giuseppe; e la 
benedizione del Signore fu sopra 
tutto ciò ch'egli avea in casa, e 
ne' campi. 

39.5   Da quando egli lo aveva 
fatto suo maggiordomo e 
incaricato di tutti i suoi averi, il 
Signore benedisse la casa 
dell'Egiziano per causa di 
Giuseppe e la benedizione del 
Signore fu su quanto aveva, in 
casa e nella campagna.  

a quo praepositus omnibus 
gubernabat creditam sibi 
domum et universa quae 
tradita fuerant benedixitque 
Dominus domui Aegyptii 
propter Ioseph et 
multiplicavit tam in aedibus 
quam in agris cunctam eius 
substantiam 

ejgevneto de; meta; to; katastaqh'nai 
aujto;n ejpi; tou' oi[kou aujtou' kai; ejpi; 
pavnta, o{sa h\n aujtw'/, kai; hujlovghsen 
kuvrio" to;n oi\kon tou' Aijguptivou dia; 
Iwshf, kai; ejgenhvqh eujlogiva kurivou 
ejn pa'sin toi'" uJpavrcousin aujtw'/ ejn 
tw'/ oi[kw/ kai; ejn tw'/ ajgrw'/.  

Avvenne dunque, dopo che egli 
fu posto sulla sua casa e su tutto 
ciò che possedeva, che 
benedisse il Signore la casa 
dell’egiziano grazie a Giuseppe, 
e che fu, la benedizione del 
Signore, su tutto ciò che aveva 
nella casa e nel campo.  

-לוֹ בְּיַד- אֲשֶׁר-וַיַּעֲזֹב כָּל
יָדַע אִתּוֹ מְאוּמָה -יוֹסֵף וְלֹא
הוּא -הַלֶּחֶם אֲשֶׁר-כִּי אִם

תֹאַר -אוֹכֵל וַיְהִי יוֹסֵף יְפֵה
 :וִיפֵה מַרְאֶה

Ed egli rimise nelle mani di 
Giuseppe tutto ciò ch'egli avea, e 
non tenea ragion con lui di cosa 
alcuna, salvo del suo mangiare. 
Or Giuseppe era formoso, e di 
bell'aspetto. 

39.6   Così egli lasciò tutti i suoi 
averi nelle mani di Giuseppe e 
non gli domandava conto di 
nulla, se non del cibo che 
mangiava. Ora Giuseppe era 
bello di forma e avvenente di 
aspetto.  

nec quicquam aliud noverat 
nisi panem quo vescebatur 
erat autem Ioseph pulchra 
facie et decorus aspectu 

kai; ejpevtreyen pavnta, o{sa h\n aujtw'/, 
eij" cei'ra" Iwshf kai; oujk h[/dei tw'n 
kaq! eJauto;n oujde;n plh;n tou' a[rtou, 
ou| h[sqien aujtov". Kai; h\n Iwshf 
kalo;" tw'/ ei[dei kai; wJrai'o" th'/ o[yei 
sfovdra.  

E affidò tutto ciò che aveva alle 
mani di Giuseppe, e non 
sapeva, degli affari che lo 
riguardavano, nulla, se non il 
pane che egli mangiava. Ed era 
Giuseppe bello d’aspetto e 
avvenente oltremodo a vedersi.  

וַיְהִי אַחַר הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
-אֲדֹנָיו אֶת-וַתִּשָּׂא אֵשֶׁת
אמֶר יוֹסֵף וַתֹּ-עֵינֶיהָ אֶל
 :שִׁכְבָה עִמִּי

Ed avvenne, dopo queste cose, 
che la moglie del signore di 
Giuseppe gli pose l'occhio 
addosso, e gli disse: Giaciti 
meco. 

39.7   Dopo questi fatti, la 
moglie del padrone gettò gli 
occhi su Giuseppe e gli disse: 
"Unisciti a me!".  

post multos itaque dies iecit 
domina oculos suos in 
Ioseph et ait dormi mecum 

kai; ejgevneto meta; ta; rJhvmata tau'ta 
kai; ejpevbalen hJ gunh; tou' kurivou 
aujtou' tou;" ojfqalmou;" aujth'" ejpi; 
Iwshf kai; ei\pen Koimhvqhti met! 
ejmou'.  

E accadde, dopo queste 
vicende, che gettò, la moglie del 
suo padrone, i suoi occhi 
addosso a Giuseppe e disse: 
«Giaci con me».  

אֵשֶׁת -וַיְמָאֵן וַיֹּאמֶר אֶל
יָדַע אִתִּי -אֲדֹנָיו הֵן אֲדֹנִי לֹא

לוֹ -יֶשׁ-בַּבָּיִת וְכֹל אֲשֶׁר-מַה
 :נָתַן בְּיָדִי

Ma egli il ricusò, e disse alla 
moglie del suo signore: Ecco, il 
mio signore non tiene ragione 
meco di cosa alcuna che sia in 
casa, e mi ha dato in mano tutto 
ciò ch'egli ha. 

39.8   Ma egli rifiutò e disse alla 
moglie del suo padrone: "Vedi, 
il mio signore non mi domanda 
conto di quanto è nella sua 
casa e mi ha dato in mano tutti i 
suoi averi.  

qui nequaquam adquiescens 
operi nefario dixit ad eam 
ecce dominus meus omnibus 
mihi traditis ignorat quid 
habeat in domo sua 

oJ de; oujk h[qelen, ei\pen de; th'/ 
gunaiki; tou' kurivou aujtou' Eij oJ 
kuvriov" mou ouj ginwvskei di! ejme; 
oujde;n ejn tw'/ oi[kw/ aujtou' kai; pavnta, 
o{sa ejsti;n aujtw'/, e[dwken eij" ta;" 
cei'rav" mou  

Ma lui non voleva, e disse alla 
moglie del suo signore: «Se il 
mio signore grazie a me non si 
occupa di nulla nella sua casa, e 
tutto ciò che ha l’ha posto nelle 
mie mani  

אֵינֶנּוּ גָדוֹל בַּבַּיִת הַזֶּה מִמֶּנִּי 
 חָשַׂ מִמֶּנִּי מְאוּמָה כִּי -וְלֹא
אִשְׁתּוֹ -אוֹתָ בַּאֲשֶׁר אַתְּ-אִם

אֶעֱשֶׂה הָרָעָה הַגְּדֹלָה וְאֵי 
 :הַזֹּאת וְחָטָאתִי לֵאלֹהִים

ךְ
ךְ

ךְ

Egli stesso non è più grande di 
me in questa casa, e non mi ha 
divietato null'altro che te; 
perciocchè tu sei sua moglie; 
come dunque farei questo gran 
male, e peccherei contro a Dio? 

39.9   Lui stesso non conta più 
di me in questa casa; non mi ha 
proibito nulla, se non te, perché 
sei sua moglie. E come potrei 
fare questo grande male e 
peccare contro Dio?".  

nec quicquam est quod non 
in mea sit potestate vel non 
tradiderit mihi praeter te 
quae uxor eius es quomodo 
ergo possum malum hoc 
facere et peccare in Deum 
meum 

kai; oujc uJperevcei ejn th'/ oijkiva/ tauvth/ 
oujqe;n ejmou' oujde; uJpexhv/rhtai ajp! 
ejmou' oujde;n plh;n sou' dia; to; se; 
gunai'ka aujtou' ei\nai, kai; pw'" 
poihvsw to; rJh'ma to; ponhro;n tou'to 
kai; aJmarthvsomai ejnantivon tou' 
qeou'_  

e non c’è in questa casa nulla al 
di là della mia competenza, e 
non mi è stato vietato nulla 
tranne te, per il fatto che tu sei 
sua moglie, allora, come potrò 
commettere questa azione 
malvagia e peccare innanzi a 
Dio?».  
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יוֹסֵף יוֹם -וַיְהִי כְּדַבְּרָהּ אֶל
שָׁמַע אֵלֶיהָ לִשְׁכַּב -איוֹם וְלֹ

 :אֶצְלָהּ לִהְיוֹת עִמָּהּ

E, benchè ella gliene parlasse 
ogni giorno, non però le 
acconsentì di giacerlesi allato, 
per esser con lei. 

39.10   E, benché ogni giorno 
essa ne parlasse a Giuseppe, 
egli non acconsentì di unirsi, di 
darsi a lei.  

huiuscemodi verbis per 
singulos dies et mulier 
molesta erat adulescenti et 
ille recusabat stuprum 

hJnivka de; ejlavlei tw'/ Iwshf hJmevran 
ejx hJmevra", kai; oujc uJphvkousen aujth'/ 
kaqeuvdein met! aujth'" tou' 
suggenevsqai aujth'/.  

Ogniqualvolta dunque parlava a 
Giuseppe, giorno per giorno, egli 
non acconsentiva a lei così da 
dormire con lei e da unirsi a lei.  

וַיְהִי כְּהַיּוֹם הַזֶּה וַיָּבֹא 
הַבַּיְתָה לַעֲשׂוֹת מְלַאכְתּוֹ 

וְאֵין אִישׁ מֵאַנְשֵׁי הַבַּיִת שָׁם 
 :בַּבָּיִת

Or avvenne un giorno, che, 
essendo egli entrato in casa per 
far sue faccende, e non essendovi 
alcuno della gente di casa ivi in 
casa; 

39.11   Ora un giorno egli entrò 
in casa per fare il suo lavoro, 
mentre non c'era nessuno dei 
domestici.  

accidit autem ut quadam die 
intraret Ioseph domum et 
operis quippiam absque 
arbitris faceret 

ejgevneto de; toiauvth ti" hJmevra, 
eijsh'lqen Iwshf eij" th;n oijkivan 
poiei'n ta; e[rga aujtou', kai; oujqei;" h\n 
tw'n ejn th'/ oijkiva/ e[sw,  

Avvenne dunque in un certo 
giorno, che entrò Giuseppe in 
casa a compiere il suo lavoro, e 
nessuno era, di quelli di casa, 
dentro.  

וַתִּתְפְּשֵׂהוּ בְּבִגְדוֹ לֵאמֹר 
שִׁכְבָה עִמִּי וַיַּעֲזֹב בִּגְדוֹ 
 :בְּיָדָהּ וַיָּנָס וַיֵּצֵא הַחוּצָה

ella, presolo per lo vestimento, 
gli disse: Giaciti meco. Ma egli, 
lasciatole il suo vestimento in 
mano, se ne fuggì, e se ne uscì 
fuori. 

39.12   Essa lo afferrò per la 
veste, dicendo: "Unisciti a me!". 
Ma egli le lasciò tra le mani la 
veste, fuggì e uscì.  

et illa adprehensa lacinia 
vestimenti eius diceret dormi 
mecum qui relicto in manu 
illius pallio fugit et egressus 
est foras 

kai; ejpespavsato aujto;n tw'n iJmativwn 
levgousa Koimhvqhti met! ejmou'. kai; 
katalipw;n ta; iJmavtia aujtou' ejn tai'" 
cersi;n aujth'" e[fugen kai; ejxh'lqen 
e[xw.  

E lo tirò per le vesti dicendo: 
«Giaci con me». Egli, lasciate le 
sue vesti tra le mani di lei fuggì 
ed uscì fuori.  

עָזַב בִּגְדוֹ -וַיְהִי כִּרְאוֹתָהּ כִּי
 :בְּיָדָהּ וַיָּנָס הַחוּצָה

E, quando ella vide ch'egli le 
avea lasciato il suo vestimento in 
mano, e che se ne era fuggito 
fuori; 

39.13   Allora essa, vedendo 
ch'egli le aveva lasciato tra le 
mani la veste ed era fuggito 
fuori,  

cumque vidisset mulier 
vestem in manibus suis et se 
esse contemptam 

kai; ejgevneto wJ" ei\den o{ti katevlipen 
ta; iJmavtia aujtou' ejn tai'" cersi;n 
aujth'" kai; e[fugen kai; ejxh'lqen e[xw,  

E avvenne, quando vide che 
aveva lasciato le sue vesti nelle 
sue mani e che era fuggito ed 
uscito fuori,  

וַתִּקְרָא לְאַנְשֵׁי בֵיתָהּ וַתֹּאמֶר 
לָהֶם לֵאמֹר רְאוּ הֵבִיא לָנוּ 
אִישׁ עִבְרִי לְצַחֶק בָּנוּ בָּא 

אֵלַי לִשְׁכַּב עִמִּי וָאֶקְרָא 
 :בְּקוֹל גָּדוֹל

chiamò la gente di casa sua, e 
disse loro: Vedete, egli ci ha 
menato in casa un uomo Ebreo 
per ischernirci; esso venne a me 
per giacersi meco; ma io gridai 
ad alta voce. 

39.14   chiamò i suoi domestici 
e disse loro: "Guardate, ci ha 
condotto in casa un Ebreo per 
scherzare con noi! Mi si è 
accostato per unirsi a me, ma io 
ho gridato a gran voce.  

vocavit homines domus suae 
et ait ad eos en introduxit 
virum hebraeum ut inluderet 
nobis ingressus est ad me ut 
coiret mecum cumque ego 
succlamassem 

kai; ejkavlesen tou;" o[nta" ejn th'/ 
oijkiva/ kai; ei\pen aujtoi'" levgousa 
#Idete, eijshvgagen hJmi'n pai'da 
Ebrai'on ejmpaivzein hJmi'n: eijsh'lqen 
prov" me levgwn Koimhvqhti met! ejmou', 
kai; ejbovhsa fwnh'/ megavlh/:  

che chiamò quelli che erano in 
casa e parlò loro dicendo: 
«Vedete, ha condotto da noi un 
servitore ebreo per prendersi 
gioco di noi; è entrato da me 
dicendo: “Giaci con me”, e ho 
gridato a gran voce.  

הֲרִימֹתִי -וַיְהִי כְשָׁמְעוֹ כִּי
קוֹלִי וָאֶקְרָא וַיַּעֲזֹב בִּגְדוֹ 

 :ס וַיֵּצֵא הַחוּצָהאֶצְלִי וַיָּנָ

E come egli udì che io avea 
alzata la voce, e gridava, lasciò il 
suo vestimento appresso a me, e 
se ne fuggì, e se ne uscì fuori. 

39.15   Egli, appena ha sentito 
che alzavo la voce e chiamavo, 
ha lasciato la veste accanto a 
me, è fuggito ed è uscito".  

et audisset vocem meam 
reliquit pallium quod 
tenebam et fugit foras 

ejn de; tw'/ ajkou'sai aujto;n o{ti u{ywsa 
th;n fwnhvn mou kai; ejbovhsa, 
katalipw;n ta; iJmavtia aujtou' par! 
ejmoi; e[fugen kai; ejxh'lqen e[xw.  

E lui, all’udire che avevo alzato 
la mia voce e avevo gridato, 
abbandonate le sue vesti da me, 
è fuggito ed è uscito fuori ».  

בּוֹא -וַתַּנַּח בִּגְדוֹ אֶצְלָהּ עַד
 :בֵּיתוֹ-אֲדֹנָיו אֶל

Ed ella ripose il vestimento di 
Giuseppe appo sè, finchè il 
signore di esso fosse tornato in 
casa sua. 

39.16   Ed essa pose accanto 
a sé la veste di lui finché il 
padrone venne a casa.  

in argumentum ergo fidei 
retentum pallium ostendit 
marito revertenti domum 

kai; katalimpavnei ta; iJmavtia par! 
eJauth'/, e{w" h\lqen oJ kuvrio" eij" to;n 
oi\kon aujtou'.  

Poi lascia le vesti presso di sé, 
finchè non giunga il signore a 
casa sua.  

וַתְּדַבֵּר אֵלָיו כַּדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
לֵאמֹר בָּא אֵלַי הָעֶבֶד הָעִבְרִי 

 :הֵבֵאתָ לָּנוּ לְצַחֶק בִּי-אֲשֶׁר

Poi gli parlò in questa maniera: 
Quel servo Ebreo che tu ci 
menasti venne a me per 
ischernirmi. 

39.17   Allora gli disse le 
stesse cose: "Quel servo ebreo, 
che tu ci hai condotto in casa, 
mi si è accostato per scherzare 
con me.  

et ait ingressus est ad me 
servus hebraeus quem 
adduxisti ut inluderet mihi 

kai; ejlavlhsen aujtw'/ kata; ta; rJhvmata 
tau'ta levgousa Eijsh'lqen prov" me oJ 
pai'" oJ Ebrai'o", o}n eijshvgage" pro;" 
hJma'", ejmpai'xaiv moi kai; ei\pevn moi 
Koimhqhvsomai meta; sou':  

E gli parlò di questi fatti dicendo: 
«E’ entrato da me il servitore 
ebreo, che hai condotto da noi, 
per beffarsi di me e mi ha detto: 
“Giacerò con te”.  

וַיְהִי כַּהֲרִימִי קוֹלִי וָאֶקְרָא 
וַיַּעֲזֹב בִּגְדוֹ אֶצְלִי וַיָּנָס 

 :הַחוּצָה

Ma, come io ebbi alzata la voce, 
ed ebbi gridato, egli lasciò il suo 
vestimento appresso a me, e se 
ne fuggì fuori. 

39.18   Ma appena io ho 
gridato e ho chiamato, ha 
abbandonato la veste presso di 
me ed fuggito fuori".  

cumque vidisset me clamare 
reliquit pallium et fugit foras 

wJ" de; h[kousen o{ti u{ywsa th;n fwnhvn 
mou kai; ejbovhsa, katevlipen ta; 
iJmavtia aujtou' par! ejmoi; kai; e[fugen 
kai; ejxh'lqen e[xw.  

Non appena però ha sentito che 
ho alzato la mia voce ed ho 
gridato, ha lasciato le sue vesti 
da me ed è fuggito e uscito 
fuori».  

 150



דִּבְרֵי -וַיְהִי כִשְׁמֹעַ אֲדֹנָיו אֶת
שֶׁר דִּבְּרָה אֵלָיו אִשְׁתּוֹ אֲ

לֵאמֹר כַּדְּבָרִים הָאֵלֶּה עָשָׂה 
 :לִי עַבְדֶּךָ וַיִּחַר אַפּוֹ

E quando il signore di Giuseppe 
ebbe intese le parole che sua 
moglie gli diceva, cioè: Il tuo 
servo mi ha fatte cotali cose, si 
accese nell'ira. 

39.19   Quando il padrone udì 
le parole di sua moglie che gli 
parlava: "Proprio così mi ha 
fatto il tuo servo!", si accese 
d'ira.  

his auditis dominus et 
nimium credulus verbis 
coniugis iratus est valde 

ejgevneto de; wJ" h[kousen oJ kuvrio" 
aujtou' ta; rJhvmata th'" gunaiko;" 
aujtou', o{sa ejlavlhsen pro;" aujto;n 
levgousa Ou{tw" ejpoivhsevn moi oJ pai'" 
sou, kai; ejqumwvqh ojrgh'/.  

Accadde dunque, non appena 
ebbe udito il suo padrone le 
parole della propria moglie, 
quelle che gli aveva detto 
affermando: «Così ha fatto con 
me il tuo servo», che si sdegnò 
d’ira.  

וַיִּקַּח אֲדֹנֵי יוֹסֵף אֹתוֹ וַיִּתְּנֵהוּ 
-בֵּית הַסֹּהַר מְקוֹם אֲשֶׁר-אֶל

הַמֶּלֶךְ ] אֲסִירֵי) [אֲסִורֵי(
שָׁם בְּבֵית -אֲסוּרִים וַיְהִי

 :הַסֹּהַר

E il signore di Giuseppe lo prese, 
e lo mise nel Torrione, ch'era il 
luogo dove i prigioni del re 
erano incarcerati; ed egli fu ivi 
nel Torrione. 

39.20   Il padrone di Giuseppe 
lo prese e lo mise nella 
prigione, dove erano detenuti i 
carcerati del re. Così egli 
rimase là in prigione.  

tradiditque Ioseph in 
carcerem ubi vincti regis 
custodiebantur et erat ibi 
clausus 

kai; labw;n oJ kuvrio" Iwshf ejnevbalen 
aujto;n eij" to; ojcuvrwma, eij" to;n 
tovpon, ejn w|/ oiJ desmw'tai tou' 
basilevw" katevcontai ejkei' ejn tw'/ 
ojcurwvmati.  

E il padrone, preso Giuseppe, lo 
gettò in prigione, nel luogo in cui 
i prigionieri del re vengono 
tenuti, là in prigione.  

 יוֹסֵף וַיֵּט -וַיְהִי יְהוָֹה אֶת
אֵלָיו חָסֶד וַיִּתֵּן חִנּוֹ בְּעֵינֵי 

 :הַסֹּהַר-שַׂר בֵּית

E il Signore fu con Giuseppe, e 
spiegò la sua benignità inverso 
lui, e lo rendette grazioso al 
carceriere. 

39.21   Ma il Signore fu con 
Giuseppe, gli conciliò 
benevolenza e gli fece trovare 
grazia agli occhi del 
comandante della prigione.  

fuit autem Dominus cum 
Ioseph et misertus illius 
dedit ei gratiam in conspectu 
principis carceris 

Kai; h\n kuvrio" meta; Iwshf kai; 
katevceen aujtou' e[leo" kai; e[dwken 
aujtw'/ cavrin ejnantivon tou' 
ajrcidesmofuvlako",  

Ma era, il Signore, con 
Giuseppe, e riversava su di lui la 
sua misericordia e gli conferì 
grazia agli occhi del 
capocarceriere,  

 -הַסֹּהַר בְּיַד-וַיִּתֵּן שַׂר בֵּית
הָאֲסִירִם אֲשֶׁר -ת כָּליוֹסֵף אֵ

אֲשֶׁר -בְּבֵית הַסֹּהַר וְאֵת כָּל
 :עֹשִׂים שָׁם הוּא הָיָה עֹשֶׂה

E il carceriere diede in mano a 
Giuseppe tutti i prigioni ch'erano 
nel Torrione; ed egli faceva tutto 
ciò che vi si avea a fare. 

39.22   Così il comandante 
della prigione affidò a Giuseppe 
tutti i carcerati che erano nella 
prigione e quanto c'era da fare 
là dentro, lo faceva lui.  

qui tradidit in manu ipsius 
universos vinctos qui in 
custodia tenebantur et 
quicquid fiebat sub ipso erat 

kai; e[dwken oJ ajrcidesmofuvlax to; 
desmwthvrion dia; ceiro;" Iwshf kai; 
pavnta" tou;" ajphgmevnou", o{soi ejn tw'/ 
desmwthrivw/, kai; pavnta, o{sa 
poiou'sin ejkei'.  

e diede, il capocarceriere, il 
carcere in mano a Giuseppe, e 
tutti i detenuti che erano nel 
carcere, e tutto ciò che facevano 
là.  

הַסֹּהַר רֹאֶה -אֵין שַׂר בֵּית
מְאוּמָה בְּיָדוֹ בַּאֲשֶׁר -כָּל-אֶת

הוּא עֹשֶׂה -יְהוָֹה אִתּוֹ וַאֲשֶׁר
 :יְהוָֹה מַצְלִיחַ

Il carceriere non riguardava a 
cosa alcuna ch'egli avesse nelle 
mani; perciocchè il Signore era 
con lui; e il Signore prosperava 
tutto quello ch'egli faceva. 

39.23   Il comandante della 
prigione non si prendeva cura 
più di nulla di quanto gli era 
affidato, perché il Signore era 
con lui e quello che egli faceva 
il Signore faceva riuscire.  

nec noverat aliquid cunctis 
ei creditis Dominus enim 
erat cum illo et omnia eius 
opera dirigebat 

oujk h\n oJ ajrcidesmofuvlax tou' 
desmwthrivou ginwvskwn di! aujto;n 
oujqevn: pavnta ga;r h\n dia; ceiro;" 
Iwshf dia; to; to;n kuvrion met! aujtou' 
ei\nai, kai; o{sa aujto;" ejpoivei, kuvrio" 
eujwvdou ejn tai'" cersi;n aujtou'.  

Non si occupava, il 
capocarceriere del carcere, di 
nulla, grazie a lui; ogni cosa 
infatti era nelle mani di 
Giuseppe, perché il Signore era 
con lui, e tutto ciò che faceva, il 
Signore lo conduceva a buon 
fine nelle sue mani.   

       מ 

וַיְהִי אַחַר הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
מִצְרַיִם -שְׁקֵה מֶלֶךְחָטְאוּ מַ

וְהָאֹפֶה לַאֲדֹנֵיהֶם לְמֶלֶךְ 
 :מִצְרָיִם

OR, dopo queste cose, avvenne 
che il coppiere del re di Egitto, e 
il panattiere, peccarono contro al 
re di Egitto, lor signore. 

40.1   Dopo queste cose il 
coppiere del re d'Egitto e il 
panettiere offesero il loro 
padrone, il re d'Egitto.  

his ita gestis accidit ut 
peccarent duo eunuchi 
pincerna regis Aegypti et 
pistor domino suo 

!Egevneto de; meta; ta; rJhvmata tau'ta 
h{marten oJ ajrcioinocovo" tou' 
basilevw" Aijguvptou kai; oJ 
ajrcisitopoio;" tw'/ kurivw/ aujtw'n 
basilei' Aijguvptou.  

Avvenne dunque, dopo questi 
eventi, che si resero colpevoli il 
capocoppiere del re d’Egitto e il 
capopanettiere, nei confronti del 
loro signore, il re d’Egitto.  

וַיִּקְצֹף פַּרְעֹה עַל שְׁנֵי סָרִיסָיו 
ר הַמַּשְׁקִים וְעַל שַׂר עַל שַׂ

 :הָאוֹפִים

E Faraone si crucciò gravemente 
contro a que' suoi due Eunuchi, 
cioè: contro al coppier maggiore, 
e contro al panattier maggiore. 

40.2   Il faraone si adirò contro i 
suoi due eunuchi, contro il capo 
dei coppieri e contro il capo dei 
panettieri,  

iratusque Pharao contra eos 
nam alter pincernis praeerat 
alter pistoribus 

kai; wjrgivsqh Faraw ejpi; toi'" dusi;n 
eujnouvcoi" aujtou', ejpi; tw'/ 
ajrcioinocovw/ kai; ejpi; tw'/ 
ajrcisitopoiw'/,  

E fu acceso d’ira Faraone contro 
i suoi due eunuchi, contro il 
capocoppiere e contro il 
capopanettiere,  
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וַיִּתֵּן אֹתָם בְּמִשְׁמַר בֵּית שַׂר 
בֵּית הַסֹּהַר -הַטַּבָּחִים אֶל

 :מְקוֹם אֲשֶׁר יוֹסֵף אָסוּר שָׁם

E li fece mettere in prigione in 
casa del Capitan delle guardie, 
nel Torrione, nello stesso luogo 
ove Giuseppe era incarcerato. 

40.3   e li fece mettere in 
carcere nella casa del 
comandante delle guardie, nella 
prigione dove Giuseppe era 
detenuto.  

misit eos in carcerem 
principis militum in quo erat 
vinctus et Ioseph 

kai; e[qeto aujtou;" ejn fulakh'/ para; 
tw'/ desmofuvlaki eij" to; 
desmwthvrion, eij" to;n tovpon, ou| 
Iwshf ajph'kto ejkei'.  

e li pose in custodia presso il 
capocarceriere, in prigione, nel 
luogo dove Giuseppe era 
detenuto, là.  

-וַיִּפְקֹד שַׂר הַטַּבָּחִים אֶת
 אִתָּם וַיְשָׁרֶת אֹתָם יוֹסֵף

 :וַיִּהְיוּ יָמִים בְּמִשְׁמָר

E il Capitan delle guardie 
commise a Giuseppe d'esser con 
loro; ed egli li serviva. Ed essi 
furono un anno in prigione. 

40.4   Il comandante delle 
guardie assegnò loro Giuseppe, 
perché li servisse. Così essi 
restarono nel carcere per un 
certo tempo.  

at custos carceris tradidit eos 
Ioseph qui et ministrabat eis 
aliquantum temporis fluxerat 
et illi in custodia tenebantur 

kai; sunevsthsen oJ ajrcidesmwvth" tw'/ 
Iwshf aujtouv", kai; parevsth aujtoi'": 
h\san de; hJmevra" ejn th'/ fulakh'/.  

E li mise, il capocarceriere, 
assieme a Giuseppe, che stava 
loro vicino; erano da giorni in 
custodia;  

וַיַּחַלְמוּ חֲלוֹם שְׁנֵיהֶם אִישׁ 
חֲלֹמוֹ בְּלַיְלָה אֶחָד אִישׁ 
כְּפִתְרוֹן חֲלֹמוֹ הַמַּשְׁקֶה 

לְמֶלֶ מִצְרַיִם וְהָאֹפֶה אֲשֶׁר 
 :אֲשֶׁר אֲסוּרִים בְּבֵית הַסֹּהַר

ךְ

Ed amendue, il coppiere ed il 
panattiere del re di Egitto, 
ch'erano incarcerati nel Torrione, 
sognarono ciascuno un sogno in 
una stessa notte, conveniente alla 
interpretazione che ne fu data a 
ciascun d'essi. 

40.5   Ora, in una medesima 
notte, il coppiere e il panettiere 
del re d'Egitto, che erano 
detenuti nella prigione, ebbero 
tutti e due un sogno, ciascuno il 
suo sogno, che aveva un 
significato particolare.  

videruntque ambo somnium 
nocte una iuxta 
interpretationem congruam 
sibi 

kai; ei\don ajmfovteroi ejnuvpnion, 
eJkavtero" ejnuvpnion, ejn mia'/ nukti; 
o{rasi" tou' ejnupnivou aujtou', oJ 
ajrcioinocovo" kai; oJ ajrcisitopoiov", 
oi} h\san tw'/ basilei' Aijguvptou, oiJ 
o[nte" ejn tw'/ desmwthrivw/.  

e videro entrambi un sogno, 
ciascuno un sogno, in un’unica 
notte una visione nel proprio 
sogno, il capocoppiere ed il 
capopanettiere che 
appartenevano al re d’Egitto, 
che erano in prigione.  

וַיָּבֹא אֲלֵיהֶם יוֹסֵף בַּבֹּקֶר 
 :וַיַּרְא אֹתָם וְהִנָּם זֹעֲפִים

E Giuseppe, venuto la mattina a 
loro, li riguardò; ed ecco, erano 
conturbati. 

40.6   Alla mattina Giuseppe 
venne da loro e vide che erano 
afflitti.  

ad quos cum introisset 
Ioseph mane et vidisset eos 
tristes 

eijsh'lqen de; pro;" aujtou;" Iwshf to; 
prwi; kai; ei\den aujtouv", kai; h\san 
tetaragmevnoi.  

Andò poi da loro Giuseppe al 
mattino e li vide, ed erano 
sconvolti.  

סְרִיסֵי פַרְעֹה -וַיִּשְׁאַל אֶת
אֲשֶׁר אִתּוֹ בְמִשְׁמַר בֵּית 

אֲדֹנָיו לֵאמֹר מַדּוּעַ פְּנֵיכֶם 
 :רָעִים הַיּוֹם

Ed egli domandò quegli Eunuchi 
di Faraone, ch'erano seco in 
prigione, in casa del suo signore, 
dicendo: Perchè sono oggi le 
vostre facce meste? 

40.7   Allora interrogò gli 
eunuchi del faraone che erano 
con lui in carcere nella casa del 
suo padrone e disse: "Perché 
quest'oggi avete la faccia così 
triste?".  

sciscitatus est dicens cur 
tristior est hodie solito facies 
vestra 

kai; hjrwvta tou;" eujnouvcou" Faraw, 
oi} h\san met! aujtou' ejn th'/ fulakh'/ 
para; tw'/ kurivw/ aujtou', levgwn Tiv o{ti 
ta; provswpa uJmw'n skuqrwpa; 
shvmeron_  

E interrogava gli eunuchi di 
Faraone, che erano con lui in 
custodia presso il suo signore, 
dicendo: «Che c’è, che i vostri 
volti sono cupi oggi?».  

וַיֹּאמְרוּ אֵלָיו חֲלוֹם חָלַמְנוּ 
וּפֹתֵר אֵין אֹתוֹ וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם 

יוֹסֵף הֲלוֹא לֵאלֹהִים 
 :נָא לִי-פִּתְרֹנִים סַפְּרוּ

Ed essi gli dissero: Noi abbiam 
sognato ciascuno un sogno, e 
non vi è alcuno che ce lo 
interpreti. E Giuseppe disse loro: 
Le interpretazioni non 
appartengono esse a Dio? deh! 
raccontatemeli. 

40.8   Gli dissero: "Abbiamo 
fatto un sogno e non c'è chi lo 
interpreti". Giuseppe disse loro: 
"Non è forse Dio che ha in suo 
potere le interpretazioni? 
Raccontatemi dunque".  

qui responderunt somnium 
vidimus et non est qui 
interpretetur nobis dixitque 
ad eos Ioseph numquid non 
Dei est interpretatio referte 
mihi quid videritis 

oiJ de; ei\pan aujtw'/ !Enuvpnion ei[domen, 
kai; oJ sugkrivnwn oujk e[stin aujtov. 
ei\pen de; aujtoi'" Iwshf Oujci; dia; tou' 
qeou' hJ diasavfhsi" aujtw'n ejstin_ 
dihghvsasqe ou\n moi.  

Quelli allora gli dissero: «Un 
sogno abbiamo visto, e chi lo 
decifri non c’è». Disse dunque 
loro Giuseppe: «Non avviene 
forse attraverso Dio il loro 
chiarimento? Narratemi 
dunque».  

-הַמַּשְׁקִים אֶת-וַיְסַפֵּר שַׂר
חֲלֹמוֹ לְיוֹסֵף וַיֹּאמֶר לוֹ 

 :גֶפֶן לְפָנָי-בַּחֲלוֹמִי וְהִנֵּה

E il coppier maggiore raccontò a 
Giuseppe il suo sogno, e gli 
disse: E mi pareva nel mio sogno 
di veder davanti a me una vite. 

40.9   Allora il capo dei coppieri 
raccontò il suo sogno a 
Giuseppe e gli disse: "Nel mio 
sogno, ecco mi stava davanti 
una vite,  

narravit prior praepositus 
pincernarum somnium 
videbam coram me vitem 

kai; dihghvsato oJ ajrcioinocovo" to; 
ejnuvpnion aujtou' tw'/ Iwshf kai; ei\pen 
!En tw'/ u{pnw/ mou h\n a[mpelo" 
ejnantivon mou:  

E narrò il capocoppiere il suo 
sogno a Giuseppe e disse: «Nel 
mio sonno c’era una vite di 
fronte a me;  

רִיגִם וְהִוא וּבַגֶּפֶן שְׁלשָׁה שָׂ
כְפֹרַחַת עָלְתָה נִצָּהּ הִבְשִׁילוּ 

 :אַשְׁכְּלֹתֶיהָ עֲנָבִים

E in quella vite erano tre tralci; e 
parve ch'ella germogliasse, poi 
che fiorisse, ed in fine che i suoi 
grappoli maturassero le uve. 

40.10   sulla quale erano tre 
tralci; non appena essa 
cominciò a germogliare, 
apparvero i fiori e i suoi grappoli 
maturarono gli acini.  

in qua erant tres propagines 
crescere paulatim gemmas et 
post flores uvas maturescere 

ejn de; th'/ ajmpevlw/ trei'" puqmevne", 
kai; aujth; qavllousa ajnenhnocui'a 
blastouv": pevpeiroi oiJ bovtrue" 
stafulh'".  

nella vite poi tre tralci, ed essa 
fiorendo produceva germogli: 
maturi, i grappoli d’uva.  
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-וְכוֹס פַּרְעֹה בְּיָדִי וָאֶקַּח אֶת
-הָעֲנָבִים וָאֶשְׂחַט אֹתָם אֶל

הַכּוֹס -כּוֹס פַּרְעֹה וָאֶתֵּן אֶת
 :רְעֹהכַּף פַּ-עַל

Ed io avea la coppa di Faraone in 
mano; e prendeva quelle uve, e le 
spremeva nella coppa di Faraone, 
e dava la coppa in mano a 
Faraone. 

40.11   Io avevo in mano il 
calice del faraone; presi gli 
acini, li spremetti nella coppa 
del faraone e diedi la coppa in 
mano al faraone".  

calicemque Pharaonis in 
manu mea tuli ergo uvas et 
expressi in calicem quem 
tenebam et tradidi poculum 
Pharaoni 

kai; to; pothvrion Faraw ejn th'/ ceiriv 
mou: kai; e[labon th;n stafulh;n kai; 
ejxevqliya aujth;n eij" to; pothvrion kai; 
e[dwka to; pothvrion eij" ta;" cei'ra" 
Faraw.  

E il calice di Faraone nella mia 
mano; e presi l’uva e la 
spremetti nel calice e posi il 
calice nelle mani di Faraone».  

וַיֹּאמֶר לוֹ יוֹסֵף זֶה פִּתְרֹנוֹ 
שְׁלשֶׁת הַשָּׂרִגִים שְׁלשֶׁת 

 :יָמִים הֵם

E Giuseppe gli disse: Quest'è 
l'interpretazione di cotesto 
sogno: I tre tralci son tre giorni. 

40.12   Giuseppe gli disse: 
"Eccone la spiegazione: i tre 
tralci sono tre giorni.  

respondit Ioseph haec est 
interpretatio somnii tres 
propagines tres adhuc dies 
sunt 

kai; ei\pen aujtw'/ Iwshf Tou'to hJ 
suvgkrisi" aujtou': oiJ trei'" puqmevne" 
trei'" hJmevrai eijsivn:  

E disse a lui Giuseppe: «Questa 
la sua decifrazione: i tre tralci, 
tre giorni sono;  

בְּעוֹד שְׁלשֶׁת יָמִים יִשָּׂא 
 רֹאשֶׁךָ וַהֲשִׁיבְךָ -פַרְעֹה אֶת

פַּרְעֹה -כַּנֶּךָ וְנָתַתָּ כוֹס-עַל
בְּיָדוֹ כַּמִּשְׁפָּט הָרִאשׁוֹן אֲשֶׁר 

 :הָיִיתָ מַשְׁקֵהוּ

Fra qui e tre giorni, Faraone, 
rivedendo la sua famiglia, ti 
rassegnerà, e ti rimetterà nel tuo 
stato; e tu porgerai in mano a 
Faraone la sua coppa, secondo il 
tuo primiero ufficio, quando eri 
suo coppiere. 

40.13   Fra tre giorni il faraone 
solleverà la tua testa e ti 
restituirà nella tua carica e tu 
porgerai il calice al faraone, 
secondo la consuetudine di 
prima, quando eri suo coppiere.  

post quos recordabitur 
Pharao magisterii tui et 
restituet te in gradum 
pristinum dabisque ei 
calicem iuxta officium tuum 
sicut facere ante consueveras 

e[ti trei'" hJmevrai kai; mnhsqhvsetai 
Faraw th'" ajrch'" sou kai; 
ajpokatasthvsei se ejpi; th;n 
ajrcioinocoiv>an sou, kai; dwvsei" to; 
pothvrion Faraw eij" th;n cei'ra 
aujtou' kata; th;n ajrchvn sou th;n 
protevran, wJ" h\sqa oijnocow'n.  

ancora tre giorni e si ricorderà 
Faraone del tuo incarico e ti 
reintegrerà nel tuo officio di 
capocoppiere, e porrai il calice di 
Faraone nella sua mano 
secondo il tuo incarico 
precedente, quando eri 
coppiere.  

זְכַרְתַּנִי אִתְּךָ כַּאֲשֶׁר -כִּי אִם
נָּא עִמָּדִי -יִיטַב לָךְ וְעָשִׂיתָ

פַּרְעֹה -חָסֶד וְהִזְכַּרְתַּנִי אֶל
 :הַבַּיִת הַזֶּה-וְהוֹצֵאתַנִי מִן

Ma abbi appo te memoria di me, 
quando avrai del bene; ed usa, ti 
prego, benignità inverso me, e fa' 
menzion di me a Faraone, e fa' 
che io esca fuor di questa casa. 

40.14   Ma se, quando sarai 
felice, ti vorrai ricordare che io 
sono stato con te, fammi questo 
favore: parla di me al faraone e 
fammi uscire da questa casa.  

tantum memento mei cum 
tibi bene fuerit et facies 
mecum misericordiam ut 
suggeras Pharaoni et educat 
me de isto carcere 

ajlla; mnhvsqhtiv mou dia; seautou', 
o{tan eu\ soi gevnhtai, kai; poihvsei" 
ejn ejmoi; e[leo" kai; mnhsqhvsh/ peri; 
ejmou' Faraw kai; ejxavxei" me ejk tou' 
ojcurwvmato" touvtou:  

Ma ricordati di me, per amore di 
te stesso, quando starai bene, 
ed userai nei miei confronti 
misericordia, e mi ricorderai a 
Faraone e mi condurrai fuori da 
questa fortezza;  

גֻנֹּב גֻּנַּבְתִּי מֵאֶרֶץ -כִּי
עָשִׂיתִי -פֹּה לֹא-הָעִבְרִים וְגַם
 :שָׂמוּ אֹתִי בַּבּוֹר-מְאוּמָה כִּי

Perciocchè in verità io sono stato 
rubato dal paese degli Ebrei; ed 
anche qui non ho fatto nulla, 
perchè io dovessi esser messo in 
questa fossa. 

40.15   perché io sono stato 
portato via ingiustamente dal 
paese degli Ebrei e anche qui 
non ho fatto nulla perché mi 
mettessero in questo 
sotterraneo".  

quia furto sublatus sum de 
terra Hebraeorum et hic 
innocens in lacum missus 
sum 

o{ti kloph'/ ejklavphn ejk gh'" Ebraivwn 
kai; w|de oujk ejpoivhsa oujdevn, ajll! 
ejnevbalovn me eij" to;n lavkkon tou'ton. 

poiché con rapina sono stato 
rubato dalla terra degli ebrei, e 
qui non ho commesso nulla, ma 
mi hanno gettato in questa 
cisterna».  

הָאֹפִים כִּי טוֹב -וַיַּרְא שַׂר
-יוֹסֵף אַף-פָּתָר וַיֹּאמֶר אֶל

אֲנִי בַּחֲלוֹמִי וְהִנֵּה שְׁלשָׁה 
 :רֹאשִׁי-סַלֵּי חֹרִי עַל

E il panattier maggiore, 
veggendo che Giuseppe avea 
interpretato il sogno di colui in 
bene, disse a Giuseppe: A me 
ancora pareva nel mio sogno di 
aver tre panieri bianchi in su la 
testa. 

40.16   Allora il capo dei 
panettieri, vedendo che aveva 
dato un'interpretazione 
favorevole, disse a Giuseppe: 
"Quanto a me, nel mio sogno 
mi stavano sulla testa tre 
canestri di pane bianco  

videns pistorum magister 
quod prudenter somnium 
dissolvisset ait et ego vidi 
somnium quod haberem tria 
canistra farinae super caput 
meum 

kai; ei\den oJ ajrcisitopoio;" o{ti ojrqw'" 
sunevkrinen, kai; ei\pen tw'/ Iwshf 
Kajgw; ei\don ejnuvpnion kai; w[/mhn triva 
kana' condritw'n ai[rein ejpi; th'" 
kefalh'" mou:  

E vide, il capopanettiere, che 
rettamente aveva decifrato il 
sogno, e disse a Giuseppe: 
«Anch’io ho visto un sogno, e 
credevo di sollevare tre canestri 
di pane sulla mia testa;  

וּבַסַּל הָעֶלְיוֹן מִכֹּל מַאֲכַל 
פַּרְעֹה מַעֲשֵׂה אֹפֶה וְהָעוֹף 

הַסַּל מֵעַל -אֹכֵל אֹתָם מִן
 :רֹאשִׁי

E nel più alto paniere vi erano di 
tutte le vivande di Faraone, di 
lavoro di fornaio; e gli uccelli le 
mangiavano di dentro quel 
paniere d'in sul mio capo. 

40.17   e nel canestro che 
stava di sopra era ogni sorta di 
cibi per il faraone, quali si 
preparano dai panettieri. Ma gli 
uccelli li mangiavano dal 
canestro che avevo sulla testa".  

et in uno canistro quod erat 
excelsius portare me omnes 
cibos qui fiunt arte pistoria 
avesque comedere ex eo 

ejn de; tw'/ kanw'/ tw'/ ejpavnw ajpo; pavntwn 
tw'n genw'n, w|n oJ basileu;" Faraw 
ejsqivei, e[rgon sitopoiou', kai; ta; 
peteina; tou' oujranou' kathvsqien 
aujta; ajpo; tou' kanou' tou' ejpavnw th'" 
kefalh'" mou.  

nel canestro in alto vi era ogni 
genere di cose che il re Faraone 
mangia, opera di panettiere, e gli 
uccelli del cielo le divoravano dal 
canestro che era sopra la mia 
testa».  
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וַיַּעַן יוֹסֵף וַיֹּאמֶר זֶה פִּתְרֹנוֹ 
שְׁלשֶׁת הַסַּלִּים שְׁלשֶׁת יָמִים 

 :הֵם

E Giuseppe rispose, e disse: 
Questa è l'interpretazione di 
cotesto sogno: I tre panieri son 
tre giorni. 

40.18   Giuseppe rispose e 
disse: "Questa è la 
spiegazione: i tre canestri sono 
tre giorni.  

respondit Ioseph haec est 
interpretatio somnii tria 
canistra tres adhuc dies sunt 

ajpokriqei;" de; Iwshf ei\pen aujtw'/ 
Au{th hJ suvgkrisi" aujtou': ta; triva 
kana' trei'" hJmevrai eijsivn:  

Rispondendo Giuseppe gli 
disse: «Questa la sua 
decifrazione: i tre canestri, tre 
giorni sono;  

בְּעוֹד שְׁלשֶׁת יָמִים יִשָּׂא 
רֹאשְׁךָ מֵעָלֶיךָ -פַרְעֹה אֶת

עֵץ וְאָכַל -לָה אוֹתְךָ עַלוְתָ
 :בְּשָׂרְךָ מֵעָלֶיךָ-הָעוֹף אֶת

Fra qui e tre giorni, Faraone, 
rivedendo la sua famiglia, ti 
casserà e ti torrà il tuo ufficio, e 
ti farà appiccare ad un legno, e 
gli uccelli ti mangeranno la carne 
d'addosso. 

40.19   Fra tre giorni il faraone 
solleverà la tua testa e ti 
impiccherà ad un palo e gli 
uccelli ti mangeranno la carne 
addosso".  

post quos auferet Pharao 
caput tuum ac suspendet te 
in cruce et lacerabunt 
volucres carnes tuas 

e[ti triw'n hJmerw'n ajfelei' Faraw th;n 
kefalhvn sou ajpo; sou' kai; kremavsei 
se ejpi; xuvlou, kai; favgetai ta; o[rnea 
tou' oujranou' ta;" savrka" sou ajpo; 
sou'.  

ancora tre giorni e toglierà via 
Faraone la tua testa da te e ti 
appenderà a un albero, e 
mangeranno gli uccelli del cielo 
le tue carni da te».  

וַיְהִי בַּיּוֹם הַשְּׁלִישִׁי יוֹם 
פַּרְעֹה וַיַּעַשׂ -הֻלֶּדֶת אֶת
עֲבָדָיו וַיִּשָּׂא -מִשְׁתֶּה לְכָל

 רֹאשׁ שַׂר הַמַּשְׁקִים -אֶת
רֹאשׁ שַׂר הָאֹפִים בְּתוֹךְ -וְאֶת
 :עֲבָדָיו

Ed egli avvenne il terzo giorno 
appresso, ch'era il giorno della 
natività di Faraone, ch'egli fece 
un convito a tutti i suoi servitori; 
e trovò fra' suoi servitori 
rassegnati, il coppier maggiore, e 
il panattier maggiore. 

40.20   Appunto al terzo giorno 
- era il giorno natalizio del 
faraone - egli fece un banchetto 
a tutti i suoi ministri e allora 
sollevò la testa del capo dei 
coppieri e la testa del capo dei 
panettieri in mezzo ai suoi 
ministri.  

exin dies tertius natalicius 
Pharaonis erat qui faciens 
grande convivium pueris 
suis recordatus est inter 
epulas magistri pincernarum 
et pistorum principis 

ejgevneto de; ejn th'/ hJmevra/ th'/ trivth/ 
hJmevra genevsew" h\n Faraw, kai; 
ejpoivei povton pa'si toi'" paisi;n 
aujtou'. kai; ejmnhvsqh th'" ajrch'" tou' 
ajrcioinocovou kai; th'" ajrch'" tou' 
ajrcisitopoiou' ejn mevsw/ tw'n paivdwn 
aujtou'  

Avvenne dunque, al terzo 
giorno, che fosse il giorno della 
nascita di Faraone, e che 
facesse un banchetto per tutti i 
suoi servitori. E si ricordò della 
carica del capocoppiere e della 
carica del capopanettierre in 
mezzo ai suoi servitori,  

-שַׂר הַמַּשְׁקִים עַל-וַיָּשֶׁב אֶת
כַּף -מַשְׁקֵהוּ וַיִּתֵּן הַכּוֹס עַל

 :פַּרְעֹה

Ed egli rimise il coppier 
maggiore nel suo ufficio di 
coppiere; ed egli porse la coppa 
in mano a Faraone. 

Ma fece appiccare il panattier 
maggiore, secondo 
l'interpretazione che Giuseppe 
avea lor data. 

40.21   Restituì il capo dei 
coppieri al suo ufficio di 
coppiere, perché porgesse la 
coppa al faraone,  

restituitque alterum in locum 
suum ut porrigeret regi 
poculum 

kai; ajpekatevsthsen to;n 
ajrcioinocovon ejpi; th;n ajrch;n aujtou', 
kai; e[dwken to; pothvrion eij" th;n 
cei'ra Faraw,  

e reintegrò il capocoppiere nella 
sua carica, e questi pose il 
calice in mano a Faraone;  

וְאֵת שַׂר הָאֹפִים תָּלָה כַּאֲשֶׁר 
 :פָּתַר לָהֶם יוֹסֵף

40.22   e invece impiccò il capo 
dei panettieri, secondo 
l'interpretazione che Giuseppe 
aveva loro data.  

alterum suspendit in patibulo 
ut coniectoris veritas 
probaretur 

to;n de; ajrcisitopoio;n ejkrevmasen, 
kaqa; sunevkrinen aujtoi'" Iwshf.  

il capopanettiere invece lo 
appese, come aveva loro 
decifrato Giuseppe.  

-הַמַּשְׁקִים אֶת-זָכַר שַׂר-וְלֹא
 :יוֹסֵף וַיִּשְׁכָּחֵהוּ

E il coppier maggiore non si 
ricordò di Giuseppe; anzi lo 
dimenticò. 

40.23   Ma il capo dei coppieri 
non si ricordò di Giuseppe e lo 
dimenticò.  

et tamen succedentibus 
prosperis praepositus 
pincernarum oblitus est 
interpretis sui 

oujk ejmnhvsqh de; oJ ajrcioinocovo" tou' 
Iwshf, ajlla; ejpelavqeto aujtou'.  

Non si ricordò però il 
capocoppiere di Giuseppe, ma si 
dimenticò di lui.  

       מא 

וַיְהִי מִקֵּץ שְׁנָתַיִם יָמִים 
- חֹלֵם וְהִנֵּה עֹמֵד עַלוּפַרְעֹה
 :הַיְאֹר

ED avvenne, in capo di due anni 
intieri, che Faraone sognò, e gli 
pareva di essere presso al fiume. 

41.1   Al termine di due anni, il 
faraone sognò di trovarsi 
presso il Nilo.  

post duos annos vidit Pharao 
somnium putabat se stare 
super fluvium 

!Egevneto de; meta; duvo e[th hJmerw'n 
Faraw ei\den ejnuvpnion. w[/eto 
eJstavnai ejpi; tou' potamou',  

Avvenne quindi, dopo due anni 
interi, che Faraone vide un 
sogno; credeva di trovarsi sulla 
riva del fiume;  

 עֹלֹת שֶׁבַע הַיְאֹר-וְהִנֵּה מִן
פָּרוֹת יְפוֹת מַרְאֶה וּבְרִיאֹת 

 :בָּשָׂר וַתִּרְעֶינָה בָּאָחוּ

Ed ecco, dal fiume salivano sette 
vacche di bella apparenza, e 
grasse, e carnose, e pasturavano 
nella giuncaia. 

41.2   Ed ecco salirono dal Nilo 
sette vacche, belle di aspetto e 
grasse e si misero a pascolare 
tra i giunchi.  

de quo ascendebant septem 
boves pulchrae et crassae 
nimis et pascebantur in locis 
palustribus 

kai; ijdou; w{sper ejk tou' potamou' 
ajnevbainon eJpta; bove" kalai; tw'/ ei[dei 
kai; ejklektai; tai'" sarxi;n kai; 
ejbovskonto ejn tw'/ a[cei:  

ed ecco, come se dal fiume 
salissero sette vacche belle 
d'aspetto e di carni scelte; e 
pascolavano ad Achei;  
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וְהִנֵּה שֶׁבַע פָּרוֹת אֲחֵרוֹת 
הַיְאֹר -עֹלוֹת אַחֲרֵיהֶן מִן

רָעוֹת מַרְאֶה וְדַקּוֹת בָּשָׂר 
-צֶל הַפָּרוֹת עַלוַתַּעֲמֹדְנָה אֵ
 :שְׂפַת הַיְאֹר

Poi ecco, dal fiume salivano sette 
altre vacche di brutta apparenza, 
e magre, e scarne; e si fermarono 
presso a quelle altre in su la riva 
del fiume. 

41.3   Ed ecco, dopo quelle, 
sette altre vacche salirono dal 
Nilo, brutte di aspetto e magre, 
e si fermarono accanto alle 
prime vacche sulla riva del Nilo.  

aliae quoque septem 
emergebant de flumine 
foedae confectaeque macie 
et pascebantur in ipsa amnis 
ripa in locis virentibus 

a[llai de; eJpta; bove" ajnevbainon meta; 
tauvta" ejk tou' potamou' aijscrai; tw'/ 
ei[dei kai; leptai; tai'" sarxi;n kai; 
ejnevmonto para; ta;" bova" para; to; 
cei'lo" tou' potamou':  

poi altre sette vacche salivano 
dopo queste dal fiume, brutte 
d'aspetto e scarne e 
pascolavano accanto alle altre 
vacche, lungo la sponda del 
fiume;  

וַתֹּאכַלְנָה הַפָּרוֹת רָעוֹת 
הַמַּרְאֶה וְדַקֹּת הַבָּשָׂר אֵת 

שֶׁבַע הַפָּרוֹת יְפֹת הַמַּרְאֶה 
 :וְהַבְּרִיאֹת וַיִּיקַץ פַּרְעֹה

E le vacche di brutta apparenza, 
e magre, e scarne, mangiarono le 
sette vacche di bella apparenza, e 
grasse. E Faraone si risvegliò. 

41.4   Ma le vacche brutte di 
aspetto e magre divorarono le 
sette vacche belle di aspetto e 
grasse. E il faraone si svegliò.  

devoraveruntque eas quarum 
mira species et habitudo 
corporum erat expergefactus 
Pharao 

kai; katevfagon aiJ eJpta; bove" aiJ 
aijscrai; kai; leptai; tai'" sarxi;n ta;" 
eJpta; bova" ta;" kala;" tw'/ ei[dei kai; 
ta;" ejklektav". hjgevrqh de; Faraw.  

e inghiottirono, le sette vacche 
brutte e scarne, le sette vacche 
belle d'aspetto e scelte. Fu 
destato allora Faraone.  

וַיִּישָׁן וַיַּחֲלֹם שֵׁנִית וְהִנֵּה 
שֶׁבַע שִׁבֳּלִים עֹלוֹת בְּקָנֶה 

 :אֶחָד בְּרִיאוֹת וְטֹבוֹת

Poi, raddormentatosi, sognò di 
nuovo: ed ecco, sette spighe 
prospere, e belle, salivano da un 
gambo. 

41.5   Poi si addormentò e 
sognò una seconda volta: ecco 
sette spighe spuntavano da un 
unico stelo, grosse e belle.  

rursum dormivit et vidit 
alterum somnium septem 
spicae pullulabant in culmo 
uno plenae atque formonsae 

kai; ejnupniavsqh to; deuvteron, kai; 
ijdou; eJpta; stavcue" ajnevbainon ejn 
puqmevni eJni; ejklektoi; kai; kaloiv:  

E fu colto da un secondo sogno, 
ed ecco: sette spighe venivano 
su in un unico stelo, scelte e 
belle.  

וְהִנֵּה שֶׁבַע שִׁבֳּלִים דַּקּוֹת 
וּשְׁדוּפֹת קָדִים צֹמְחוֹת 

 :אַחֲרֵיהֶן

Poi ecco, sette altre spighe 
minute, ed arse dal vento 
orientale, germogliavano dopo 
quelle. 

41.6   Ma ecco sette spighe 
vuote e arse dal vento d'oriente 
spuntavano dopo quelle.  

aliae quoque totidem spicae 
tenues et percussae uredine 
oriebantur 

a[lloi de; eJpta; stavcue" leptoi; kai; 
ajnemovfqoroi ajnefuvonto met! 
aujtouv":  

Poi altre sette spighe scarne e 
rovinate dal vento nascevano 
ancora dopo esse.  

וַתִּבְלַעְנָה הַשִּׁבֳּלִים הַדַּקּוֹת 
אֵת שֶׁבַע הַשִּׁבֳּלִים הַבְּרִיאוֹת 
וְהַמְּלֵאוֹת וַיִּיקַץ פַּרְעֹה וְהִנֵּה 

 :חֲלוֹם

E le spighe minute 
tranghiottirono le sette spighe 
prospere e piene. E Faraone si 
risvegliò; ed ecco un sogno. 

41.7   Le spighe vuote 
inghiottirono le sette spighe 
grosse e piene. Poi il faraone si 
svegliò: era stato un sogno.  

devorantes omnem priorum 
pulchritudinem evigilans 
post quietem 

kai; katevpion oiJ eJpta; stavcue" oiJ 
leptoi; kai; ajnemovfqoroi tou;" eJpta; 
stavcua" tou;" ejklektou;" kai; tou;" 
plhvrei". hjgevrqh de; Faraw, kai; h\n 
ejnuvpnion.  

E inghiottirono, le sette spighe 
scarne e rovinate dal vento, le 
sette spighe scelte e piene. Fu 
destato allora Faraone, ed era 
un sogno.  

וַיְהִי בַבֹּקֶר וַתִּפָּעֶם רוּחוֹ 
- כָּל-וַיִּשְׁלַח וַיִּקְרָא אֶת

-כָּל-חַרְטֻמֵּי מִצְרַיִם וְאֶת
חֲכָמֶיהָ וַיְסַפֵּר פַּרְעֹה לָהֶם 

פּוֹתֵר אוֹתָם -חֲלֹמוֹ וְאֵין-אֶת
 :לְפַרְעֹה

E venuta la mattina, lo spirito 
suo fu conturbato; e mandò a 
chiamar tutti i Magi ed i Savi 
d'Egitto, e raccontò loro i suoi 
sogni; ma non vi fu alcuno che li 
potesse interpretare a Faraone. 

41.8   Alla mattina il suo spirito 
ne era turbato, perciò convocò 
tutti gli indovini e tutti i saggi 
dell'Egitto. Il faraone raccontò 
loro il sogno, ma nessuno lo 
sapeva interpretare al faraone.  

et facto mane pavore 
perterritus misit ad 
coniectores Aegypti 
cunctosque sapientes et 
accersitis narravit somnium 
nec erat qui interpretaretur 

!Egevneto de; prwi; kai; ejtaravcqh hJ 
yuch; aujtou', kai; ajposteivla" 
ejkavlesen pavnta" tou;" ejxhghta;" 
Aijguvptou kai; pavnta" tou;" sofou;" 
aujth'", kai; dihghvsato aujtoi'" Faraw 
to; ejnuvpnion, kai; oujk h\n oJ 
ajpaggevllwn aujto; tw'/ Faraw.  

Venne il mattino ed era 
sconvolto il suo animo e mandò 
a chiamare tutti gli interpreti 
d'Egitto e tutti i suoi saggi, e 
narrò loro, Faraone, il sogno, e 
non c'era chi lo palesasse a 
Faraone.  

-וַיְדַבֵּר שַׂר הַמַּשְׁקִים אֶת
 חֲטָאַי אֲנִי-פַּרְעֹה לֵאמֹר אֶת

 :מַזְכִּיר הַיּוֹם

Allora il coppier maggiore parlò 
a Faraone, dicendo: Io mi 
rammemoro oggi i miei falli. 

41.9   Allora il capo dei coppieri 
parlò al faraone: "Io devo 
ricordare oggi le mie colpe.  

tunc demum reminiscens 
pincernarum magister ait 
confiteor peccatum meum 

kai; ejlavlhsen oJ ajrcioinocovo" pro;" 
Faraw levgwn Th;n aJmartivan mou 
ajnamimnhv/skw shvmeron:  

E parlò il capocoppiere a 
Faraone dicendo: «Il mio 
peccato ricordo oggi:  
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עֲבָדָיו וַיִּתֵּן -פַּרְעֹה קָצַף עַל
 אֹתִי בְּמִשְׁמַר בֵּית שַׂר

הַטַּבָּחִים אֹתִי וְאֵת שַׂר 
 :הָאֹפִים

Faraone si crucciò già 
gravemente contro a' suoi 
servitori, e mise me e il panattier 
maggiore in prigione, in casa del 
Capitan delle guardie. 

41.10   Il faraone si era adirato 
contro i suoi servi e li aveva 
messi in carcere nella casa del 
capo delle guardie, me e il capo 
dei panettieri.  

iratus rex servis suis me et 
magistrum pistorum retrudi 
iussit in carcerem principis 
militum 

Faraw wjrgivsqh toi'" paisi;n aujtou' 
kai; e[qeto hJma'" ejn fulakh'/ ejn tw'/ 
oi[kw/ tou' ajrcimageivrou, ejmev te kai; 
to;n ajrcisitopoiovn.  

Faraone era stato preso dall'ira 
contro i suoi servi e ci aveva 
posto in custodia nella casa del 
capocuoco, me ed il 
capopanettiere.  

וַנַּחַלְמָה חֲלוֹם בְּלַיְלָה אֶחָד 
ן אֲנִי וָהוּא אִישׁ כְּפִתְרוֹ

 :חֲלֹמוֹ חָלָמְנוּ

E sognammo egli ed io, in una 
stessa notte ciascuno un sogno; 
noi sognammo ciascuno il suo 
sogno, conveniente 
all'interpretazione che ne fu data. 

41.11   Noi facemmo un sogno 
nella stessa notte, io e lui; ma 
avemmo ciascuno un sogno 
con un significato particolare.  

ubi una nocte uterque 
vidimus somnium 
praesagum futurorum 

kai; ei[domen ejnuvpnion ejn nukti; mia'/, 
ejgwv te kai; aujtov", e{kasto" kata; to; 
auJtou' ejnuvpnion ei[domen.  

E vedemmo un sogno in 
un'unica notte, io e lui, ciascuno 
il suo sogno particolare vide.  

וְשָׁם אִתָּנוּ נַעַר עִבְרִי עֶבֶד 
לוֹ -לְשַׂר הַטַּבָּחִים וַנְּסַפֶּר

חֲלֹמֹתֵינוּ -לָנוּ אֶת-וַיִּפְתָּר
 :אִישׁ כַּחֲלֹמוֹ פָּתָר

Or quivi con noi era un giovane 
Ebreo, servitor del Capitan delle 
guardie, al quale noi 
raccontammo i nostri sogni, ed 
egli ce l'interpretò, dando la 
interpretazione a ciascuno 
secondo il suo sogno. 

41.12   Ora era là con noi un 
giovane ebreo, schiavo del 
capo delle guardie; noi gli 
raccontammo i nostri sogni ed 
egli ce li interpretò, dando a 
ciascuno spiegazione del suo 
sogno.  

erat ibi puer hebraeus 
eiusdem ducis militum 
famulus cui narrantes 
somnia 

h\n de; ejkei' meq! hJmw'n neanivsko" 
pai'" Ebrai'o" tou' ajrcimageivrou, kai; 
dihghsavmeqa aujtw'/, kai; sunevkrinen 
hJmi'n.  

C'era dunque là con noi un 
giovanetto, servo ebreo del 
capocuoco, e glieli abbiamo 
narrati, e li ha decifrati per noi.  

לָנוּ כֵּן הָיָה -כַּאֲשֶׁר פָּתַרוַיְהִי 
כַּנִּי וְאֹתוֹ -אֹתִי הֵשִׁיב עַל

 :תָלָה

Ed avvenne che, secondo 
l'interpretazione ch'egli ci avea 
data, Faraone mi rimise nel mio 
stato, e fece appiccar quell'altro. 

41.13   Proprio come ci aveva 
interpretato, cos avvenne: io fui 
restituito alla mia carica e l'altro 
fu impiccato".  

audivimus quicquid postea 
rei probavit eventus ego 
enim redditus sum officio 
meo et ille suspensus est in 
cruce 

ejgenhvqh de; kaqw;" sunevkrinen hJmi'n, 
ou{tw" kai; sunevbh, ejmev te 
ajpokatastaqh'nai ejpi; th;n ajrchvn 
mou, ejkei'non de; kremasqh'nai.  

Avvenne allora che, come aveva 
decifrato per noi, così pure è 
accaduto, che io venissi 
reintegrato nella mia carica, 
mentre quello fu appeso».  

-וַיִּשְׁלַח פַּרְעֹה וַיִּקְרָא אֶת
הַבּוֹר -צֻהוּ מִןיוֹסֵף וַיְרִי

וַיְגַלַּח וַיְחַלֵּף שִׂמְלֹתָיו וַיָּבֹא 
 :פַּרְעֹה-אֶל

Allora Faraone mandò a chiamar 
Giuseppe, il quale prestamente fu 
tratto fuor della fossa; ed egli si 
tondè, e si cambiò i vestimenti, e 
venne a Faraone. 

41.14   Allora il faraone 
convocò Giuseppe. Lo fecero 
uscire in fretta dal sotterraneo 
ed egli si rase, si cambiò gli 
abiti e si presentò al faraone.  

protinus ad regis imperium 
eductum de carcere Ioseph 
totonderunt ac veste mutata 
obtulerunt ei 

!Aposteivla" de; Faraw ejkavlesen 
to;n Iwshf, kai; ejxhvgagon aujto;n ejk 
tou' ojcurwvmato" kai; ejxuvrhsan 
aujto;n kai; h[llaxan th;n stolh;n 
aujtou', kai; h\lqen pro;" Faraw.  

Mandò dunque faraone a 
chiamare Giuseppe, e lo fecero 
uscire dalla fortezza e lo 
rasarono e cambiarono la sua 
veste, e giunse da Faraone.  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
חֲלוֹם חָלַמְתִּי וּפֹתֵר אֵין אֹתוֹ 

וַאֲנִי שָׁמַעְתִּי עָלֶיךָ לֵאמֹר 
 :תִּשְׁמַע חֲלוֹם לִפְתֹּר אֹתוֹ

E Faraone disse a Giuseppe: Io 
ho sognato un sogno, e non vi è 
niuno che l'interpreti; or io ho 
udito dir di te, che tu intendi i 
sogni, per interpretarli. 

41.15   Il faraone disse a 
Giuseppe: "Ho fatto un sogno e 
nessuno lo sa interpretare; ora 
io ho sentito dire di te che ti 
basta ascoltare un sogno per 
interpretarlo subito".  

cui ille ait vidi somnia nec 
est qui edisserat quae audivi 
te prudentissime conicere 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iwshf !Enuvpnion 
eJwvraka, kai; oJ sugkrivnwn oujk e[stin 
aujtov: ejgw; de; ajkhvkoa peri; sou' 
legovntwn ajkouvsantav se ejnuvpnia 
sugkri'nai aujtav.  

Disse quindi Faraone a 
Giuseppe: «Un sogno ho visto, e 
chi lo decifri non c’è; io ho 
sentito dire di te che tu ascolti i 
sogni e li decifri».  

פַּרְעֹה לֵאמֹר -וַיַּעַן יוֹסֵף אֶת
-בִּלְעָדָי אֱלֹהִים יַעֲנֶה אֶת

 :שְׁלוֹם פַּרְעֹה

E Giuseppe rispose a Faraone, 
dicendo: V'è altri che me; Iddio 
risponderà ciò che sarà per la 
prosperità di Faraone. 

41.16   Giuseppe rispose al 
faraone: "Non io, ma Dio darà 
la risposta per la salute del 
faraone!".  

respondit Ioseph absque me 
Deus respondebit prospera 
Pharaoni 

ajpokriqei;" de; Iwshf tw'/ Faraw 
ei\pen #Aneu tou' qeou' oujk 
ajpokriqhvsetai to; swthvrion Faraw. 

Rispondendo Giuseppe a 
Faraone disse: «Senza Dio non 
verrà data la risposta per la 
salvezza di Faraone».  

יוֹסֵף -וַיְדַבֵּר פַּרְעֹה אֶל
 שְׂפַת -בַּחֲלֹמִי הִנְנִי עֹמֵד עַל

 :הַיְאֹר

E Faraone disse a Giuseppe: E 
mi pareva nel mio sogno che io 
stava presso alla riva del fiume. 

41.17   Allora il faraone disse a 
Giuseppe: "Nel mio sogno io mi 
trovavo sulla riva del Nilo.  

narravit ergo ille quod 
viderat putabam me stare 
super ripam fluminis 

ejlavlhsen de; Faraw tw'/ Iwshf 
levgwn !En tw'/ u{pnw/ mou w[/mhn 
eJstavnai para; to; cei'lo" tou' 
potamou',  

Parlò allora Faraone a Giuseppe 
dicendo: «Nel mio sonno 
credevo di trovarmi sulla sponda 
del fiume,  
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הַיְאֹר עֹלֹת שֶׁבַע -וְהִנֵּה מִן
פָּרוֹת בְּרִיאוֹת בָּשָׂר וִיפֹת 

 :תֹּאַר וַתִּרְעֶינָה בָּאָחוּ

Ed ecco, dal fiume salivano sette 
vacche, grasse, e carnose, e di 
bella apparenza, e pasturavano 
nella giuncaia. 

41.18   Quand'ecco salirono 
dal Nilo sette vacche grasse e 
belle di forma e si misero a 
pascolare tra i giunchi.  

et septem boves de amne 
conscendere pulchras nimis 
et obesis carnibus quae in 
pastu paludis virecta 
carpebant 

kai; w{sper ejk tou' potamou' 
ajnevbainon eJpta; bove" kalai; tw'/ ei[dei 
kai; ejklektai; tai'" sarxi;n kai; 
ejnevmonto ejn tw'/ a[cei:  

ed era come se dal fiume 
salissero sette vacche belle 
d'aspetto e di carni scelte; e 
pascolavano ad Achei.  

וְהִנֵּה שֶׁבַע פָּרוֹת אֲחֵרוֹת 
עֹלוֹת אַחֲרֵיהֶן דַּלּוֹת וְרָעוֹת 
-תֹּאַר מְאֹד וְרַקּוֹת בָּשָׂר לֹא

אֶרֶץ -רָאִיתִי כָהֵנָּה בְּכָל
 :מִצְרַיִם לָרֹעַ

Poi ecco, sette altre vacche 
salivano dietro a quelle, magre, e 
di bruttissima apparenza, e 
scarne; io non ne vidi mai di così 
misere in tutto il paese di Egitto. 

41.19   Ed ecco sette altre 
vacche salirono dopo quelle, 
deboli, brutte di forma e magre: 
non ne vidi mai di cos brutte in 
tutto il paese d'Egitto.  

et ecce has sequebantur aliae 
septem boves in tantum 
deformes et macilentae ut 
numquam tales in terra 
Aegypti viderim 

kai; ijdou; eJpta; bove" e{terai 
ajnevbainon ojpivsw aujtw'n ejk tou' 
potamou' ponhrai; kai; aijscrai; tw'/ 
ei[dei kai; leptai; tai'" sarxivn, oi{a" 
oujk ei\don toiauvta" ejn o{lh/ gh'/ 
Aijguvptw/ aijscrotevra":  

Ed ecco, altre sette vacche 
salivano dietro a queste dal 
fiume, malvagie e brutte 
d’aspetto e scarne, tali quali non 
ne ho viste, in tutta la terra 
d'Egitto, di peggiori.  

וַתֹּאכַלְנָה הַפָּרוֹת הָרַקּוֹת 
וְהָרָעוֹת אֵת שֶׁבַע הַפָּרוֹת 

 :הָרִאשֹׁנוֹת הַבְּרִיאֹת

E le vacche magre, e misere, 
mangiarono le sette prime 
vacche grasse. 

41.20   Le vacche magre e 
brutte divorarono le prime sette 
vacche, quelle grasse.  

quae devoratis et consumptis 
prioribus 

kai; katevfagon aiJ eJpta; bove" aiJ 
aijscrai; kai; leptai; ta;" eJpta; bova" 
ta;" prwvta" ta;" kala;" kai; ejklektav", 

E inghiottivano, le sette vacche 
brutte e magre, le prime sette 
vacche, belle e scelte.  

קִרְבֶּנָה וְלֹא -וַתָּבֹאנָה אֶל
קִרְבֶּנָה -בָאוּ אֶל-נוֹדַע כִּי

וּמַרְאֵיהֶן רַע כַּאֲשֶׁר בַּתְּחִלָּה 
 :וָאִיקָץ

E quelle entrarono loro in corpo; 
ma pur non se ne riconobbe 
nulla; conciossiachè fossero di 
così brutto aspetto, come prima. 
Ed io mi risvegliai. 

41.21   Queste entrarono nel 
loro corpo, ma non si capiva 
che vi fossero entrate, perché il 
loro aspetto era brutto come 
prima. E mi svegliai.  

nullum saturitatis dedere 
vestigium sed simili macie 
et squalore torpebant 
evigilans rursum sopore 
depressus 

kai; eijsh'lqon eij" ta;" koiliva" aujtw'n 
kai; ouj diavdhloi ejgevnonto o{ti 
eijsh'lqon eij" ta;" koiliva" aujtw'n, kai; 
aiJ o[yei" aujtw'n aijscrai; kaqa; kai; 
th;n ajrchvn. ejxegerqei;" de; ejkoimhvqhn 

Ed entrarono nel loro ventre, ma 
non era chiaro che erano entrate 
nel loro ventre, e il loro aspetto 
era brutto proprio come all'inizio. 
Allora, dopo esser stato destato, 
mi riaddormentai.  

וָאֵרֶא בַּחֲלֹמִי וְהִנֵּה שֶׁבַע 
שִׁבֳּלִים עֹלֹת בְּקָנֶה אֶחָד 

 :מְלֵאֹת וְטֹבוֹת

E mi parve ancora, sognando, 
veder sette spighe piene e belle, 
che salivano da un gambo. 

41.22   Poi vidi nel sogno che 
sette spighe spuntavano da un 
solo stelo, piene e belle.  

vidi somnium septem spicae 
pullulabant in culmo uno 
plenae atque pulcherrimae 

kai; ei\don pavlin ejn tw'/ u{pnw/ mou, kai; 
w{sper eJpta; stavcue" ajnevbainon ejn 
puqmevni eJni; plhvrei" kai; kaloiv:  

E vidi di nuovo nel mio sonno, ed 
era come se sette spighe 
salissero su, in un unico stelo, 
piene e belle.  

וְהִנֵּה שֶׁבַע שִׁבֳּלִים צְנֻמוֹת 
 קָדִים צֹמְחוֹת דַּקּוֹת שְׁדֻפוֹת

 :אַחֲרֵיהֶם

Poi ecco, sette altre spighe aride, 
minute, arse dal vento orientale, 
germogliarono dopo quelle. 

41.23   Ma ecco sette spighe 
secche, vuote e arse dal vento 
d'oriente, spuntavano dopo 
quelle.  

aliae quoque septem tenues 
et percussae uredine 
oriebantur stipula 

a[lloi de; eJpta; stavcue" leptoi; kai; 
ajnemovfqoroi ajnefuvonto ejcovmenoi 
aujtw'n:  

Poi, altre sette spighe scarne e 
rovinate dal vento, nascevano 
ancora accanto a quelle.  

וַתִּבְלַעְןָ הַשִּׁבֳּלִים הַדַּקֹּת אֵת 
ע הַשִּׁבֳּלִים הַטֹּבוֹת שֶׁבַ

הַחַרְטֻמִּים וְאֵין -וָאֹמַר אֶל
 :מַגִּיד לִי

E le spighe minute 
tranghiottirono le sette spighe 
belle. Or io ho detti questi sogni 
a' Magi; ma non vi è stato alcuno 
che me li abbia saputi dichiarare. 

41.24   Le spighe vuote 
inghiottirono le sette spighe 
belle. Ora io l'ho detto agli 
indovini, ma nessuno mi dà la 
spiegazione".  

quae priorum 
pulchritudinem devorarunt 
narravi coniectoribus 
somnium et nemo est qui 
edisserat 

kai; katevpion oiJ eJpta; stavcue" oiJ 
leptoi; kai; ajnemovfqoroi tou;" eJpta; 
stavcua" tou;" kalou;" kai; tou;" 
plhvrei". ei\pa ou\n toi'" ejxhghtai'", 
kai; oujk h\n oJ ajpaggevllwn moi.  

E inghiottirono, le sette spighe 
scarne e rovinate dal vento, le 
sette spighe belle e piene. Ho 
parlato poi agli interpreti, ma non 
c'era chi me lo palesasse».  

פַּרְעֹה -וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
חֲלוֹם פַּרְעֹה אֶחָד הוּא אֵת 
אֲשֶׁר הָאֱלֹהִים עֹשֶׂה הִגִּיד 

 :לְפַרְעֹה

Allora Giuseppe disse a Faraone: 
Ciò che ha sognato Faraone è 
una stessa cosa. Iddio ha 
significato a Faraone ciò ch'egli è 
per fare. 

41.25   Allora Giuseppe disse 
al faraone: "Il sogno del faraone 
è uno solo: quello che Dio sta 
per fare, lo ha indicato al 
faraone.  

respondit Ioseph somnium 
regis unum est quae facturus 
est Deus ostendit Pharaoni 

Kai; ei\pen Iwshf tw'/ Faraw To; 
ejnuvpnion Faraw e{n ejstin: o{sa oJ 
qeo;" poiei', e[deixen tw'/ Faraw.  

Allora disse Giuseppe a 
Faraone: «Il sogno di Faraone è 
uno solo. Quanto Dio fa, lo ha 
mostrato a Faraone.  
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שֶׁבַע פָּרֹת הַטֹּבֹת שֶׁבַע 
ים שָׁנִים הֵנָּה וְשֶׁבַע הַשִּׁבֳּ

הַטֹּבֹת שֶׁבַע שָׁנִים הֵנָּה 
 :חֲלוֹם אֶחָד הוּא

לִ
Le sette vacche belle son sette 
anni; e le sette spighe belle sono 
altresì sette anni; l'uno e l'altro 
sogno sono una stessa cosa. 

41.26   Le sette vacche belle 
sono sette anni e le sette 
spighe belle sono sette anni: è 
un solo sogno.  

septem boves pulchrae et 
septem spicae plenae septem 
ubertatis anni sunt 
eandemque vim somnii 
conprehendunt 

aiJ eJpta; bove" aiJ kalai; eJpta; e[th 
ejstivn, kai; oiJ eJpta; stavcue" oiJ kaloi; 
eJpta; e[th ejstivn: to; ejnuvpnion Faraw 
e{n ejstin.  

Le sette vacche belle sette anni 
sono, e le sette spighe belle 
sette anni sono: il sogno di 
Faraone è uno solo.  

וְשֶׁבַע הַפָּרוֹת הָרַקּוֹת וְהָרָעֹת 
הָעֹלֹת אַחֲרֵיהֶן שֶׁבַע שָׁנִים 

הֵנָּה וְשֶׁבַע הַשִּׁבֳּלִים הָרֵקוֹת 
פוֹת הַקָּדִים יִהְיוּ שֶׁבַע שְׁדֻ

 :שְׁנֵי רָעָב

Parimente, le sette vacche magre 
e brutte, che salivano dopo 
quelle, son sette anni; e le sette 
spighe vote, arse dal vento 
orientale, saranno sette anni di 
fame. 

41.27   E le sette vacche 
magre e brutte, che salgono 
dopo quelle, sono sette anni e 
le sette spighe vuote, arse dal 
vento d'oriente, sono sette anni: 
vi saranno sette anni di 
carestia.  

septem quoque boves tenues 
atque macilentae quae 
ascenderunt post eas et 
septem spicae tenues et 
vento urente percussae 
septem anni sunt venturae 
famis 

kai; aiJ eJpta; bove" aiJ leptai; aiJ 
ajnabaivnousai ojpivsw aujtw'n eJpta; 
e[th ejstivn, kai; oiJ eJpta; stavcue" oiJ 
leptoi; kai; ajnemovfqoroi e[sontai 
eJpta; e[th limou'.  

E le sette vacche scarne, che 
salgono dietro quelle, sette anni 
sono, e le sette spighe scarne e 
rovinate dal vento saranno sette 
anni di fame.  

-הוּא הַדָּבָר אֲשֶׁר דִּבַּרְתִּי אֶל
פַּרְעֹה אֲשֶׁר הָאֱלֹהִים עֹשֶׂה 

 :פַּרְעֹה-הֶרְאָה אֶת

Questo è quello che io ho detto a 
Faraone: Che Iddio ha mostrato a 
Faraone ciò ch'egli è per fare. 

41.28   È appunto ciò che ho 
detto al faraone: quanto Dio sta 
per fare, l'ha manifestato al 
faraone.  

qui hoc ordine conplebuntur to; de; rJh'ma, o} ei[rhka Faraw $Osa oJ 
qeo;" poiei', e[deixen tw'/ Faraw,  

Riguardo alla parola che ho 
detto a Faraone: "Quanto Dio fa, 
lo ha mostrato a Faraone",  

הִנֵּה שֶׁבַע שָׁנִים בָּאוֹת שָׂבָע 
 :אֶרֶץ מִצְרָיִם-גָּדוֹל בְּכָל

Ecco, vengono sette anni di 
grande abbondanza in tutto il 
paese di Egitto. 

41.29   Ecco stanno per venire 
sette anni, in cui sarà grande 
abbondanza in tutto il paese 
d'Egitto.  

ecce septem anni venient 
fertilitatis magnae in 
universa terra Aegypti 

ijdou; eJpta; e[th e[rcetai eujqhniva 
pollh; ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptw/:  

ecco: per sette anni viene una 
grande prosperità in tutta la terra 
d'Egitto.  

וְקָמוּ שֶׁבַע שְׁנֵי רָעָב אַחֲרֵיהֶן 
הַשָּׂבָע בְּאֶרֶץ -וְנִשְׁכַּח כָּל

-מִצְרָיִם וְכִלָּה הָרָעָב אֶת
 :הָאָרֶץ

Poi, dopo quelli, verranno sette 
anni di fame; e tutta quella 
abbondanza sarà dimenticata nel 
paese di Egitto; e la fame 
consumerà il paese. 

41.30   Poi a questi 
succederanno sette anni di 
carestia; si dimenticherà tutta 
quella abbondanza nel paese 
d'Egitto e la carestia consumerà 
il paese.  

quos sequentur septem anni 
alii tantae sterilitatis ut 
oblivioni tradatur cuncta 
retro abundantia 
consumptura est enim fames 
omnem terram 

h{xei de; eJpta; e[th limou' meta; tau'ta, 
kai; ejpilhvsontai th'" plhsmonh'" ejn 
o{lh/ gh'/ Aijguvptw/, kai; ajnalwvsei oJ 
limo;" th;n gh'n,  

Giungeranno però sette anni di 
fame dopo questi, e 
dimenticheranno l'abbondanza 
in tutta la terra d'Egitto, e divo-
rerà, la fame, la terra.  

יִוָּדַע הַשָּׂבָע בָּאָרֶץ -וְלֹא
כֵן -מִפְּנֵי הָרָעָב הַהוּא אַחֲרֵי

 :כָבֵד הוּא מְאֹד-כִּי

E quell'abbondanza non si 
conoscerà nel paese, per cagion 
di quella fame che verrà 
appresso; perciocchè ella sarà 
molto aspra. 

41.31   Si dimenticherà che vi 
era stata l'abbondanza nel 
paese a causa della carestia 
venuta in seguito, perché sarà 
molto dura.  

et ubertatis magnitudinem 
perditura inopiae magnitudo 

kai; oujk ejpignwsqhvsetai hJ eujqhniva 
ejpi; th'" gh'" ajpo; tou' limou' tou' 
ejsomevnou meta; tau'ta: ijscuro;" ga;r 
e[stai sfovdra.  

E non si riconoscerà la 
prosperità sulla terra a causa 
della fame che ci sarà dopo 
questi anni; poiché forte sarà 
oltremodo.  

-וְעַל הִשָּׁנוֹת הַחֲלוֹם אֶל
נָכוֹן הַדָּבָר -פַּרְעֹה פַּעֲמָיִם כִּי

מֵעִם הָאֱלֹהִים וּמְמַהֵר 
 :הָאֱלֹהִים לַעֲשׂתוֹ

E quant'è a ciò che il sogno è 
stato reiterato per due volte a 
Faraone, ciò è avvenuto, perchè 
la cosa è determinata da Dio; e 
Iddio l'eseguirà tosto. 

41.32   Quanto al fatto che il 
sogno del faraone si è ripetuto 
due volte, significa che la cosa 
è decisa da Dio e che Dio si 
affretta ad eseguirla.  

quod autem vidisti secundo 
ad eandem rem pertinens 
somnium firmitatis indicium 
est eo quod fiat sermo Dei et 
velocius impleatur 

peri; de; tou' deuterw'sai to; ejnuvpnion 
Faraw div", o{ti ajlhqe;" e[stai to; 
rJh'ma to; para; tou' qeou', kai; tacunei' 
oJ qeo;" tou' poih'sai aujtov.  

Che si sia poi ripetuto il sogno di 
Faraone due volte, è perché 
vera sarà la parola che viene da 
Dio, e si affretterà Dio ad 
eseguirla.  

וְעַתָּה יֵרֵא פַרְעֹה אִישׁ נָבוֹן 
אֶרֶץ -וְחָכָם וִישִׁיתֵהוּ עַל

 :מִצְרָיִם

Ora dunque provveggasi Faraone 
di un uomo intendente e savio, il 
quale egli costituisca sopra il 
paese di Egitto. 

41.33   Ora il faraone pensi a 
trovare un uomo intelligente e 
saggio e lo metta a capo del 
paese d'Egitto.  

nunc ergo provideat rex 
virum sapientem et 
industrium et praeficiat eum 
terrae Aegypti 

nu'n ou\n skevyai a[nqrwpon frovnimon 
kai; suneto;n kai; katavsthson aujto;n 
ejpi; gh'" Aijguvptou:  

Ora dunque, scova un uomo 
saggio ed intelligente e 
costituiscilo sulla terra d’Egitto.  
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יַעֲשֶׂה פַרְעֹה וְיַפְקֵד פְּקִדִים 
אֶרֶץ -הָאָרֶץ וְחִמֵּשׁ אֶת-עַל

 :מִצְרַיִם בְּשֶׁבַע שְׁנֵי הַשָּׂבָע

Faraone faccia questo: Ordini de' 
commissari nel paese; e facciasi 
dare il quinto della rendita del 
paese di Egitto, ne' sette anni 
dell'abbondanza. 

41.34   Il faraone inoltre 
proceda ad istituire funzionari 
sul paese, per prelevare un 
quinto sui prodotti del paese 
d'Egitto durante i sette anni di 
abbondanza.  

qui constituat praepositos 
per singulas regiones et 
quintam partem fructuum 
per septem annos fertilitatis 

kai; poihsavtw Faraw kai; 
katasthsavtw topavrca" ejpi; th'" gh'", 
kai; ajpopemptwsavtwsan pavnta ta; 
genhvmata th'" gh'" Aijguvptou tw'n 
eJpta; ejtw'n th'" eujqhniva"  

E crei Faraone e costituisca 
governatori su questa terra, e 
prelevino un quinto di tutti i 
prodotti della terra d’Egitto nei 
sette anni di prosperità.  

אֹכֶל הַשָּׁנִים -כָּל-וְיִקְבְּצוּ אֶת
הַטֹּבוֹת הַבָּאֹת הָאֵלֶּה 

פַּרְעֹה -בָר תַּחַת יַד-וְיִצְבְּרוּ
 :אֹכֶל בֶּעָרִים וְשָׁמָרוּ

E adunino essi tutta la vittuaglia 
di questi sette buoni anni che 
vengono, e ammassino il grano 
sotto la mano di Faraone, per 
vittuaglia nella città; e lo 
conservino. 

41.35   Essi raccoglieranno tutti 
i viveri di queste annate buone 
che stanno per venire, 
ammasseranno il grano sotto 
l'autorità del faraone e lo 
terranno in deposito nelle città.  

qui iam nunc futuri sunt 
congreget in horrea et omne 
frumentum sub Pharaonis 
potestate condatur 
serveturque in urbibus 

kai; sunagagevtwsan pavnta ta; 
brwvmata tw'n eJpta; ejtw'n tw'n 
ejrcomevnwn tw'n kalw'n touvtwn, kai; 
sunacqhvtw oJ si'to" uJpo; cei'ra 
Faraw, brwvmata ejn tai'" povlesin 
fulacqhvtw:  

E raccolgano tutte le provviste 
dei sette anni che vengono, 
questi buoni anni, e sia raccolto 
il grano a disposizione di 
Faraone; provviste nelle città 
siano custodite.  

וְהָיָה הָאֹכֶל לְפִקָּדוֹן לָאָרֶץ 
לְשֶׁבַע שְׁנֵי הָרָעָב אֲשֶׁר 
-תִּהְיֶיןָ בְּאֶרֶץ מִצְרָיִם וְלֹא

 :תִכָּרֵת הָאָרֶץ בָּרָעָב

E quella vittuaglia sarà per 
provvisione del paese, ne' sette 
anni della fame che saranno nel 
paese di Egitto; e il paese non 
sarà distrutto per la fame. 

41.36   Questi viveri serviranno 
al paese di riserva per i sette 
anni di carestia che verranno 
nel paese d'Egitto; così il paese 
non sarà distrutto dalla 
carestia".  

et paretur futurae septem 
annorum fami quae pressura 
est Aegyptum et non 
consumetur terra inopia 

kai; e[stai ta; brwvmata pefulagmevna 
th'/ gh'/ eij" ta; eJpta; e[th tou' limou', a} 
e[sontai ejn gh'/ Aijguvptw/, kai; oujk 
ejktribhvsetai hJ gh' ejn tw'/ limw'/.  

E saranno, le provviste, 
custodite per la terra in vista dei 
sette anni di fame che ci 
saranno nella terra d'Egitto, e 
non sarà consunta la terra dalla 
fame».  

וַיִּיטַב הַדָּבָר בְּעֵינֵי פַרְעֹה 
 :עֲבָדָיו-וּבְעֵינֵי כָּל

E la cosa piacque a Faraone e a 
tutti i suoi servitori. 

41.37   La cosa piacque al 
faraone e a tutti i suoi ministri.  

placuit Pharaoni consilium 
et cunctis ministris eius 

#Hresen de; ta; rJhvmata ejnantivon 
Faraw kai; ejnantivon pavntwn tw'n 
paivdwn aujtou',  

Piacquero dunque queste parole 
al cospetto di Faraone e al 
cospetto di tutti i suoi servi,  

בָדָיו עֲ-וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
הֲנִמְצָא כָזֶה אִישׁ אֲשֶׁר רוּחַ 

 :אֱלֹהִים בּוֹ

E Faraone disse a' suoi servitori: 
Potremmo noi trovare alcuno 
pari a costui, ch'è uomo in cui è 
lo Spirito di Dio? 

41.38   Il faraone disse ai 
ministri: "Potremo trovare un 
uomo come questo, in cui sia lo 
spirito di Dio?".  

locutusque est ad eos num 
invenire poterimus talem 
virum qui spiritu Dei plenus 
sit 

kai; ei\pen Faraw pa'sin toi'" paisi;n 
aujtou' Mh; euJrhvsomen a[nqrwpon 
toiou'ton, o}" e[cei pneu'ma qeou' ejn 
aujtw'/_  

e disse Faraone a tutti i suoi 
servi: «Troveremo mai un uomo 
simile, che abbia lo spirito di Dio 
in sé?».  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
אַחֲרֵי הוֹדִיעַ אֱלֹהִים אוֹתְךָ 

נָבוֹן וְחָכָם -זֹאת אֵין-כָּל-אֶת
 :כָּמוֹךָ

E Faraone disse a Giuseppe: 
Poichè Iddio ti ha manifestato 
tutto questo, e' non vi è alcuno 
intendente, nè savio, come sei tu. 

41.39   Poi il faraone disse a 
Giuseppe: "Dal momento che 
Dio ti ha manifestato tutto 
questo, nessuno è intelligente e 
saggio come te.  

dixit ergo ad Ioseph quia 
ostendit Deus tibi omnia 
quae locutus es numquid 
sapientiorem et similem tui 
invenire potero 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iwshf !Epeidh; 
e[deixen oJ qeov" soi pavnta tau'ta, oujk 
e[stin a[nqrwpo" fronimwvtero" kai; 
sunetwvterov" sou:  

Disse poi Faraone a Giuseppe: 
«Poiché ha mostrato Dio a te 
tutto questo, non c’e uomo più 
saggio e intelligente di te:  

-בֵּיתִי וְעַל-אַתָּה תִּהְיֶה עַל
עַמִּי רַק הַכִּסֵּא -פִּיךָ יִשַּׁק כָּל
 :אֶגְדַּל מִמֶּךָּ

Tu sarai sopra la mia casa, e tutto 
il mio popolo ti bacerà in bocca; 
io non sarò più grande di te, 
salvo che nel trono. 

41.40   Tu stesso sarai il mio 
maggiordomo e ai tuoi ordini si 
schiererà tutto il mio popolo: 
solo per il trono io sarò più 
grande di te".  

tu eris super domum meam 
et ad tui oris imperium 
cunctus populus oboediet 
uno tantum regni solio te 
praecedam 

su; e[sh/ ejpi; tw'/ oi[kw/ mou, kai; ejpi; tw'/ 
stovmativ sou uJpakouvsetai pa'" oJ 
laov" mou: plh;n to;n qrovnon uJperevxw 
sou ejgwv.  

tu sarai a capo della mia casa e 
alla tua bocca obbedirà tutto il 
mio popolo; soltanto nel trono ti 
sovrasterò io».  

יוֹסֵף רְאֵה -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
אֶרֶץ -ךָ עַל כָּלנָתַתִּי אֹתְ
 :מִצְרָיִם

Oltre a ciò, Faraone disse a 
Giuseppe: Vedi, io ti costituisco 
sopra tutto il paese di Egitto. 

41.41   Il faraone disse a 
Giuseppe: "Ecco, io ti metto a 
capo di tutto il paese d'Egitto".  

dicens quoque rursum 
Pharao ad Ioseph ecce 
constitui te super universam 
terram Aegypti 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iwshf !Idou; 
kaqivsthmiv se shvmeron ejpi; pavsh" 
gh'" Aijguvptou.  

Disse poi Faraone a Giuseppe: 
«Ecco, ti costituisco oggi su tutta 
la terra d'Egitto».  
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תּוֹ מֵעַל טַבַּעְ-וַיָּסַר פַּרְעֹה אֶת
יַד יוֹסֵף -יָדוֹ וַיִּתֵּן אֹתָהּ עַל
שֵׁשׁ וַיָּשֶׂם -וַיַּלְבֵּשׁ אֹתוֹ בִּגְדֵי
 :צַוָּארוֹ-רְבִד הַזָּהָב עַל

E Faraone si trasse il suo anello 
di mano, e lo mise in mano a 
Giuseppe, e lo fece vestir di 
vestimenti di bisso, e gli mise 
una collana d'oro al collo. 

41.42   Il faraone si tolse di 
mano l'anello e lo pose sulla 
mano di Giuseppe; lo rivestì di 
abiti di lino finissimo e gli pose 
al collo un monile d'oro.  

tulit anulum de manu sua et 
dedit in manu eius 
vestivitque eum stola 
byssina et collo torquem 
auream circumposuit 

kai; perielovmeno" Faraw to;n 
daktuvlion ajpo; th'" ceiro;" aujtou' 
perievqhken aujto;n ejpi; th;n cei'ra 
Iwshf kai; ejnevdusen aujto;n stolh;n 
bussivnhn kai; perievqhken kloio;n 
crusou'n peri; to;n travchlon aujtou':  

E toltosi, Faraone, l'anello dalla 
sua mano, ne ornò la mano di 
Giuseppe; e lo rivestì di una 
veste di lino e mise una collana 
d'oro attorno al suo collo.  

וַיַּרְכֵּב אֹתוֹ בְּמִרְכֶּבֶת 
לוֹ וַיִּקְרְאוּ -הַמִּשְׁנֶה אֲשֶׁר

לְפָנָיו אַבְרֵךְ וְנָתוֹן אֹתוֹ עַל 
 :אֶרֶץ מִצְרָיִם-כָּל

E lo fece salir sopra il carro della 
seconda persona del suo regno; e 
si gridava davanti a lui: Ognuno 
s'inginocchi; e ch'egli lo 
costituiva sopra tutto il paese di 
Egitto. 

41.43   Poi lo fece montare sul 
suo secondo carro e davanti a 
lui si gridava: "Abrech". E così 
lo si stabilì su tutto il paese 
d'Egitto.  

fecitque ascendere super 
currum suum secundum 
clamante praecone ut omnes 
coram eo genuflecterent et 
praepositum esse scirent 
universae terrae Aegypti 

kai; ajnebivbasen aujto;n ejpi; to; a{rma 
to; deuvteron tw'n aujtou', kai; 
ejkhvruxen e[mprosqen aujtou' kh'rux: 
kai; katevsthsen aujto;n ejf! o{lh" gh'" 
Aijguvptou.  

E lo fece salire sul secondo dei 
suoi carri, e proclamava, dinanzi 
a lui, un araldo; e lo costituì su 
tutta la terra d'Egitto.  

יוֹסֵף אֲנִי -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
יָרִים -פַרְעֹה וּבִלְעָדֶיךָ לֹא

רַגְלוֹ -יָדוֹ וְאֶת-אִישׁ אֶת
 :אֶרֶץ מִצְרָיִם-בְּכָל

Faraone disse ancora a Giuseppe: 
Io son Faraone; niuno leverà il 
piè, nè la mano, in tutto il paese 
di Egitto, senza te. 

kai; ejkavlesen Faraw to; o[noma 
Iwshf Yonqomfanhc: kai; e[dwken 
aujtw'/ th;n Asenneq qugatevra 
Petefrh iJerevw" @Hlivou povlew" 
aujtw'/ gunai'ka.  

41.44   Poi il faraone disse a 
Giuseppe: "Sono il faraone, ma 
senza il tuo permesso nessuno 
potrà alzare la mano o il piede 
in tutto il paese d'Egitto".  

dixit quoque rex ad Ioseph 
ego sum Pharao absque tuo 
imperio non movebit 
quisquam manum aut pedem 
in omni terra Aegypti 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iwshf !Egw; 
Faraw: a[neu sou' oujk ejxarei' 
oujqei;" th;n cei'ra aujtou' ejpi; pavsh/ gh'/ 
Aijguvptou.  

Disse poi Faraone a Giuseppe: 
«Io, Faraone: senza di te non 
alzerà nessuno la sua mano su 
tutta la terra d'Egitto».  

יוֹסֵף -רְעֹה שֵׁםוַיִּקְרָא פַ
-לוֹ אֶת-צָפְנַת פַּעְנֵחַ וַיִּתֶּן

פּוֹטִי פֶרַע כֹּהֵן אֹן -אָסְנַת בַּת
אֶרֶץ -לְאִשָּׁה וַיֵּצֵא יוֹסֵף עַל

 :מִצְרָיִם

E Faraone pose nome a Giuseppe 
Safenatpaanea [Salvatore del 
mondo / colui a cui sono rivelati 
i segreti / rivelatore di cose 
nascoste / sostegno della vita]; e 
gli diede per moglie Asenat, 
figliuola di Potifera, Governatore 
di On. E Giuseppe andò attorno 
per lo paese di Egitto. 

41.45   E il faraone chiamò 
Giuseppe Zafnat-Paneach e gli 
diede in moglie Asenat, figlia di 
Potifera, sacerdote di On. 
Giuseppe uscì per tutto il paese 
d'Egitto.  

vertitque nomen illius et 
vocavit eum lingua 
aegyptiaca Salvatorem 
mundi dedit quoque illi 
uxorem Aseneth filiam 
Putiphare sacerdotis 
Heliopoleos egressus itaque 
Ioseph ad terram Aegypti 

E chiamò Faraone, Giuseppe col 
nome di Psonthomphanech, e gli 
diede Asseneth, figlia di 
Petephres, sacerdote di Eliopoli, 
a lui, in sposa.  

שְׁלשִׁים שָׁנָה -וְיוֹסֵף בֶּן
-בְּעָמְדוֹ לִפְנֵי פַּרְעֹה מֶלֶךְ

מִצְרָיִם וַיֵּצֵא יוֹסֵף מִלִּפְנֵי 
אֶרֶץ -פַרְעֹה וַיַּעֲבֹר בְּכָל

 :מִצְרָיִם

(Or Giuseppe era d'età di 
trent'anni, quando egli si 
presentò davanti a Faraone, re di 
Egitto.) Giuseppe adunque si 
partì dal cospetto di Faraone, e 
passò per tutto il paese di Egitto. 

41.46   Giuseppe aveva 
trent'anni quando si presentò al 
faraone re d'Egitto. Poi 
Giuseppe si allontanò dal 
faraone e percorse tutto il 
paese d'Egitto.  

triginta autem erat annorum 
quando stetit in conspectu 
regis Pharaonis circuivit 
omnes regiones Aegypti 

Iwshf de; h\n ejtw'n triavkonta, o{te 
e[sth ejnantivon Faraw basilevw" 
Aijguvptou. !Exh'lqen de; Iwshf ejk 
proswvpou Faraw kai; dih'lqen 
pa'san gh'n Aijguvptou.  

Giuseppe aveva trent'anni, 
quando cominciò a stare a 
fianco di Faraone, re d'Egitto. 
Uscì poi Giuseppe dal volto di 
Faraone e percorse tutta la terra 
d'Egitto.  

וַתַּעַשׂ הָאָרֶץ בְּשֶׁבַע שְׁנֵי 
 :הַשָּׂבָע לִקְמָצִים

E la terra produsse a menate, ne' 
sette anni dell'abbondanza. 

41.47   Durante i sette anni di 
abbondanza la terra produsse a 
profusione.  

venitque fertilitas septem 
annorum  

kai; ejpoivhsen hJ gh' ejn toi'" eJpta; 
e[tesin th'" eujqhniva" dravgmata:  

E produsse la terra, nei sette 
anni di prosperità, a manciate.  

אֹכֶל שֶׁבַע -כָּל-וַיִּקְבֹּץ אֶת
שָׁנִים אֲשֶׁר הָיוּ בְּאֶרֶץ 

אֹכֶל בֶּעָרִים -ם וַיִּתֶּןמִצְרַיִ
הָעִיר אֲשֶׁר -אֹכֶל שְׂדֵה

 :סְבִיבֹתֶיהָ נָתַן בְּתוֹכָהּ

E Giuseppe adunò tutta la 
vittuaglia di quei sette anni, che 
furono nel paese di Egitto, e la 
ripose nelle città; egli ripose in 
ciascuna tutta la vittuaglia del 
contado circonvicino. 

41.48   Egli raccolse tutti i 
viveri dei sette anni, nei quali vi 
era stata l'abbondanza nel 
paese d'Egitto, e ripose i viveri 
nelle città, cioè in ogni città 
ripose i viveri della campagna 
circostante.  

et in manipulos redactae 
segetes congregatae sunt in 
horrea Aegypti omnis etiam 
frugum abundantia in 
singulis urbibus condita est 

kai; sunhvgagen pavnta ta; brwvmata 
tw'n eJpta; ejtw'n, ejn oi|" h\n hJ eujqhniva 
ejn gh'/ Aijguvptou, kai; e[qhken ta; 
brwvmata ejn tai'" povlesin, brwvmata 
tw'n pedivwn th'" povlew" tw'n kuvklw/ 
aujth'" e[qhken ejn aujth'/.  

E raccolse tutte le provviste dei 
sette anni in cui c'era la 
prosperità nella terra d'Egitto, e 
mise le provviste nelle città; le 
provviste dei campi intorno alla 
città stessa, le mise in quella.  
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וַיִּצְבֹּר יוֹסֵף בָּר כְּחוֹל הַיָּם 
חָדַל -הַרְבֵּה מְאֹד עַד כִּי

 : מִסְפָּראֵין-לִסְפֹּר כִּי

Giuseppe adunque ammassò 
grano in grandissima quantità, 
come la rena del mare; tanto che 
si rimase di annoverarlo; 
perciocchè era innumerabile. 

41.49   Giuseppe ammassò il 
grano come la sabbia del mare, 
in grandissima quantità, così 
che non se ne fece più il 
computo, perché era 
incalcolabile.  

tantaque fuit multitudo tritici 
ut harenae maris 
coaequaretur et copia 
mensuram excederet 

kai; sunhvgagen Iwshf si'ton wJsei; 
th;n a[mmon th'" qalavssh" polu;n 
sfovdra, e{w" oujk hjduvnanto 
ajriqmh'sai, ouj ga;r h\n ajriqmov".  

E raccolse Giuseppe grano 
quanto la sabbia del mare, 
copioso oltremodo, finché non 
poterono più contarlo, tanto era 
innumerevole.  

וּלְיוֹסֵף יֻלָּד שְׁנֵי בָנִים בְּטֶרֶם 
תָּבוֹא שְׁנַת הָרָעָב אֲשֶׁר 

י פּוֹטִ-לּוֹ אָסְנַת בַּת-יָלְדָה
 :פֶרַע כֹּהֵן אוֹן

Ora, avanti che venisse il primo 
anno della fame, nacquero a 
Giuseppe due figliuoli; i quali 
Asenat, figliuola di Potifera, 
Governatore di On, gli partorì. 

41.50   Intanto nacquero a 
Giuseppe due figli, prima che 
venisse l'anno della carestia; 
glieli partorì Asenat, figlia di 
Potifera, sacerdote di On.  

nati sunt autem Ioseph filii 
duo antequam veniret fames 
quos ei peperit Aseneth filia 
Putiphare sacerdotis 
Heliopoleos 

Tw'/ de; Iwshf ejgevnonto uiJoi; duvo pro; 
tou' ejlqei'n ta; eJpta; e[th tou' limou', 
ou}" e[teken aujtw'/ Asenneq qugavthr 
Petefrh iJerevw" @Hlivou povlew".  

A Giuseppe poi nacquero due 
figli - prima che giungessero i 
sette anni di fame -, che partorì 
a lui Aseneth, figlia di Petephres, 
sacerdote di Eliopoli.  

שֵׁם הַבְּכוֹר -א יוֹסֵף אֶתוַיִּקְרָ
-נַשַּׁנִי אֱלֹהִים אֶת-מְנַשֶּׁה כִּי

 :בֵּית אָבִי-עֲמָלִי וְאֵת כָּל-כָּל

E Giuseppe pose nome al 
primogenito Manasse [che fa 
dimenticare]; perciocchè, disse 
egli, Iddio mi ha fatto 
dimenticare ogni affanno, e tutta 
la casa di mio padre. 

41.51   Giuseppe chiamò il 
primogenito Manasse, "perché - 
disse - Dio mi ha fatto 
dimenticare ogni affanno e tutta 
la casa di mio padre".  

vocavitque nomen 
primogeniti Manasse dicens 
oblivisci me fecit Deus 
omnium laborum meorum et 
domum patris mei 

ejkavlesen de; Iwshf to; o[noma tou' 
prwtotovkou Manassh, o{ti 
!Epilaqevsqai me ejpoivhsen oJ qeo;" 
pavntwn tw'n povnwn mou kai; pavntwn 
tw'n tou' patrov" mou.  

E chiamò, Giuseppe, il 
primogenito col nome di 
Manasse, perché «dimenticare 
mi ha fatto Dio tutte le mie pene 
e tutte quelle di mio padre».  

וְאֵת שֵׁם הַשֵּׁנִי קָרָא אֶפְרָיִם 
הִפְרַנִי אֱלֹהִים בְּאֶרֶץ -כִּי
 :עָנְיִי

E pose nome al secondo, Efraim 
[doppia fecondità ]; perciocchè, 
disse egli, Iddio mi ha fatto 
fruttare nel paese della mia 
afflizione. 

41.52   E il secondo lo chiamò 
Efraim, "perché - disse - Dio mi 
ha reso fecondo nel paese della 
mia afflizione".  

nomen quoque secundi 
appellavit Ephraim dicens 
crescere me fecit Deus in 
terra paupertatis meae 

to; de; o[noma tou' deutevrou ejkavlesen 
Efraim, o{ti Hu[xhsevn me oJ qeo;" ejn 
gh'/ tapeinwvsewv" mou.  

Il secondo invece lo chiamò col 
nome di Ephraim, perché «mi ha 
fatto crescere Dio nella terra 
della mia umiliazione».  

וַתִּכְלֶינָה שֶׁבַע שְׁנֵי הַשָּׂבָע 
 :אֲשֶׁר הָיָה בְּאֶרֶץ מִצְרָיִם

Poi, finiti i sette anni 
dell'abbondanza che fu nel paese 
di Egitto; 

41.53   Poi finirono i sette anni 
di abbondanza nel paese 
d'Egitto  

igitur transactis septem annis 
ubertatis qui fuerant in 
Aegypto 

Parh'lqon de; ta; eJpta; e[th th'" 
eujqhniva", a} ejgevnonto ejn gh'/ 
Aijguvptw/,  

Trascorsero poi i sette anni di 
prosperità, che c'erano stati in 
terra d'Egitto.  

וַתְּחִלֶּינָה שֶׁבַע שְׁנֵי הָרָעָב 
לָבוֹא כַּאֲשֶׁר אָמַר יוֹסֵף וַיְהִי 

-הָאֲרָצוֹת וּבְכָל-רָעָב בְּכָל
 :אֶרֶץ מִצְרַיִם הָיָה לָחֶם

cominciarono a venire i sette 
anni della fame, siccome 
Giuseppe avea detto; e vi fu 
fame per tutti i paesi; ma per 
tutto Egitto vi era del pane. 

41.54   e cominciarono i sette 
anni di carestia, come aveva 
detto Giuseppe. Ci fu carestia 
in tutti i paesi, ma in tutto 
l'Egitto c'era il pane.  

coeperunt venire septem 
anni inopiae quos 
praedixerat Ioseph et in 
universo orbe fames 
praevaluit in cuncta autem 
terra Aegypti erat panis 

kai; h[rxanto ta; eJpta; e[th tou' limou' 
e[rcesqai, kaqa; ei\pen Iwshf. kai; 
ejgevneto limo;" ejn pavsh/ th'/ gh'/, ejn de; 
pavsh/ gh'/ Aijguvptou h\san a[rtoi.  

E cominciarono i sette anni di 
fame ad arrivare, come aveva 
detto Giuseppe. E venne la fame 
su tutta la terra, mentre in tutta 
la terra d'Egitto c'era del pane.  

אֶרֶץ מִצְרַיִם -וַתִּרְעַב כָּל
פַּרְעֹה -וַיִּצְעַק הָעָם אֶל

-לַלָּחֶם וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה לְכָל
-יוֹסֵף אֲשֶׁר-מִצְרַיִם לְכוּ אֶל

 :יֹאמַר לָכֶם תַּעֲשׂוּ

Alla fine tutto il paese di Egitto 
fu anch'esso affamato, e il 
popolo gridò a Faraone per del 
pane. E Faraone disse a tutti gli 
Egizj: Andate a Giuseppe, e fate 
ciò ch'egli vi dirà. 

41.55   Poi tutto il paese 
d'Egitto cominciò a sentire la 
fame e il popolo gridò al 
faraone per avere il pane. 
Allora il faraone disse a tutti gli 
Egiziani: "Andate da Giuseppe; 
fate quello che vi dirà".  

qua esuriente clamavit 
populus ad Pharaonem 
alimenta petens quibus ille 
respondit ite ad Ioseph et 
quicquid vobis dixerit facite 

kai; ejpeivnasen pa'sa hJ gh' Aijguvptou, 
ejkevkraxen de; oJ lao;" pro;" Faraw 
peri; a[rtwn: ei\pen de; Faraw pa'si 
toi'" Aijguptivoi" Poreuvesqe pro;" 
Iwshf, kai; o} eja;n ei[ph/ uJmi'n, 
poihvsate.  

Ed ebbe fame tutta la terra 
d'Egitto, e gridò il popolo verso 
Faraone per il pane; disse allora 
Faraone a tutti gli egiziani: 
«Andate da Giuseppe, e quello 
che vi dirà, fatelo».  

פְּנֵי -וְהָרָעָב הָיָה עַל כָּל
-כָּל-הָאָרֶץ וַיִּפְתַּח יוֹסֵף אֶת

אֲשֶׁר בָּהֶם וַיִּשְׁבֹּר לְמִצְרַיִם 
 :ץ מִצְרָיִםוַיֶּחֱזַק הָרָעָב בְּאֶרֶ

Ed essendo la fame per tutto il 
paese, Giuseppe aperse tutti i 
granai, e ne vendè agli Egizj. E 
la fame si aggravò nel paese di 
Egitto. 

41.56   La carestia dominava 
su tutta la terra. Allora 
Giuseppe aprì tutti i depositi in 
cui vi era grano e vendette il 
grano agli Egiziani, mentre la 
carestia si aggravava in Egitto.  

crescebat autem cotidie 
fames in omni terra 
aperuitque Ioseph universa 
horrea et vendebat Aegyptiis 
nam et illos oppresserat 
fames 

kai; oJ limo;" h\n ejpi; proswvpou pavsh" 
th'" gh'": ajnevw/xen de; Iwshf pavnta" 
tou;" sitobolw'na" kai; ejpwvlei pa'si 
toi'" Aijguptivoi".  

E la fame era sulla faccia di tutta 
la terra; ma aprì Giuseppe tutti i 
granai e vendeva a tutti gli 
egiziani.  
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הָאָרֶץ בָּאוּ מִצְרַיְמָה -וְכָל
חָזַק -וֹסֵף כִּיי-לִשְׁבֹּר אֶל
 :הָאָרֶץ-הָרָעָב בְּכָל

Da ogni paese eziandio si veniva 
in Egitto a Giuseppe, per 
comperar del grano; perciocchè 
la fame si era aggravata per tutta 
la terra. 

41.57   E da tutti i paesi 
venivano in Egitto per 
acquistare grano da Giuseppe, 
perché la carestia infieriva su 
tutta la terra.  

omnesque provinciae 
veniebant in Aegyptum ut 
emerent escas et malum 
inopiae temperarent 

kai; pa'sai aiJ cw'rai h\lqon eij" 
Ai[gupton ajgoravzein pro;" Iwshf: 
ejpekravthsen ga;r oJ limo;" ejn pavsh/ 
th'/ gh'/.  

E tutti i paesi venivano in Egitto 
a comprare da Giuseppe, poiché 
dominava la fame su tutta la 
terra.  

       מב 

שֶׁבֶר -וַיַּרְא יַעֲקֹב כִּי יֶשׁ
בְּמִצְרָיִם וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב לְבָנָיו 

 :לָמָּה תִּתְרָאוּ

E GIACOBBE, veggendo che vi 
era del grano da vendere in 
Egitto, disse a' suoi figliuoli: 
Perchè state a riguardarvi l'un 
l'altro? 

42.1   Ora Giacobbe seppe che 
in Egitto c'era il grano; perciò 
disse ai figli: "Perché state a 
guardarvi l'un l'altro?".  

audiens autem Iacob quod 
alimenta venderentur in 
Aegypto dixit filiis suis 
quare neglegitis 

!Idw;n de; Iakwb o{ti e[stin pra'si" ejn 
Aijguvptw/, ei\pen toi'" uiJoi'" aujtou' 
$Ina tiv rJa/qumei'te_  

Vedendo poi Giacobbe che c’era 
vendita in Egitto, disse ai suoi 
figli: «Perché mai ve ne state in 
ozio?  

-וַיֹּאמֶר הִנֵּה שָׁמַעְתִּי כִּי יֶשׁ
שָׁמָּה -ר בְּמִצְרָיִם רְדוּשֶׁבֶ

לָנוּ מִשָּׁם וְנִחְיֶה וְלֹא -וְשִׁבְרוּ
 :נָמוּת

Poi disse: Ecco, io ho udito che 
in Egitto v'è del grano da 
vendere; scendete là, e 
compratacene di là; e noi 
viveremo, e non morremo. 

42.2   E continuò: "Ecco, ho 
sentito dire che vi è il grano in 
Egitto. Andate laggiù e 
compratene per noi, perché 
possiamo conservarci in vita e 
non morire".  

audivi quod triticum 
venundetur in Aegypto 
descendite et emite nobis 
necessaria ut possimus 
vivere et non consumamur 
inopia 

ijdou; ajkhvkoa o{ti e[stin si'to" ejn 
Aijguvptw/: katavbhte ejkei' kai; 
privasqe hJmi'n mikra; brwvmata, i{na 
zw'men kai; mh; ajpoqavnwmen.  

Ecco, ho sentito dire che c’è 
grano in Egitto: scendete colà e 
comprate per noi un po' di viveri, 
affinché viviamo e non 
moriamo».  

יוֹסֵף עֲשָׂרָה -וַיֵּרְדוּ אֲחֵי
 :לִשְׁבֹּר בָּר מִמִּצְרָיִם

E dieci de' fratelli di Giuseppe 
scesero in Egitto, per comperar 
del grano di là. 

42.3   Allora i dieci fratelli di 
Giuseppe scesero per 
acquistare il frumento in Egitto.  

descendentes igitur fratres 
Ioseph decem ut emerent 
frumenta in Aegypto 

katevbhsan de; oiJ ajdelfoi; Iwshf oiJ 
devka privasqai si'ton ejx Aijguvptou:  

Scesero allora i fratelli di 
Giuseppe, in dieci, a comprare 
grano dall’Egitto:  

-בִּנְיָמִין אֲחִי יוֹסֵף לֹא-וְאֶת
אֶחָיו כִּי -עֲקֹב אֶתשָׁלַח יַ
 :יִקְרָאֶנּוּ אָסוֹן-אָמַר פֶּן

Ma Giacobbe non mandò 
Beniamino, fratello di Giuseppe, 
co' suoi fratelli; perciocchè 
diceva: E si convien guardare 
che talora alcuna mortale 
sciagura non gl'intervenga. 

42.4   Ma quanto a Beniamino, 
fratello di Giuseppe, Giacobbe 
non lo mandò con i fratelli 
perché diceva: "Non gli 
succeda qualche disgrazia!".  

Beniamin domi retento ab 
Iacob qui dixerat fratribus 
eius ne forte in itinere 
quicquam patiatur mali 

to;n de; Beniamin to;n ajdelfo;n Iwshf 
oujk ajpevsteilen meta; tw'n ajdelfw'n 
aujtou': ei\pen gavr Mhvpote sumbh'/ 
aujtw'/ malakiva.  

ma Beniamino, il fratello di 
Giuseppe, non lo mandò con i 
suoi fratelli; pensava infatti: 
«Che non gli capiti un malore».  

וַיָּבֹאוּ בְּנֵי יִשְׂרָאֵל לִשְׁבֹּר 
הָיָה הָרָעָב -תוֹ הַבָּאִים כִּיבְּ

 :בְּאֶרֶץ כְּנָעַן

ךְ
I figliuoli d'Israele adunque 
giunsero in Egitto, per comperar 
del grano, per mezzo altri che vi 
andavano; perciocchè la fame era 
nel paese di Canaan. 

42.5   Arrivarono dunque i figli 
d'Israele per acquistare il grano, 
in mezzo ad altri che pure 
erano venuti, perché nel paese 
di Canaan c'era la carestia.  

ingressi sunt terram Aegypti 
cum aliis qui pergebant ad 
emendum erat autem fames 
in terra Chanaan 

&Hlqon de; oiJ uiJoi; Israhl ajgoravzein 
meta; tw'n ejrcomevnwn: h\n ga;r oJ limo;" 
ejn gh'/ Canaan.  

Vennero dunque i figli di Israele 
a comprare assieme agli altri 
che venivano, poiché c’era la 
fame nella terra di Chanaan.  

-וְיוֹסֵף הוּא הַשַּׁלִּיט עַל
-הָאָרֶץ הוּא הַמַּשְׁבִּיר לְכָל

אוּ אֲחֵי יוֹסֵף עַם הָאָרֶץ וַיָּבֹ
 :לוֹ אַפַּיִם אָרְצָה-וַיִּשְׁתַּחֲווּ

Or Giuseppe, ch'era rettor del 
paese, vendeva il grano a ciascun 
popolo della terra. I fratelli di 
Giuseppe adunque, essendo 
giunti, s'inchinarono a lui, con la 
faccia verso terra. 

42.6   Ora Giuseppe aveva 
autorità sul paese e vendeva il 
grano a tutto il popolo del 
paese. Perciò i fratelli di 
Giuseppe vennero da lui e gli si 
prostrarono davanti con la 
faccia a terra.  

et Ioseph princeps Aegypti 
atque ad illius nutum 
frumenta populis 
vendebantur cumque 
adorassent eum fratres sui 

Iwshf de; h\n a[rcwn th'" gh'", ou|to" 
ejpwvlei panti; tw'/ law'/ th'" gh'": 
ejlqovnte" de; oiJ ajdelfoi; Iwshf 
prosekuvnhsan aujtw'/ ejpi; provswpon 
ejpi; th;n gh'n.  

Ma Giuseppe era a capo di 
quella terra, questi vendeva a 
tutto il popolo della terra: come 
giunsero, i fratelli di Giuseppe si 
prostrarono a lui con la faccia a 
terra.  

אֶחָיו וַיַּכִּרֵם -וַיַּרְא יוֹסֵף אֶת
וַיִּתְנַכֵּר אֲלֵיהֶם וַיְדַבֵּר אִתָּם 
קָשׁוֹת וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם מֵאַיִן 

בָּאתֶם וַיֹּאמְרוּ מֵאֶרֶץ כְּנַעַן 
 :אֹכֶל-לִשְׁבָּר

E, come Giuseppe ebbe veduti i 
suoi fratelli, li riconobbe; ma pur 
s'infinse strano inverso loro, e 
parlò loro aspramente, e disse 
loro: Onde venite voi? Ed essi 
dissero: Dal paese di Canaan, per 
comperar della vittuaglia. 

42.7   Giuseppe vide i suoi 
fratelli e li riconobbe, ma fece 
l'estraneo verso di loro, parlò 
duramente e disse: "Di dove 
siete venuti?". Risposero: "Dal 
paese di Canaan per 
comperare viveri".  

et agnovisset eos quasi ad 
alienos durius loquebatur 
interrogans eos unde venistis 
qui responderunt de terra 
Chanaan ut emamus victui 
necessaria 

ijdw;n de; Iwshf tou;" ajdelfou;" aujtou' 
ejpevgnw kai; hjllotriou'to ajp! aujtw'n 
kai; ejlavlhsen aujtoi'" sklhra; kai; 
ei\pen aujtoi'" Povqen h{kate_ oiJ de; 
ei\pan !Ek gh'" Canaan ajgoravsai 
brwvmata.  

Vedendo, Giuseppe, i suoi 
fratelli li riconobbe, e si fingeva 
estraneo a loro e parlò loro 
duramente e disse loro: «Da 
dove siete venuti?». Quelli 
dissero: «Dalla terra di 
Chanaan, a comprare viveri».  
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אֶחָיו וְהֵם לֹא -וַיַּכֵּר יוֹסֵף אֶת
 :הִכִּרֻהוּ

Giuseppe adunque riconobbe i 
suoi fratelli, ma essi non 
riconobber lui. 

42.8   Giuseppe riconobbe 
dunque i fratelli, mentre essi 
non lo riconobbero.  

et tamen fratres ipse 
cognoscens non est agnitus 
ab eis 

ejpevgnw de; Iwshf tou;" ajdelfou;" 
aujtou', aujtoi; de; oujk ejpevgnwsan 
aujtovn.  

Riconobbe, sì, Giuseppe i suoi 
fratelli, essi invece non lo 
riconobbero.  

וַיִּזְכֹּר יוֹסֵף אֵת הַחֲלֹמוֹת 
אֲשֶׁר חָלַם לָהֶם וַיֹּאמֶר 

אֲלֵהֶם מְרַגְּלִים אַתֶּם לִרְאוֹת 
 :עֶרְוַת הָאָרֶץ בָּאתֶם-אֶת

E Giuseppe si ricordò de' sogni 
che egli avea sognati di loro, e 
disse loro: Voi siete spie; voi 
siete venuti per vedere i luoghi 
sforniti del paese. 

42.9   Si ricordò allora 
Giuseppe dei sogni che aveva 
avuti a loro riguardo e disse 
loro: "Voi siete spie! Voi siete 
venuti a vedere i punti scoperti 
del paese".  

recordatusque somniorum 
quae aliquando viderat ait 
exploratores estis ut videatis 
infirmiora terrae venistis 

kai; ejmnhvsqh Iwshf tw'n ejnupnivwn, 
w|n ei\den aujtov", kai; ei\pen aujtoi'" 
Katavskopoiv ejste: katanoh'sai ta; 
i[cnh th'" cwvra" h{kate.  

E si ricordò Giuseppe dei sogni, 
che aveva visto lui stesso, e 
disse loro: «Spie siete: a 
esplorare le piste del paese 
siete venuti».  

וַיֹּאמְרוּ אֵלָיו לֹא אֲדֹנִי 
 :אֹכֶל-וַעֲבָדֶיךָ בָּאוּ לִשְׁבָּר

Ma essi dissero: No, signor mio, 
anzi i tuoi servitori son venuti 
per comperar della vittuaglia. 
Noi siamo tutti figliuoli di uno 

42.10   Gli risposero: "No, 
signore mio; i tuoi servi sono 
venuti per acquistare viveri.  

qui dixerunt non est ita 
domine sed servi tui 
venerunt ut emerent cibos 

oiJ de; ei\pan Oujciv, kuvrie: oiJ pai'dev" 
sou h[lqomen privasqai brwvmata:  

Ma loro dissero: «Noi, tuoi servi, 
siamo venuti a comprare viveri.  

אֶחָד נָחְנוּ -אִישׁכֻּלָּנוּ בְּנֵי 
הָיוּ עֲבָדֶיךָ -כֵּנִים אֲנַחְנוּ לֹא

 :מְרַגְּלִים

stesso uomo; noi siamo uomini 
leali; i tuoi servitori non furono 
giammai spie. 

kai; e[qeto aujtou;" ejn fulakh'/ hJmevra" 
trei'".  

42.11   Noi siamo tutti figli di un 
solo uomo. Noi siamo sinceri. I 
tuoi servi non sono spie!".  

omnes filii unius viri sumus 
pacifici venimus nec 
quicquam famuli tui 
machinantur mali 

pavnte" ejsme;n uiJoi; eJno;" ajnqrwvpou: 
eijrhnikoiv ejsmen, oujk eijsi;n oiJ 
pai'dev" sou katavskopoi.  

Tutti siamo figli di un solo uomo; 
pacifici siamo, non sono i tuoi 
servi spie».  

עֶרְוַת -וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם לֹא כִּי
 :הָאָרֶץ בָּאתֶם לִרְאוֹת

Ed egli disse loro: No; anzi voi 
siete venuti per veder i luoghi 
sforniti del paese. 

42.12   Ma egli disse loro: "No, 
voi siete venuti a vedere i punti 
scoperti del paese!".  

quibus ille respondit aliter 
est inmunita terrae huius 
considerare venistis 

ei\pen de; aujtoi'" Oujciv, ajlla; ta; i[cnh 
th'" gh'" h[lqate ijdei'n.  

Disse ancora a loro: «No, ma le 
piste di questa terra siete venuti 
a vedere».  

אמְרוּ שְׁנֵים עָשָׂר עֲבָדֶיךָ וַיֹּ
אֶחָד -אַחִים אֲנַחְנוּ בְּנֵי אִישׁ

-בְּאֶרֶץ כְּנָעַן וְהִנֵּה הַקָּטֹן אֶת
 :אָבִינוּ הַיּוֹם וְהָאֶחָד אֵינֶנּוּ

Ed essi dissero: Noi, tuoi 
servitori, eravamo dodici fratelli, 
figliuoli di uno stesso uomo, nel 
paese di Canaan; ed ecco, il 
minore è oggi con nostro padre, e 
uno non è più. 

42.13   Allora essi dissero: 
"Dodici sono i tuoi servi, siamo 
fratelli, figli di un solo uomo, nel 
paese di Canaan; ecco il più 
giovane è ora presso nostro 
padre e uno non c'è più".  

et illi duodecim inquiunt 
servi tui fratres sumus filii 
viri unius in terra Chanaan 
minimus cum patre nostro 
est alius non est super 

oiJ de; ei\pan Dwvdekav ejsmen oiJ pai'dev" 
sou ajdelfoi; ejn gh'/ Canaan, kai; ijdou; 
oJ newvtero" meta; tou' patro;" hJmw'n 
shvmeron, oJ de; e{tero" oujc uJpavrcei.  

Ma loro dissero: «Dodici siamo - 
noi tuoi servi - fratelli, nella terra 
di Chanaan, ed ecco: il più 
giovane è con nostro padre, 
oggi, mentre l’altro non è più».  

וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יוֹסֵף הוּא 
אֲשֶׁר דִּבַּרְתִּי אֲלֵכֶם לֵאמֹר 

 :מְרַגְּלִים אַתֶּם

E Giuseppe disse loro: Quest'è 
pur quello che io vi ho detto, che 
voi siete spie. 

42.14   Giuseppe disse loro: 
"Le cose stanno come vi ho 
detto: voi siete spie.  

hoc est ait quod locutus sum 
exploratores estis 

ei\pen de; aujtoi'" Iwshf Tou'tov ejstin, 
o} ei[rhka uJmi'n levgwn o{ti 
Katavskopoiv ejste:  

Disse ancora a loro Giuseppe: 
«Questo è ciò che vi ho detto 
affermando: “Spie siete”.  

-בְּזֹאת תִּבָּחֵנוּ חֵי פַרְעֹה אִם
בְּבוֹא -תֵּצְאוּ מִזֶּה כִּי אִם
 :אֲחִיכֶם הַקָּטֹן הֵנָּה

E si farà prova di voi in questo: 
Come vive Faraone, voi non 
partirete di qui, prima che il 
vostro fratel minore sia venuto 
qua. 

42.15   In questo modo sarete 
messi alla prova: per la vita del 
faraone, non uscirete di qui se 
non quando vi avrà raggiunto il 
vostro fratello più giovane.  

iam nunc experimentum 
vestri capiam per salutem 
Pharaonis non egrediemini 
hinc donec veniat frater 
vester minimus 

ejn touvtw/ fanei'sqe: nh; th;n uJgiveian 
Faraw, ouj mh; ejxevlqhte ejnteu'qen, 
eja;n mh; oJ ajdelfo;" uJmw'n oJ newvtero" 
e[lqh/ w|de.  

Da questo apparirete: per la vita 
di Faraone, di certo non uscirete 
di qui se il vostro fratello più 
giovane non sarà venuto qua.  

-שִׁלְחוּ מִכֶּם אֶחָד וְיִקַּח אֶת
אֲחִיכֶם וְאַתֶּם הֵאָסְרוּ וְיִבָּחֲנוּ 
-דִּבְרֵיכֶם הַאֱמֶת אִתְּכֶם וְאִם
לֹא חֵי פַרְעֹה כִּי מְרַגְּלִים 

 :אַתֶּם

Mandate un di voi a prendere il 
vostro fratello; e voi restate qui 
incarcerati, e si farà prova delle 
vostre parole, se vi è in voi 
verità; se no, come vive Faraone, 
voi siete spie. 

42.16   Mandate uno di voi a 
prendere il vostro fratello; voi 
rimarrete prigionieri. Siano così 
messe alla prova le vostre 
parole, per sapere se la verità è 
dalla vostra parte. Se no, per la 
vita del faraone, voi siete spie!".  

mittite e vobis unum et 
adducat eum vos autem 
eritis in vinculis donec 
probentur quae dixistis 
utrum falsa an vera sint 
alioquin per salutem 
Pharaonis exploratores estis 

ajposteivlate ejx uJmw'n e{na kai; 
lavbete to;n ajdelfo;n uJmw'n, uJmei'" de; 
ajpavcqhte e{w" tou' fanera; genevsqai 
ta; rJhvmata uJmw'n, eij ajlhqeuvete h] ou[: 
eij de; mhv, nh; th;n uJgiveian Faraw, h\ 
mh;n katavskopoiv ejste.  

Mandate tra di voi uno a 
prendere il vostro fratello, voi 
invece siate detenuti in prigione 
finché non divengano manifeste 
le vostre parole, se dite il vero o 
no; se no, per la vita di Faraone, 
certamente spie siete».  

מִשְׁמָר -וַיֶּאֱסֹף אֹתָם אֶל
 :שְׁלשֶׁת יָמִים

E li serrò in prigione, per tre dì. 42.17   E li tenne in carcere per 
tre giorni.  

tradidit ergo eos custodiae 
tribus diebus 

E li pose in custodia per tre 
giorni.  
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וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יוֹסֵף בַּיּוֹם 
 -שׂוּ וִחְיוּ אֶתהַשְּׁלִישִׁי זֹאת עֲ
 :הָאֱלֹהִים אֲנִי יָרֵא

E al terzo giorno, Giuseppe disse 
loro: Fate questo, e voi viverete; 
io temo Iddio. 

42.18   Al terzo giorno 
Giuseppe disse loro: "Fate 
questo e avrete salva la vita; io 
temo Dio!  

die autem tertio eductis de 
carcere ait facite quod dixi et 
vivetis Deum enim timeo 

Ei\pen de; aujtoi'" th'/ hJmevra/ th'/ trivth/ 
Tou'to poihvsate kai; zhvsesqe to;n 
qeo;n ga;r ejgw; fobou'mai :  

Disse loro al terzo giorno: 
«Questo fate e vivrete: Dio infatti 
io temo.  

ם אֲחִיכֶם אֶחָד כֵּנִים אַתֶּ-אִם
יֵאָסֵר בְּבֵית מִשְׁמַרְכֶם וְאַתֶּם 

לְכוּ הָבִיאוּ שֶׁבֶר רַעֲבוֹן 
 :בָּתֵּיכֶם

Se voi siete uomini leali uno di 
voi fratelli rimanga incarcerato 
nella prigione dove siete stati 
posti, e voi altri andate, 
portatene del grano, secondo la 
necessità delle vostre case. 

42.19   Se voi siete sinceri, uno 
dei vostri fratelli resti prigioniero 
nel vostro carcere e voi andate 
a portare il grano per la fame 
delle vostre case.  

si pacifici estis frater vester 
unus ligetur in carcere vos 
autem abite et ferte frumenta 
quae emistis in domos 
vestras 

eij eijrhnikoiv ejste, ajdelfo;" uJmw'n ei|" 
katasceqhvtw ejn th'/ fulakh'/, aujtoi; 
de; badivsate kai; ajpagavgete to;n 
ajgorasmo;n th'" sitodosiva" uJmw'n  

Se pacifici siete, un vostro 
fratello soltanto sia detenuto in 
custodia, voi invece andate a 
portare l’acquisto della vostra 
provvigione di grano;  

אֲחִיכֶם הַקָּטֹן תָּבִיאוּ -וְאֶת
אֵלַי וְיֵאָמְנוּ דִבְרֵיכֶם וְלֹא 

 :כֵן-תָמוּתוּ וַיַּעֲשׂוּ

E menatemi il vostro fratel 
minore, e così le vostre parole 
saranno verificate, e voi non 
morrete. Ed essi fecero così. 

42.20   Poi mi condurrete qui il 
vostro fratello più giovane. 
Allora le vostre parole si 
dimostreranno vere e non 
morirete". Essi annuirono.  

et fratrem vestrum minimum 
ad me adducite ut possim 
vestros probare sermones et 
non moriamini fecerunt ut 
dixerat 

kai; to;n ajdelfo;n uJmw'n to;n newvteron 
ajgavgete prov" me, kai; 
pisteuqhvsontai ta; rJhvmata uJmw'n: eij 
de; mhv, ajpoqanei'sqe. ejpoivhsan de; 
ou{tw".  

e il vostro fratello, il più giovane, 
conducete da me, così che 
siano credute le vostre parole. 
Se no, morirete». Fecero proprio 
così.  

אָחִיו אֲבָל -וַיֹּאמְרוּ אִישׁ אֶל
אָחִינוּ -אֲשֵׁמִים אֲנַחְנוּ עַל

אֲשֶׁר רָאִינוּ צָרַת נַפְשׁוֹ 
בְּהִתְחַנֲנוֹ אֵלֵינוּ וְלֹא שָׁמָעְנוּ 

כֵּן בָּאָה אֵלֵינוּ הַצָּרָה -עַל
 :הַזֹּאת

E dicevano l'uno all'altro: 
Certamente noi siamo colpevoli 
intorno al nostro fratello; 
perciocchè noi vedemmo 
l'angoscia dell'anima sua, quando 
egli ci supplicava, e non 
l'esaudimmo; perciò è avvenuta 
questa angoscia a noi. 

42.21   Allora si dissero l'un 
l'altro: "Certo su di noi grava la 
colpa nei riguardi di nostro 
fratello, perché abbiamo visto la 
sua angoscia quando ci 
supplicava e non lo abbiamo 
ascoltato. Per questo ci è 
venuta addosso 
quest'angoscia".  

et locuti sunt invicem merito 
haec patimur quia 
peccavimus in fratrem 
nostrum videntes angustiam 
animae illius cum 
deprecaretur nos et non 
audivimus idcirco venit 
super nos ista tribulatio 

kai; ei\pen e{kasto" pro;" to;n ajdelfo;n 
aujtou' Naiv: ejn aJmartiva/ gavr ejsmen 
peri; tou' ajdelfou' hJmw'n, o{ti 
uJpereivdomen th;n qli'yin th'" yuch'" 
aujtou', o{te katedeveto hJmw'n, kai; oujk 
eijshkouvsamen aujtou': e{neken 
touvtou ejph'lqen ejf! hJma'" hJ qli'yi" 
au{th.  

E disse ciascuno al proprio 
fratello: «E’ vero: nel peccato 
infatti siamo per causa del 
nostro fratello, poiché non 
abbiamo badato alla tribolazione 
della sua anima, quando ci 
supplicava, e non l’abbiamo 
esaudito; per questo è 
sopraggiunta su di noi questa 
tribolazione».  

וַיַּעַן רְאוּבֵן אֹתָם לֵאמֹר 
הֲלוֹא אָמַרְתִּי אֲלֵיכֶם לֵאמֹר 

תֶּחֶטְאוּ בַיֶּלֶד וְלֹא -אַל
דָּמוֹ הִנֵּה -גַםשְׁמַעְתֶּם וְ

 :נִדְרָשׁ

E Ruben rispose loro, dicendo: 
Non vi diceva io: Non peccate 
contro al fanciullo? ma voi non 
mi voleste ascoltare; perciò 
altresì, ecco, è domandata ragion 
del suo sangue. 

42.22   Ruben prese a dir loro: 
"Non ve lo avevo detto io: Non 
peccate contro il ragazzo? Ma 
non mi avete dato ascolto. Ecco 
ora ci si domanda conto del suo 
sangue".  

e quibus unus Ruben ait 
numquid non dixi vobis 
nolite peccare in puerum et 
non audistis me en sanguis 
eius exquiritur 

ajpokriqei;" de; Roubhn ei\pen aujtoi'" 
Oujk ejlavlhsa uJmi'n levgwn Mh; 
ajdikhvshte to; paidavrion_ kai; oujk 
eijshkouvsatev mou: kai; ijdou; to; ai|ma 
aujtou' ejkzhtei'tai.  

Prendendo la parola allora 
Ruben disse loro: «Non vi avevo 
forse parlato dicendo: “Non fate 
ingiustizia al ragazzo”? E non mi 
avete prestato ascolto: ed ecco, 
del suo sangue viene chiesto 
conto».  

וְהֵם לֹא יָדְעוּ כִּי שֹׁמֵעַ יוֹסֵף 
 :כִּי הַמֵּלִיץ בֵּינֹתָם

Or essi non sapevano che 
Giuseppe li intendesse; 
perciocchè fra loro vi era un 
interprete. 

42.23   Non sapevano che 
Giuseppe li capiva, perché tra 
lui e loro vi era l'interprete.  

nesciebant autem quod 
intellegeret Ioseph eo quod 
per interpretem loquebatur 
ad eos 

aujtoi; de; oujk h[/deisan o{ti ajkouvei 
Iwshf: oJ ga;r eJrmhneuth;" ajna; mevson 
aujtw'n h\n.  

Ma essi non sapevano che 
capiva, Giuseppe, poiché un 
interprete c’era fra di loro.  

וַיִּסֹּב מֵעֲלֵיהֶם וַיֵּבְ וַיָּשָׁב 
אֲלֵהֶם וַיְדַבֵּר אֲלֵהֶם וַיִּקַּח 

שִׁמְעוֹן וַיֶּאֱסֹר -מֵאִתָּם אֶת
 :אֹתוֹ לְעֵינֵיהֶם

ךְּ E Giuseppe si rivoltò indietro da 
loro, e pianse. Poi ritornò a loro, 
e parlò loro, e prese d'infra loro 
Simeone, il quale egli fece 
incarcerare in lor presenza. 

42.24   Allora egli si allontanò 
da loro e pianse. Poi tornò e 
parlò con essi. Scelse tra di loro 
Simeone e lo fece incatenare 
sotto i loro occhi.  

avertitque se parumper et 
flevit et reversus locutus est 
ad eos tollens Symeon et 
ligans illis praesentibus 

ajpostrafei;" de; ajp! aujtw'n e[klausen 
Iwshf. kai; pavlin prosh'lqen pro;" 
aujtou;" kai; ei\pen aujtoi'" kai; e[laben 
to;n Sumewn ajp! aujtw'n kai; e[dhsen 
aujto;n ejnantivon aujtw'n.  

E volgendosi via da loro, pianse 
Giuseppe. Poi di nuovo si 
accostò a loro e parlò loro e 
prese Simeone di mezzo a loro 
e lo incatenò davanti a loro.  
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-וַיְצַו יוֹסֵף וַיְמַלְאוּ אֶת
כְּלֵיהֶם בָּר וּלְהָשִׁיב כַּסְפֵּיהֶם 

שַׂקּוֹ וְלָתֵת לָהֶם -אִישׁ אֶל
 :צֵדָה לַדָּרֶךְ וַיַּעַשׂ לָהֶם כֵּן

Poi Giuseppe comandò che si 
empiessero di grano le lor sacca, 
e che si rimettessero i danari di 
ciascun d'essi nel suo sacco, e 
che si desse loro provvisione per 
lo viaggio. E così fu lor fatto. 

42.25   Quindi Giuseppe diede 
ordine che si riempissero di 
grano i loro sacchi e si 
rimettesse il denaro di ciascuno 
nel suo sacco e si dessero loro 
provviste per il viaggio. E così 
venne loro fatto.  

iussitque ministris ut 
implerent saccos eorum 
tritico et reponerent pecunias 
singulorum in sacculis suis 
datis supra cibariis in via qui 
fecerunt ita 

ejneteivlato de; Iwshf ejmplh'sai ta; 
ajggei'a aujtw'n sivtou kai; ajpodou'nai 
to; ajrguvrion eJkavstou eij" to;n 
savkkon aujtou' kai; dou'nai aujtoi'" 
ejpisitismo;n eij" th;n oJdovn. kai; 
ejgenhvqh aujtoi'" ou{tw".  

Diede ordine poi Giuseppe di 
riempire i loro vasi di grano e di 
rimettere il denaro di ciascuno 
nel suo sacco e di dare a loro 
provviste per la via. E fu fatto a 
loro così.  

-שִׁבְרָם עַל-וַיִּשְׂאוּ אֶת
 :חֲמֹרֵיהֶם וַיֵּלְכוּ מִשָּׁם

Ed essi, caricato sopra i loro 
asini il grano che aveano 
comperato, si partirono di là. 

42.26   Essi caricarono il grano 
sugli asini e partirono di là.  

at illi portantes frumenta in 
asinis profecti sunt 

kai; ejpiqevnte" to;n si'ton ejpi; tou;" 
o[nou" aujtw'n ajph'lqon ejkei'qen.  

E dopo aver posto il grano sui 
loro asini, partirono di là.  

שַׂקּוֹ לָתֵת -וַיִּפְתַּח הָאֶחָד אֶת
מִסְפּוֹא לַחֲמֹרוֹ בַּמָּלוֹן וַיַּרְא 

הוּא בְּפִי -כַּסְפּוֹ וְהִנֵּה-אֶת
 :אַמְתַּחְתּוֹ

E l'uno di essi, aperto il suo 
sacco, per dar della pastura al 
suo asino nell'albergo, vide i suoi 
danari ch'erano alla bocca del 
suo sacco. 

42.27   Ora in un luogo dove 
passavano la notte uno di essi 
aprì il sacco per dare il foraggio 
all'asino e vide il proprio denaro 
alla bocca del sacco.  

apertoque unus sacco ut 
daret iumento pabulum in 
diversorio contemplatus 
pecuniam in ore sacculi 

luvsa" de; ei|" to;n mavrsippon aujtou' 
dou'nai cortavsmata toi'" o[noi" 
aujtou', ou| katevlusan, ei\den to;n 
desmo;n tou' ajrgurivou aujtou', kai; h\n 
ejpavnw tou' stovmato" tou' marsivppou: 

Ma quando aprì, uno, il suo 
marsupio per dare foraggi ai 
suoi asini, là dove sostavano, 
vide il pacchetto del suo denaro, 
che era in alto, alla bocca del 
marsupio.  

אֶחָיו הוּשַׁב -וַיֹּאמֶר אֶל
כַּסְפִּי וְגַם הִנֵּה בְאַמְתַּחְתִּי 
-וַיֵּצֵא לִבָּם וַיֶּחֶרְדוּ אִישׁ אֶל

זֹּאת עָשָׂה -אָחִיו לֵאמֹר מַה
 :אֱלֹהִים לָנוּ

E disse a' suoi fratelli: I miei 
danari mi sono stati restituiti; e 
anche eccoli nel mio sacco. E il 
cuore isvenne loro, e si 
spaventarono, dicendo l'uno 
all'altro: Che cosa è questo che 
Iddio ci ha fatto? 

42.28   Disse ai fratelli: "Mi è 
stato restituito il denaro: eccolo 
qui nel mio sacco!". Allora si 
sentirono mancare il cuore e 
tremarono, dicendosi l'un l'altro: 
"Che è mai questo che Dio ci 
ha fatto?".  

dixit fratribus suis reddita est 
mihi pecunia en habetur in 
sacco et obstupefacti 
turbatique dixerunt mutuo 
quidnam est hoc quod fecit 
nobis Deus 

kai; ei\pen toi'" ajdelfoi'" aujtou' 
!Apedovqh moi to; ajrguvrion, kai; ijdou; 
tou'to ejn tw'/ marsivppw/ mou. kai; 
ejxevsth hJ kardiva aujtw'n, kai; 
ejtaravcqhsan pro;" ajllhvlou" 
levgonte" Tiv tou'to ejpoivhsen oJ qeo;" 
hJmi'n_  

E disse ai suoi fratelli: «Mi è 
stato restituito il denaro. Ed 
eccolo, nel mio marsupio». E 
uscì di sé il loro cuore e furono 
sconvolti e gli uni gli altri si 
dicevano: «Che cosa è mai 
questo, che ha fatto Dio a noi?».  

 יַעֲקֹב אֲבִיהֶם -וַיָּבֹאוּ אֶל
אַרְצָה כְּנָעַן וַיַּגִּידוּ לוֹ אֵת 

 :הַקֹּרֹת אֹתָם לֵאמֹר-כָּל

Poi, venuti a Giacobbe, lor 
padre, nel paese di Canaan, gli 
raccontarono tutte le cose 
ch'erano loro intervenute, 
dicendo: 

42.29   Arrivati da Giacobbe 
loro padre, nel paese di 
Canaan, gli riferirono tutte le 
cose che erano loro capitate:  

veneruntque ad Iacob 
patrem suum in terra 
Chanaan et narraverunt ei 
omnia quae accidissent sibi 
dicentes 

&Hlqon de; pro;" Iakwb to;n patevra 
aujtw'n eij" gh'n Canaan kai; 
ajphvggeilan aujtw'/ pavnta ta; 
sumbavnta aujtoi'" levgonte"  

Giunsero così da Giacobbe loro 
padre, nella terra di Chanaan, e 
gli riferirono tutti gli eventi 
capitati loro, dicendo:  

דִּבֶּר הָאִישׁ אֲדֹנֵי הָאָרֶץ אִתָּנוּ 
קָשׁוֹת וַיִּתֵּן אֹתָנוּ כִּמְרַגְּלִים 

 :אָרֶץהָ-אֶת

Quell'uomo, che è rettor del 
paese, ci ha parlato aspramente, e 
ci ha trattati da spie del paese. 

42.30   "Quell'uomo che è il 
signore del paese ci ha parlato 
duramente e ci ha messi in 
carcere come spie del paese.  

locutus est nobis dominus 
terrae dure et putavit nos 
exploratores provinciae 

Lelavlhken oJ a[nqrwpo" oJ kuvrio" th'" 
gh'" pro;" hJma'" sklhra; kai; e[qeto 
hJma'" ejn fulakh'/ wJ" 
kataskopeuvonta" th;n gh'n.  

«Ha parlato quell’uomo, signore 
di quella terra, a noi duramente 
e ci ha posto in custodia come 
spie del paese.  

וַנֹּאמֶר אֵלָיו כֵּנִים אֲנָחְנוּ לֹא 
 :הָיִינוּ מְרַגְּלִים

E noi gli abbiam detto: Noi 
siamo uomini leali; noi non 
fummo giammai spie. 

42.31   Allora gli abbiamo 
detto: Noi siamo sinceri; non 
siamo spie!  
42.32   Noi s

cui respondimus pacifici 
sumus nec ullas molimur 
insidias 

ei[pamen de; aujtw'/ Eijrhnikoiv ejsmen, 
ou[k ejsmen katavskopoi:  

Ma noi gli abbiamo detto: 
“Pacifici siamo, non siamo spie:  

עָשָׂר אֲנַחְנוּ אַחִים בְּנֵי -שְׁנֵים
אָבִינוּ הָאֶחָד אֵינֶנּוּ וְהַקָּטֹן 

 :אָבִינוּ בְּאֶרֶץ כְּנָעַן-תהַיּוֹם אֶ

Noi eravamo dodici fratelli, 
figliuoli di nostro padre, e l'uno 
non è più; e il minore è oggi con 
nostro padre, nel paese di 
Canaan. 

iamo dodici fratelli, 
figli di nostro padre: uno non c'è 
più e il più giovane è ora presso 
nostro padre nel paese di 
Canaan.  

duodecim fratres uno patre 
geniti sumus unus non est 
super minimus cum patre 
versatur in terra Chanaan 

dwvdeka ajdelfoiv ejsmen, uiJoi; tou' 
patro;" hJmw'n: oJ ei|" oujc uJpavrcei, oJ 
de; mikrovtero" meta; tou' patro;" 
hJmw'n shvmeron ejn gh'/ Canaan.  

dodici fratelli siamo, figli di 
nostro padre: l’uno non è più; 
l’altro, il più piccolo, è con nostro 
padre oggi nella terra di 
Chanaan”».  
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וַיֹּאמֶר אֵלֵינוּ הָאִישׁ אֲדֹנֵי 
הָאָרֶץ בְּזֹאת אֵדַע כִּי כֵנִים 

ם אֲחִיכֶם הָאֶחָד הַנִּיחוּ אַתֶּ
רַעֲבוֹן בָּתֵּיכֶם קְחוּ -אִתִּי וְאֶת

 :וָלֵכוּ

E quell'uomo, rettor del paese, ci 
ha detto: Per questo conoscerò 
che voi siete uomini leali: 
lasciate un di voi fratelli appo 
me, e prendete quanto vi fa 
bisogno per la necessità delle 
vostre casa, e andate. 

42.33   Ma l'uomo, signore del 
paese, ci ha risposto: In questo 
modo io saprò se voi siete 
sinceri: lasciate qui con me uno 
dei vostri fratelli, prendete il 
grano necessario alle vostre 
case e andate.  

qui ait nobis sic probabo 
quod pacifici sitis fratrem 
vestrum unum dimittite apud 
me et cibaria domibus 
vestris necessaria sumite et 
abite 

ei\pen de; hJmi'n oJ a[nqrwpo" oJ kuvrio" 
th'" gh'" !En touvtw/ gnwvsomai o{ti 
eijrhnikoiv ejste: ajdelfo;n e{na a[fete 
w|de met! ejmou', to;n de; ajgorasmo;n th'" 
sitodosiva" tou' oi[kou uJmw'n 
labovnte" ajpevlqate  

Ha detto allora a noi quell’uomo, 
signore della terra: «Da questo 
conoscerò che pacifici siete: un 
fratello solo lasciate qui con me, 
ma l’acquisto della provvigione 
di grano per la vostra casa, 
prendete e partite  

אֲחִיכֶם הַקָּטֹן -וְהָבִיאוּ אֶת
אֵלַי וְאֵדְעָה כִּי לֹא מְרַגְּלִים 

-י כֵנִים אַתֶּם אֶתאַתֶּם 
הָאָרֶץ -אֲחִיכֶם אֶתֵּן לָכֶם וְאֶת

 :תִּסְחָרוּ

כִּ

E menatemi il vostro fratel 
minore; ed io conoscerò che voi 
non siete spie, anzi uomini leali; 
ed io vi renderò il vostro fratello, 
e voi potrete andare attorno 
trafficando per lo paese. 

42.34   Poi conducetemi il 
vostro fratello più giovane; così 
saprò che non siete spie, ma 
che siete sinceri; io vi renderò 
vostro fratello e voi potrete 
percorrere il paese in lungo e in 
largo".  

fratremque vestrum 
minimum adducite ad me ut 
sciam quod non sitis 
exploratores et istum qui 
tenetur in vinculis recipere 
possitis ac deinceps emendi 
quae vultis habeatis 
licentiam 

kai; ajgavgete prov" me to;n ajdelfo;n 
uJmw'n to;n newvteron, kai; gnwvsomai 
o{ti ouj katavskopoiv ejste, ajll! o{ti 
eijrhnikoiv ejste, kai; to;n ajdelfo;n 
uJmw'n ajpodwvsw uJmi'n, kai; th'/ gh'/ 
ejmporeuvesqe.  

e conducete da me il vostro 
fratello più giovane; allora 
conoscerò che spie non siete, 
ma pacifici siete; e il vostro 
fratello renderò a voi e nel paese 
trafficherete».  

וַיְהִי הֵם מְרִיקִים שַׂקֵּיהֶם 
כַּסְפּוֹ -אִישׁ צְרוֹר-וְהִנֵּה

צְרֹרוֹת -בְּשַׂקּוֹ וַיִּרְאוּ אֶת
ם כַּסְפֵּיהֶם הֵמָּה וַאֲבִיהֶ

 :וַיִּירָאוּ

Ora, come essi votavano le lor 
sacca, ecco, il sacchetto de' 
denari di ciascuno era nel suo 
sacco; ed essi, e il padre loro, 
videro i sacchetti de' lor danari, e 
temettero. 

42.35   Mentre vuotavano i 
sacchi, ciascuno si accorse di 
avere la sua borsa di denaro 
nel proprio sacco. Quando essi 
e il loro padre videro le borse di 
denaro, furono presi dal timore.  

his dictis cum frumenta 
effunderent singuli 
reppererunt in ore saccorum 
ligatas pecunias exterritisque 
simul omnibus 

ejgevneto de; ejn tw'/ katakenou'n 
aujtou;" tou;" savkkou" aujtw'n kai; h\n 
eJkavstou oJ desmo;" tou' ajrgurivou ejn 
tw'/ savkkw/ aujtw'n: kai; ei\don tou;" 
desmou;" tou' ajrgurivou aujtw'n, aujtoi; 
kai; oJ path;r aujtw'n, kai; ejfobhvqhsan. 

Avvenne poi, quando essi 
svuotarono i loro sacchi, che 
ciascuno aveva il pacchetto del 
denaro nel proprio sacco; e 
videro i pacchetti del loro 
denaro, essi e il padre loro, e 
furono presi da timore.  

וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יַעֲקֹב אֲבִיהֶם 
אֹתִי שִׁכַּלְתֶּם יוֹסֵף אֵינֶנּוּ 

בִּנְיָמִן -נּוּ וְאֶתוְשִׁמְעוֹן אֵינֶ
 :תִּקָּחוּ עָלַי הָיוּ כֻלָּנָה

E Giacobbe, lor padre, disse loro: 
Voi mi avete orbato di figliuoli; 
Giuseppe non è più, Simeone 
non è più, e ancora volete tormi 
Beniamino; tutte queste cose son 
contro a me. 

42.36   E il padre loro 
Giacobbe disse: "Voi mi avete 
privato dei figli! Giuseppe non 
c'è più, Simeone non c'è più e 
Beniamino me lo volete 
prendere. Su di me tutto questo 
ricade!".  

dixit pater Iacob absque 
liberis me esse fecistis 
Ioseph non est super 
Symeon tenetur in vinculis 
Beniamin auferetis in me 
haec mala omnia reciderunt 

ei\pen de; aujtoi'" Iakwb oJ path;r 
aujtw'n !Eme; hjteknwvsate: Iwshf oujk 
e[stin, Sumewn oujk e[stin, kai; to;n 
Beniamin lhvmyesqe: ejp! ejme; 
ejgevneto pavnta tau'ta.  

E disse loro Giacobbe loro 
padre: «Mi avete privato di figli: 
Giuseppe non è più, Simeone 
non è più, anche Beniamino 
volete prendere! Su di me sono 
venute tutte queste disgrazie».  

אָבִיו -וַיֹּאמֶר רְאוּבֵן אֶל
שְׁנֵי בָנַי תָּמִית -לֵאמֹר אֶת

לֹא אֲבִיאֶנּוּ אֵלֶיךָ תְּנָה -אִם
יָדִי וַאֲנִי אֲשִׁיבֶנּוּ -אֹתוֹ עַל
 :אֵלֶיךָ

E Ruben disse a suo padre: Fa' 
morire i miei due figliuoli, se io 
non te lo riconduco; rimettilo 
nelle mie mani, ed io te lo 
ricondurrò. 

42.37   Allora Ruben disse al 
padre: "Farai morire i miei due 
figli, se non te lo ricondurrò. 
Affidalo a me e io te lo 
restituirò".  

cui respondit Ruben duos 
filios meos interfice si non 
reduxero illum tibi trade in 
manu mea et ego eum 
restituam 

ei\pen de; Roubhn tw'/ patri; aujtou' 
levgwn Tou;" duvo uiJouv" mou 
ajpovkteinon, eja;n mh; ajgavgw aujto;n 
pro;" sev do;" aujto;n eij" th;n cei'rav 
mou, kajgw; ajnavxw aujto;n pro;" sev.  

Parlò allora Ruben a suo padre 
dicendo: «I miei due figli uccidi, 
se non lo riconduco a te; ponilo 
nella mia mano, e io lo 
ricondurrò a te».  

יֵרֵד בְּנִי עִמָּכֶם -וַיֹּאמֶר לֹא
אָחִיו מֵת וְהוּא לְבַדּוֹ -כִּי

נִשְׁאָר וּקְרָאָהוּ אָסוֹן בַּדֶּרֶךְ 
בָהּ וְהוֹרַדְתֶּם -אֲשֶׁר תֵּלְכוּ

 :שֵׂיבָתִי בְּיָגוֹן שְׁאוֹלָה-אֶת

Ma Giacobbe disse: Il mio 
figliuolo non iscenderà con voi; 
perciocchè il suo fratello è 
morto, ed egli è rimasto solo; e, 
se gli avvenisse alcuna mortale 
sciagura per lo viaggio che 
farete, voi fareste scender la mia 
canutezza con cordoglio nel 
sepolcro. 

42.38   Ma egli rispose: "Il mio 
figlio non verrà laggiù con voi, 
perché suo fratello è morto ed 
egli è rimasto solo. Se gli 
capitasse una disgrazia durante 
il viaggio che volete fare, voi 
fareste scendere con dolore la 
mia canizie negli inferi".  

at ille non descendet inquit 
filius meus vobiscum frater 
eius mortuus est ipse solus 
remansit si quid ei adversi 
acciderit in terra ad quam 
pergitis deducetis canos 
meos cum dolore ad inferos 

oJ de; ei\pen Ouj katabhvsetai oJ uiJov" 
mou meq! uJmw'n, o{ti oJ ajdelfo;" aujtou' 
ajpevqanen kai; aujto;" movno" 
katalevleiptai: kai; sumbhvsetai 
aujto;n malakisqh'nai ejn th'/ oJdw'/, h|/ a]n 
poreuvhsqe, kai; katavxetev mou to; 
gh'ra" meta; luvph" eij" a{/dou.  

Ma lui disse: «Non scenderà mio 
figlio con voi, perché suo fratello 
è morto e lui solo è stato 
lasciato. E capiterà che stia 
male nella via per la quale 
andrete, così che voi farete 
discendere la mia vecchiaia con 
tristezza nell’Ade».  
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       מג 

 OR la fame era grave nel paese. 43.1   La carestia continuava a :וְהָרָעָב כָּבֵד בָּאָרֶץ
gravare sul paese.  

interim fames omnem 
terram vehementer premebat 

@O de; limo;" ejnivscusen ejpi; th'" gh'".  E la fame si aggravò sulla terra.  

-וַיְהִי כַּאֲשֶׁר כִּלּוּ לֶאֱכֹל אֶת
הַשֶּׁבֶר אֲשֶׁר הֵבִיאוּ מִמִּצְרָיִם 

ם אֲבִיהֶם שֻׁבוּ וַיֹּאמֶר אֲלֵיהֶ
 :אֹכֶל-לָנוּ מְעַט-שִׁבְרוּ

E, dopo ch'essi ebber finito di 
mangiare il grano che aveano 
portato di Egitto, il padre loro 
disse loro: Tornate a comperarci 
un poco di vittuaglia. 

43.2   Quando ebbero finito di 
consumare il grano che 
avevano portato dall'Egitto, il 
padre disse loro: "Tornate là e 
acquistate per noi un po' di 
viveri".  

consumptisque cibis quos ex 
Aegypto detulerant dixit 
Iacob ad filios suos 
revertimini et emite 
pauxillum escarum 

ejgevneto de; hJnivka sunetevlesan 
katafagei'n to;n si'ton, o}n h[negkan 
ejx Aijguvptou, kai; ei\pen aujtoi'" oJ 
path;r aujtw'n Pavlin poreuqevnte" 
privasqe hJmi'n mikra; brwvmata.  

Avvenne poi, quando ebbero 
finito di mangiare il grano che 
avevano portato dall’Egitto, che 
disse loro il loro padre: «Andate 
ancora a farci vendere un po' di 
viveri».  

וַיֹּאמֶר אֵלָיו יְהוּדָה לֵאמֹר 
הָעֵד הֵעִד בָּנוּ הָאִישׁ לֵאמֹר 

תִרְאוּ פָנַי בִּלְתִּי אֲחִיכֶם -לֹא
 :אִתְּכֶם

E Giuda gli disse: Quell'uomo ci 
ha espressamente protestato, e 
detto: Voi non vedrete la mia 
faccia, che il vostro fratello non 
sia con voi. 

43.3   Ma Giuda gli disse: 
"Quell'uomo ci ha dichiarato 
severamente: Non verrete alla 
mia presenza, se non avrete 
con voi il vostro fratello!  

respondit Iudas denuntiavit 
nobis vir ille sub 
testificatione iurandi dicens 
non videbitis faciem meam 
nisi fratrem vestrum 
minimum adduxeritis 
vobiscum 

ei\pen de; aujtw'/ Iouda" levgwn 
Diamarturiva/ diamemartuvrhtai hJmi'n 
oJ a[nqrwpo" levgwn Oujk o[yesqe to; 
provswpovn mou, eja;n mh; oJ ajdelfo;" 
uJmw'n oJ newvtero" meq! uJmw'n h\/.  

Ma parlò a lui Giuda dicendo: 
«Categoricamente ha attestato a 
noi quell’uomo dicendo: “Non 
vedrete la mia faccia, se il vostro 
fratello più giovane non sarà con 
voi”.  

אָחִינוּ -יֶשְׁךָ מְשַׁלֵּחַ אֶת-אִם
אִתָּנוּ נֵרְדָה וְנִשְׁבְּרָה לְךָ 

 :אֹכֶל

Se tu mandi il nostro fratello con 
noi, noi scenderemo, e ti 
compreremo della vittuaglia. 

43.4   Se tu sei disposto a 
lasciar partire con noi nostro 
fratello, andremo laggiù e ti 
compreremo il grano.  

si ergo vis mittere eum 
nobiscum pergemus pariter 
et ememus tibi necessaria 

eij me;n ou\n ajpostevllei" to;n ajdelfo;n 
hJmw'n meq! hJmw'n, katabhsovmeqa kai; 
ajgoravswmevn soi brwvmata:  

Se allora dunque mandi il nostro 
fratello con noi, scenderemo e ti 
compreremo dei viveri;  

אֵינְךָ מְשַׁלֵּחַ לֹא נֵרֵד -וְאִם
-הָאִישׁ אָמַר אֵלֵינוּ לֹא-כִּי

תִרְאוּ פָנַי בִּלְתִּי אֲחִיכֶם 
 :אִתְּכֶם

Ma, se pur tu non vel mandi, noi 
non iscenderemo; perciocchè 
quell'uomo ci ha detto: Voi non 
vedrete la mia faccia, che il 
vostro fratello non sia con voi. 

43.5   Ma se tu non lo lasci 
partire, noi non ci andremo, 
perché quell'uomo ci ha detto: 
Non verrete alla mia presenza, 
se non avrete con voi il vostro 
fratello!".  

si autem non vis non ibimus 
vir enim ut saepe diximus 
denuntiavit nobis dicens non 
videbitis faciem meam 
absque fratre vestro minimo 

eij de; mh; ajpostevllei" to;n ajdelfo;n 
hJmw'n meq! hJmw'n, ouj poreusovmeqa: oJ 
ga;r a[nqrwpo" ei\pen hJmi'n levgwn 
Oujk o[yesqev mou to; provswpon, eja;n 
mh; oJ ajdelfo;" uJmw'n oJ newvtero" meq! 
uJmw'n h\/.  

ma se non mandi il nostro 
fratello con noi, non andremo: 
quell’uomo infatti ci ha parlato 
dicendo: “Non vedrete la mia 
faccia, se il vostro fratello più 
giovane non sarà con voi”».  

וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל לָמָה הֲרֵעֹתֶם 
לִי לְהַגִּיד לָאִישׁ הַעוֹד לָכֶם 

 :אָח

E Israele disse: Perchè mi avete 
voi fatto questa offesa, di 
dichiarare a quell'uomo che 
avevate ancora un fratello? 

43.6   Israele disse: "Perché mi 
avete fatto questo male, cioè 
far sapere a quell'uomo che 
avevate ancora un fratello?".  

dixit eis Israhel in meam hoc 
fecistis miseriam ut 
indicaretis ei et alium habere 
vos fratrem 

ei\pen de; Israhl Tiv ejkakopoihvsatev 
me ajnaggeivlante" tw'/ ajnqrwvpw/ eij 
e[stin uJmi'n ajdelfov"_  

Disse allora Israele: «Perché mi 
avete fatto questo torto, di 
riferire a quell’uomo che avete 
un fratello?».  

הָאִישׁ -וַיֹּאמְרוּ שָׁאוֹל שָׁאַל
וּלְמוֹלַדְתֵּנוּ לֵאמֹר הַעוֹד לָנוּ 

אֲבִיכֶם חַי הֲיֵשׁ לָכֶם אָח 
פִּי הַדְּבָרִים -לוֹ עַל-וַנַּגֶּד

הָאֵלֶּה הֲיָדוֹעַ נֵדַע כִּי יֹאמַר 
 :אֲחִיכֶם-הוֹרִידוּ אֶת

Ed essi dissero: Quell'uomo ci 
domandò partitamente di noi, e 
del nostro parentado, dicendo: Il 
padre vostro vive egli ancora? 
avete voi alcun altro fratello? E 
noi gliene demmo contezza, 
secondo quelle parole; potevamo 
noi in alcun modo sapere ch'egli 
direbbe: Fate venire il vostro 
fratello? 

43.7   Risposero: "Quell'uomo 
ci ha interrogati con insistenza 
intorno a noi e alla nostra 
parentela: È ancora vivo vostro 
padre? Avete qualche fratello? 
e noi abbiamo risposto secondo 
queste domande. Potevamo 
sapere ch'egli avrebbe detto: 
Conducete qui vostro fratello?".  

at illi responderunt 
interrogavit nos homo per 
ordinem nostram progeniem 
si pater viveret si haberemus 
fratrem et nos respondimus 
ei consequenter iuxta id 
quod fuerat sciscitatus 
numquid scire poteramus 
quod dicturus esset adducite 
vobiscum fratrem vestrum 

oiJ de; ei\pan !Erwtw'n ejphrwvthsen 
hJma'" oJ a[nqrwpo" kai; th;n genea;n 
hJmw'n levgwn Eij e[ti oJ path;r uJmw'n zh'/_ 
eij e[stin uJmi'n ajdelfov"_ kai; 
ajphggeivlamen aujtw'/ kata; th;n 
ejperwvthsin tauvthn. mh; h[/deimen eij 
ejrei' hJmi'n !Agavgete to;n ajdelfo;n 
uJmw'n_  

Quelli dissero: «Insistenti 
domande ha posto su di noi 
quell’uomo, e sulla nostra 
famiglia, dicendo: “Forse che 
ancora vostro padre vive? E 
avete un fratello?”. E gli 
abbiamo risposto in base a 
questa domanda. Potevamo 
forse sapere che ci avrebbe 
detto: “Conducete il vostro 
fratello?”».  
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יִשְׂרָאֵל -וַיֹּאמֶר יְהוּדָה אֶל
אָבִיו שִׁלְחָה הַנַּעַר אִתִּי 

וְנָקוּמָה וְנֵלֵכָה וְנִחְיֶה וְלֹא 
אַתָּה -אֲנַחְנוּ גַם-נָמוּת גַּם

 :טַפֵּנוּ-גַּם

E Giuda disse a Israele, suo 
padre: Lascia venire il giovane 
meco, e noi ci leveremo, e 
andremo, e viveremo, e non 
morremo, e noi, e tu, e le nostre 
famiglie. 

43.8   Giuda disse a Israele 
suo padre: "Lascia venire il 
giovane con me; partiremo 
subito per vivere e non morire, 
noi, tu e i nostri bambini.  

Iudas quoque dixit patri suo 
mitte puerum mecum ut 
proficiscamur et possimus 
vivere ne moriamur nos et 
parvuli nostri 

ei\pen de; Iouda" pro;" Israhl to;n 
patevra aujtou' !Apovsteilon to; 
paidavrion met! ejmou', kai; 
ajnastavnte" poreusovmeqa, i{na 
zw'men kai; mh; ajpoqavnwmen kai; hJmei'" 
kai; su; kai; hJ ajposkeuh; hJmw'n.  

Disse allora Giuda ad Israele 
suo padre: «Manda il ragazzo 
con me, sorgeremo e andremo, 
così vivremo e non moriremo, né 
noi né tu né la nostra gente.  

אָנֹכִי אֶעֶרְבֶנּוּ מִיָּדִי תְּבַקְשֶׁנּוּ 
לֹא הֲבִיאֹתִיו אֵלֶיךָ -אִם

וְהִצַּגְתִּיו לְפָנֶיךָ וְחָטָאתִי לְךָ 
 :הַיָּמִים-כָּל

Io te lo sicuro; ridomandalo dalla 
mia mano; se io non tel 
riconduco, e non tel rappresento, 
io sarò colpevole inverso te in 
perpetuo. 

43.9   Io mi rendo garante di 
lui: dalle mie mani lo 
reclamerai. Se non te lo 
ricondurrò, se non te lo 
riporterò, io sarò colpevole 
contro di te per tutta la vita.  

ego suscipio puerum de 
manu mea require illum nisi 
reduxero et tradidero eum 
tibi ero peccati in te reus 
omni tempore 

ejgw; de; ejkdevcomai aujtovn, ejk ceirov" 
mou zhvthson aujtovn: eja;n mh; ajgavgw 
aujto;n pro;" se; kai; sthvsw aujto;n 
ejnantivon sou, hJmarthkw;" e[somai 
pro;" se; pavsa" ta;" hJmevra".  

E io da te lo ricevo, dalla mia 
mano ricercalo: se non lo 
riconduco a te e non lo pongo 
dinanzi a te, colpevole sarò 
verso di te per tutti i giorni.  

-כִּי לוּלֵא הִתְמַהְמָהְנוּ כִּי
 :עַתָּה שַׁבְנוּ זֶה פַעֲמָיִם

Che se non ci fossimo indugiati, 
certo ora saremmo già ritornati 
due volte. 

43.10   Se non avessimo 
indugiato, ora saremmo già di 
ritorno per la seconda volta".  

si non intercessisset dilatio 
iam vice altera venissemus 

eij mh; ga;r ejbraduvnamen, h[dh a]n 
uJpestrevyamen div".  

Se non avessimo indugiato, già 
saremmo tornati due volte».  

אֵל וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יִשְׂרָ
כֵּן אֵפוֹא זֹאת -אֲבִיהֶם אִם

עֲשׂוּ קְחוּ מִזִּמְרַת הָאָרֶץ 
בִּכְלֵיכֶם וְהוֹרִידוּ לָאִישׁ 

מִנְחָה מְעַט צֳרִי וּמְעַט דְּבַשׁ 
 :נְכֹאת וָלֹט בָּטְנִים וּשְׁקֵדִים

E Israele, lor padre, disse loro: 
Se pur qui così bisogna fare, fate 
questo: Prendete delle più 
isquisite cose di questo paese 
nelle vostre sacca, e portatene un 
presente a quell'uomo; un poco 
di balsamo, e un poco di mele, e 
degli aromati, e della mirra, e de' 
pinocchi, e delle mandorle. 

43.11   Israele loro padre 
rispose: "Se è così, fate pure: 
mettete nei vostri bagagli i 
prodotti più scelti del paese e 
portateli in dono a quell'uomo: 
un po' di balsamo, un po' di 
miele, resina e laudano, 
pistacchi e mandorle.  

igitur Israhel pater eorum 
dixit ad eos si sic necesse est 
facite quod vultis sumite de 
optimis terrae fructibus in 
vasis vestris et deferte viro 
munera modicum resinae et 
mellis et styracis et stactes et 
terebinthi et amigdalarum 

ei\pen de; aujtoi'" Israhl oJ path;r 
aujtw'n Eij ou{tw" ejstivn, tou'to 
poihvsate: lavbete ajpo; tw'n karpw'n 
th'" gh'" ejn toi'" ajggeivoi" uJmw'n kai; 
katagavgete tw'/ ajnqrwvpw/ dw'ra, th'" 
rJhtivnh" kai; tou' mevlito", qumivama 
kai; stakth;n kai; terevminqon kai; 
kavrua.  

Disse loro Israele loro padre: 
«Se così è, così fate. Prendete 
dei frutti della terra nei vostri 
vasi e portate giù a quell’uomo 
doni, della resina e del miele, 
incenso e mirra e terebinto e 
noci.  

וְכֶסֶף מִשְׁנֶה קְחוּ בְיֶדְכֶם 
הַכֶּסֶף הַמּוּשַׁב בְּפִי -וְאֶת

אַמְתְּחֹתֵיכֶם תָּשִׁיבוּ בְיֶדְכֶם 
 :אוּלַי מִשְׁגֶּה הוּא

E pigliate in mano danari al 
doppio; riportate eziandio i 
danari che vi furono rimessi alla 
bocca de' vostri sacchi; forse fu 
errore. 

43.12   Prendete con voi 
doppio denaro, il denaro cioè 
che è stato rimesso nella bocca 
dei vostri sacchi lo porterete 
indietro: forse si tratta di un 
errore.  

pecuniamque duplicem ferte 
vobiscum et illam quam 
invenistis in sacculis 
reportate ne forte errore 
factum sit 

kai; to; ajrguvrion disso;n lavbete ejn 
tai'" cersi;n uJmw'n: to; ajrguvrion to; 
ajpostrafe;n ejn toi'" marsivppoi" 
uJmw'n ajpostrevyate meq! uJmw'n: 
mhvpote ajgnovhmav ejstin.  

E denaro doppio prendete nelle 
vostre mani: il denaro che è 
stato rimesso nei vostri marsupi, 
rimettetelo e portatelo con voi, 
che non sia una inavvertenza.  

אֲחִיכֶם קָחוּ וְקוּמוּ -וְאֶת
 :הָאִישׁ-שׁוּבוּ אֶל

E prendete il vostro fratello, e 
levatevi e ritornate a quell'uomo. 

43.13   Prendete anche vostro 
fratello, partite e tornate da 
quell'uomo.  

sed et fratrem vestrum tollite 
et ite ad virum 

kai; to;n ajdelfo;n uJmw'n lavbete kai; 
ajnastavnte" katavbhte pro;" to;n 
a[nqrwpon.  

E il vostro fratello, prendetelo, e 
sorgete e scendete da 
quell’uomo.  

ים וְאֵל שַׁדַּי יִתֵּן לָכֶם רַחֲמִ
-לִפְנֵי הָאִישׁ וְשִׁלַּח לָכֶם אֶת

בִּנְיָמִין -אֲחִיכֶם אַחֵר וְאֶת
 :וַאֲנִי כַּאֲשֶׁר שָׁכֹלְתִּי שָׁכָלְתִּי

E facciavi l'Iddio Onnipotente 
trovar pietà appo quell'uomo, sì 
ch'egli vi rilasci il vostro altro 
fratello, e Beniamino; e se pure 
io sarò orbato di figliuoli, sialo. 

43.14   Dio onnipotente vi 
faccia trovare misericordia 
presso quell'uomo, così che vi 
rilasci l'altro fratello e 
Beniamino. Quanto a me, una 
volta che non avrò più i miei 
figli, non li avrò più...!".  

Deus autem meus 
omnipotens faciat vobis eum 
placabilem et remittat 
vobiscum fratrem vestrum 
quem tenet et hunc 
Beniamin ego autem quasi 
orbatus absque liberis ero 

oJ de; qeov" mou dwv/h uJmi'n cavrin 
ejnantivon tou' ajnqrwvpou, kai; 
ajposteivlai to;n ajdelfo;n uJmw'n to;n 
e{na kai; to;n Beniamin: ejgw; me;n gavr, 
kaqa; hjtevknwmai, hjtevknwmai.  

E il mio Dio vi doni grazia 
davanti a quell’uomo e rimandi 
vostro fratello, l’uno, e 
Beniamino, l’altro: io infatti, 
come è vero che sono stato 
privato di figli, ne sono privo».  
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הַמִּנְחָה -וַיִּקְחוּ הָאֲנָשִׁים אֶת
כֶּסֶף לָקְחוּ -הַזֹּאת וּמִשְׁנֶה
בִּנְיָמִן וַיָּקֻמוּ -בְיָדָם וְאֶת

י וַיֵּרְדוּ מִצְרַיִם וַיַּעַמְדוּ לִפְנֵ
 :יוֹסֵף

Quegli uomini adunque presero 
quel presente; presero eziandio 
danari al doppio, e Beniamino; e, 
levatisi, scesero in Egitto, e si 
presentarono davanti a Giuseppe. 

43.15   Presero dunque i nostri 
uomini questo dono e il doppio 
del denaro e anche Beniamino, 
partirono, scesero in Egitto e si 
presentarono a Giuseppe.  

tulerunt ergo viri munera et 
pecuniam duplicem et 
Beniamin descenderuntque 
in Aegyptum et steterunt 
coram Ioseph 

Labovnte" de; oiJ a[ndre" ta; dw'ra 
tau'ta kai; to; ajrguvrion diplou'n 
e[labon ejn tai'" cersi;n aujtw'n kai; 
to;n Beniamin kai; ajnastavnte" 
katevbhsan eij" Ai[gupton kai; 
e[sthsan ejnantivon Iwshf.  

Presi dunque, quegli uomini, 
questi doni e il denaro doppio, 
presero nelle loro mani anche 
Beniamino e, levatisi, scesero in 
Egitto e lo posero dinanzi a 
Giuseppe.  

בִּנְיָמִין -וַיַּרְא יוֹסֵף אִתָּם אֶת
בֵּיתוֹ הָבֵא -וַיֹּאמֶר לַאֲשֶׁר עַל

הָאֲנָשִׁים הַבָּיְתָה וּטְבֹחַ -אֶת
טֶבַח וְהָכֵן כִּי אִתִּי יֹאכְלוּ 

 :הָאֲנָשִׁים בַּצָּהֳרָיִם

E Giuseppe, veggendo 
Beniamino con loro, disse al suo 
mastro di casa: Mena questi 
uomini dentro alla casa, e 
ammazza delle carni e 
apparecchiale; perciocchè questi 
uomini mangeranno meco a 
meriggio. 

43.16   Quando Giuseppe ebbe 
visto Beniamino con loro, disse 
al suo maggiordomo: "Conduci 
questi uomini in casa, macella 
quello che occorre e prepara, 
perché questi uomini 
mangeranno con me a 
mezzogiorno".  

quos cum ille vidisset et 
Beniamin simul praecepit 
dispensatori domus suae 
dicens introduc viros 
domum et occide victimas et 
instrue convivium quoniam 
mecum sunt comesuri 
meridie 

ei\den de; Iwshf aujtou;" kai; to;n 
Beniamin to;n ajdelfo;n aujtou' to;n 
oJmomhvtrion kai; ei\pen tw'/ ejpi; th'" 
oijkiva" aujtou' Eijsavgage tou;" 
ajnqrwvpou" eij" th;n oijkivan kai; 
sfavxon quvmata kai; eJtoivmason: met! 
ejmou' ga;r favgontai oiJ a[nqrwpoi 
a[rtou" th;n meshmbrivan.  

Vide così Giuseppe loro e 
Beniamino, suo fratello uterino, 
e disse al sovrintendente di casa 
sua: «Introduci questi uomini in 
casa e sgozza degli animali e 
preparali: poiché assieme a me 
mangeranno questi uomini del 
pane a mezzogiorno».  

וַיַּעַשׂ הָאִישׁ כַּאֲשֶׁר אָמַר 
-יוֹסֵף וַיָּבֵא הָאִישׁ אֶת
 :הָאֲנָשִׁים בֵּיתָה יוֹסֵף

E colui fece come Giuseppe avea 
detto, e menò quegli uomini 
dentro alla casa di Giuseppe. 

43.17   Il maggiordomo fece 
come Giuseppe aveva ordinato 
e introdusse quegli uomini nella 
casa di Giuseppe.  

fecit ille sicut fuerat 
imperatum et introduxit 
viros domum 

ejpoivhsen de; oJ a[nqrwpo", kaqa; 
ei\pen Iwshf, kai; eijshvgagen tou;" 
ajnqrwvpou" eij" to;n oi\kon Iwshf.  

Fece dunque quell’uomo come 
aveva detto Giuseppe e 
introdusse quegli uomini nella 
casa di Giuseppe.  

וַיִּירְאוּ הָאֲנָשִׁים כִּי הוּבְאוּ 
דְּבַר -בֵּית יוֹסֵף וַיֹּאמְרוּ עַל

הַכֶּסֶף הַשָּׁב בְּאַמְתְּחֹתֵינוּ 
בַּתְּחִלָּה אֲנַחְנוּ מוּבָאִים 

 וּלְהִתְנַפֵּל לְהִתְגֹּלֵל עָלֵינוּ
עָלֵינוּ וְלָקַחַת אֹתָנוּ לַעֲבָדִים 

 :חֲמֹרֵינוּ-וְאֶת

E quegli uomini temettero, 
perciocchè erano menati dentro 
alla casa di Giuseppe, e dissero: 
Noi siamo menati qua entro per 
que' danari che ci furono tornati 
ne' nostri sacchi la prima volta; 
acciocchè egli si rivolti addosso 
a noi, e si avventi contro a noi, e 
ci prenda per servi, insieme co' 
nostri asini. 

43.18   Ma quegli uomini si 
spaventarono, perché venivano 
condotti in casa di Giuseppe, e 
dissero: "A causa del denaro, 
rimesso nei nostri sacchi l'altra 
volta, ci si vuol condurre là: per 
assalirci, piombarci addosso e 
prenderci come schiavi con i 
nostri asini".  

ibique exterriti dixerunt 
mutuo propter pecuniam 
quam rettulimus prius in 
saccis nostris introducti 
sumus ut devolvat in nos 
calumniam et violenter 
subiciat servituti et nos et 
asinos nostros 

ijdovnte" de; oiJ a[nqrwpoi o{ti 
eijshvcqhsan eij" to;n oi\kon Iwshf, 
ei\pan Dia; to; ajrguvrion to; 
ajpostrafe;n ejn toi'" marsivppoi" 
hJmw'n th;n ajrch;n hJmei'" eijsagovmeqa 
tou' sukofanth'sai hJma'" kai; 
ejpiqevsqai hJmi'n tou' labei'n hJma'" eij" 
pai'da" kai; tou;" o[nou" hJmw'n.  

Ma vedendo, quegli uomini, che 
venivano introdotti nella casa di 
Giuseppe, dissero: «A causa del 
denaro rimesso nei nostri 
marsupi in principio, noi siamo 
condotti qui dentro per essere 
calunniati e perché ci si piombi 
addosso a prenderci come servi, 
assieme ai nostri asini».  

 -הָאִישׁ אֲשֶׁר עַל-וַיִּגְּשׁוּ אֶל
בֵּית יוֹסֵף וַיְדַבְּרוּ אֵלָיו פֶּתַח 

 :הַבָּיִת

E accostatisi al mastro di casa di 
Giuseppe, gli parlarono in su 
l'entrata della casa. 

43.19   Allora si avvicinarono al 
maggiordomo della casa di 
Giuseppe e parlarono con lui 
all'ingresso della casa;  

quam ob rem in ipsis foribus 
accedentes ad dispensatorem 

proselqovnte" de; pro;" to;n a[nqrwpon 
to;n ejpi; tou' oi[kou Iwshf ejlavlhsan 
aujtw'/ ejn tw'/ pulw'ni tou' oi[kou  

Avvicinatisi quindi al 
sovrintendente della casa di 
Giuseppe, gli parlarono sulla 
porta di casa  

וַיֹּאמְרוּ בִּי אֲדֹנִי יָרֹד יָרַדְנוּ 
 : אֹכֶל-בַּתְּחִלָּה לִשְׁבָּר

E dissero: Ahi, signor mio! certo 
da principio noi scendemmo per 
comperar della vittuaglia. 

43.20   dissero: "Mio signore, 
noi siamo venuti già un'altra 
volta per comperare viveri.  

locuti sunt oramus domine 
ut audias iam ante 
descendimus ut emeremus 
escas 

levgonte" Deovmeqa, kuvrie: 
katevbhmen th;n ajrch;n privasqai 
brwvmata:  

dicendo: «Ti supplichiamo, 
signore: siamo scesi in principio 
a comprare dei viveri;  
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הַמָּלוֹן -בָאנוּ אֶל-וַיְהִי כִּי
אַמְתְּחֹתֵינוּ -וַנִּפְתְּחָה אֶת
אִישׁ בְּפִי -וְהִנֵּה כֶסֶף
 כַּסְפֵּנוּ בְּמִשְׁקָלוֹ אַמְתַּחְתּוֹ

 :וַנָּשֶׁב אֹתוֹ בְּיָדֵנוּ

Or avvenne, come fummo giunti 
all'albergo, che, aprendo i nostri 
sacchi, ecco, i danari di ciascun 
di noi erano alla bocca del suo 
sacco; i nostri danari vi erano 
appunto secondo il lor peso; e 
noi li abbiamo riportati con noi. 

43.21   Quando fummo arrivati 
ad un luogo per passarvi la 
notte, aprimmo i sacchi ed ecco 
il denaro di ciascuno si trovava 
alla bocca del suo sacco: 
proprio il nostro denaro con il 
suo peso esatto. Allora noi 
l'abbiamo portato indietro  

quibus emptis cum 
venissemus ad diversorium 
aperuimus sacculos nostros 
et invenimus pecuniam in 
ore saccorum quam nunc 
eodem pondere reportamus 

ejgevneto de; hJnivka h[lqomen eij" to; 
katalu'sai kai; hjnoivxamen tou;" 
marsivppou" hJmw'n, kai; tovde to; 
ajrguvrion eJkavstou ejn tw'/ marsivppw/ 
aujtou': to; ajrguvrion hJmw'n ejn staqmw'/ 
ajpestrevyamen nu'n ejn tai'" cersi;n 
hJmw'n  

ma è avvenuto che, giunti al 
luogo in cui sostare, abbiamo 
aperto i nostri marsupi, ed ecco: 
il denaro di ciascuno nel suo 
marsupio: il nostro denaro col 
suo peso esatto abbiamo 
riportato ora nelle nostre mani  

וְכֶסֶף אַחֵר הוֹרַדְנוּ בְיָדֵנוּ 
-עְנוּ מִי אֹכֶל לֹא יָדַ-לִשְׁבָּר

 :שָׂם כַּסְפֵּנוּ בְּאַמְתְּחֹתֵינוּ

Abbiamo, oltre a ciò, portati 
nelle nostre mani altri danari per 
comperar della vittuaglia; noi 
non sappiamo chi mettesse i 
nostri danari ne' nostri sacchi. 

43.22   e, per acquistare i 
viveri, abbiamo portato con noi 
altro denaro. Non sappiamo chi 
abbia messo nei sacchi il nostro 
denaro!".  

sed et aliud adtulimus 
argentum ut emamus quae 
necessaria sunt non est in 
nostra conscientia quis eam 
posuerit in marsuppiis 
nostris 

kai; ajrguvrion e{teron hjnevgkamen 
meq! eJautw'n ajgoravsai brwvmata: 
oujk oi[damen, tiv" ejnevbalen to; 
ajrguvrion eij" tou;" marsivppou" hJmw'n. 

e altro denaro abbiamo portato 
con noi per comprare dei viveri. 
Non sappiamo chi abbia infilato 
il denaro nei nostri marsupi».  

-לָכֶם אַלוַיֹּאמֶר שָׁלוֹם 
תִּירָאוּ אֱלֹהֵיכֶם וֵאלֹהֵי 

אֲבִיכֶם נָתַן לָכֶם מַטְמוֹן 
בְּאַמְתְּחֹתֵיכֶם כַּסְפְּכֶם בָּא 

-אֵלָי וַיּוֹצֵא אֲלֵהֶם אֶת
 :שִׁמְעוֹן

Ed egli disse loro: Datevi pace; 
non temiate; l'Iddio vostro, e 
l'Iddio del padre vostro, ha 
messo un tesoro ne' vostri sacchi; 
i vostri danari mi vennero in 
mano. Poi trasse lor fuori 
Simeone. 

43.23   Ma quegli disse: "State 
in pace, non temete! Il vostro 
Dio e il Dio dei padri vostri vi ha 
messo un tesoro nei sacchi; il 
vostro denaro è pervenuto a 
me". E portò loro Simeone.  

at ille respondit pax 
vobiscum nolite timere Deus 
vester et Deus patris vestri 
dedit vobis thesauros in 
sacculis vestris nam 
pecuniam quam dedistis 
mihi probatam ego habeo 
eduxitque ad eos Symeon 

ei\pen de; aujtoi'" $Ilew" uJmi'n, mh; 
fobei'sqe: oJ qeo;" uJmw'n kai; oJ qeo;" 
tw'n patevrwn uJmw'n e[dwken uJmi'n 
qhsaurou;" ejn toi'" marsivppoi" 
uJmw'n, to; de; ajrguvrion uJmw'n 
eujdokimou'n ajpevcw. kai; ejxhvgagen 
pro;" aujtou;" to;n Sumewn  

E disse loro: «Pietà di voi, non 
temete: il Dio vostro e il Dio dei 
vostri padri ha posto per voi dei 
tesori nei vostri marsupi, e il 
vostro denaro, ben provato, lo 
accetto». E condusse fuori verso 
di loro Simeone.  

הָאֲנָשִׁים -וַיָּבֵא הָאִישׁ אֶת
מַיִם -ף וַיִּתֶּןבֵּיתָה יוֹסֵ

וַיִּרְחֲצוּ רַגְלֵיהֶם וַיִּתֵּן מִסְפּוֹא 
 :לַחֲמֹרֵיהֶם

E, menatili dentro alla casa di 
Giuseppe, fece portar dell'acqua, 
ed essi si lavarono i piedi; ed egli 
diede della pastura ai loro asini. 

43.24   Quell'uomo fece 
entrare gli uomini nella casa di 
Giuseppe, diede loro acqua, 
perché si lavassero i piedi e 
diede il foraggio ai loro asini.  

et introductis domum adtulit 
aquam et laverunt pedes 
suos deditque pabula asinis 
eorum 

kai; h[negken u{dwr nivyai tou;" povda" 
aujtw'n kai; e[dwken cortavsmata toi'" 
o[noi" aujtw'n.  

E portò acqua per lavare i loro 
piedi e diede foraggi ai loro 
asini.  

בּוֹא -הַמִּנְחָה עַד-וַיָּכִינוּ אֶת
-יוֹסֵף בַּצָּהֳרָיִם כִּי שָׁמְעוּ כִּי

 :שָׁם יֹאכְלוּ לָחֶם

E aspettando che Giuseppe 
venisse a meriggio, essi 
apparecchiarono quel presente; 
perciocchè aveano inteso che 
resterebbero quivi a mangiare. 

43.25   Essi prepararono il 
dono nell'attesa che Giuseppe 
arrivasse a mezzogiorno, 
perché avevano saputo che 
avrebbero preso cibo in quel 
luogo.  

illi vero parabant munera 
donec ingrederetur Ioseph 
meridie audierant enim quod 
ibi comesuri essent panem 

hJtoivmasan de; ta; dw'ra e{w" tou' 
ejlqei'n Iwshf meshmbriva": h[kousan 
ga;r o{ti ejkei' mevllei ajrista'n.  

E prepararono i doni finché non 
giungesse Giuseppe a 
mezzogiorno: avevano infatti 
sentito dire che lì avrebbe 
pranzato.  

ה וַיָּבִיאוּ לוֹ וַיָּבֹא יוֹסֵף הַבַּיְתָ
 בְּיָדָם -הַמִּנְחָה אֲשֶׁר-אֶת

 :לוֹ אָרְצָה-הַבָּיְתָה וַיִּשְׁתַּחֲווּ

E quando Giuseppe fu venuto in 
casa, essi gli porsero quel 
presente che aveano in mano, 
dentro alla casa; e gli 
s'inchinarono fino in terra. 

43.26   Quando Giuseppe 
arrivò a casa, gli presentarono il 
dono, che avevano con sé, e si 
prostrarono davanti a lui con la 
faccia a terra.  

igitur ingressus est Ioseph 
domum suam obtuleruntque 
ei munera tenentes in 
manibus et adoraverunt 
proni in terram 

Eijsh'lqen de; Iwshf eij" th;n oijkivan, 
kai; proshvnegkan aujtw'/ ta; dw'ra, a} 
ei\con ejn tai'" cersi;n aujtw'n, eij" to;n 
oi\kon kai; prosekuvnhsan aujtw'/ ejpi; 
provswpon ejpi; th;n gh'n.  

Entrò dunque Giuseppe in casa 
e gli offrirono i doni che avevano 
nelle loro mani, in casa, e si 
prostrarono a lui con la faccia a 
terra.  

וַיִּשְׁאַל לָהֶם לְשָׁלוֹם וַיֹּאמֶר 
הֲשָׁלוֹם אֲבִיכֶם הַזָּקֵן אֲשֶׁר 

 :אֲמַרְתֶּם הַעוֹדֶנּוּ חָי

E egli li domandò del lor bene 
stare, e disse: Il padre vostro, 
quel vecchio di cui mi parlaste, 
sta egli bene? vive egli ancora? 

43.27   Egli domandò loro 
come stavano e disse: "Sta 
bene il vostro vecchio padre, di 
cui mi avete parlato? Vive 
ancora?".  

at ille clementer resalutatis 
eis interrogavit dicens 
salvusne est pater vester 
senex de quo dixeratis mihi 
adhuc vivit 

hjrwvthsen de; aujtouv" Pw'" e[cete_ kai; 
ei\pen aujtoi'" Eij uJgiaivnei oJ path;r 
uJmw'n oJ presbuvtero", o}n ei[pate_ e[ti 
zh'/_  

E domandò loro: «Come 
state?». E disse loro: «Sta bene 
il vostro padre anziano, di cui 
avete parlato? Ancora vive?».  
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אמְרוּ שָׁלוֹם לְעַבְדְּךָ וַיֹּ
לְאָבִינוּ עוֹדֶנּוּ חָי וַיִּקְּדוּ 

 ]:וַיִּשְׁתַּחֲוּוּ) [וַיִּשְׁתַּחֲוֻ(

Ed essi dissero: Nostro padre, 
tuo servitore, sta bene; egli vive 
ancora. E s'inchinarono, e gli 
fecero riverenza. 

43.28   Risposero: "Il tuo servo, 
nostro padre, sta bene, è 
ancora vivo" e si 
inginocchiarono prostrandosi.  

qui responderunt sospes est 
servus tuus pater noster 
adhuc vivit et incurvati 
adoraverunt eum 

oiJ de; ei\pan @Ugiaivnei oJ pai'" sou oJ 
path;r hJmw'n, e[ti zh'/. kai; ei\pen 
Eujloghto;" oJ a[nqrwpo" ejkei'no" tw'/ 
qew'/. kai; kuvyante" prosekuvnhsan 
aujtw'/.  

Quelli dissero: «Sta bene il tuo 
servo nostro padre, ancora 
vive». E disse: «Benedetto 
quell’uomo da Dio». E inchinatisi 
si prostrarono a lui.  

יָמִין בִּנְ-וַיִּשָּׂא עֵינָיו וַיַּרְא אֶת
אִמּוֹ וַיֹּאמֶר הֲזֶה -אָחִיו בֶּן

אֲחִיכֶם הַקָּטֹן אֲשֶׁר אֲמַרְתֶּם 
אֵלָי וַיֹּאמַר אֱלֹהִים יָחְנְךָ 

 :בְּנִי

E Giuseppe alzò gli occhi, e vide 
Beniamino, suo fratello, figliuol 
di sua madre, e disse: E costui il 
vostro fratel minore, del qual mi 
parlaste? Poi disse: Iddio ti sia 
favorevole, figliuol mio. 

43.29   Egli alzò gli occhi e 
guardò Beniamino, suo fratello, 
il figlio di sua madre, e disse: "È 
questo il vostro fratello più 
giovane, di cui mi avete 
parlato?" e aggiunse: "Dio ti 
conceda grazia, figlio mio!".  

adtollens autem oculos 
Ioseph vidit Beniamin 
fratrem suum uterinum et ait 
iste est frater vester parvulus 
de quo dixeratis mihi et 
rursum Deus inquit 
misereatur tui fili mi 

ajnablevya" de; toi'" ojfqalmoi'" Iwshf 
ei\den Beniamin to;n ajdelfo;n aujtou' 
to;n oJmomhvtrion kai; ei\pen Ou|to" oJ 
ajdelfo;" uJmw'n oJ newvtero", o}n ei[pate 
prov" me ajgagei'n_ kai; ei\pen @O qeo;" 
ejlehvsai se, tevknon.  

Alzando gli occhi, Giuseppe vide 
Beniamino, suo fratello uterino, 
e disse: «Questo è il vostro 
fratello più giovane, che avevate 
detto che mi avreste condotto?». 
E disse: «Dio ti faccia 
misericordia, figlio».  

 נִכְמְרוּ -וַיְמַהֵר יוֹסֵף כִּי
אָחִיו וַיְבַקֵּשׁ -רַחֲמָיו אֶל
 וַיָּבֹא הַחַדְרָה וַיֵּבְךְּ לִבְכּוֹת
 :שָׁמָּה

E Giuseppe si ritrasse 
prestamente; perciocchè le sue 
viscere si riscaldavano inverso il 
suo fratello; e cercando luogo per 
piangere, se n'entrò nella 
cameretta, e quivi pianse. 

43.30   Giuseppe uscì in fretta, 
perché si era commosso 
nell'intimo alla presenza di suo 
fratello e sentiva il bisogno di 
piangere; entrò nella sua 
camera e pianse.  

festinavitque quia commota 
fuerant viscera eius super 
fratre suo et erumpebant 
lacrimae et introiens 
cubiculum flevit 

ejtaravcqh de; Iwshf sunestrevfeto 
ga;r ta; e[ntera aujtou' ejpi; tw'/ ajdelfw'/ 
aujtou' kai; ejzhvtei klau'sai: 
eijselqw;n de; eij" to; tamiei'on 
e[klausen ejkei'.  

E fu turbato Giuseppe - erano 
sconvolte infatti le sue viscere a 
motivo di suo fratello - e cercava 
di piangere: entrato quindi nella 
sua camera pianse colà.  

וַיִּרְחַץ פָּנָיו וַיֵּצֵא וַיִּתְאַפַּק 
 :וַיֹּאמֶר שִׂימוּ לָחֶם

Poi, lavatosi il viso, uscì fuori, e 
si fece forza, e disse: Recate le 
vivande. 

43.31   Poi si lavò la faccia, 
uscì e, facendosi forza, ordinò: 
"Servite il pasto".  

rursusque lota facie egressus 
continuit se et ait ponite 
panes 

kai; niyavmeno" to; provswpon 
ejxelqw;n ejnekrateuvsato kai; ei\pen 
Paravqete a[rtou".  

E, lavatosi il viso, uscì facendosi 
forza e disse: «Imbandite del 
pane».  

וַיָּשִׂימוּ לוֹ לְבַדּוֹ וְלָהֶם לְבַדָּם 
לִים אִתּוֹ  וְלַמִּצְרִים הָאֹ

לְבַדָּם כִּי לֹא יוּכְלוּן 
הָעִבְרִים -הַמִּצְרִים לֶאֱכֹל אֶת

תוֹעֵבָה הִוא -לֶחֶם כִּי
 :לְמִצְרָיִם

כְ
Furono adunque recate le 
vivande a lui da parte, a loro da 
parte, e agli Egizj che 
mangiavano con lui da parte; 
conciossiachè gli Egizj non 
possano mangiare con gli Ebrei; 
perciocchè ciò è cosa 
abbominevole agli Egizj. 

43.32   Fu servito per lui a 
parte, per loro a parte e per i 
commensali egiziani a parte, 
perché gli Egiziani non possono 
prender cibo con gli Ebrei: ciò 
sarebbe per loro un abominio.  

quibus adpositis seorsum 
Ioseph et seorsum fratribus 
Aegyptiis quoque qui 
vescebantur simul seorsum 
inlicitum est enim Aegyptiis 
comedere cum Hebraeis et 
profanum putant 
huiuscemodi convivium 

kai; parevqhkan aujtw'/ movnw/ kai; 
aujtoi'" kaq! eJautou;" kai; toi'" 
Aijguptivoi" toi'" sundeipnou'sin met! 
aujtou' kaq! eJautouv": ouj ga;r 
ejduvnanto oiJ Aijguvptioi sunesqivein 
meta; tw'n Ebraivwn a[rtou", bdevlugma 
gavr ejstin toi'" Aijguptivoi".  

Lo imbandirono per lui solo e per 
loro a parte, e per gli egiziani 
che banchettavano con lui, a 
parte, poiché non potevano gli 
egiziani mangiare assieme agli 
ebrei del pane, abominio è infatti 
per gli egiziani.  

כֹרָתוֹ וַיֵּשְׁבוּ לְפָנָיו הַבְּכֹר כִּבְ
וְהַצָּעִיר כִּצְעִרָתוֹ וַיִּתְמְהוּ 

 :רֵעֵהוּ-הָאֲנָשִׁים אִישׁ אֶל

Essi adunque si posero a sedere 
nel suo cospetto, il primogenito, 
secondo l'ordine suo di 
primogenito; e il minore, 
secondo l'ordine della sua età 
minore; e quegli uomini, 
maravigliandosi, si riguardavano 
l'un l'altro. 

43.33   Presero posto davanti a 
lui dal primogenito al più 
giovane, ciascuno in ordine di 
età ed essi si guardavano con 
meraviglia l'un l'altro.  

sederunt coram eo 
primogenitus iuxta 
primogenita sua et minimus 
iuxta aetatem suam et 
mirabantur nimis 

ejkavqisan de; ejnantivon aujtou', oJ 
prwtovtoko" kata; ta; presbei'a 
aujtou' kai; oJ newvtero" kata; th;n 
neovthta aujtou': ejxivstanto de; oiJ 
a[nqrwpoi e{kasto" pro;" to;n ajdelfo;n 
aujtou'.  

Sedettero dunque davanti a lui, il 
primogenito secondo la sua 
anzianità e il più giovane 
secondo la sua giovane età. Ed 
erano stupefatti quegli uomini, 
ciascuno di fronte al proprio 
fratello.  

וַיִּשָּׂא מַשְׂאֹת מֵאֵת פָּנָיו 
אֲלֵהֶם וַתֵּרֶב מַשְׂאַת בִּנְיָמִן 
מִמַּשְׂאֹת כֻּלָּם חָמֵשׁ יָדוֹת 

 :שְׁכְּרוּ עִמּוֹוַיִּשְׁתּוּ וַיִּ

Ed egli prese de' messi delle 
vivande d'appresso a sè, e le 
mandò loro; e la parte di 
Beniamino fu cinque volte 
maggiore di quella di qualunque 
altro di loro. Ed essi bevvero, e 
goderono con lui. 

43.34   Egli fece portare loro 
porzioni prese dalla propria 
mensa, ma la porzione di 
Beniamino era cinque volte più 
abbondante di quella di tutti gli 
altri. E con lui bevvero fino 
all'allegria.  

sumptis partibus quas ab eo 
acceperant maiorque pars 
venit Beniamin ita ut 
quinque partibus excederet 
biberuntque et inebriati sunt 
cum eo 

h\ran de; merivda" par! aujtou' pro;" 
aujtouv": ejmegaluvnqh de; hJ meri;" 
Beniamin para; ta;" merivda" pavntwn 
pentaplasivw" pro;" ta;" ejkeivnwn. 
e[pion de; kai; ejmequvsqhsan met! 
aujtou'.  

E ricevettero le proprie porzioni 
da lui per loro: ma risultò più 
grande la porzione di Beniamino 
rispetto alle porzioni di tutti, 
cinque volte tanto più della loro. 
Bevvero dunque e furono 
inebriati assieme a lui.  
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       מד 

בֵּיתוֹ -אֲשֶׁר עַל-וַיְצַו אֶת
אַמְתְּחֹת -לֵאמֹר מַלֵּא אֶת

כְלוּן הָאֲנָשִׁים אֹכֶל כַּאֲשֶׁר יוּ
אִישׁ בְּפִי -שְׂאֵת וְשִׂים כֶּסֶף

 :אַמְתַּחְתּוֹ

E GIUSEPPE comandò, e disse 
al suo mastro di casa: Empi le 
sacca di questi uomini di 
vittuaglia, quanto essi ne 
potranno portare; e rimetti i 
danari di ciascuno di essi alla 
bocca del suo sacco. 

44.1   Diede poi questo ordine 
al maggiordomo della sua casa: 
"Riempi i sacchi di quegli 
uomini di tanti viveri quanti ne 
possono contenere e metti il 
denaro di ciascuno alla bocca 
del suo sacco.  

praecepit autem Ioseph 
dispensatori domus suae 
dicens imple saccos eorum 
frumento quantum possunt 
capere et pone pecuniam 
singulorum in summitate 
sacci 

Kai; ejneteivlato Iwshf tw'/ o[nti ejpi; 
th'" oijkiva" aujtou' levgwn Plhvsate 
tou;" marsivppou" tw'n ajnqrwvpwn 
brwmavtwn, o{sa eja;n duvnwntai a\rai, 
kai; ejmbavlate eJkavstou to; ajrguvrion 
ejpi; tou' stovmato" tou' marsivppou  

E diede questo comando 
Giuseppe al sovrintendente della 
sua casa dicendo: «Riempite i 
marsupi di questi uomini di 
viveri, quanti ne possono 
portare, e infilate il denaro di 
ciascuno alla bocca del 
marsupio,  

גְּבִיעִי גְּבִיעַ הַכֶּסֶף -וְאֶת
תָּשִׂים בְּפִי אַמְתַּחַת הַקָּטֹן 

אֵת כֶּסֶף שִׁבְרוֹ וַיַּעַשׂ כִּדְבַר 
 :יוֹסֵף אֲשֶׁר דִּבֵּר

וְ

Metti eziandio la mia coppa, 
quella coppa di argento, alla 
bocca del sacco del minore, 
insieme co' danari del suo grano. 
Ed egli fece come Giuseppe gli 
avea detto. 

44.2   Insieme metterai la mia 
coppa, la coppa d'argento, alla 
bocca del sacco del più 
giovane, con il denaro del suo 
grano". Quegli fece secondo 
l'ordine di Giuseppe.  

scyphum autem meum 
argenteum et pretium quod 
dedit tritici pone in ore sacci 
iunioris factumque est ita 

kai; to; kovndu mou to; ajrgurou'n 
ejmbavlate eij" to;n mavrsippon tou' 
newtevrou kai; th;n timh;n tou' sivtou 
aujtou'. ejgenhvqh de; kata; to; rJh'ma 
Iwshf, kaqw;" ei\pen.  

e la mia coppa d’argento 
infilatela nel marsupio del più 
giovane, insieme al prezzo del 
suo grano». E avvenne secondo 
la parola di Giuseppe, come 
aveva detto.  

הַבֹּקֶר אוֹר וְהָאֲנָשִׁים שֻׁלְּחוּ 
 :הֵמָּה וַחֲמֹרֵיהֶם

In su lo schiarir della mattina, 
quegli uomini furono 
accommiatati co' loro asini. 

44.3   Al mattino, fattosi chiaro, 
quegli uomini furono fatti partire 
con i loro asini.  

et orto mane dimissi sunt 
cum asinis suis 

to; prwi; dievfausen, kai; oiJ a[nqrwpoi 
ajpestavlhsan, aujtoi; kai; oiJ o[noi 
aujtw'n.  

Spuntò l’alba e quegli uomini 
furono fatti partire, essi e i loro 
asini.  

הָעִיר לֹא -וּ אֶתהֵם יָצְא
הִרְחִיקוּ וְיוֹסֵף אָמַר לַאֲשֶׁר 

בֵּיתוֹ קוּם רְדֹף אַחֲרֵי -עַל
הָאֲנָשִׁים וְהִשַּׂגְתָּם וְאָמַרְתָּ 
אֲלֵהֶם לָמָּה שִׁלַּמְתֶּם רָעָה 

 :תַּחַת טוֹבָה

Essendo usciti fuor della città, e 
non essendo ancora lungi, 
Giuseppe disse al suo mastro di 
casa: Levati, persegui quegli 
uomini; e, quando tu li avrai 
aggiunti, di' loro: Perchè avete 
voi renduto mal per bene? 

44.4   Erano appena usciti dalla 
città e ancora non si erano 
allontanati, quando Giuseppe 
disse al maggiordomo della sua 
casa: "Su, insegui quegli 
uomini, raggiungili e dì loro: 
perché avete reso male per 
bene?  

iamque urbem exierant et 
processerant paululum tum 
Ioseph arcessito 
dispensatore domus surge 
inquit persequere viros et 
adprehensis dicito quare 
reddidistis malum pro bono 

ejxelqovntwn de; aujtw'n th;n povlin 
(oujk ajpevscon makravn) kai; Iwshf 
ei\pen tw'/ ejpi; th'" oijkiva" aujtou' 
!Anasta;" ejpidivwxon ojpivsw tw'n 
ajnqrwvpwn kai; katalhvmyh/ aujtou;" 
kai; ejrei'" aujtoi'" Tiv o{ti 
ajntapedwvkate ponhra; ajnti; kalw'n_  

Quando furono usciti dalla città e 
non erano ancora lontani, allora 
Giuseppe disse al 
sovrintendente della sua casa: 
«Levati e insegui quegli uomini e 
li raggiungerai e dirai: “Che 
cos’è questo, che avete restituito 
male per bene?  

ה אֲדֹנִי הֲלוֹא זֶה אֲשֶׁר יִשְׁתֶּ
בּוֹ וְהוּא נַחֵשׁ יְנַחֵשׁ בּוֹ 
 :הֲרֵעֹתֶם אֲשֶׁר עֲשִׂיתֶם

Non è quella la coppa, nella 
quale il mio signore suol bere, 
per la quale egli suole 
indovinare? voi avete 
malvagiamente operato in ciò 
che avete fatto. 

44.5   Non è forse questa la 
coppa in cui beve il mio signore 
e per mezzo della quale egli 
suole trarre i presagi? Avete 
fatto male a fare così".  

scyphum quem furati estis 
ipse est in quo bibit dominus 
meus et in quo augurari solet 
pessimam rem fecistis 

i{na tiv ejklevyatev mou to; kovndu to; 
ajrgurou'n_ ouj tou'tov ejstin, ejn w|/ 
pivnei oJ kuvriov" mou_ aujto;" de; 
oijwnismw'/ oijwnivzetai ejn aujtw'/. 
ponhra; suntetevlesqe, a} 
pepoihvkate.  

Perché mai avete rubato la mia 
coppa d’argento? Non è forse 
quella in cui beve il mio signore? 
Lui inoltre trae davvero presagi 
da essa. Malvagiamente avete 
compiuto ciò che avete fatto”».  

-וַיַּשִּׂגֵם וַיְדַבֵּר אֲלֵהֶם אֶת
 :הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה

Egli adunque li raggiunse, e 
disse loro quelle parole. 

44.6   Egli li raggiunse e ripetè 
loro queste parole.  

fecit ille ut iusserat et 
adprehensis per ordinem 
locutus est 

euJrw;n de; aujtou;" ei\pen aujtoi'" kata; 
ta; rJhvmata tau'ta.  

Quando li ebbe trovati, parlò loro 
secondo queste parole.  

וַיֹּאמְרוּ אֵלָיו לָמָּה יְדַבֵּר 
לֶּה חָלִילָה אֲדֹנִי כַּדְּבָרִים הָאֵ

 :לַעֲבָדֶיךָ מֵעֲשׂוֹת כַּדָּבָר הַזֶּה

Ed essi gli dissero: Perchè dice il 
mio signore cotali parole? tolga 
Iddio che i tuoi servitori facciano 
una cotal cosa. 

44.7   Quelli gli dissero: 
"Perché il mio signore dice 
queste cose? Lungi dai tuoi 
servi il fare una tale cosa!  

qui responderunt quare sic 
loquitur dominus noster ut 
servi tui tantum flagitii 
commiserint 

oiJ de; ei\pon aujtw'/ $Ina tiv lalei' oJ 
kuvrio" kata; ta; rJhvmata tau'ta_ mh; 
gevnoito toi'" paisivn sou poih'sai 
kata; to; rJh'ma tou'to.  

Quelli gli dissero: «Perché mai 
parla il mio signore secondo 
queste parole? Non avvenga 
mai ai tuoi servi di fare secondo 
questa parola!  
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הֵן כֶּסֶף אֲשֶׁר מָצָאנוּ בְּפִי 
אַמְתְּחֹתֵינוּ הֱשִׁיבֹנוּ אֵלֶיךָ 
בֵּית מֵאֶרֶץ כְּנָעַן וְאֵי נִגְנֹב מִ

 :אֲדֹנֶיךָ כֶּסֶף אוֹ זָהָב

ךְ

Ecco, noi ti riportammo dal 
paese di Canaan i danari che 
avevamo trovati alle bocche 
delle nostre sacca; come dunque 
avremmo noi rubato della casa 
del tuo signore oro od argento? 

44.8   Ecco, il denaro che 
abbiamo trovato alla bocca dei 
nostri sacchi te lo abbiamo 
riportato dal paese di Canaan e 
come potremmo rubare argento 
od oro dalla casa del tuo 
padrone?  

pecuniam quam invenimus 
in summitate saccorum 
reportavimus ad te de terra 
Chanaan et quomodo 
consequens est ut furati 
simus de domo domini tui 
aurum vel argentum 

eij to; me;n ajrguvrion, o} eu{romen ejn 
toi'" marsivppoi" hJmw'n, 
ajpestrevyamen pro;" se; ejk gh'" 
Canaan, pw'" a]n klevyaimen ejk tou' 
oi[kou tou' kurivou sou ajrguvrion h] 
crusivon_  

Se il denaro stesso, che 
avevamo trovato nei nostri 
marsupi, l’abbiamo riportato a te 
dalla terra di Chanaan, come 
avremmo potuto rubare dalla 
casa del tuo signore argento o 
oro?  

אֲשֶׁר יִמָּצֵא אִתּוֹ מֵעֲבָדֶיךָ 
אֲנַחְנוּ נִהְיֶה לַאדֹנִי -וָמֵת וְגַם
 :לַעֲבָדִים

Muoia colui de' tuoi servitori, 
appo il quale quella coppa sarà 
trovata; e oltre a ciò noi saremo 
servi al mio signore. 

44.9   Quello dei tuoi servi, 
presso il quale si troverà, sarà 
messo a morte e anche noi 
diventeremo schiavi del mio 
signore".  

apud quemcumque fuerit 
inventum servorum tuorum 
quod quaeris moriatur et nos 
servi erimus domini nostri 

par! w|/ a]n euJreqh'/ to; kovndu tw'n 
paivdwn sou, ajpoqnh/skevtw: kai; 
hJmei'" de; ejsovmeqa pai'de" tw'/ kurivw/ 
hJmw'n.  

Quello dei tuoi servi presso il 
quale sarà trovata la coppa, 
muoia: e noi saremo servi del 
nostro signore».  

 כְדִבְרֵיכֶם עַתָּה-וַיֹּאמֶר גַּם
הוּא אֲשֶׁר יִמָּצֵא אִתּוֹ -כֶּן

לִּי עָבֶד וְאַתֶּם תִּהְיוּ -יִהְיֶה
 :נְקִיִּם

Ed egli disse: Quantunque ora 
fosse ragionevole di far secondo 
le vostre parole, pur nondimeno 
colui solo appo il quale ella sarà 
trovata, mi sarà servo, e voi altri 
sarete sciolti. 

44.10   Rispose: "Ebbene, 
come avete detto, così sarà: 
colui, presso il quale si troverà, 
sarà mio schiavo e voi sarete 
innocenti".  

qui dixit fiat iuxta vestram 
sententiam apud quem fuerit 
inventum ipse sit servus 
meus vos autem eritis 
innoxii 

oJ de; ei\pen Kai; nu'n wJ" levgete, ou{tw" 
e[stai: oJ a[nqrwpo", par! w|/ a]n 
euJreqh'/ to; kovndu, aujto;" e[stai mou 
pai'", uJmei'" de; e[sesqe kaqaroiv.  

Ed egli disse: «E ora come dite, 
così sarà. L’uomo, presso il 
quale sarà trovata la coppa, 
questi sarà mio servo, voi invece 
sarete puri».  

-וַיְמַהֲרוּ וַיּוֹרִדוּ אִישׁ אֶת
אַמְתַּחְתּוֹ אָרְצָה וַיִּפְתְּחוּ אִישׁ 

 :אַמְתַּחְתּוֹ

E ciascun d'essi mise giù il suo 
sacco in terra, e l'aperse. 

44.11   Ciascuno si affrettò a 
scaricare a terra il suo sacco e 
lo aprì.  

itaque festinato deponentes 
in terram saccos aperuerunt 
singuli 

kai; e[speusan kai; kaqei'lan 
e{kasto" to;n mavrsippon aujtou' ejpi; 
th;n gh'n kai; h[noixan e{kasto" to;n 
mavrsippon aujtou'.  

E si affrettarono a tirar giù 
ciascuno il proprio marsupio a 
terra e aprirono ciascuno il 
proprio marsupio.  

וַיְחַפֵּשׂ בַּגָּדוֹל הֵחֵל וּבַקָּטֹן 
כִּלָּה וַיִּמָּצֵא הַגָּבִיעַ 
 :בְּאַמְתַּחַת בִּנְיָמִן

E il maestro di casa li frugò tutti, 
cominciando dal sacco del 
maggiore, e finendo a quel del 
minore; e la coppa fu ritrovata 
nel sacco di Beniamino. 

44.12   Quegli li frugò dal 
maggiore al più piccolo, e la 
coppa fu trovata nel sacco di 
Beniamino.  

quos scrutatus incipiens a 
maiore usque ad minimum 
invenit scyphum in sacco 
Beniamin 

hjreuvna de; ajpo; tou' presbutevrou 
ajrxavmeno" e{w" h\lqen ejpi; to;n 
newvteron, kai; eu|ren to; kovndu ejn tw'/ 
marsivppw/ tw'/ Beniamin.  

Frugò, cominciando dal più 
anziano finché giunse al più 
giovane, e trovò la coppa nel 
marsupio di Beniamino.  

וַיַּעֲמֹס אִישׁ וַיִּקְרְעוּ שִׂמְלֹתָם 
 :חֲמֹרוֹ וַיָּשֻׁבוּ הָעִירָה-עַל

Allora essi stracciarono i lor 
vestimenti; e, caricato ciascuno il 
suo asino, tornarono nella città. 

44.13   Allora essi si 
stracciarono le vesti, 
ricaricarono ciascuno il proprio 
asino e tornarono in città.  

at illi scissis vestibus 
oneratisque rursum asinis 
reversi sunt in oppidum 

kai; dievrrhxan ta; iJmavtia aujtw'n kai; 
ejpevqhkan e{kasto" to;n mavrsippon 
aujtou' ejpi; to;n o[non aujtou' kai; 
ejpevstreyan eij" th;n povlin.  

E stracciarono le loro vesti e 
rimisero ciascuno il proprio 
marsupio sul suo asino e 
ritornarono in città.  

וַיָּבֹא יְהוּדָה וְאֶחָיו בֵּיתָה 
יוֹסֵף וְהוּא עוֹדֶנּוּ שָׁם וַיִּפְּלוּ 

 :לְפָנָיו אָרְצָה

E Giuda, co' suoi fratelli, entrò 
nella casa di Giuseppe, il quale 
era ancora quivi; ed essi si 
gittarono in terra davanti a lui. 

44.14   Giuda e i suoi fratelli 
vennero nella casa di 
Giuseppe, che si trovava 
ancora là, e si gettarono a terra 
davanti a lui.  

primusque Iudas cum 
fratribus ingressus est ad 
Ioseph necdum enim de loco 
abierat omnesque ante eum 
in terra pariter corruerunt 

Eijsh'lqen de; Iouda" kai; oiJ ajdelfoi; 
aujtou' pro;" Iwshf e[ti aujtou' o[nto" 
ejkei' kai; e[peson ejnantivon aujtou' ejpi; 
th;n gh'n.  

Entrò allora Giuda con i suoi 
fratelli da Giuseppe, mentre egli 
era ancora là, e caddero davanti 
a lui a terra.  

-אמֶר לָהֶם יוֹסֵף מָהוַיֹּ
הַמַּעֲשֶׂה הַזֶּה אֲשֶׁר עֲשִׂיתֶם 

נַחֵשׁ יְנַחֵשׁ -הֲלוֹא יְדַעְתֶּם כִּי
 :אִישׁ אֲשֶׁר כָּמֹנִי

E Giuseppe disse loro: Quale è 
questo atto che voi avete fatto? 
non sapete voi che un par mio 
per certo indovina? 

44.15   Giuseppe disse loro: 
"Che azione avete commessa? 
Non sapete che un uomo come 
me è capace di indovinare?".  

quibus ille ait cur sic agere 
voluistis an ignoratis quod 
non sit similis mei in 
augurandi scientia 

ei\pen de; aujtoi'" Iwshf Tiv to; pra'gma 
tou'to, o} ejpoihvsate_ oujk oi[date o{ti 
oijwnismw'/ oijwniei'tai a[nqrwpo" oi|o" 
ejgwv_  

E disse loro Giuseppe: «Che 
azione è questa, che avete 
fatto? Non sapete che davvero 
trae presagi un uomo come 
me?».  

 173



נֹּאמַר -וַיֹּאמֶר יְהוּדָה מַה
- נְּדַבֵּר וּמַה-לַאדֹנִי מַה

-טַדָּק הָאֱלֹהִים מָצָא אֶתנִּצְ
עֲוֹן עֲבָדֶיךָ הִנֶּנּוּ עֲבָדִים 

-אֲנַחְנוּ גַּם אֲשֶׁר-לַאדֹנִי גַּם
 :נִמְצָא הַגָּבִיעַ בְּיָדוֹ

E Giuda disse: Che diremo al 
mio signore? quali parole 
useremo? e come ci 
giustificheremo noi? Iddio ha 
ritrovata l'iniquità de' tuoi 
servitori; ecco, noi siamo servi al 
mio signore, così noi altri, come 
colui appo il quale è stata 
ritrovata la coppa. 

44.16   Giuda disse: "Che 
diremo al mio signore? Come 
parlare? Come giustificarci? Dio 
ha scoperto la colpa dei tuoi 
servi... Eccoci schiavi del mio 
signore, noi e colui che è stato 
trovato in possesso della 
coppa".  

cui Iudas quid 
respondebimus inquit 
domino meo vel quid 
loquemur aut iusti poterimus 
obtendere Deus invenit 
iniquitatem servorum 
tuorum en omnes servi 
sumus domini mei et nos et 
apud quem inventus est 
scyphus 

ei\pen de; Iouda" Tiv ajnterou'men tw'/ 
kurivw/ h] tiv lalhvswmen h] tiv 
dikaiwqw'men_ oJ de; qeo;" eu|ren th;n 
ajdikivan tw'n paivdwn sou. ijdouv ejsmen 
oijkevtai tw'/ kurivw/ hJmw'n, kai; hJmei'" 
kai; par! w|/ euJrevqh to; kovndu.  

Disse allora Giuda: «Che 
risponderemo al mio signore o 
che diremo o come ci 
giustificheremo? Sì, Dio ha 
trovato l’ingiustizia dei tuoi servi. 
Ecco, siamo servitori del nostro 
signore, sia noi sia colui presso 
il quale è stata trovata la 
coppa».  

וַיֹּאמֶר חָלִילָה לִּי מֵעֲשׂוֹת 
זֹאת הָאִישׁ אֲשֶׁר נִמְצָא 
לִּי -הַגָּבִיעַ בְּיָדוֹ הוּא יִהְיֶה

-עָבֶד וְאַתֶּם עֲלוּ לְשָׁלוֹם אֶל
 :אֲבִיכֶם

Ma Giuseppe disse: Tolga Iddio 
che io faccia questo; colui, appo 
il quale è stata trovata la coppa, 
mi sia servo, e voi altri 
ritornatevene in pace a vostro 
padre. 

44.17   Ma egli rispose: "Lungi 
da me il far questo! L'uomo 
trovato in possesso della 
coppa, lui sarà mio schiavo: 
quanto a voi, tornate in pace da 
vostro padre".  

respondit Ioseph absit a me 
ut sic agam qui furatus est 
scyphum ipse sit servus 
meus vos autem abite liberi 
ad patrem vestrum 

ei\pen de; Iwshf Mhv moi gevnoito 
poih'sai to; rJh'ma tou'to: oJ a[nqrwpo", 
par! w|/ euJrevqh to; kovndu, aujto;" 
e[stai mou pai'", uJmei'" de; ajnavbhte 
meta; swthriva" pro;" to;n patevra 
uJmw'n.  

Disse però Giuseppe: «Non mi 
avvenga di fare questa cosa. 
L’uomo presso il quale è stata 
trovata la coppa, lui sarà mio 
servo, voi invece salite in 
salvezza da vostro padre».  

וַיִּגַּשׁ אֵלָיו יְהוּדָה וַיֹּאמֶר בִּי 
נָא עַבְדְּךָ דָבָר -אֲדֹנִי יְדַבֶּר

יִחַר אַפְּךָ -בְּאָזְנֵי אֲדֹנִי וְאַל
 :מוֹךָ כְּפַרְעֹהבְּעַבְדֶּךָ כִּי כָ

E Giuda gli si accostò, e disse: 
Ahi! signor mio: deh! lascia che 
il tuo servitore dica una parola al 
mio signore, e non accendasi la 
tua ira contro al tuo servitore; 
conciossiachè tu sii appunto 
come Faraone. 

44.18   Allora Giuda gli si fece 
innanzi e disse: "Mio signore, 
sia permesso al tuo servo di far 
sentire una parola agli orecchi 
del mio signore; non si accenda 
la tua ira contro il tuo servo, 
perché il faraone è come te!  

accedens propius Iudas 
confidenter ait oro domine 
mi loquatur servus tuus 
verbum in auribus tuis et ne 
irascaris famulo tuo tu es 
enim post Pharaonem 

!Eggivsa" de; aujtw'/ Iouda" ei\pen 
Devomai, kuvrie, lalhsavtw oJ pai'" 
sou rJh'ma ejnantivon sou, kai; mh; 
qumwqh'/" tw'/ paidiv sou, o{ti su; ei\ 
meta; Faraw.  

Avvicinatosi allora a lui Giuda, 
disse: «Ti supplico, signore, dica 
il tuo servo una parola davanti a 
te e non lasciarti prendere da 
furore contro il tuo servo, poiché 
tu vieni dopo il Faraone.  

עֲבָדָיו לֵאמֹר -אֲדֹנִי שָׁאַל אֶת
 :אָח-לָכֶם אָב אוֹ-הֲיֵשׁ

Il mio signore domandò i suoi 
servitori, dicendo: Avete voi 
padre o fratello? 

44.19   Il mio signore aveva 
interrogato i suoi servi: Avete 
un padre o un fratello?  

dominus meus interrogasti 
prius servos tuos habetis 
patrem aut fratrem 

kuvrie, su; hjrwvthsa" tou;" pai'dav" 
sou levgwn Eij e[cete patevra h] 
ajdelfovn_  

Signore,tu hai interrogato i tuoi 
servi dicendo: “Avete forse un 
padre o un fratello?”.  

לָנוּ אָב -אֲדֹנִי יֶשׁ-וַנֹּאמֶר אֶל
זָקֵן וְיֶלֶד זְקֻנִים קָטָן וְאָחִיו 
מֵת וַיִּוָּתֵר הוּא לְבַדּוֹ לְאִמּוֹ 

 :וְאָבִיו אֲהֵבוֹ

E noi dicemmo al mio signore: 
Noi abbiamo un padre vecchio, e 
un giovane piccol fratello, nato a 
nostro padre nella sua 
vecchiezza, e il suo fratello è 
morto; talchè egli è rimasto solo 
di sua madre, e suo padre l'ama. 

44.20   E noi avevamo risposto 
al mio signore: Abbiamo un 
padre vecchio e un figlio ancor 
giovane natogli in vecchiaia, 
suo fratello è morto ed egli è 
rimasto il solo dei figli di sua 
madre e suo padre lo ama.  

et nos respondimus tibi 
domino meo est nobis pater 
senex et puer parvulus qui in 
senecta illius natus est cuius 
uterinus frater est mortuus et 
ipsum solum habet mater 
sua pater vero tenere diligit 
eum 

kai; ei[pamen tw'/ kurivw/ #Estin hJmi'n 
path;r presbuvtero" kai; paidivon 
ghvrw" newvteron aujtw'/, kai; oJ 
ajdelfo;" aujtou' ajpevqanen, aujto;" de; 
movno" uJpeleivfqh th'/ mhtri; aujtou', oJ 
de; path;r aujto;n hjgavphsen.  

E abbiamo detto al mio signore: 
“Abbiamo un padre anziano che 
ha un giovane figlio della sua 
vecchiaia, e suo fratello è morto; 
lui solo è stato lasciato, dei figli 
di sua madre, e suo padre l’ha 
preso in grande amore”.  

עֲבָדֶיךָ הוֹרִדֻהוּ -אֶלוַתֹּאמֶר 
 :אֵלָי וְאָשִׂימָה עֵינִי עָלָיו

Allora tu dicesti a' tuoi servitori: 
Menatemelo, ed io porrò l'occhio 
mio sopra lui. 

44.21   Tu avevi detto ai tuoi 
servi: Conducetelo qui da me, 
perché lo possa vedere con i 
miei occhi.  

dixistique servis tuis 
adducite eum ad me et 
ponam oculos meos super 
illum 

ei\pa" de; toi'" paisivn sou 
Katagavgete aujto;n prov" me, kai; 
ejpimelou'mai aujtou'.  

Hai detto quindi ai tuoi servi: 
“Fatelo scendere da me e mi 
prenderò cura di lui”.  

יוּכַל -נִי לֹא אֲדֹ-וַנֹּאמֶר אֶל
אָבִיו וְעָזַב -הַנַּעַר לַעֲזֹב אֶת

 :אָבִיו וָמֵת-אֶת

E noi dicemmo al mio signore: Il 
fanciullo non può lasciar suo 
padre; perciocchè s'egli lo 
lasciasse, suo padre morrebbe. 

44.22   Noi avevamo risposto 
al mio signore: Il giovinetto non 
può abbandonare suo padre: se 
lascerà suo padre, questi 
morirà.  

suggessimus domino meo 
non potest puer relinquere 
patrem suum si enim illum 
dimiserit morietur 

kai; ei[pamen tw'/ kurivw/ Ouj dunhvsetai 
to; paidivon katalipei'n to;n patevra: 
eja;n de; katalivph/ to;n patevra, 
ajpoqanei'tai.  

E abbiamo detto al mio signore: 
“Non potrà il ragazzo lasciare il 
padre, poiché, se lasciasse il 
padre, morirà”.  
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לֹא -עֲבָדֶיךָ אִם-וַתֹּאמֶר אֶל
יֵרֵד אֲחִיכֶם הַקָּטֹן אִתְּכֶם לֹא 

 :תֹסִפוּן לִרְאוֹת פָּנָי

E tu dicesti a' tuoi servitori: Se il 
vostro fratel minore non iscende 
con voi, voi non vedrete più la 
mia faccia. 

44.23   Ma tu avevi soggiunto 
ai tuoi servi: Se il vostro fratello 
minore non verrà qui con voi, 
non potrete più venire alla mia 
presenza.  

et dixisti servis tuis nisi 
venerit frater vester minimus 
vobiscum non videbitis 
amplius faciem meam 

su; de; ei\pa" toi'" paisivn sou !Ea;n mh; 
katabh'/ oJ ajdelfo;" uJmw'n oJ newvtero" 
meq! uJmw'n, ouj prosqhvsesqe e[ti 
ijdei'n to; provswpovn mou.  

Ma tu hai detto ai tuoi servi: “Se 
non scenderà il vostro fratello 
più giovane con voi, non vedrete 
mai più la mia faccia”.  

 עַבְדְּךָ -וַיְהִי כִּי עָלִינוּ אֶל
 :לוֹ אֵת דִּבְרֵי אֲדֹנִי-אָבִי וַנַּגֶּד

Come dunque fummo ritornati a 
mio padre, tuo servitore, gli 
rapportammo le parole del mio 
signore. 

44.24   Quando dunque 
eravamo ritornati dal tuo servo, 
mio padre, gli riferimmo le 
parole del mio signore.  

cum ergo ascendissemus ad 
famulum tuum patrem 
nostrum narravimus ei 
omnia quae locutus est 
dominus meus 

ejgevneto de; hJnivka ajnevbhmen pro;" to;n 
pai'dav sou patevra de; hJmw'n, 
ajphggeivlamen aujtw'/ ta; rJhvmata tou' 
kurivou.  

Ed è avvenuto che, quando 
siamo saliti dal tuo servo, nostro 
padre, gli abbiamo riferito le 
parole del nostro signore.  

לָנוּ -וַיֹּאמֶר אָבִינוּ שֻׁבוּ שִׁבְרוּ
 :אֹכֶל-מְעַט

Dipoi nostro padre disse: Tornate 
a comperarci un poco di 
vittuaglia. 

44.25   E nostro padre disse: 
Tornate ad acquistare per noi 
un po' di viveri.  

et dixit pater noster 
revertimini et emite nobis 
parum tritici 

ei\pen de; hJmi'n oJ path;r hJmw'n 
Badivsate pavlin, ajgoravsate hJmi'n 
mikra; brwvmata.  

E ha detto a noi nostro padre: 
“Tornate a comprare per noi un 
po' di viveri”.  

-וַנֹּאמֶר לֹא נוּכַל לָרֶדֶת אִם
יֵשׁ אָחִינוּ הַקָּטֹן אִתָּנוּ וְיָרַדְנוּ 

לֹא נוּכַל לִרְאוֹת פְּנֵי -כִּי
הָאִישׁ וְאָחִינוּ הַקָּטֹן אֵינֶנּוּ 

 :אִתָּנוּ

E noi dicemmo: Noi non 
possiamo scender là; ma, se il 
nostro fratello minore è con noi, 
noi vi scenderemo; perciocchè 
noi non possiam veder la faccia 
di quell'uomo, se il nostro fratel 
minore non è con noi. 

44.26   E noi rispondemmo: 
Non possiamo ritornare laggiù: 
se c'è con noi il nostro fratello 
minore, andremo; altrimenti, 
non possiamo essere ammessi 
alla presenza di quell'uomo 
senza avere con noi il nostro 
fratello minore.  

ךְ

cui diximus ire non 
possumus si frater noster 
minimus descendet 
nobiscum proficiscemur 
simul alioquin illo absente 
non audemus videre faciem 
viri 

hJmei'" de; ei[pamen Ouj dunhsovmeqa 
katabh'nai: ajll! eij me;n oJ ajdelfo;" 
hJmw'n oJ newvtero" katabaivnei meq! 
hJmw'n, katabhsovmeqa: ouj ga;r 
dunhsovmeqa ijdei'n to; provswpon tou' 
ajnqrwvpou, tou' ajdelfou' tou' 
newtevrou mh; o[nto" meq! hJmw'n.  

Noi però abbiamo detto: “Non 
potremo scendere; ma se invece 
il nostro fratello più giovane 
scende con noi, scenderemo: 
poiché non potremo vedere il 
volto di quell’uomo se il fratello 
più giovane non è con noi”.  

בְדְּךָ אָבִי אֵלֵינוּ וַיֹּאמֶר עַ
-אַתֶּם יְדַעְתֶּם כִּי שְׁנַיִם יָלְדָה

 :לִּי אִשְׁתִּי

E mio padre, tuo servitore, ci 
disse: Voi sapete che mia moglie 
mi partorì due figliuoli. 

44.27   Allora il tuo servo, mio 
padre, ci disse: Voi sapete che 
due figli mi aveva procreato mia 
moglie.  

atque ille respondit vos scitis 
quod duos genuerit mihi 
uxor mea 

ei\pen de; oJ pai'" sou oJ path;r hJmw'n 
pro;" hJma'" @Umei'" ginwvskete o{ti duvo 
e[tekevn moi hJ gunhv:  

Ha detto allora il tuo servo, 
nostro padre a noi: “Voi 
conoscete che due ne ha 
partoriti a me quella mia sposa:  

וַיֵּצֵא הָאֶחָד מֵאִתִּי וָאֹמַר אַ 
-טָרֹף טֹרָף וְלֹא רְאִיתִיו עַד

 :הֵנָּה

L'uno de' quali, essendosi 
dipartito d'appresso a me, io ho 
detto: Certo egli del tutto è stato 
lacerato; ed io non l'ho veduto 
fino ad ora. 

44.28   Uno partì da me e dissi: 
certo è stato sbranato! Da 
allora non l'ho più visto.  

egressus est unus et dixistis 
bestia devoravit eum et 
hucusque non conparet 

kai; ejxh'lqen oJ ei|" ajp! ejmou', kai; 
ei[pate o{ti qhriovbrwto" gevgonen, 
kai; oujk ei\don aujto;n e[ti kai; nu'n:  

e uscì l’uno via da me, e avete 
detto: ‘E’divenuto cibo di una 
bestia feroce’, e non l’ho più 
visto fino ad ora;  

זֶה מֵעִם -אֶת-וּלְקַחְתֶּם גַּם
פָּנַי וְקָרָהוּ אָסוֹן וְהוֹרַדְתֶּם 

 :השֵׂיבָתִי בְּרָעָה שְׁאֹלָ-אֶת

E se voi togliete ancora questo 
d'appresso a me, e gli avviene 
alcuna mortal sciagura, voi farete 
scender la mia canutezza con 
afflizione nel sepolcro. 

44.29   Se ora mi porterete via 
anche questo e gli capitasse 
una disgrazia, voi fareste 
scendere con dolore la mia 
canizie nella tomba.  

si tuleritis et istum et aliquid 
ei in via contigerit deducetis 
canos meos cum maerore ad 
inferos 

eja;n ou\n lavbhte kai; tou'ton ejk 
proswvpou mou kai; sumbh'/ aujtw'/ 
malakiva ejn th'/ oJdw'/, kai; katavxetev 
mou to; gh'ra" meta; luvph" eij" a{/dou.  

se dunque prendete anche 
questo via dal mio volto e gli 
capita un malore per via, allora 
farete scendere la mia vecchiaia 
con tristezza nell’Ade”.  

עַבְדְּךָ אָבִי -וְעַתָּה כְּבֹאִי אֶל
שׁוֹ וְהַנַּעַר אֵינֶנּוּ אִתָּנוּ וְנַפְ

 :קְשׁוּרָה בְנַפְשׁוֹ

Ora dunque se, quando io 
giungerò a mio padre, tuo 
servitore, il fanciullo, alla cui 
anima la sua è legata, non è con 
noi; 

44.30   Ora, quando io arriverò 
dal tuo servo, mio padre, e il 
giovinetto non sarà con noi, 
mentre la vita dell'uno è legata 
alla vita dell'altro,  

igitur si intravero ad servum 
tuum patrem nostrum et puer 
defuerit cum anima illius ex 
huius anima pendeat 

nu'n ou\n eja;n eijsporeuvwmai pro;" to;n 
pai'dav sou patevra de; hJmw'n kai; to; 
paidavrion mh; h\/ meq! hJmw'n hJ de; yuch; 
aujtou' ejkkrevmatai ejk th'" touvtou 
yuch's ,  

Ora dunque, se arrivo dal tuo 
servo e nostro padre e il ragazzo 
non è con noi - mentre la sua 
anima è appesa all’anima di lui -  
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אֵין הַנַּעַר -וְהָיָה כִּרְאוֹתוֹ כִּי
-בָדֶיךָ אֶתוָמֵת וְהוֹרִידוּ עֲ

שֵׂיבַת עַבְדְּךָ אָבִינוּ בְּיָגוֹן 
 :שְׁאֹלָה

egli avverrà che, come vedrà che 
il fanciullo non vi sarà, egli si 
morrà; e così i tuoi servitori 
avranno fatto scender la 
canutezza di nostro padre, tuo 
servitore, con cordoglio, nel 
sepolcro. 

44.31   appena egli avrà visto 
che il giovinetto non è con noi, 
morirà e i tuoi servi avranno 
fatto scendere con dolore negli 
inferi la canizie del tuo servo, 
nostro padre.  

videritque eum non esse 
nobiscum morietur et 
deducent famuli tui canos 
eius cum dolore ad inferos 

kai; e[stai ejn tw'/ ijdei'n aujto;n mh; o]n to; 
paidavrion meq! hJmw'n teleuthvsei, 
kai; katavxousin oiJ pai'dev" sou to; 
gh'ra" tou' paidov" sou patro;" de; 
hJmw'n met! ojduvnh" eij" a{/dou.  

avverrà, al vedere che il ragazzo 
non è con noi, che sarà la fine 
per lui e faranno scendere i tuoi 
servi la vecchiaia del tuo servo, 
nostro padre, con dolore 
nell’Ade,  

הַנַּעַר -כִּי עַבְדְּךָ עָרַב אֶת
לֹא -מֵעִם אָבִי לֵאמֹר אִם

אֲבִיאֶנּוּ אֵלֶיךָ וְחָטָאתִי לְאָבִי 
 :הַיָּמִים-כָּל

Ora, perciocchè il tuo servitore 
ha assicurato di questo fanciullo 
a mio padre, menandonelo 
d'appresso a lui, dicendo: Se io 
non te lo riconduco, io sarò 
colpevole inverso mio padre in 
perpetuo; 

44.32   Ma il tuo servo si è reso 
garante del giovinetto presso 
mio padre: Se non te lo 
ricondurrò, sarò colpevole 
verso mio padre per tutta la 
vita.  

ego proprie servus tuus qui 
in meam hunc recepi fidem 
et spopondi dicens nisi 
reduxero eum peccati reus 
ero in patrem meum omni 
tempore 

oJ ga;r pai'" sou ejkdevdektai to; 
paidivon para; tou' patro;" levgwn !Ea;n 
mh; ajgavgw aujto;n pro;" se; kai; sthvsw 
aujto;n ejnantivon sou, hJmarthkw;" 
e[somai pro;" to;n patevra pavsa" ta;" 
hJmevra".  

poiché il tuo servo ha ricevuto il 
ragazzo dal padre, dicendo: “Se 
non lo riconduco a te e non lo 
pongo dinanzi a te, colpevole 
sarò verso mio padre per tutti i 
giorni”.  

נָא עַבְדְּךָ תַּחַת -וְעַתָּה יֵשֶׁב
הַנַּעַר עֶבֶד לַאדֹנִי וְהַנַּעַר יַעַל 

 :אֶחָיו-עִם

deh! lascia ora che il tuo 
servitore rimanga servo al mio 
signore, in luogo del fanciullo, e 
che il fanciullo se ne ritorni co' 
suoi fratelli. 

44.33   Ora, lascia che il tuo 
servo rimanga invece del 
giovinetto come schiavo del mio 
signore e il giovinetto torni 
lassù con i suoi fratelli!  

manebo itaque servus tuus 
pro puero in ministerium 
domini mei et puer ascendat 
cum fratribus suis 

nu'n ou\n paramenw' soi pai'" ajnti; tou' 
paidivou, oijkevth" tou' kurivou: to; de; 
paidivon ajnabhvtw meta; tw'n ajdelfw'n. 

Ora dunque rimarrò tuo servo 
invece del ragazzo, servitore del 
mio signore; ma il ragazzo salga 
con i suoi fratelli.  

אָבִי -אֶעֱלֶה אֶלאֵיךְ -כִּי
וְהַנַּעַר אֵינֶנּוּ אִתִּי פֶּן אֶרְאֶה 

 :אָבִי-בָרָע אֲשֶׁר יִמְצָא אֶת

Perciocchè, come ritornerei io a 
mio padre, non essendo il 
fanciullo meco? Io non potrei 
farlo, che talora io non vedessi 
l'afflizione che ne avverrebbe a 
mio padre. 

44.34   Perché, come potrei 
tornare da mio padre 
senz'avere con me il giovinetto? 
Ch'io non veda il male che 
colpirebbe mio padre!".  

non enim possum redire ad 
patrem absente puero ne 
calamitatis quae oppressura 
est patrem meum testis 
adsistam 

pw'" ga;r ajnabhvsomai pro;" to;n 
patevra, tou' paidivou mh; o[nto" meq! 
hJmw'n_ i{na mh; i[dw ta; kakav, a} 
euJrhvsei to;n patevra mou.  

Come infatti potrei risalire da 
mio padre se il ragazzo non 
fosse con noi? Che io non veda i 
mali, che coglierebbero mio 
padre!».  

        מה

יָכֹל יוֹסֵף לְהִתְאַפֵּק -וְלֹא
לְכֹל הַנִּצָּבִים עָלָיו וַיִּקְרָא 

 -אִישׁ מֵעָלָי וְלֹא-הוֹצִיאוּ כָל
עָמַד אִישׁ אִתּוֹ בְּהִתְוַדַּע 

 :אֶחָיו-יוֹסֵף אֶל

ALLORA Giuseppe, non 
potendo più farsi forza in 
presenza di tutti i circostanti, 
gridò: Facciasi uscire ognuno 
fuori d'appresso a me. E niuno 
restò con lui, quando egli si 
diede a conoscere a' suoi fratelli. 

45.1   Allora Giuseppe non 
potè più contenersi dinanzi ai 
circostanti e gridò: "Fate uscire 
tutti dalla mia presenza!". Così 
non restò nessuno presso di lui, 
mentre Giuseppe si faceva 
conoscere ai suoi fratelli.  

non se poterat ultra cohibere 
Ioseph multis coram 
adstantibus unde praecepit ut 
egrederentur cuncti foras et 
nullus interesset alienus 
agnitioni mutuae 

Kai; oujk hjduvnato Iwshf ajnevcesqai 
pavntwn tw'n paresthkovtwn aujtw'/, 
ajll! ei\pen !Exaposteivlate pavnta" 
ajp! ejmou'. kai; ouj pareisthvkei oujdei;" 
e[ti tw'/ Iwshf, hJnivka ajnegnwrivzeto 
toi'" ajdelfoi'" aujtou'.  

E non poté più Giuseppe 
contenersi davanti a tutti quelli 
che gli stavano intorno, bensì 
disse: «Mandate via tutti da 
me». E non c’era più nessuno 
intorno a Giuseppe, mentre si 
faceva riconoscere dai suoi 
fratelli.  

קֹלוֹ בִּבְכִי וַיִּשְׁמְעוּ -וַיִּתֵּן אֶת
 :רְעֹהמִצְרַיִם וַיִּשְׁמַע בֵּית פַּ

Ed egli diede un grido con 
pianto, e gli Egizj lo intesero; 
que' della casa di Faraone lo 
intesero anch'essi. 

45.2   Ma diede in un grido di 
pianto e tutti gli Egiziani lo 
sentirono e la cosa fu risaputa 
nella casa del faraone.  

elevavitque vocem cum fletu 
quam audierunt Aegyptii 
omnisque domus Pharaonis 

kai; ajfh'ken fwnh;n meta; klauqmou': 
h[kousan de; pavnte" oiJ Aijguvptioi, 
kai; ajkousto;n ejgevneto eij" to;n oi\kon 
Faraw.  

E alzò la voce unita al pianto: 
udirono così tutti gli egiziani, e si 
fece udire nella casa di Faraone.  

אֶחָיו אֲנִי -וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
-יוֹסֵף הַעוֹד אָבִי חָי וְלֹא

יָכְלוּ אֶחָיו לַעֲנוֹת אֹתוֹ כִּי 
 :נִבְהֲלוּ מִפָּנָיו

E Giuseppe disse a' suoi fratelli: 
Io son Giuseppe; mio padre vive 
egli ancora? Ma i suoi fratelli 
non gli potevano rispondere; 
perciocchè erano tutti sbigottiti 
della sua presenza. 

45.3   Giuseppe disse ai fratelli: 
"Io sono Giuseppe! Vive ancora 
mio padre?". Ma i suoi fratelli 
non potevano rispondergli, 
perché atterriti dalla sua 
presenza.  

et dixit fratribus suis ego 
sum Ioseph adhuc pater 
meus vivit nec poterant 
respondere fratres nimio 
timore perterriti 

ei\pen de; Iwshf pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' !Egwv eijmi Iwshf: e[ti oJ pathvr 
mou zh'/_ kai; oujk ejduvnanto oiJ 
ajdelfoi; ajpokriqh'nai aujtw'/: 
ejtaravcqhsan gavr.  

Disse dunque Giuseppe ai suoi 
fratelli: «Io sono Giuseppe: 
ancora mio padre vive?». E non 
potevano i suoi fratelli 
rispondergli: erano sconvolti 
infatti.  
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-אֶחָיו גְּשׁוּ-וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
נָא אֵלַי וַיִּגָּשׁוּ וַיֹּאמֶר אֲנִי 

מְכַרְתֶּם -יוֹסֵף אֲחִיכֶם אֲשֶׁר
 :אֹתִי מִצְרָיְמָה

E Giuseppe disse a' suoi fratelli: 
Deh! appressatevi a me. Ed essi 
si appressarono a lui. Ed egli 
disse: Io son Giuseppe, vostro 
fratello, il qual voi vendeste per 
esser menato in Egitto. 

45.4   Allora Giuseppe disse ai 
fratelli: "Avvicinatevi a me!". Si 
avvicinarono e disse loro: "Io 
sono Giuseppe, il vostro 
fratello, che voi avete venduto 
per l'Egitto.  

ad quos ille clementer 
accedite inquit ad me et cum 
accessissent prope ego sum 
ait Ioseph frater vester quem 
vendidistis in Aegypto 

ei\pen de; Iwshf pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' !Eggivsate prov" me. kai; 
h[ggisan. kai; ei\pen !Egwv eijmi Iwshf 
oJ ajdelfo;" uJmw'n, o}n ajpevdosqe eij" 
Ai[gupton.  

Disse allora Giuseppe ai suoi 
fratelli: «Avvicinatevi a me». E si 
avvicinarono. E disse: «Io sono 
Giuseppe, il vostro fratello, che 
voi vendeste perché fosse 
portato in Egitto.  

 יִחַר -תֵּעָצְבוּ וְאַל-וְעַתָּה אַל
מְכַרְתֶּם אֹתִי -בְּעֵינֵיכֶם כִּי

הֵנָּה כִּי לְמִחְיָה שְׁלָחַנִי 
 :אֱלֹהִים לִפְנֵיכֶם

Ma ora non vi contristate, e non 
vi rincresca di avermi venduto 
per esser menato qua; 
conciossiachè Iddio mi abbia 
mandato davanti a voi per vostra 
conservazione. 

45.5   Ma ora non vi rattristate 
e non vi crucciate per avermi 
venduto quaggiù, perché Dio mi 
ha mandato qui prima di voi per 
conservarvi in vita.  

nolite pavere nec vobis 
durum esse videatur quod 
vendidistis me in his 
regionibus pro salute enim 
vestra misit me Deus ante 
vos in Aegyptum 

nu'n ou\n mh; lupei'sqe mhde; sklhro;n 
uJmi'n fanhvtw o{ti ajpevdosqev me w|de: 
eij" ga;r zwh;n ajpevsteilevn me oJ qeo;" 
e[mprosqen uJmw'n:  

Ora dunque, non continuate a 
rattristarvi, né duro vi appaia che 
mi avete venduto perché io fossi 
portato qui; poiché per la vita mi 
ha mandato Dio dinanzi a voi.  

זֶה שְׁנָתַיִם הָרָעָב בְּקֶרֶב -כִּי
הָאָרֶץ וְעוֹד חָמֵשׁ שָׁנִים אֲשֶׁר 

 :חָרִישׁ וְקָצִיר-אֵין

Perciocchè quest'è l'anno 
secondo della fame dentro del 
paese; e ve ne saranno ancora 
cinque, ne' quali non vi sarà nè 
aratura, nè mietitura. 

45.6   perché già da due anni vi 
è la carestia nel paese e ancora 
per cinque anni non vi sarà né 
aratura né mietitura.  

biennium est quod fames 
esse coepit in terra et adhuc 
quinque anni restant quibus 
nec arari poterit nec meti 

tou'to ga;r deuvteron e[to" limo;" ejpi; 
th'" gh'", kai; e[ti loipa; pevnte e[th, ejn 
oi|" oujk e[stai ajrotrivasi" oujde; 
a[mhto":  

Durante questo secondo anno 
infatti, fame sulla terra, e ancora 
restano cinque anni, nei quali 
non ci sarà né aratura né 
mietitura.  

וַיִּשְׁלָחֵנִי אֱלֹהִים לִפְנֵיכֶם 
לָשׂוּם לָכֶם שְׁאֵרִית בָּאָרֶץ 

וּלְהַחֲיוֹת לָכֶם לִפְלֵיטָה 
 :גְּדֹלָה

Ma Iddio mi ha mandato davanti 
a voi, per far che abbiate alcun 
rimanente nella terra, e per 
conservarvelo in vita, per un 
grande scampo. 

45.7   Dio mi ha mandato qui 
prima di voi, per assicurare a 
voi la sopravvivenza nel paese 
e per salvare in voi la vita di 
molta gente.  

praemisitque me Deus ut 
reservemini super terram et 
escas ad vivendum habere 
possitis 

ajpevsteilen gavr me oJ qeo;" 
e[mprosqen uJmw'n, uJpoleivpesqai 
uJmw'n katavleimma ejpi; th'" gh'" kai; 
ejkqrevyai uJmw'n katavleiyin 
megavlhn.  

Ha mandato proprio me Dio 
dinanzi a voi, perché sia lasciato 
un residuo di voi sulla terra e per 
sostentare un grande resto di 
voi.  

אַתֶּם שְׁלַחְתֶּם - לֹאוְעַתָּה
אֹתִי הֵנָּה כִּי הָאֱלֹהִים 
וַיְשִׂימֵנִי לְאָב לְפַרְעֹה 

בֵּיתוֹ וּמשֵׁל -וּלְאָדוֹן לְכָל
 :אֶרֶץ מִצְרָיִם-בְּכָל

Ora dunque, non voi mi avete 
mandato qua, anzi Iddio; ed egli 
mi ha costituito per padre a 
Faraone, e per padrone sopra 
tutta la sua casa, e rettore in tutto 
il paese di Egitto. 

45.8   Dunque non siete stati 
voi a mandarmi qui, ma Dio ed 
Egli mi ha stabilito padre per il 
faraone, signore su tutta la sua 
casa e governatore di tutto il 
paese d'Egitto.  

non vestro consilio sed Dei 
huc voluntate missus sum 
qui fecit me quasi patrem 
Pharaonis et dominum 
universae domus eius ac 
principem in omni terra 
Aegypti 

nu'n ou\n oujc uJmei'" me ajpestavlkate 
w|de, ajll! h] oJ qeov", kai; ejpoivhsevn me 
wJ" patevra Faraw kai; kuvrion 
panto;" tou' oi[kou aujtou' kai; 
a[rconta pavsh" gh'" Aijguvptou.  

Ora dunque, non voi avete 
mandato me qui, bensì Dio; e mi 
ha fatto come un padre per 
Faraone e signore di tutta la sua 
casa e capo di tutta la terra 
d’Egitto.  

אָבִי -מַהֲרוּ וַעֲלוּ אֶל
וַאֲמַרְתֶּם אֵלָיו כֹּה אָמַר בִּנְךָ 

יוֹסֵף שָׂמַנִי אֱלֹהִים לְאָדוֹן 
-מִצְרָיִם רְדָה אֵלַי אַל-לְכָל

 :תַּעֲמֹד

Ritornatevene prestamente a mio 
padre, e ditegli: Così dice il tuo 
figliuolo Giuseppe: Iddio mi ha 
costituito rettor di tutto l'Egitto; 
scendi a me, non restare. 

45.9   Affrettatevi a salire da 
mio padre e ditegli: Dice il tuo 
figlio Giuseppe: Dio mi ha 
stabilito signore di tutto l'Egitto. 
Vieni quaggiù presso di me e 
non tardare.  

festinate et ascendite ad 
patrem meum et dicetis ei 
haec mandat filius tuus 
Ioseph Deus me fecit 
dominum universae terrae 
Aegypti descende ad me ne 
moreris 

speuvsante" ou\n ajnavbhte pro;" to;n 
patevra mou kai; ei[pate aujtw'/ Tavde 
levgei oJ uiJov" sou Iwshf !Epoivhsevn 
me oJ qeo;" kuvrion pavsh" gh'" 
Aijguvptou: katavbhqi ou\n prov" me 
kai; mh; meivnh/":  

Affrettatevi dunque a risalire da 
mio padre e ditegli: “Così dice il 
tuo figlio Giuseppe: ‘Mi ha fatto, 
Dio, signore di tutta la terra 
d’Egitto: scendi dunque da me e 
non rimanere costì.  

גּשֶׁן וְהָיִיתָ -וְיָשַׁבְתָּ בְאֶרֶץ
קָרוֹב אֵלַי אַתָּה וּבָנֶיךָ וּבְנֵי 
-בָנֶיךָ וְצֹאנְךָ וּבְקָרְךָ וְכָל

 :ךְלָ-אֲשֶׁר

E tu dimorerai nella contrada di 
Gosen, e sarai presso di me, tu, e 
i tuoi figliuolo, e i figliuoli de' 
tuoi figliuoli e le tue gregge, e i 
tuoi armenti, e tutto ciò ch'è tuo. 

45.10   Abiterai nel paese di 
Gosen e starai vicino a me tu, i 
tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i 
tuoi greggi e i tuoi armenti e 
tutti i tuoi averi.  

et habita in terra Gessen 
erisque iuxta me tu et filii tui 
et filii filiorum tuorum oves 
tuae et armenta tua et 
universa quae possides 

kai; katoikhvsei" ejn gh'/ Gesem 
!Arabiva" kai; e[sh/ ejgguv" mou, su; kai; 
oiJ uiJoiv sou kai; oiJ uiJoi; tw'n uiJw'n 
sou, ta; provbatav sou kai; aiJ bove" 
sou kai; o{sa soiv ejstin,  

E dimorerai nella terra di Gesem 
di Arabia e starai vicino a me, tu 
e i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, le 
greggi e gli armenti e tutto quello 
che possiedi;  
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עוֹד -וְכִלְכַּלְתִּי אֹתְךָ שָׁם כִּי
תִּוָּרֵשׁ -חָמֵשׁ שָׁנִים רָעָב פֶּן
 :לָךְ-אֲשֶׁר-אַתָּה וּבֵיתְךָ וְכָל

E io ti sostenterò quivi, 
perciocchè vi saranno ancora 
cinque anni di fame; acciocchè 
talora tu non sofferi necessità, tu, 
e la tua famiglia, e tutto ciò ch'è 
tuo. 

45.11   Là io ti darò 
sostentamento, poiché la 
carestia durerà ancora cinque 
anni, e non cadrai 
nell'indigenza tu, la tua famiglia 
e quanto possiedi.  

ibique te pascam adhuc enim 
quinque anni residui sunt 
famis ne et tu pereas et 
domus tua et omnia quae 
possides 

kai; ejkqrevyw se ejkei' e[ti ga;r pevnte 
e[th limovs , i{na mh; ejktribh'/", su; kai; 
oiJ uiJoiv sou kai; pavnta ta; uJpavrcontav 
sou.  

e ti sostenterò là - ancora infatti 
per cinque anni, fame - perché 
non sia consunto, tu e i tuoi figli 
e tutto quello che possiedi’.  

וְהִנֵּה עֵינֵיכֶם רֹאוֹת וְעֵינֵי 
פִי הַמְדַבֵּר -אָחִי בִנְיָמִין כִּי

 :אֲלֵיכֶם

Ed ecco, gli occhi vostri 
veggono, gli occhi del mio 
fratello Beniamino anch'essi 
veggono, che la mia bocca è 
quella che vi parla. 

45.12   Ed ecco, i vostri occhi 
lo vedono e lo vedono gli occhi 
di mio fratello Beniamino: è la 
mia bocca che vi parla!  

en oculi vestri et oculi fratris 
mei Beniamin vident quod 
os meum loquatur ad vos 

ijdou; oiJ ojfqalmoi; uJmw'n blevpousin 
kai; oiJ ojfqalmoi; Beniamin tou' 
ajdelfou' mou o{ti to; stovma mou to; 
lalou'n pro;" uJma'".  

Ecco, i vostri occhi vedono, e 
anche gli occhi di Beniamino mio 
fratello, che è proprio la mia 
bocca a parlare a voi.  

-כָּל-וְהִגַּדְתֶּם לְאָבִי אֶת
-כְּבוֹדִי בְּמִצְרַיִם וְאֵת כָּל

וּמִהַרְתֶּם אֲשֶׁר רְאִיתֶם 
 :אָבִי הֵנָּה-וְהוֹרַדְתֶּם אֶת

Rapportate adunque a mio padre 
tutta la gloria, nella quale io sono 
in Egitto, e tutto ciò che voi 
avete veduto; e fate prestamente 
venir qua mio padre. 

45.13   Riferite a mio padre 
tutta la gloria che io ho in Egitto 
e quanto avete visto; affrettatevi 
a condurre quaggiù mio padre".  

nuntiate patri meo 
universam gloriam meam et 
cuncta quae vidistis in 
Aegypto festinate et 
adducite eum ad me 

ajpaggeivlate ou\n tw'/ patriv mou 
pa'san th;n dovxan mou th;n ejn 
Aijguvptw/ kai; o{sa ei[dete, kai; 
tacuvnante" katagavgete to;n patevra 
mou w|de.  

Annunciate dunque a mio padre 
tutta la gloria che io ho in Egitto 
e tutto quello che avete visto, e 
fate discendere presto mio 
padre qui”».  

- צַוְּארֵי בִנְיָמִן-וַיִּפֹּל עַל
-חִיו וַיֵּבְךְּ וּבִנְיָמִן בָּכָה עַלאָ

 :צַוָּארָיו

Poi, gittatosi al collo di 
Beniamino, suo fratello, pianse; 
Beniamino altresì pianse sopra il 
collo di esso. 

45.14   Allora egli si gettò al 
collo di Beniamino e pianse. 
Anche Beniamino piangeva 
stretto al suo collo.  

cumque amplexatus 
recidisset in collum 
Beniamin fratris sui flevit 
illo quoque flente similiter 
super collum eius 

kai; ejpipesw;n ejpi; to;n travchlon 
Beniamin tou' ajdelfou' aujtou' 
e[klausen ejp! aujtw'/, kai; Beniamin 
e[klausen ejpi; tw'/ trachvlw/ aujtou'.  

E cadendo sul collo di 
Beniamino suo fratello, pianse 
su di esso, e Beniamino pianse 
sul collo di lui. 

אֶחָיו וַיֵּבְךְּ -וַיְנַשֵּׁק לְכָל
עֲלֵהֶם וְאַחֲרֵי כֵן דִּבְּרוּ אֶחָיו 

 :אִתּוֹ

Baciò ancora tutti i suoi fratelli, e 
pianse sopra loro. E, dopo 
questo, i suoi fratelli parlarono 
con lui. 

45.15   Poi baciò tutti i fratelli e 
pianse stringendoli a sé. Dopo, 
i suoi fratelli si misero a 
conversare con lui.  

osculatusque est Ioseph 
omnes fratres suos et 
ploravit super singulos post 
quae ausi sunt loqui ad eum 

kai; katafilhvsa" pavnta" tou;" 
ajdelfou;" aujtou' e[klausen ejp! 
aujtoi'", kai; meta; tau'ta ejlavlhsan oiJ 
ajdelfoi; aujtou' pro;" aujtovn.  

E baciando tutti i suoi fratelli, 
pianse su di loro, e dopo questo 
parlarono i suoi fratelli a lui.  

שְׁמַע בֵּית פַּרְעֹה וְהַקֹּל נִ
לֵאמֹר בָּאוּ אֲחֵי יוֹסֵף וַיִּיטַב 
 :בְּעֵינֵי פַרְעֹה וּבְעֵינֵי עֲבָדָיו

E il grido ne fu udito nella casa 
di Faraone, e fu detto: I fratelli di 
Giuseppe son venuti. E la cosa 
piacque a Faraone ed a' suoi 
servitori. 

45.16   Intanto nella casa del 
faraone si era diffusa la voce: 
"Sono venuti i fratelli di 
Giuseppe!" e questo fece 
piacere al faraone e ai suoi 
ministri.  

auditumque est et celebri 
sermone vulgatum in aula 
regis venerunt fratres Ioseph 
et gavisus est Pharao atque 
omnis familia eius 

Kai; diebohvqh hJ fwnh; eij" to;n oi\kon 
Faraw levgonte" $Hkasin oiJ 
ajdelfoi; Iwshf. ejcavrh de; Faraw 
kai; hJ qerapeiva aujtou'.  

E fu diffusa la voce per tutta la 
casa di Faraone, dicendo: 
«Sono arrivati i fratelli di 
Giuseppe». Fu preso da gioia 
Faraone e la sua servitù.  

יוֹסֵף אֱמֹר -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
אַחֶיךָ זֹאת עֲשׂוּ טַעֲנוּ -אֶל
בֹאוּ -בְּעִירְכֶם וּלְכוּ-אֶת

 :אַרְצָה כְּנָעַן

E Faraone disse a Giuseppe: Di' 
a' tuoi fratelli: Fate questo: 
caricate le vostre bestie, e 
andatevene; e, quando sarete 
giunti nel paese di Canaan, 

45.17   Allora il faraone disse a 
Giuseppe: "Dì ai tuoi fratelli: 
Fate questo: caricate le 
cavalcature, partite e andate 
nel paese di Canaan.  

dixitque ad Ioseph ut 
imperaret fratribus suis 
dicens onerantes iumenta ite 
in terram Chanaan 

ei\pen de; Faraw pro;" Iwshf Eijpo;n 
toi'" ajdelfoi'" sou Tou'to poihvsate: 
gemivsate ta; porei'a uJmw'n kai; 
ajpevlqate eij" gh'n Canaan  

Disse allora Faraone a 
Giuseppe: «Di’ ai tuoi fratelli: 
“Questo fate: riempite i vostri 
carri e ripartite per la terra di 
Chanaan,  

-אֲבִיכֶם וְאֶת-וּקְחוּ אֶת
בָּתֵּיכֶם וּבֹאוּ אֵלָי וְאֶתְּנָה 

טוּב אֶרֶץ מִצְרַיִם -לָכֶם אֶת
 :חֵלֶב הָאָרֶץ-וְאִכְלוּ אֶת

prendete vostro padre, e le vostre 
famiglie, e venite a me; ed io vi 
darò il meglio del paese di 
Egitto, e voi mangerete il grasso 
del paese. 

45.18   Poi prendete vostro 
padre e le vostre famiglie e 
venite da me e io vi darò il 
meglio del paese d'Egitto e 
mangerete i migliori prodotti 
della terra.  

et tollite inde patrem 
vestrum et cognationem et 
venite ad me et ego dabo 
vobis omnia bona Aegypti ut 
comedatis medullam terrae 

kai; paralabovnte" to;n patevra uJmw'n 
kai; ta; uJpavrconta uJmw'n h{kete prov" 
me, kai; dwvsw uJmi'n pavntwn tw'n 
ajgaqw'n Aijguvptou, kai; favgesqe to;n 
muelo;n th'" gh'".  

e preso con voi vostro padre e 
tutto ciò che vi appartiene, 
venite da me, e vi darò di tutti i 
beni dell’Egitto e mangerete il 
midollo della terra”.  
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-וְאַתָּה צֻוֵּיתָה זֹאת עֲשׂוּ קְחוּ
לָכֶם מֵאֶרֶץ מִצְרַיִם עֲגָלוֹת 
לְטַפְּכֶם וְלִנְשֵׁיכֶם וּנְשָׂאתֶם 

 : אֲבִיכֶם וּבָאתֶם-אֶת

E a te, Giuseppe, è ordinato 
questo: fate ciò: prendete de' 
carri del paese di Egitto, per le 
vostre famiglie, e per le vostre 
mogli; e levate vostro padre, e 
venitevene. 

45.19   Quanto a te, dà loro 
questo comando: Fate questo: 
prendete con voi dal paese 
d'Egitto carri per i vostri bambini 
e le vostre donne, prendete 
vostro padre e venite.  

praecipe etiam ut tollant 
plaustra de terra Aegypti ad 
subvectionem parvulorum 
suorum et coniugum ac 
dicito tollite patrem vestrum 
et properate quantocius 
venientes 

su; de; e[nteilai tau'ta, labei'n aujtoi'" 
aJmavxa" ejk gh'" Aijguvptou toi'" 
paidivoi" uJmw'n kai; tai'" gunaixivn, 
kai; ajnalabovnte" to;n patevra uJmw'n 
paragivnesqe:  

Ma tu comanda a loro questo, di 
prendere con sé dei carri dalla 
terra d’Egitto, per i vostri figli e le 
vostre spose, e preso vostro 
padre venite.  

כְּלֵיכֶם -תָּחֹס עַל-וְעֵינְכֶם אַל
אֶרֶץ מִצְרַיִם -טוּב כָּל-כִּי

 :לָכֶם הוּא

E non vi rincresca di lasciar le 
vostre masserizie; perciocchè il 
meglio di tutto il paese di Egitto 
sarà vostro. 

45.20   Non abbiate 
rincrescimento per la vostra 
roba, perché il meglio di tutto il 
paese sarà vostro".  

ne dimittatis quicquam de 
supellectili vestra quia 
omnes opes Aegypti vestrae 
erunt 

kai; mh; feivshsqe toi'" ojfqalmoi'" tw'n 
skeuw'n uJmw'n, ta; ga;r pavnta ajgaqa; 
Aijguvptou uJmi'n e[stai.  

E non guardate con rammarico 
le vostre cose, poiché tutti i beni 
d’Egitto per voi saranno».  

כֵן בְּנֵי יִשְׂרָאֵל וַיִּתֵּן -וַיַּעֲשׂוּ
פִּי -לָהֶם יוֹסֵף עֲגָלוֹת עַל

ךְ :פַרְעֹה וַיִּתֵּן לָהֶם צֵדָה לַדָּרֶ

ךְ

E i figliuoli d'Israele fecero così; 
e Giuseppe diede loro de' carri 
secondo il comandamento di 
Faraone; diede loro ancora 
provvisione per lo viaggio. 

45.21   Così fecero i figli di 
Israele. Giuseppe diede loro 
carri secondo l'ordine del 
faraone e diede loro una 
provvista per il viaggio.  

fecerunt filii Israhel ut eis 
mandatum fuerat quibus 
dedit Ioseph plaustra 
secundum Pharaonis 
imperium et cibaria in 
itinere 

ejpoivhsan de; ou{tw" oiJ uiJoi; Israhl: 
e[dwken de; Iwshf aujtoi'" aJmavxa" 
kata; ta; eijrhmevna uJpo; Faraw tou' 
basilevw" kai; e[dwken aujtoi'" 
ejpisitismo;n eij" th;n oJdovn,  

Fecero dunque così i figli 
d’Israele; e diede Giuseppe a 
loro dei carri secondo gli ordini 
di Faraone, il re, e diede loro 
provviste per la via,  

לְכֻלָּם נָתַן לָאִישׁ חֲלִפוֹת 
שְׂמָלֹת וּלְבִנְיָמִן נָתַן שְׁלשׁ 
מֵאוֹת כֶּסֶף וְחָמֵשׁ חֲלִפֹת 

 :שְׂמָלֹת

Diede eziandio a ciascun d'essi 
tutti delle mute di vestimenti; e a 
Beniamino diede trecento sicli di 
argento, e cinque mute di 
vestimenti. 

45.22   Diede a tutti una muta 
di abiti per ciascuno, ma a 
Beniamino diede trecento sicli 
d'argento e cinque mute di abiti.  

singulisque proferri iussit 
binas stolas Beniamin vero 
dedit trecentos argenteos 
cum quinque stolis optimis 

kai; pa'sin e[dwken dissa;" stolav", tw'/ 
de; Beniamin e[dwken triakosivou" 
crusou'" kai; pevnte ejxallassouvsa" 
stolav",  

e a tutti diede doppie vesti, 
mentre a Beniamino diede 
trecento monete d’oro e cinque 
vesti di ricambio,  

עֲשָׂרָה וּלְאָבִיו שָׁלַח כְּזֹאת 
חֲמֹרִים נֹשְׂאִים מִטּוּב 

מִצְרָיִם וְעֶשֶׂר אֲתֹנֹת נֹשְׂאֹת 
בָּר וָלֶחֶם וּמָזוֹן לְאָבִיו 

 :לַדָּרֶךְ

E a suo padre mandò questo: 
dieci asini carichi delle migliori 
cose di Egitto; e dieci asine 
cariche di grano, e di pane, e di 
vittuaglia, per suo padre, per lo 
viaggio. 

45.23   Allo stesso modo 
mandò al padre dieci asini 
carichi dei migliori prodotti 
dell'Egitto e dieci asine cariche 
di grano, pane e viveri per il 
viaggio del padre.  

tantundem pecuniae et 
vestium mittens patri suo 
addens eis asinos decem qui 
subveherent ex omnibus 
divitiis Aegypti et totidem 
asinas triticum in itinere 
panesque portantes 

kai; tw'/ patri; aujtou' ajpevsteilen 
kata; ta; aujta; kai; devka o[nou" 
ai[ronta" ajpo; pavntwn tw'n ajgaqw'n 
Aijguvptou kai; devka hJmiovnou" 
aijrouvsa" a[rtou" tw'/ patri; aujtou' eij" 
oJdovn.  

e a suo padre mandò le stesse 
cose oltre a dieci asini carichi di 
tutti i beni dell’Egitto e dieci mule 
cariche di pane per suo padre 
lungo la via.  

אֶחָיו וַיֵּלֵכוּ -וַיְשַׁלַּח אֶת
תִּרְגְּזוּ -וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם אַל

 :בַּדָּרֶ

E diede commiato a' suoi fratelli, 
ed essi se ne andarono. Ed egli 
disse loro: Non vi crucciate per 
cammino. 

45.24   Poi congedò i fratelli e, 
mentre partivano, disse loro: 
"Non litigate durante il viaggio!".  

dimisit ergo fratres suos et 
proficiscentibus ait ne 
irascamini in via 

ejxapevsteilen de; tou;" ajdelfou;" 
aujtou', kai; ejporeuvqhsan: kai; ei\pen 
aujtoi'" Mh; ojrgivzesqe ejn th'/ oJdw'/.  

Rimandò dunque i suoi fratelli e 
andarono; e disse loro: «Non 
litigate per via».  

וַיַּעֲלוּ מִמִּצְרָיִם וַיָּבֹאוּ אֶרֶץ 
 :יַעֲקֹב אֲבִיהֶם-כְּנַעַן אֶל

Ed essi se ne ritornarono di 
Egitto; e vennero nel paese di 
Canaan, a Giacobbe, lor padre. 

45.25   Così essi ritornarono 
dall'Egitto e arrivarono nel 
paese di Canaan, dal loro 
padre Giacobbe  

qui ascendentes ex Aegypto 
venerunt in terram Chanaan 
ad patrem suum Iacob 

Kai; ajnevbhsan ejx Aijguvptou kai; 
h\lqon eij" gh'n Canaan pro;" Iakwb 
to;n patevra aujtw'n  

E risalirono dall’Egitto e giunsero 
nella terra di Chanaan da 
Giacobbe loro padre.  

וַיַּגִּדוּ לוֹ לֵאמֹר עוֹד יוֹסֵף חַי 
אֶרֶץ -הוּא משֵׁל בְּכָל-וְכִי

 -מִצְרָיִם וַיָּפָג לִבּוֹ כִּי לֹא
 :אֱמִין לָהֶםהֶ

E gli rapportarono la cosa, 
dicendo: Giuseppe vive ancora; e 
anche è rettore in tutto il paese di 
Egitto. E il cuore gli venne 
meno; perciocchè non credeva 
loro. 

45.26   e subito gli riferirono: 
"Giuseppe è ancora vivo, anzi 
governa tutto il paese d'Egitto!". 
Ma il suo cuore rimase freddo, 
perché non poteva credere loro.  

et nuntiaverunt ei dicentes 
Ioseph vivit et ipse 
dominatur in omni terra 
Aegypti quo audito quasi de 
gravi somno evigilans tamen 
non credebat eis 

kai; ajnhvggeilan aujtw'/ levgonte" o{ti 
@O uiJov" sou Iwshf zh'/, kai; aujto;" 
a[rcei pavsh" gh'" Aijguvptou. kai; 
ejxevsth hJ diavnoia Iakwb: ouj ga;r 
ejpivsteusen aujtoi'".  

E gli diedero l’annuncio dicendo: 
«Tuo figlio Giuseppe vive ed è 
lui che comanda tutta la terra 
d’Egitto». E uscì di sé la mente 
di Giacobbe e non credette 
affatto a loro.  
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דִּבְרֵי -וַיְדַבְּרוּ אֵלָיו אֵת כָּל
יוֹסֵף אֲשֶׁר דִּבֶּר אֲלֵהֶם וַיַּרְא 

שָׁלַח - הָעֲגָלוֹת אֲשֶׁר-אֶת
יוֹסֵף לָשֵׂאת אֹתוֹ וַתְּחִי רוּחַ 

 :יַעֲקֹב אֲבִיהֶם

Ma essi gli dissero tutte le parole 
che Giuseppe avea lor dette; ed 
egli vide i carri, che Giuseppe 
avea mandati per levarlo; allora 
lo spirito si ravvivò a Giacobbe, 
lor padre. 

45.27   Quando però essi gli 
riferirono tutte le parole che 
Giuseppe aveva detto loro ed 
egli vide i carri che Giuseppe gli 
aveva mandati per trasportarlo, 
allora lo spirito del loro padre 
Giacobbe si rianimò.  

illi contra referebant omnem 
ordinem rei cumque vidisset 
plaustra et universa quae 
miserat revixit spiritus eius 

ejlavlhsan de; aujtw'/ pavnta ta; 
rJhqevnta uJpo; Iwshf, o{sa ei\pen 
aujtoi'". ijdw;n de; ta;" aJmavxa", a}" 
ajpevsteilen Iwshf w{ste ajnalabei'n 
aujtovn, ajnezwpuvrhsen to; pneu'ma 
Iakwb tou' patro;" aujtw'n.  

Ma gli dissero tutte le parole 
proferite da Giuseppe, tutte 
quelle che aveva detto loro. 
Vedendo poi i carri che aveva 
mandato Giuseppe per caricarlo, 
rivisse lo spirito di Giacobbe loro 
padre.  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל רַב עוֹד
בְּנִי חָי אֵלְכָה וְאֶרְאֶנּוּ בְּטֶרֶם 

 :אָמוּת

E Israele disse: Basta, il mio 
figliuolo Giuseppe vive ancora; 
io andrò, e lo vedrò, avanti che io 
muoia. 

45.28   Israele disse: "Basta! 
Giuseppe, mio figlio, è vivo. 
Andrò a vederlo prima di 
morire!".  

et ait sufficit mihi si adhuc 
Ioseph filius meus vivit 
vadam et videbo illum 
antequam moriar 

ei\pen de; Israhl Mevga moiv ejstin, eij 
e[ti Iwshf oJ uiJov" mou zh'/: poreuqei;" 
o[yoma aujto;n pro; tou' ajpoqanei'n me. 

Disse allora Israele: «Grande 
cosa per me è questa, se ancora 
Giuseppe, il mio figlio, vive: 
andrò a vederlo prima di 
morire».  

       ו מ

לוֹ -אֲשֶׁר-וַיִּסַּע יִשְׂרָאֵל וְכָל
וַיָּבֹא בְּאֵרָה שָּׁבַע וַיִּזְבַּח 
 :זְבָחִים לֵאלֹהֵי אָבִיו יִצְחָק

ISRAELE adunque si partì, con 
tutto ciò ch'egli avea. E, giunto 
in Beerseba, sacrificò sacrificii 
all'Iddio d'Isacco suo padre. 

46.1   Israele dunque levò le 
tende con quanto possedeva e 
arrivò a Bersabea, dove offrì 
sacrifici al Dio di suo padre 
Isacco.  

profectusque Israhel cum 
omnibus quae habebat venit 
ad puteum Iuramenti et 
mactatis ibi victimis Deo 
patris sui Isaac 

!Apavra" de; Israhl, aujto;" kai; pavnta 
ta; aujtou', h\lqen ejpi; to; frevar tou' 
o{rkou kai; e[qusen qusivan tw'/ qew'/ 
tou' patro;" aujtou' Isaak.  

Partito dunque Israele, lui con 
tutto quello che aveva, giunse al 
‘Pozzo del giuramento’ e offrì un 
sacrificio al Dio del suo padre 
Isacco.  

וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים לְיִשְׂרָאֵל 
בְּמַרְאֹת הַלַּיְלָה וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב 

 :יַעֲקֹב וַיֹּאמֶר הִנֵּנִי

E Iddio parlò a Israele in visioni 
di notte, e disse: Giacobbe, 
Giacobbe. Ed egli disse: Eccomi. 

46.2   Dio disse a Israele in una 
visione notturna: "Giacobbe, 
Giacobbe!". Rispose: "Eccomi!".  

audivit eum per visionem 
nocte vocantem se et 
dicentem sibi Iacob Iacob 
cui respondit ecce adsum 

ei\pen de; oJ qeo;" Israhl ejn oJravmati 
th'" nukto;" ei[pa" Iakwb, Iakwb. oJ de; 
ei\pen Tiv ejstin_  

Parlò allora Dio a Israele in una 
visione della notte con queste 
parole: «Giacobbe, Giacobbe!» - 
e questi disse: «Che c’è?» -  

וַיֹּאמֶר אָנֹכִי הָאֵל אֱלֹהֵי 
תִּירָא מֵרְדָה -אָבִיךָ אַל

לְגוֹי גָּדוֹל -מִצְרַיְמָה כִּי
 :אֲשִׂימְךָ שָׁם

E Iddio disse: Io sono Iddio, 
l'Iddio di tuo padre; non temer di 
andare in Egitto; perciocchè io ti 
farò divenir quivi una gran 
nazione. 

46.3   Riprese: "Io sono Dio, il 
Dio di tuo padre. Non temere di 
scendere in Egitto, perché 
laggiù io farò di te un grande 
popolo.  

ait illi Deus ego sum 
Fortissimus Deus patris tui 
noli timere et descende in 
Aegyptum quia in gentem 
magnam faciam te ibi 

levgwn !Egwv eijmi oJ qeo;" tw'n patevrwn 
sou: mh; fobou' katabh'nai eij" 
Ai[gupton: eij" ga;r e[qno" mevga 
poihvsw se ejkei',  

dicendo: «Io sono il Dio dei tuoi 
padri: non temere di scendere in 
Egitto, poiché una grande 
nazione ti renderò colà,  

אֵרֵד עִמְּךָ מִצְרַיְמָה אָנֹכִי 
עָלֹה וְיוֹסֵף -וְאָנֹכִי אַעַלְךָ גַם
 :עֵינֶיךָ-יָשִׁית יָדוֹ עַל

Io scenderò teco in Egitto; e 
altresì te ne ricondurrò fuori; e 
Giuseppe metterà la sua mano 
sopra gli occhi tuoi. 

46.4   Io scenderò con te in 
Egitto e io certo ti farò tornare. 
Giuseppe ti chiuderà gli occhi".  

ego descendam tecum illuc 
et ego inde adducam te 
revertentem Ioseph quoque 
ponet manum suam super 
oculos tuos 

kai; ejgw; katabhvsomai meta; sou' eij" 
Ai[gupton, kai; ejgw; ajnabibavsw se 
eij" tevlo", kai; Iwshf ejpibalei' ta;" 
cei'ra" ejpi; tou;" ojfqalmouv" sou.  

e io scenderò con te in Egitto, e 
io ne farò risalire te alla fine, e 
Giuseppe porrà le mani sui tuoi 
occhi».  

וַיָּקָם יַעֲקֹב מִבְּאֵר שָׁבַע 
יַעֲקֹב -יִשְׂרָאֵל אֶת-וַיִּשְׂאוּ בְנֵי
 -טַפָּם וְאֶת-תאֲבִיהֶם וְאֶ

שָׁלַח -נְשֵׁיהֶם בָּעֲגָלוֹת אֲשֶׁר
 :פַּרְעֹה לָשֵׂאת אֹתוֹ

E Giacobbe partì di Beerseba; e i 
figliuoli d'Israele fecero salire 
Giacobbe, loro padre, e i lor 
piccoli figliuoli, e le lor mogli, 
sopra i carri, che Faraone avea 
mandati per levar Giacobbe. 

46.5   Giacobbe si alzò da 
Bersabea e i figli di Israele 
fecero salire il loro padre 
Giacobbe, i loro bambini e le 
loro donne sui carri che il 
faraone aveva mandati per 
trasportarlo.  

surrexit Iacob a puteo 
Iuramenti tuleruntque eum 
filii cum parvulis et uxoribus 
suis in plaustris quae miserat 
Pharao ad portandum senem 

ajnevsth de; Iakwb ajpo; tou' frevato" 
tou' o{rkou, kai; ajnevlabon oiJ uiJoi; 
Israhl to;n patevra aujtw'n kai; th;n 
ajposkeuh;n kai; ta;" gunai'ka" aujtw'n 
ejpi; ta;" aJmavxa", a}" ajpevsteilen 
Iwshf a\rai aujtovn,  

Sorse Giacobbe dal ‘Pozzo del 
giuramento’, e caricarono, i figli 
d’Israele, il loro padre e i 
bambini e le loro spose sui carri 
che aveva mandato Giuseppe 
per prelevarlo,  
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-מִקְנֵיהֶם וְאֶת-וַיִּקְחוּ אֶת
רְכוּשָׁם אֲשֶׁר רָכְשׁוּ בְּאֶרֶץ 

כְּנַעַן וַיָּבֹאוּ מִצְרָיְמָה יַעֲקֹב 
 :תּוֹזַרְעוֹ אִ-וְכָל

Presero ancora i lor bestiami, e le 
facoltà che aveano acquistate nel 
paese di Canaan; e vennero in 
Egitto, Giacobbe e tutta la sua 
progenie. 

46.6   Essi presero il loro 
bestiame e tutti i beni che 
avevano acquistati nel paese di 
Canaan e vennero in Egitto; 
Giacobbe cioè e con lui tutti i 
suoi discendenti;  

et omnia quae possederat in 
terra Chanaan venitque in 
Aegyptum cum omni semine 
suo 

kai; ajnalabovnte" ta; uJpavrconta 
aujtw'n kai; pa'san th;n kth'sin, h}n 
ejkthvsanto ejn gh'/ Canaan, eijsh'lqon 
eij" Ai[gupton, Iakwb kai; pa'n to; 
spevrma aujtou' met! aujtou',  

e caricati i loro beni e ogni loro 
possesso che avevano 
acquistato nella terra di 
Chanaan, entrarono in Egitto, 
Giacobbe e tutto il suo seme con 
lui,  

יו בָּנָיו וּבְנֵי בָנָיו אִתּוֹ בְּנֹתָ
זַרְעוֹ הֵבִיא -וּבְנוֹת בָּנָיו וְכָל
 :אִתּוֹ מִצְרָיְמָה

Egli menò seco in Egitto i suoi 
figliuoli, e i figliuoli de' suoi 
figliuoli; le sue figliuole, e le 
figliuole de' suoi figliuoli, e tutta 
la sua progenie. 

46.7   i suoi figli e i nipoti, le 
sue figlie e le nipoti, tutti i suoi 
discendenti egli condusse con 
sé in Egitto.  

filii eius et nepotes filiae et 
cuncta simul progenies 

uiJoi; kai; oiJ uiJoi; tw'n uiJw'n aujtou' met! 
aujtou', qugatevre" kai; qugatevre" 
tw'n uiJw'n aujtou': kai; pa'n to; spevrma 
aujtou' h[gagen eij" Ai[gupton.  

figli e i figli dei suoi figli con lui, 
figlie e le figlie dei suoi figli: così, 
tutto il suo seme condusse in 
Egitto.  

יִשְׂרָאֵל -וְאֵלֶּה שְׁמוֹת בְּנֵי
הַבָּאִים מִצְרַיְמָה יַעֲקֹב וּבָנָיו 

 :בְּכֹר יַעֲקֹב רְאוּבֵן

E questi sono i nomi de' figliuoli 
d'Israele, che vennero in Egitto: 
Giacobbe, vi venne, co' suoi 
figliuoli; il primogenito di 
Giacobbe fu Ruben. 

46.8   Questi sono i nomi dei 
figli d'Israele che entrarono in 
Egitto: Giacobbe e i suoi figli, il 
primogenito di Giacobbe, 
Ruben.  

haec sunt autem nomina 
filiorum Israhel qui ingressi 
sunt in Aegyptum ipse cum 
liberis suis primogenitus 
Ruben 

Tau'ta de; ta; ojnovmata tw'n uiJw'n 
Israhl tw'n eijselqovntwn eij" 
Ai[gupton. Iakwb kai; oiJ uiJoi; aujtou': 
prwtovtoko" Iakwb Roubhn.  

Questi i nomi dei figli d’Israele 
che entrarono in Egitto. 
Giacobbe e i suoi figli: 
primogenito di Giacobbe, 
Ruben.  

בְנֵי רְאוּבֵן חֲנוֹךְ וּפַלּוּא וּ
 :וְחֶצְרֹן וְכַרְמִי

E i figliuoli di Ruben furono 
Henoc, e Pallu, e Hesron, e 
Carmi. 

46.9   I figli di Ruben: Enoch, 
Pallu, Chezron e Carmi.  

filii Ruben Enoch et Phallu 
et Esrom et Charmi 

uiJoi; de; Roubhn: Enwc kai; Fallou", 
Asrwn kai; Carmi.  

Figli di Ruben: Enoch e Phallus, 
Asron e Charmi.  

וּבְנֵי שִׁמְעוֹן יְמוּאֵל וְיָמִין 
וְאֹהַד וְיָכִין וְצֹחַר וְשָׁאוּל 

 :הַכְּנַעֲנִית-בֶּן

E i figliuoli di Simeone furono 
Iemuel, e Iamin, e Ohad, e 
Iachin, e Sohar, e Saul, figliuolo 
di una Cananea. 

46.10   I figli di Simeone: 
Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, 
Socar e Saul, figlio della 
Cananea.  

filii Symeon Iemuhel et 
Iamin et Ahod et Iachin et 
Saher et Saul filius 
Chananitidis 

uiJoi; de; Sumewn: Iemouhl kai; Iamin 
kai; Awd kai; Iacin kai; Saar kai; 
Saoul uiJo;" th'" Cananivtido".  

Figli di Simeone: Iemuel e Iamin 
e Aod e Iachin e Saar e Saul, 
figlio della cananita.  

 E i figliuoli di Levi furono :וּבְנֵי לֵוִי גֵּרְשׁוֹן קְהָת וּמְרָרִי
Gherson, e Chehat, e Merari. 

46.11   I figli di Levi: Gherson, 
Keat e Merari.  

filii Levi Gerson Caath et 
Merari 

uiJoi; de; Leui: Ghrswn, Kaaq kai; 
Merari.  

Figli di Levi: Gerson, Kaath e 
Merari.  

וּבְנֵי יְהוּדָה עֵר וְאוֹנָן וְשֵׁלָה 
וָפֶרֶץ וָזָרַח וַיָּמָת עֵר וְאוֹנָן 

פֶרֶץ -בְנֵיבְּאֶרֶץ כְּנַעַן וַיִּהְיוּ 
 :חֶצְרֹן וְחָמוּל

E i figliuoli di Giuda furono Er, e 
Onan, e Sela, e Fares, e Zara; or 
Er, e Onan morirono nel paese di 
Canaan. E i figliuoli di Fares 
furono Hesron, e Hamul. 

46.12   I figli di Giuda: Er, 
Onan, Sela, Perez e Zerach; 
ma Er e Onan morirono nel 
paese di Canaan. Furono figli di 
Perez: Chezron e Amul.  

filii Iuda Her et Onan et Sela 
et Phares et Zara mortui sunt 
autem Her et Onan in terra 
Chanaan natique sunt filii 
Phares Esrom et Amul 

uiJoi; de; Iouda: Hr kai; Aunan kai; 
Shlwm kai; Fare" kai; Zara: 
ajpevqanen de; Hr kai; Aunan ejn gh'/ 
Canaan: ejgevnonto de; uiJoi; Fare" 
Asrwn kai; Iemouhl.  

Figli di Giuda: Er e Onan e 
Selom e Phares e Zara: morì Er 
e anche Onan nella terra di 
Chanaan; nacquero, figli di 
Phares, Asron e Iemuel.  

בְנֵי יִשָּׂשׂכָר תּוֹלָע וּפֻוָּה וּ
 :וְיוֹב וְשִׁמְרֹן

E i figliuoli d'Issacar furono 
Tola, e Puva, e Iob, e Simron. 

46.13   I figli di Issacar: Tola, 
Puva, Giobbe e Simron.  

filii Isachar Thola et Phua et 
Iob et Semron 

uiJoi; de; Issacar: Qwla kai; Foua 
kai; Iasoub kai; Zambram.  

Figli di Issachar: Thola e Phua e 
Iasub e Zambram.  

וּבְנֵי זְבֻלוּן סֶרֶד וְאֵלוֹן 
 :וְיַחְלְאֵל

E i figliuoli di Zabulon furono 
Sered, ed Elon, e Ialeel. 

46.14   I figli di Zàbulon: Sered, 
Elon e Iacleel.  

filii Zabulon Sared et Helon 
et Iahelel 

uiJoi; de; Zaboulwn: Sered kai; 
Allwn kai; Alohl.  

Figli di Zabulon: Sered e Allon e 
Aloel.  

אֵלֶּה בְּנֵי לֵאָה אֲשֶׁר יָלְדָה 
לְיַעֲקֹב בְּפַדַּן אֲרָם וְאֵת דִּינָה 

נֶפֶשׁ בָּנָיו וּבְנוֹתָיו -בִתּוֹ כָּל
 :שְׁלשִׁים וְשָׁלשׁ

Questi sono i figliuoli di Lea, i 
quali ella partorì a Giacobbe in 
Paddan-aram, oltre a Dina, 
figliuola di esso: tutte le persone 
de' suoi figliuoli, con le sue 
figliuole, erano trentatre. 

46.15   Questi sono i figli che 
Lia partorì a Giacobbe in 
Paddan-Aram insieme con la 
figlia Dina; tutti i suoi figli e le 
sue figlie erano trentatrè 
persone.  

hii filii Liae quos genuit in 
Mesopotamiam Syriae cum 
Dina filia sua omnes animae 
filiorum eius et filiarum 
triginta tres 

ou|toi uiJoi; Leia", ou}" e[teken tw'/ 
Iakwb ejn Mesopotamiva/ th'" Suriva", 
kai; Dinan th;n qugatevra aujtou': 
pa'sai aiJ yucaiv, uiJoi; kai; qugatevre", 
triavkonta trei'".  

Questi i figli di Lea, che partorì a 
Giacobbe in Mesopotamia di 
Siria, e Dina sua figlia: tutte le 
anime, figli e figlie, trentatré.  
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וּבְנֵי גָד צִפְיוֹן וְחַגִּי שׁוּנִי 
 :וְאֶצְבֹּן עֵרִי וַאֲרוֹדִי וְאַרְאֵלִי

E i figliuoli di Gad furono Siflon, 
e Hagghi, e Suni, ed Esbon, ed 
Eri, e Arodi, e Areeli. 

46.16   I figli di Gad: Zifion, 
Agghi, Suni, Esbon, Eri, Arodi e 
Areli.  

filii Gad Sephion et Haggi 
Suni et Esebon Heri et Arodi 
et Areli 

uiJoi; de; Gad: Safwn kai; Aggi" kai; 
Sauni" kai; Qasoban kai; Ahdi" kai; 
Arohdi" kai; Arohli".  

Figli di Gad: Saphon e Aggis e 
Saunis e Thasoban e Aedis e 
Aroedis e Aroelis.  

וּבְנֵי אָשֵׁר יִמְנָה וְיִשְׁוָה וְיִשְׁוִי 
וּבְרִיעָה וְשֶׂרַח אֲחֹתָם וּבְנֵי 

 :בְרִיעָה חֶבֶר וּמַלְכִּיאֵל

E i figliuoli di Aser furono Imna, 
e Isua, e Isui, e Beria, e Sera, lor 
sorella. E i figliuoli di Beria 
furono Heber, e Malchiel. 

46.17   I figli di Aser: Imma, 
Isva, Isvi, Beria e la loro sorella 
Serach. I figli di Beria: Eber e 
Malchiel.  

filii Aser Iamne et Iesua et 
Iesui et Beria Sara quoque 
soror eorum filii Beria 
Heber et Melchihel 

uiJoi; de; Ashr: Iemna kai; Iesoua kai; 
Ieoul kai; Baria, kai; Sara ajdelfh; 
aujtw'n. uiJoi; de; Baria: Cobor kai; 
Melcihl.  

Figli di Aser: Iemna e Iesua e 
Ieul e Baria, e Sara loro sorella. 
Figli di Baria: Chobor e Melchiel.  

נָתַן -אֵלֶּה בְּנֵי זִלְפָּה אֲשֶׁר
-לֶד אֶתלָבָן לְלֵאָה בִתּוֹ וַתֵּ

אֵלֶּה לְיַעֲקֹב שֵׁשׁ עֶשְׂרֵה 
 :נָפֶשׁ

Questi sono i figliuoli di Zilpa, la 
quale Labano diede a Lea, sua 
figliuola; ed ella partorì costoro a 
Giacobbe, che furono sedici 
persone. 

46.18   Questi sono i figli di 
Zilpa, che Làbano aveva dato 
alla figlia Lia; essa li partorì a 
Giacobbe: sono sedici persone.  

hii filii Zelphae quam dedit 
Laban Liae filiae suae et hos 
genuit Iacob sedecim animas 

ou|toi uiJoi; Zelfa", h}n e[dwken 
Laban Leia th'/ qugatri; aujtou', h} 
e[teken touvtou" tw'/ Iakwb, devka e}x 
yucav".  

Questi i figli di Zelpha, che 
aveva dato Labano a Lia sua 
figlia, la quale li partorì a 
Giacobbe, sedici anime.  

בְּנֵי רָחֵל אֵשֶׁת יַעֲקֹב יוֹסֵף 
 :וּבִנְיָמִן

I figliuoli di Rachele, moglie di 
Giacobbe, furono Giuseppe, e 
Beniamino. 

46.19   I figli di Rachele, moglie 
di Giacobbe: Giuseppe e 
Beniamino.  

filii Rahel uxoris Iacob 
Ioseph et Beniamin 

uiJoi; de; Rachl gunaiko;" Iakwb: 
Iwshf kai; Beniamin.  

Figli di Rachele, sposa di 
Giacobbe: Giuseppe e 
Beniamino:  

וַיִּוָּלֵד לְיוֹסֵף בְּאֶרֶץ מִצְרַיִם 
-לּוֹ אָסְנַת בַּת-אֲשֶׁר יָלְדָה

 -פּוֹטִי פֶרַע כֹּהֵן אֹן אֶת
 :אֶפְרָיִם-מְנַשֶּׁה וְאֶת

E a Giuseppe, nel paese di 
Egitto, nacquero Manasse ed 
Efraim, i quali Asenat, figliuola 
di Potifera, Governatore di On, 
gli partorì. 

46.20   A Giuseppe nacquero 
in Egitto Efraim e Manasse, che 
gli partorì Asenat, figlia di 
Potifera, sacerdote di On.  

natique sunt Ioseph filii in 
terra Aegypti quos genuit ei 
Aseneth filia Putiphare 
sacerdotis Heliopoleos 
Manasses et Ephraim 

ejgevnonto de; uiJoi; Iwshf ejn gh'/ 
Aijguvptw/, ou}" e[teken aujtw'/ Asenneq 
qugavthr Petefrh iJerevw" @Hlivou 
povlew", to;n Manassh kai; to;n 
Efraim. ejgevnonto de; uiJoi; Manassh, 
ou}" e[teken aujtw'/ hJ pallakh; hJ Suvra, 
to;n Macir: Macir de; ejgevnnhsen to;n 
Galaad. uiJoi; de; Efraim ajdelfou' 
Manassh: Soutalaam kai; Taam. 
uiJoi; de; Soutalaam: Edem.  

Nacquero figli a Giuseppe nella 
terra d’Egitto, che gli partorì 
Asenneth, figlia di Petephres, 
sacerdote di Eliopoli: Manasse 
ed Ephraim. Nacquero figli a 
Manasse, che gli partorì la 
concubina Sura: Machir; Machir 
generò Galaad. Figli di Ephraim, 
fratello di Manasse: Sutalaam e 
Taam. Figli di Sutalaam: Edem.  

וּבְנֵי בִנְיָמִן בֶּלַע וָבֶכֶר 
וְאַשְׁבֵּל גֵּרָא וְנַעֲמָן אֵחִי 
 :וָרֹאשׁ מֻפִּים וְחֻפִּים וָאָרְדְּ

E i figliuoli di Beniamino furono 
Bela, e Becher, e Asbel, e Ghera, 
e Naaman, ed Ehi, e Ros, e 
Muppim, e Huppim, e Ard. 

46.21   I figli di Beniamino: 
Bela, Becher e Asbel, Ghera, 
Naaman, Echi, Ros, Muppim, 
Uppim e Arde.  

filii Beniamin Bela et 
Bechor et Asbel Gera et 
Naaman et Ehi et Ros 
Mophim et Opphim et Ared 

uiJoi; de; Beniamin: Bala kai; Cobwr 
kai; Asbhl. ejgevnonto de; uiJoi; Bala: 
Ghra kai; Noeman kai; Agci" kai; Rw" 
kai; Mamfin kai; Ofimin: Ghra de; 
ejgevnnhsen to;n Arad.  

Figli di Beniamino: Bala e 
Chobor e Asbel. Nacquero figli a 
Bala: Gera e Noeman e Agchis 
e Ros e Mamphin e Ophimin; 
Gera generò Arad.  

אֵלֶּה בְּנֵי רָחֵל אֲשֶׁר יֻלַּד 
נֶפֶשׁ אַרְבָּעָה -לְיַעֲקֹב כָּל

 :עָשָׂר

Questi sono i figliuoli di 
Rachele, i quali nacquero a 
Giacobbe: in tutto quattordici 
persone. 

46.22   Questi sono i figli che 
Rachele partorì a Giacobbe; in 
tutto sono quattordici persone.  

hii filii Rahel quos genuit 
Iacob omnes animae 
quattuordecim 

ou|toi uiJoi; Rachl, ou}" e[teken tw'/ 
Iakwb: pa'sai yucai; devka ojktwv.  

Questi i figli di Rachele, che 
partorì a Giacobbe: in tutto, 
diciotto anime.  

  .E il figliuolo di Dan fu Husim. 46.23   I figli di Dan: Usim.  filii Dan Usim uiJoi; de; Dan: Asom.  Figli di Dan: Asom :דָן חֻשִׁים-וּבְנֵי

וְגוּנִי וּבְנֵי נַפְתָּלִי יַחְצְאֵל 
 :וְיֵצֶר וְשִׁלֵּם

E i figliuoli di Neftali furono 
Iaseel, e Guni, e Ieser, e Sillem. 

46.24   I figli di Nèftali: Iacseel, 
Guni, Ieser e Sillem.  

filii Nepthalim Iasihel et 
Guni et Hieser et Sallem 

kai; uiJoi; Nefqali: Asihl kai; Gwuni 
kai; Issaar kai; Sullhm.  

E figli di Nephthali: Iasiel e 
Gouni e Issaar e Sillem.  
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נָתַן -אֵלֶּה בְּנֵי בִלְהָה אֲשֶׁר
-לָבָן לְרָחֵל בִּתּוֹ וַתֵּלֶד אֶת

נֶפֶשׁ -אֵלֶּה לְיַעֲקֹב כָּל
 :שִׁבְעָה

Questi sono i figliuoli di Bilha, la 
quale Labano diede a Rachele, 
sua figliuola: ed ella partorì 
costoro a Giacobbe; in tutto sette 
persone. 

46.25   Questi sono i figli di 
Bila, che Làbano diede alla 
figlia Rachele, ed essa li partorì 
a Giacobbe; in tutto sette 
persone.  

hii filii Balae quam dedit 
Laban Raheli filiae suae et 
hos genuit Iacob omnes 
animae septem 

ou|toi uiJoi; Balla", h}n e[dwken 
Laban Rachl th'/ qugatri; aujtou', h} 
e[teken touvtou" tw'/ Iakwb: pa'sai 
yucai; eJptav.  

Questi i figli di Ballas - che 
aveva dato Labano a Rachele, 
sua figlia - che essa partorì a 
Giacobbe: in tutto, sette anime.  

הַנֶּפֶשׁ הַבָּאָה לְיַעֲקֹב -כָּל
מִצְרַיְמָה יֹצְאֵי יְרֵכוֹ מִלְּבַד 

נֶפֶשׁ -יַעֲקֹב כָּל-נְשֵׁי בְנֵי
 :שִׁשִּׁים וָשֵׁשׁ

Tutte le persone che vennero in 
Egitto, appartenenti a Giacobbe, 
procedute dalla sua anca, oltre 
alle mogli de' figliuoli di 
Giacobbe, furono in tutto 
sessantasei. 

46.26   Tutte le persone che 
entrarono con Giacobbe in 
Egitto, uscite dai suoi fianchi, 
senza le mogli dei figli di 
Giacobbe, sono sessantasei.  

cunctae animae quae 
ingressae sunt cum Iacob in 
Aegyptum et egressae de 
femore illius absque 
uxoribus filiorum sexaginta 
sex 

pa'sai de; yucai; aiJ eijselqou'sai 
meta; Iakwb eij" Ai[gupton, oiJ 
ejxelqovnte" ejk tw'n mhrw'n aujtou', 
cwri;" tw'n gunaikw'n uiJw'n Iakwb, 
pa'sai yucai; eJxhvkonta e{x.  

Tutte le anime, entrate assieme 
a Giacobbe in Egitto, uscite dai 
suoi fianchi, tranne le mogli dei 
figli di Giacobbe, in tutto 
sessantasei anime.  

לוֹ -יֻלַּד-וּבְנֵי יוֹסֵף אֲשֶׁר
-בְמִצְרַיִם נֶפֶשׁ שְׁנָיִם כָּל

יַעֲקֹב הַבָּאָה -הַנֶּפֶשׁ לְבֵית
 :מִצְרַיְמָה שִׁבְעִים

E i figliuoli di Giuseppe, che gli 
nacquero in Egitto, furono due 
persone; talchè tutte le persone 
della famiglia di Giacobbe, che 
vennero in Egitto, furono 
settanta. 

46.27   I figli che nacquero a 
Giuseppe in Egitto sono due 
persone. Tutte le persone della 
famiglia di Giacobbe, che 
entrarono in Egitto, sono 
settanta.  

filii autem Ioseph qui nati 
sunt ei in terra Aegypti 
animae duae omnis anima 
domus Iacob quae ingressa 
est Aegyptum fuere 
septuaginta 

uiJoi; de; Iwshf oiJ genovmenoi aujtw'/ ejn 
gh'/ Aijguvptw/ yucai; ejnneva. pa'sai 
yucai; oi[kou Iakwb aiJ eijselqou'sai 
eij" Ai[gupton eJbdomhvkonta pevnte.  

Figli di Giuseppe, che gli 
nacquero nella terra d’Egitto: 
nove anime. Tutte le anime della 
casa di Giacobbe entrate in 
Egitto, settantacinque.  

-יְהוּדָה שָׁלַח לְפָנָיו אֶל-וְאֶת
יוֹסֵף לְהוֹרֹת לְפָנָיו גּשְׁנָה 

 :וַיָּבֹאוּ אַרְצָה גּשֶׁן

Or Giacobbe mandò davanti a sè 
Giuda a Giuseppe, per avvisarlo 
che gli venisse incontro in 
Gosen. Ed essi giunsero alla 
contrada di Gosen. 

46.28   Ora egli aveva mandato 
Giuda avanti a sé da Giuseppe, 
perché questi desse istruzioni 
in Gosen prima del suo arrivo. 
Poi arrivarono al paese di 
Gosen.  

misit autem Iudam ante se 
ad Ioseph ut nuntiaret ei et 
ille occurreret in Gessen 

To;n de; Ioudan ajpevsteilen 
e[mprosqen aujtou' pro;" Iwshf 
sunanth'sai aujtw'/ kaq! @Hrwvwn povlin 
eij" gh'n Ramessh.  

Giuda poi, lo mandò davanti a 
sé verso Giuseppe a incontrarlo 
nei pressi della città degli Eroi, 
nella terra di Ramesse.  

סֵף מֶרְכַּבְתּוֹ וַיַּעַל וַיֶּאְסֹר יוֹ
יִשְׂרָאֵל אָבִיו גּשְׁנָה -לִקְרַאת

צַוָּארָיו -וַיֵּרָא אֵלָיו וַיִּפֹּל עַל
ךְּ :צַוָּארָיו עוֹד-וַיֵּבְ עַל

E Giuseppe fece mettere i cavalli 
al suo carro, e andò incontro a 
Israele, suo padre, in Gosen, e gli 
si fece vedere, e gli si gittò al 
collo, e pianse sopra il suo collo, 
per lungo spazio. 

46.29   Allora Giuseppe fece 
attaccare il suo carro e salì in 
Gosen incontro a Israele, suo 
padre. Appena se lo vide 
davanti, gli si gettò al collo e 
pianse a lungo stretto al suo 
collo.  

quo cum pervenisset iuncto 
Ioseph curru suo ascendit 
obviam patri ad eundem 
locum vidensque eum inruit 
super collum eius et inter 
amplexus flevit 

zeuvxa" de; Iwshf ta; a{rmata aujtou' 
ajnevbh eij" sunavnthsin Israhl tw'/ 
patri; aujtou' kaq! @Hrwvwn povlin kai; 
ojfqei;" aujtw'/ ejpevpesen ejpi; to;n 
travchlon aujtou' kai; e[klausen 
klauqmw'/ pleivoni.  

Aggiogati dunque Giuseppe i 
suoi carri, salì ad incontrare 
Israele suo padre nei pressi 
della città degli Eroi; e quando 
gli fu apparso, cadde sul suo 
collo e pianse di un lungo pianto.  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל אֶל
אָמוּתָה הַפָּעַם אַחֲרֵי רְאוֹתִי 

 :פָּנֶיךָ כִּי עוֹדְךָ חָי-אֶת

E Israele disse a Giuseppe: 
Muoia io pure questa volta, 
poichè ho veduta la tua faccia; 
conciossiachè tu vivi ancora. 

46.30   Israele disse a 
Giuseppe: "Posso anche 
morire, questa volta, dopo aver 
visto la tua faccia, perché sei 
ancora vivo".  

dixitque pater ad Ioseph iam 
laetus moriar quia vidi 
faciem tuam et superstitem 
te relinquo 

kai; ei\pen Israhl pro;" Iwshf 
!Apoqanou'mai ajpo; tou' nu'n, ejpei; 
eJwvraka to; provswpovn sou: e[ti ga;r 
su; zh'/".  

E disse Israele a Giuseppe: 
«Posso morire da ora, poiché ho 
visto il tuo volto: ancora infatti tu 
vivi».  

-אֶלאֶחָיו וְ-וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
בֵּית אָבִיו אֶעֱלֶה וְאַגִּידָה 

לְפַרְעֹה וְאֹמְרָה אֵלָיו אַחַי 
כְּנַעַן -אָבִי אֲשֶׁר בְּאֶרֶץ-וּבֵית

 :בָּאוּ אֵלָי

Poi Giuseppe disse a' suoi 
fratelli, e alla famiglia di suo 
padre: Io andrò, e farò assapere 
la vostra venuta a Faraone, e gli 
dirò: I miei fratelli, e la famiglia 
di mio padre, i quali erano nel 
paese di Canaan, son venuti a 
me. 

46.31   Allora Giuseppe disse 
ai fratelli e alla famiglia del 
padre: "Vado ad informare il 
faraone e a dirgli: I miei fratelli e 
la famiglia di mio padre, che 
erano nel paese di Canaan, 
sono venuti da me.  

et ille locutus est ad fratres 
et ad omnem domum patris 
sui ascendam et nuntiabo 
Pharaoni dicamque ei fratres 
mei et domus patris mei qui 
erant in terra Chanaan 
venerunt ad me 

ei\pen de; Iwshf pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' !Anaba;" ajpaggelw' tw'/ Faraw 
kai; ejrw' aujtw'/ OiJ ajdelfoiv mou kai; oJ 
oi\ko" tou' patrov" mou, oi} h\san ejn gh'/ 
Canaan, h{kasin prov" me:  

Disse allora Giuseppe ai suoi 
fratelli: «Salirò a dare l’annuncio 
a Faraone e gli dirò: “I miei 
fratelli e la casa di mio padre, 
che erano nella terra di 
Chanaan, sono venuti da me”.  
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אַנְשֵׁי -וְהָאֲנָשִׁים רֹעֵי צֹאן כִּי
מִקְנֶה הָיוּ וְצֹאנָם וּבְקָרָם 

 :אֲשֶׁר לָהֶם הֵבִיאוּ-וְכָל

E questi uomini son pastori di 
gregge; conciossiachè sieno 
sempre stati gente di bestiame; e 
hanno menate le lor gregge, e i 
loro armenti, e tutto ciò che 
hanno. 

46.32   Ora questi uomini sono 
pastori di greggi, si occupano di 
bestiame, e hanno condotto i 
loro greggi, i loro armenti e tutti 
i loro averi.  

et sunt viri pastores ovium 
curamque habent alendorum 
gregum pecora sua et 
armenta et omnia quae 
habere potuerunt adduxerunt 
secum 

oiJ de; a[ndre" eijsi;n poimevnes a[ndre" 
ga;r kthnotrovfoi h\san kai; ta; kthvnh 
kai; tou;" bova" kai; pavnta ta; aujtw'n 
ajgeiovcasin.  

Questi uomini sono pastori - 
infatti allevatori di bestiame sono 
sempre stati - e il loro bestiame, 
anche i buoi, e tutti i loro beni 
hanno condotto.  

יִקְרָא לָכֶם פַּרְעֹה -וְהָיָה כִּי
 :מַּעֲשֵׂיכֶם-וְאָמַר מַה

Ora, s'egli avviene che Faraone 
vi chiami, e vi dica: Qual'è il 
vostro mestiere? dite: 

46.33   Quando dunque il 
faraone vi chiamerà e vi 
domanderà: Qual è il vostro 
mestiere?,  

cumque vocaverit vos et 
dixerit quod est opus 
vestrum 

eja;n ou\n kalevsh/ uJma'" Faraw kai; 
ei[ph/ uJmi'n Tiv to; e[rgon uJmw'n ejstin_  

Se dunque vi chiama Faraone e 
vi dice: “Qual è il vostro lavoro?”,  

וּ וַאֲמַרְתֶּם אַנְשֵׁי מִקְנֶה הָי
עַתָּה -עֲבָדֶיךָ מִנְּעוּרֵינוּ וְעַד

אֲבֹתֵינוּ -אֲנַחְנוּ גַּם-גַּם
 -בַּעֲבוּר תֵּשְׁבוּ בְּאֶרֶץ גּשֶׁן כִּי

רֹעֵה -תוֹעֲבַת מִצְרַיִם כָּל
 :צֹאן

I tuoi servitori, dalla nostra 
giovanezza infino ad ora, sono 
sempre stati gente di bestiame, 
così noi, come i nostri padri; 
acciocchè dimoriate nella 
contrada di Gosen: (perciocchè 
ogni pastor di greggia è in 
abbominio agli Egizj). 

46.34   voi risponderete: Gente 
dedita al bestiame sono stati i 
tuoi servi, dalla nostra 
fanciullezza fino ad ora, noi e i 
nostri padri. Questo perché 
possiate risiedere nel paese di 
Gosen". Perché tutti i pastori di 
greggi sono un abominio per gli 
Egiziani.  

respondebitis viri pastores 
sumus servi tui ab infantia 
nostra usque in praesens et 
nos et patres nostri haec 
autem dicetis ut habitare 
possitis in terra Gessen quia 
detestantur Aegyptii omnes 
pastores ovium 

ejrei'te #Andre" kthnotrovfoi ejsme;n 
oiJ pai'dev" sou ejk paido;" e{w" tou' 
nu'n, kai; hJmei'" kai; oiJ patevre" hJmw'n, 
i{na katoikhvshte ejn gh'/ Gesem 
!Arabiva/: bdevlugma gavr ejstin 
Aijguptivoi" pa'" poimh;n probavtwn.  

direte: “Allevatori di bestiame 
siamo noi tuoi servi fino ad ora, 
sia noi sia i nostri padri”, perché 
possiate abitare nella terra di 
Gesem in Arabia: abominio 
infatti è per gli egiziani ogni 
pastore di greggi».  

        מז

וַיָּבֹא יוֹסֵף וַיַּגֵּד לְפַרְעֹה 
וַיֹּאמֶר אָבִי וְאַחַי וְצֹאנָם 

אֲשֶׁר לָהֶם בָּאוּ -וּבְקָרָם וְכָל
מֵאֶרֶץ כְּנָעַן וְהִנָּם בְּאֶרֶץ 

 :גּשֶׁן

GIUSEPPE adunque venne, e 
rapportò e disse a Faraone: Mio 
padre, e i miei fratelli, con le lor 
gregge, e co' loro armenti, e con 
tutto ciò che hanno, son venuti 
dal paese di Canaan; ed ecco, 
sono nella contrada di Gosen. 

47.1   Giuseppe andò ad 
informare il faraone dicendogli: 
"Mio padre e i miei fratelli con i 
loro greggi e armenti e con tutti 
i loro averi sono venuti dal 
paese di Canaan; eccoli nel 
paese di Gosen".  

ingressus ergo Ioseph 
nuntiavit Pharaoni dicens 
pater meus et fratres oves 
eorum et armenta et cuncta 
quae possident venerunt de 
terra Chanaan et ecce 
consistunt in terra Gessen 

!Elqw;n de; Iwshf ajphvggeilen tw'/ 
Faraw levgwn @O pathvr mou kai; oiJ 
ajdelfoiv mou kai; ta; kthvnh kai; oiJ 
bove" aujtw'n kai; pavnta ta; aujtw'n 
h\lqon ejk gh'" Canaan kai; ijdouv eijsin 
ejn gh'/ Gesem.  

Venne allora Giuseppe a dare 
l’annuncio a Faraone, dicendo: 
«Mio padre e i miei fratelli e il 
loro bestiame con i buoi e tutti i 
loro beni sono venuti dalla terra 
di Chanaan ed ecco, sono nella 
terra di Gesem».  

וּמִקְצֵה אֶחָיו לָקַח חֲמִשָּׁה 
 :אֲנָשִׁים וַיַּצִּגֵם לִפְנֵי פַרְעֹה

Prese eziandio una parte de' suoi 
fratelli, cioè cinque, e li presentò 
davanti a Faraone. 

47.2   Intanto prese cinque 
uomini dal gruppo dei suoi 
fratelli e li presentò al faraone.  

extremos quoque fratrum 
suorum quinque viros statuit 
coram rege 

ajpo; de; tw'n ajdelfw'n aujtou' 
parevlaben pevnte a[ndra" kai; 
e[sthsen aujtou;" ejnantivon Faraw.  

Tra i suoi fratelli prese cinque 
uomini e li pose davanti a 
Faraone.  

-אֶחָיו מַה-וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
פַּרְעֹה -מַּעֲשֵׂיכֶם וַיֹּאמְרוּ אֶל
אֲנַחְנוּ -רֹעֵה צֹאן עֲבָדֶיךָ גַּם

 :אֲבוֹתֵינוּ-גַּם

E Faraone disse a' fratelli di 
Giuseppe: Qual'è il vostro 
mestiere? Ed essi dissero a 
Faraone: I tuoi servitori son 
pastori di gregge, come anche 
furono i nostri padri. 

47.3   Il faraone disse ai suoi 
fratelli: "Qual è il vostro 
mestiere?". Essi risposero al 
faraone: "Pastori di greggi sono 
i tuoi servi, noi e i nostri padri".  

quos ille interrogavit quid 
habetis operis responderunt 
pastores ovium sumus servi 
tui et nos et patres nostri 

kai; ei\pen Faraw toi'" ajdelfoi'" 
Iwshf Tiv to; e[rgon uJmw'n_ oiJ de; ei\pan 
tw'/ Faraw Poimevne" probavtwn oiJ 
pai'dev" sou, kai; hJmei'" kai; oiJ 
patevre" hJmw'n.  

E disse Faraone ai fratelli di 
Giuseppe: «Qual è il vostro 
lavoro?». Essi dissero a 
Faraone: «Pastori di greggi, i 
tuoi servi, sia noi sia i nostri 
padri».  

פַּרְעֹה לָגוּר -וַיֹּאמְרוּ אֶל
אֵין מִרְעֶה -בָּאָרֶץ בָּאנוּ כִּי

כָבֵד -לַצֹּאן אֲשֶׁר לַעֲבָדֶיךָ כִּי
הָרָעָב בְּאֶרֶץ כְּנָעַן וְעַתָּה 

 :נָא עֲבָדֶיךָ בְּאֶרֶץ גּשֶׁן-יֵשְׁבוּ

Poi dissero a Faraone: Noi siam 
venuti per dimorare in questo 
paese; perciocchè non vi è 
pastura per le gregge de' tuoi 
servitori nel paese di Canaan, 
conciossiachè la fame vi sia 
grave; deh! permetti ora che i 
tuoi servitori dimorino nella 
contrada di Gosen. 

47.4   Poi dissero al faraone: 
"Siamo venuti per soggiornare 
come forestieri nel paese 
perché non c'è più pascolo per 
il gregge dei tuoi servi; infatti è 
grave la carestia nel paese di 
Canaan. E ora lascia che i tuoi 
servi risiedano nel paese di 
Gosen!".  

ad peregrinandum in terra 
tua venimus quoniam non 
est herba gregibus servorum 
tuorum ingravescente fame 
in regione Chanaan 
petimusque ut esse nos 
iubeas servos tuos in terra 
Gessen 

ei\pan de; tw'/ Faraw Paroikei'n ejn th'/ 
gh'/ h{kamen: ouj gavr ejstin nomh; toi'" 
kthvnesin tw'n paivdwn sou, 
ejnivscusen ga;r oJ limo;" ejn gh'/ 
Canaan: nu'n ou\n katoikhvsomen oiJ 
pai'dev" sou ejn gh'/ Gesem.  

Dissero ancora a Faraone: «Per 
soggiornare in questa terra 
siamo giunti, poiché non c’è 
pascolo per il bestiame dei tuoi 
servi, si è aggravata infatti la 
fame nella terra di Chanaan: ora 
dunque abiteremo, noi tuoi servi, 
nella terra di Gesem».  
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יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶל
לֵאמֹר אָבִיךָ וְאַחֶיךָ בָּאוּ 

 :אֵלֶיךָ

E Faraone disse a Giuseppe: 
Poichè tuo padre, e i tuoi fratelli, 
son venuti a te; 

47.5   Allora il faraone disse a 
Giuseppe: "Tuo padre e i tuoi 
fratelli sono dunque venuti da 
te.  

dixit itaque rex ad Ioseph 
pater tuus et fratres tui 
venerunt ad te 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iwsfh 
Katoikeivtwsan ejn gh'/ Gesem: eij de; 
ejpivsth/ o{ti eijsi;n ejn aujtoi'" a[ndre" 
dunatoiv, katavsthson aujtou;" 
a[rconta" tw'n ejmw'n kthnw'n. &Hlqon 
de; eij" Ai[gupton pro;" Iwshf Iakwb 
kai; oiJ uiJoi; aujtou', kai; h[kousen 
Faraw basileu;" Aijguvptou. kai; 
ei\pen Faraw pro;" Iwshf levgwn @O 
pathvr sou kai; oiJ ajdelfoiv sou 
h{kasi pro;" sev:  

Disse allora Faraone a 
Giuseppe: «Abitino pure nella 
terra di Gesem; e se tu hai 
conoscenza che vi siano in 
mezzo a loro degli uomini 
capaci, costituiscili capi del mio 
bestiame». Erano venuti dunque 
in Egitto da Giuseppe Giacobbe 
e i suoi figli; e lo intese Faraone, 
re d’Egitto. E parlò Faraone a 
Giuseppe dicendo: «Tuo padre e 
i tuoi fratelli sono giunti presso di 
te:  

אֶרֶץ מִצְרַיִם לְפָנֶיךָ הִוא 
-בְּמֵיטַב הָאָרֶץ הוֹשֵׁב אֶת

אַחֶיךָ יֵשְׁבוּ -אָבִיךָ וְאֶת
-יָדַעְתָּ וְיֶשׁ-בְּאֶרֶץ גּשֶׁן וְאִם

חַיִל וְשַׂמְתָּם שָׂרֵי -בָּם אַנְשֵׁי
 :לִי-אֲשֶׁר-מִקְנֶה עַל

il paese di Egitto è al tuo 
comando; fa' abitar tuo padre, e i 
tuoi fratelli, nel meglio del 
paese; dimorino pur nella 
contrada di Gosen, e se tu 
conosci che fra loro vi sieno 
degli uomini di valore, 
costituiscili governatori del mio 
bestiame. 

47.6   Ebbene, il paese d'Egitto 
è a tua disposizione: fa' 
risiedere tuo padre e i tuoi 
fratelli nella parte migliore del 
paese. Risiedano pure nel 
paese di Gosen. Se tu sai che 
vi sono tra di loro uomini 
capaci, costituiscili sopra i miei 
averi in qualità di sovrintendenti 
al bestiame".  

terra Aegypti in conspectu 
tuo est in optimo loco fac 
habitare eos et trade eis 
terram Gessen quod si nosti 
esse in eis viros industrios 
constitue illos magistros 
pecorum meorum 

ijdou; hJ gh' Aijguvptou ejnantivon souv 
ejstin: ejn th'/ beltivsth/ gh'/ katoivkison 
to;n patevra sou kai; tou;" ajdelfouv" 
sou.  

ecco, la terra d’Egitto è davanti a 
te: nella terra migliore fa’ abitare 
tuo padre e i tuoi fratelli».  

יַעֲקֹב אָבִיו -וַיָּבֵא יוֹסֵף אֶת
וַיַּעֲמִדֵהוּ לִפְנֵי פַרְעֹה וַיְבָרֶ 

 :פַּרְעֹה-יַעֲקֹב אֶת

ךְ
Poi Giuseppe menò Giacobbe, 
suo padre, a Faraone, e gliel 
presentò. E Giacobbe benedisse 
Faraone. 

47.7   Poi Giuseppe introdusse 
Giacobbe, suo padre, e lo 
presentò al faraone e Giacobbe 
benedisse il faraone.  

post haec introduxit Ioseph 
patrem suum ad regem et 
statuit eum coram eo qui 
benedicens illi 

eijshvgagen de; Iwshf Iakwb to;n 
patevra aujtou' kai; e[sthsen aujto;n 
ejnantivon Faraw, kai; eujlovghsen 
Iakwb to;n Faraw.  

Introdusse quindi, Giuseppe, 
Giacobbe suo padre e lo pose 
davanti a Faraone, e benedisse, 
Giacobbe, Faraone.  

יַעֲקֹב -לוַיֹּאמֶר פַּרְעֹה אֶ
 :כַּמָּה יְמֵי שְׁנֵי חַיֶּיךָ

E Faraone disse a Giacobbe: 
Quanti anni hai? [Quanti sono i 
giorni degli anni della tua vita?] 

47.8   Il faraone domandò a 
Giacobbe: "Quanti anni hai?".  

et interrogatus ab eo quot 
sunt dies annorum vitae tuae 

ei\pen de; Faraw tw'/ Iakwb Povsa e[th 
hJmerw'n th'" zwh'" sou_  

Disse allora Faraone a 
Giacobbe: «Quanti gli anni della 
tua vita?».  

פַּרְעֹה יְמֵי -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
שְׁנֵי מְגוּרַי שְׁלשִׁים וּמְאַת 
שָׁנָה מְעַט וְרָעִים הָיוּ יְמֵי 

יְמֵי -הִשִּׂיגוּ אֶתשְׁנֵי חַיַּי וְלֹא 
שְׁנֵי חַיֵּי אֲבֹתַי בִּימֵי 

 :מְגוּרֵיהֶם

E Giacobbe rispose a Faraone: Il 
tempo degli anni de' miei 
pellegrinaggi è centrent'anni; il 
tempo degli anni della mia vita è 
stato corto, e malvagio, e non è 
giunto al tempo degli anni della 
vita de' miei padri, ne' quali 
andarono peregrinando. 

47.9   Giacobbe rispose al 
faraone: "Centotrenta di vita 
errabonda, pochi e tristi sono 
stati gli anni della mia vita e non 
hanno raggiunto il numero degli 
anni dei miei padri, al tempo 
della loro vita nomade".  

respondit dies 
peregrinationis vitae meae 
centum triginta annorum 
sunt parvi et mali et non 
pervenerunt usque ad dies 
patrum meorum quibus 
peregrinati sunt 

kai; ei\pen Iakwb tw'/ Faraw AiJ 
hJmevrai tw'n ejtw'n th'" zwh'" mou, a}" 
paroikw', eJkato;n triavkonta e[th: 
mikrai; kai; ponhrai; gegovnasin aiJ 
hJmevrai tw'n ejtw'n th'" zwh'" mou, oujk 
ajfivkonto eij" ta;" hJmevra" tw'n ejtw'n 
th'" zwh'" tw'n patevrwn mou, a}" 
hJmevra" parwv/khsan.  

E disse Giacobbe a Faraone: 
«Gli anni della mia vita, i giorni 
del mio pellegrinaggio, 
centotrent’anni. Corti e malvagi 
sono stati gli anni della mia vita, 
non hanno raggiunto gli anni 
della vita dei miei padri i giorni 
del mio pellegrinaggio».  

 פַּרְעֹה -וַיְבָרֶךְ יַעֲקֹב אֶת
 :וַיֵּצֵא מִלִּפְנֵי פַרְעֹה

Poi Giacobbe, salutato Faraone, 
se ne uscì fuori dal suo cospetto. 

47.10   Poi Giacobbe 
benedisse il faraone e si 
allontanò dal faraone.  

et benedicto rege egressus 
est foras 

kai; eujloghvsa" Iakwb to;n Faraw 
ejxh'lqen ajp! aujtou'.  

E dopo aver benedetto, 
Giacobbe, il Faraone, uscì da 
lui.  

 185



-אָבִיו וְאֶת-וַיּוֹשֵׁב יוֹסֵף אֶת
אֶחָיו וַיִּתֵּן לָהֶם אֲחֻזָּה בְּאֶרֶץ 
מִצְרַיִם בְּמֵיטַב הָאָרֶץ בְּאֶרֶץ 

 :צִוָּה פַרְעֹהרַעְמְסֵס כַּאֲשֶׁר 

E Giuseppe diede a suo padre, e 
ai suoi fratelli, stanza e 
possessione nel paese di Egitto, 
nel meglio del paese, nella 
contrada di Rameses, come 
Faraone avea comandato. 

47.11   Giuseppe fece risiedere 
suo padre e i suoi fratelli e 
diede loro una proprietà nel 
paese d'Egitto, nella parte 
migliore del paese, nel territorio 
di Ramses, come aveva 
comandato il faraone.  

Ioseph vero patri et fratribus 
suis dedit possessionem in 
Aegypto in optimo loco 
terrae solo Ramesses ut 
praeceperat Pharao 

kai; katwv/kisen Iwshf to;n patevra 
kai; tou;" ajdelfou;" aujtou' kai; 
e[dwken aujtoi'" katavscesin ejn gh'/ 
Aijguvptou ejn th'/ beltivsth/ gh'/ ejn gh'/ 
Ramessh, kaqa; prosevtaxen Faraw. 

E fece abitare, Giuseppe, suo 
padre e i suoi fratelli e diede loro 
un possesso nella terra d’Egitto, 
nella terra migliore, nella terra di 
Ramses, come aveva ordinato 
Faraone.  

-אָבִיו וְאֶת-וַיְכַלְכֵּל יוֹסֵף אֶת
בֵּית אָבִיו -אֶחָיו וְאֵת כָּל
 :לֶחֶם לְפִי הַטָּף

E Giuseppe sostentò suo padre, e 
i suoi fratelli, e tutta la casa di 
suo padre, provvedendo loro di 
pane, secondo le bocche delle lor 
famiglie. 

47.12   Giuseppe diede il 
sostentamento al padre, ai 
fratelli e a tutta la famiglia di 
suo padre, fornendo pane 
secondo il numero dei bambini.  

et alebat eos omnemque 
domum patris sui praebens 
cibaria singulis 

kai; ejsitomevtrei Iwshf tw'/ patri; kai; 
toi'" ajdelfoi'" aujtou' kai; panti; tw'/ 
oi[kw/ tou' patro;" aujtou' si'ton kata; 
sw'ma.  

E spartiva il grano, Giuseppe, 
per suo padre e i suoi fratelli e 
per tutta la casa di suo padre, 
grano secondo il numero dei 
figli.  

-הָאָרֶץ כִּי-וְלֶחֶם אֵין בְּכָל
כָבֵד הָרָעָב מְאֹד וַתֵּלַהּ אֶרֶץ 

מִצְרַיִם וְאֶרֶץ כְּנַעַן מִפְּנֵי 
 :הָרָעָב

OR in tutta la terra non vi era 
pane; perciocchè la fame era 
gravissima; e il paese di Egitto, e 
di Canaan, si veniva meno per la 
fame. 

47.13   Ora non c'era pane in 
tutto il paese, perché la carestia 
era molto grave: il paese 
d'Egitto e il paese di Canaan 
languivano per la carestia.  

in toto enim orbe panis 
deerat et oppresserat fames 
terram maxime Aegypti et 
Chanaan 

Si'to" de; oujk h\n ejn pavsh/ th'/ gh'/: 
ejnivscusen ga;r oJ limo;" sfovdra: 
ejxevlipen de; hJ gh' Aijguvptou kai; hJ gh' 
Canaan ajpo; tou' limou'.  

Grano però non c’era su tutta la 
terra, poiché si era aggravata la 
fame oltremodo. E veniva meno 
la terra d’Egitto e la terra di 
Chanaan per la fame.  

הַכֶּסֶף -כָּל-וַיְלַקֵּט יוֹסֵף אֶת
מִצְרַיִם -הַנִּמְצָא בְאֶרֶץ

-וּבְאֶרֶץ כְּנַעַן בַּשֶּׁבֶר אֲשֶׁר
-הֵם שֹׁבְרִים וַיָּבֵא יוֹסֵף אֶת

 :הַכֶּסֶף בֵּיתָה פַרְעֹה

E Giuseppe raccolse tutti i danari 
che si ritrovarono nel paese di 
Egitto, e nel paese di Canaan, per 
lo grano che la gente di que' 
paesi comperava; e Giuseppe 
portò que' danari in casa di 
Faraone. 

47.14   Giuseppe raccolse tutto 
il denaro che si trovava nel 
paese d'Egitto e nel paese di 
Canaan in cambio del grano 
che essi acquistavano; 
Giuseppe consegnò questo 
denaro alla casa del faraone.  

e quibus omnem pecuniam 
congregavit pro venditione 
frumenti et intulit eam in 
aerarium regis 

sunhvgagen de; Iwshf pa'n to; 
ajrguvrion to; euJreqe;n ejn gh'/ 
Aijguvptou kai; ejn gh'/ Canaan tou' 
sivtou, ou| hjgovrazon kai; ejsitomevtrei 
aujtoi'", kai; eijshvnegken Iwshf pa'n 
to; ajrguvrion eij" to;n oi\kon Faraw.  

Si mise allora Giuseppe a 
raccogliere tutto il denaro che si 
trovava nella terra d’Egitto e 
nella terra di Chanaan, come 
prezzo del grano che 
comperavano e che spartiva fra 
loro, e portò Giuseppe tutto il 
denaro entro la casa di Faraone.  

וַיִּתֹּם הַכֶּסֶף מֵאֶרֶץ מִצְרַיִם 
-נַעַן וַיָּבֹאוּ כָלוּמֵאֶרֶץ 

יוֹסֵף לֵאמֹר -מִצְרַיִם אֶל
לָּנוּ לֶחֶם וְלָמָּה נָמוּת -הָבָה

 :נֶגְדֶּךָ כִּי אָפֵס כָּסֶף

כְּ
E, quando i danari furono 
mancati nel paese di Egitto, e nel 
paese di Canaan, tutti gli Egizj 
vennero a Giuseppe, dicendo: 
Dacci del pane, perchè 
morremmo noi davanti agli occhi 
tuoi per mancamento di danari? 

47.15   Quando fu esaurito il 
denaro del paese di Egitto e del 
paese di Canaan, tutti gli 
Egiziani vennero da Giuseppe a 
dire: "Dacci il pane! perché 
dovremmo morire sotto i tuoi 
occhi? Infatti non c'è più 
denaro".  

cumque defecisset emptoris 
pretium venit cuncta 
Aegyptus ad Ioseph dicens 
da nobis panes quare 
morimur coram te deficiente 
pecunia 

kai; ejxevlipen pa'n to; ajrguvrion ejk 
gh'" Aijguvptou kai; ejk gh'" Canaan. 
h\lqon de; pavnte" oiJ Aijguvptioi pro;" 
Iwshf levgonte" Do;" hJmi'n a[rtou", 
kai; i{na tiv ajpoqnhv/skomen ejnantivon 
sou_ ejklevloipen ga;r to; ajrguvrion 
hJmw'n.  

E venne meno tutto il denaro 
dalla terra d’Egitto e dalla terra 
di Chanaan. Vennero così tutti 
gli egiziani da Giuseppe, 
dicendo: «Dacci del pane! E 
perché mai moriamo davanti a 
te? E’ venuto meno infatti il 
nostro denaro».  

וַיֹּאמֶר יוֹסֵף הָבוּ מִקְנֵיכֶם 
-ה לָכֶם בְּמִקְנֵיכֶם אִםוְאֶתְּנָ

 :אָפֵס כָּסֶף

E Giuseppe disse: datemi il 
vostro bestiame, ed io vi darò del 
pane per lo vostro bestiame, se 
pure i danari son mancati. 

47.16   Rispose Giuseppe: 
"Cedetemi il vostro bestiame e 
io vi darò pane in cambio del 
vostro bestiame, se non c'è più 
denaro".  

quibus ille respondit 
adducite pecora vestra et 
dabo vobis pro eis cibos si 
pretium non habetis 

ei\pen de; aujtoi'" Iwshf Fevrete ta; 
kthvnh uJmw'n, kai; dwvsw uJmi'n a[rtou" 
ajnti; tw'n kthnw'n uJmw'n, eij 
ejklevloipen to; ajrguvrion.  

Disse loro Giuseppe: «Portate il 
vostro bestiame, e darò a voi del 
pane in cambio del vostro 
bestiame, se è venuto meno il 
denaro».  
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- מִקְנֵיהֶם אֶל-וַיָּבִיאוּ אֶת
יוֹסֵף וַיִּתֵּן לָהֶם יוֹסֵף לֶחֶם 

בַּסּוּסִים וּבְמִקְנֵה הַצֹּאן 
קְנֵה הַבָּקָר וּבַחֲמֹרִים וּבְמִ

מִקְנֵהֶם -וַיְנַהֲלֵם בַּלֶּחֶם בְּכָל
 :בַּשָּׁנָה הַהִוא

Ed essi menarono il lor bestiame 
a Giuseppe; e Giuseppe diede 
loro del pane per cavalli, e per 
gregge di pecore, e per armenti 
di buoi, e per asini. Così li 
sostentò di pane quell'anno per 
tutto il lor bestiame. 

47.17   Allora condussero a 
Giuseppe il loro bestiame e 
Giuseppe diede loro il pane in 
cambio dei cavalli e delle 
pecore, dei buoi e degli asini; 
così in quell'anno li nutrì di 
pane in cambio di tutto il loro 
bestiame.  

quae cum adduxissent dedit 
eis alimenta pro equis et 
ovibus et bubus et asinis 
sustentavitque eos illo anno 
pro commutatione pecorum 

h[gagon de; ta; kthvnh pro;" Iwshf, kai; 
e[dwken aujtoi'" Iwshf a[rtou" ajnti; 
tw'n i{ppwn kai; ajnti; tw'n probavtwn 
kai; ajnti; tw'n bow'n kai; ajnti; tw'n 
o[nwn kai; ejxevqreyen aujtou;" ejn 
a[rtoi" ajnti; pavntwn tw'n kthnw'n 
aujtw'n ejn tw'/ ejniautw'/ ejkeivnw/.  

Condussero dunque il bestiame 
da Giuseppe, e diede loro 
Giuseppe pane in cambio di 
cavalli e in cambio di pecore e in 
cambio di buoi e in cambio di 
asini; e li sostentò con pane in 
cambio di tutto il loro bestiame 
per quell’anno.  

הַשָּׁנָה הַהִוא וַיָּבֹאוּ וַתִּתֹּם 
אֵלָיו בַּשָּׁנָה הַשֵּׁנִית וַיֹּאמְרוּ 

-נְכַחֵד מֵאֲדֹנִי כִּי אִם-לוֹ לֹא
תַּם הַכֶּסֶף וּמִקְנֵה הַבְּהֵמָה 

אֲדֹנִי לֹא נִשְׁאַר לִפְנֵי -אֶל
גְּוִיָּתֵנוּ -אֲדֹנִי בִּלְתִּי אִם

 :וְאַדְמָתֵנוּ

E, passato quell'anno, ritornarono 
l'anno seguente a lui, e gli 
dissero: Noi non possiamo celare 
il nostro bisogno al mio signore; 
ma i danari son mancati, e i 
nostri bestiami son pervenuti al 
mio signore; e' non ci resta nulla 
che il mio signore possa pigliare, 
salvo i nostri corpi, e le nostre 
terre. 

47.18   Passato quell'anno, 
vennero a lui l'anno dopo e gli 
dissero: "Non nascondiamo al 
mio signore che si è esaurito il 
denaro e anche il possesso del 
bestiame è passato al mio 
signore, non rimane più a 
disposizione del mio signore se 
non il nostro corpo e il nostro 
terreno.  

veneruntque anno secundo 
et dixerunt ei non celamus 
dominum nostrum quod 
deficiente pecunia pecora 
simul defecerint nec clam te 
est quod absque corporibus 
et terra nihil habeamus 

ejxh'lqen de; to; e[to" ejkei'no, kai; 
h\lqon pro;" aujto;n ejn tw'/ e[tei tw'/ 
deutevrw/ kai; ei\pan aujtw'/ Mhvpote 
ejktribw'men ajpo; tou' kurivou hJmw'n: 
eij ga;r ejklevloipen to; ajrguvrion kai; 
ta; uJpavrconta kai; ta; kthvnh pro;" se; 
to;n kuvrion, kai; oujc uJpoleivpetai 
hJmi'n ejnantivon tou' kurivou hJmw'n ajll! 
h] to; i[dion sw'ma kai; hJ gh' hJmw'n.  

Passò quell’anno e vennero da 
lui nel secondo anno e gli 
dissero: «Che non avvenga che 
noi veniamo ridotti a zero dal 
nostro signore: se infatti ci è 
venuto meno il denaro e i beni e 
il bestiame, a tuo vantaggio, 
signore, allora non è lasciato a 
noi davanti al nostro signore se 
non il proprio corpo e la nostra 
terra.  

אֲנַחְנוּ -לָמָּה נָמוּת לְעֵינֶיךָ גַּם
-אֹתָנוּ וְאֶת-אַדְמָתֵנוּ קְנֵה-גַּם

אַדְמָתֵנוּ בַּלָּחֶם וְנִהְיֶה אֲנַחְנוּ 
אַדְמָתֵנוּ עֲבָדִים לְפַרְעֹה וְ

זֶרַע וְנִחְיֶה וְלֹא נָמוּת -וְתֶן
 :וְהָאֲדָמָה לֹא תֵשָׁם

Perchè periremmo, e noi, e le 
nostre terre, davanti agli occhi 
tuoi? compera noi, e le nostre 
terre, per del pane; e noi, e le 
nostre terre, saremo servi a 
Faraone; e dacci della semenza, 
acciocchè viviamo, e non 
muoiamo, e che la terra non sia 
desolata. 

47.19   perché dovremmo 
perire sotto i tuoi occhi, noi e la 
nostra terra? Acquista noi e la 
nostra terra in cambio di pane e 
diventeremo servi del faraone 
noi con la nostra terra; ma 
dacci di che seminare, così che 
possiamo vivere e non morire e 
il suolo non diventi un deserto!".  

cur ergo morimur te vidente 
et nos et terra nostra tui 
erimus eme nos in 
servitutem regiam et praebe 
semina ne pereunte cultore 
redigatur terra in 
solitudinem 

i{na ou\n mh; ajpoqavnwmen ejnantivon 
sou kai; hJ gh' ejrhmwqh'/, kth'sai hJma'" 
kai; th;n gh'n hJmw'n ajnti; a[rtwn, kai; 
ejsovmeqa hJmei'" kai; hJ gh' hJmw'n pai'de" 
Faraw: do;" spevrma, i{na speivrwmen 
kai; zw'men kai; mh; ajpoqavnwmen kai; hJ 
gh' oujk ejrhmwqhvsetai.  

Affinché dunque non moriamo 
davanti a te e la terra non sia 
resa deserta, acquista noi e la 
nostra terra in cambio di pane, e 
saremo, noi e la nostra terra, 
servi di Faraone: dacci del 
seme, perché seminiamo e 
viviamo e non moriamo e la terra 
non sia resa deserta.  

 אַדְמַת -כָּל-וַיִּקֶן יוֹסֵף אֶת
מָכְרוּ -מִצְרַיִם לְפַרְעֹה כִּי

חָזַק -מִצְרַיִם אִישׁ שָׂדֵהוּ כִּי
עֲלֵהֶם הָרָעָב וַתְּהִי הָאָרֶץ 

 :לְפַרְעֹה

Giuseppe adunque acquistò a 
Faraone tutte le terre di Egitto; 
perciocchè gli Egizj venderono 
ciascun la sua possessione; 
conciossiachè la fame si fosse 
aggravata sopra loro; e così le 
terre furono acquistate a Faraone.

47.20   Allora Giuseppe 
acquistò per il faraone tutto il 
terreno dell'Egitto, perché gli 
Egiziani vendettero ciascuno il 
proprio campo, tanto infieriva 
su di loro la carestia. Così la 
terra divenne proprietà del 
faraone.  

emit igitur Ioseph omnem 
terram Aegypti vendentibus 
singulis possessiones suas 
prae magnitudine famis 
subiecitque eam Pharaoni 

kai; ejkthvsato Iwshf pa'san th;n gh'n 
tw'n Aijguptivwn tw'/ Faraw: ajpevdonto 
ga;r oiJ Aijguvptioi th;n gh'n aujtw'n tw'/ 
Faraw, ejpekravthsen ga;r aujtw'n oJ 
limov": kai; ejgevneto hJ gh' Faraw,  

E acquistò Giuseppe tutta la 
terra degli egiziani per Faraone: 
cedettero infatti gli egiziani la 
loro terra a Faraone, poiché li 
aveva sopraffatti la fame; e 
divenne, quella terra, di 
Faraone.  

הָעָם הֶעֱבִיר אֹתוֹ -וְאֶת
מִצְרַיִם -לֶעָרִים מִקְצֵה גְבוּל

 :קָצֵהוּ-וְעַד

E Giuseppe trasportò il popolo 
nelle città, da un capo de' confini 
di Egitto infino all'altro. 

47.21   Quanto al popolo, egli 
lo fece passare nelle città da un 
capo all'altro della frontiera 
egiziana.  

et cunctos populos eius a 
novissimis terminis Aegypti 
usque ad extremos fines eius 

kai; to;n lao;n katedoulwvsato aujtw'/ 
eij" pai'da" ajp! a[krwn oJrivwn 
Aijguvptou e{w" tw'n a[krwn,  

E quanto al popolo, lo ridusse in 
schiavitù per sé, come servi, 
dagli estremi confini dell’Egitto 
fino agli altri estremi,  
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רַק אַדְמַת הַכֹּהֲנִים לֹא קָנָה 
לַכֹּהֲנִים מֵאֵת פַּרְעֹה כִּי חֹק 

חֻקָּם אֲשֶׁר נָתַן -וְאָכְלוּ אֶת
כֵּן לֹא מָכְרוּ -לָהֶם פַּרְעֹה עַל

 :אַדְמָתָם-אֶת

Sol non acquistò le terre de' 
sacerdoti; perciocchè vi era una 
provvisione assegnata da 
Faraone a' sacerdoti; onde essi 
mangiarono la provvisione che 
Faraone dava loro, e perciò non 
venderono le lor terre. 

47.22   Soltanto il terreno dei 
sacerdoti egli non acquistò, 
perché i sacerdoti avevano 
un'assegnazione fissa da parte 
del faraone e si nutrivano 
dell'assegnazione che il faraone 
passava loro; per questo non 
vendettero il loro terreno.  

praeter terram sacerdotum 
quae a rege tradita fuerat eis 
quibus et statuta cibaria ex 
horreis publicis 
praebebantur et idcirco non 
sunt conpulsi vendere 
possessiones suas 

cwri;" th'" gh'" tw'n iJerevwn movnon: 
oujk ejkthvsato tauvthn Iwshf, ejn 
dovsei ga;r e[dwken dovma toi'" 
iJereu'sin Faraw, kai; h[sqion th;n 
dovsin, h}n e[dwken aujtoi'" Faraw: 
dia; tou'to oujk ajpevdonto th;n gh'n 
aujtw'n.  

esclusa la terra dei sacerdoti 
soltanto; in dono infatti l’aveva 
data come donazione, ai 
sacerdoti, Faraone, e 
mangiavano il dono che aveva 
dato loro Faraone; perciò non 
cedettero la loro terra.  

הָעָם הֵן -וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
-קָנִיתִי אֶתְכֶם הַיּוֹם וְאֶת
כֶם לָ-אַדְמַתְכֶם לְפַרְעֹה הֵא

 :הָאֲדָמָה-זֶרַע וּזְרַעְתֶּם אֶת

E Giuseppe disse al popolo: Ecco 
io ho oggi acquistati a Faraone e 
voi e le vostre terre; eccovi della 
semenza: seminate la terra. 

47.23   Poi Giuseppe disse al 
popolo: "Vedete, io ho 
acquistato oggi per il faraone 
voi e il vostro terreno. Eccovi il 
seme: seminate il terreno.  

dixit ergo Ioseph ad populos 
en ut cernitis et vos et terram 
vestram Pharao possidet 
accipite semina et serite 
agros 

ei\pen de; Iwshf pa'si toi'" Aijguptivoi" 
!Idou; kevkthmai uJma'" kai; th;n gh'n 
uJmw'n shvmeron tw'/ Faraw: lavbete 
eJautoi'" spevrma kai; speivrate th;n 
gh'n,  

Disse allora Giuseppe a tutti gli 
egiziani: «Ecco, possiedo voi e 
la vostra terra oggi, per Faraone; 
prendetevi del seme e seminate 
la terra.  

ם וְהָיָה בַּתְּבוּאֹת וּנְתַתֶּ
חֲמִישִׁית לְפַרְעֹה וְאַרְבַּע 

הַיָּדֹת יִהְיֶה לָכֶם לְזֶרַע 
הַשָּׂדֶה וּלְאָכְלְכֶם וְלַאֲשֶׁר 
 :בְּבָתֵּיכֶם וְלֶאֱכֹל לְטַפְּכֶם

E al tempo della ricolta, voi 
darete il quinto di essa a 
Faraone, e le altre quattro parti 
saranno vostre, per la sementa 
de' campi, e per lo mangiar di 
voi, e di coloro che son nelle 
vostre case, e per lo mangiar 
delle vostre famiglie. 

47.24   Ma quando vi sarà il 
raccolto, voi ne darete un 
quinto al faraone e quattro parti 
saranno vostre, per la semina 
dei campi, per il nutrimento 
vostro e di quelli di casa vostra 
e per il nutrimento dei vostri 
bambini".  

ut fruges habere possitis 
quintam partem regi dabitis 
quattuor reliquas permitto 
vobis in sementem et in 
cibos famulis et liberis 
vestris 

kai; e[stai ta; genhvmata aujth'" 
dwvsete to; pevmpton mevro" tw'/ Faraw, 
ta; de; tevssara mevrh e[stai uJmi'n 
aujtoi'" eij" spevrma th'/ gh'/ kai; eij" 
brw'sin uJmi'n kai; pa'sin toi'" ejn toi'" 
oi[koi" uJmw'n.  

E avverrà quanto ai suoi 
prodotti: ne darete la quinta 
parte a Faraone, le altre quattro 
parti saranno per voi stessi, a 
seminagione della terra e a 
nutrimento per voi e per tutti 
quelli che sono nelle vostre 
case».  

חֵן -וַיֹּאמְרוּ הֶחֱיִתָנוּ נִמְצָא
בְּעֵינֵי אֲדֹנִי וְהָיִינוּ עֲבָדִים 

 :הלְפַרְעֹ

Ed essi dissero: Tu ci hai 
scampata la vita; troviamo pur 
grazia appo il mio signore, e 
siamo servi a Faraone. 

47.25   Gli risposero: "Ci hai 
salvato la vita! Ci sia solo 
concesso di trovar grazia agli 
occhi del mio signore e saremo 
servi del faraone!".  

qui responderunt salus 
nostra in manu tua est 
respiciat nos tantum 
dominus noster et laeti 
serviemus regi 

kai; ei\pan Sevswka" hJma'", eu{romen 
cavrin ejnantivon tou' kurivou hJmw'n 
kai; ejsovmeqa pai'de" Faraw.  

E dissero: «Ci hai salvati, 
abbiamo trovato grazia davanti 
al nostro signore e saremo servi 
di Faraone».  

-וַיָּשֶׂם אֹתָהּ יוֹסֵף לְחֹק עַד
אַדְמַת מִצְרַיִם -הַיּוֹם הַזֶּה עַל

לְפַרְעֹה לַחֹמֶשׁ רַק אַדְמַת 
הַכֹּהֲנִים לְבַדָּם לֹא הָיְתָה 

 :לְפַרְעֹה

E Giuseppe, per istatuto che dura 
infino ad oggi, fece una imposta 
sopra le terre di Egitto, del 
quinto della rendita, per 
Faraone; sol le terre de' sacerdoti 
non furono di Faraone. 

47.26   Così Giuseppe fece di 
questo una legge che vige fino 
ad oggi sui terreni d'Egitto, per 
la quale si deve dare la quinta 
parte al faraone. Soltanto i 
terreni dei sacerdoti non 
divennero del faraone.  

ex eo tempore usque in 
praesentem diem in universa 
terra Aegypti regibus quinta 
pars solvitur et factum est 
quasi in legem absque terra 
sacerdotali quae libera ab 
hac condicione fuit 

kai; e[qeto aujtoi'" Iwshf eij" 
provstagma e{w" th'" hJmevra" tauvth" 
ejpi; gh'n Aijguvptou tw'/ Faraw 
ajpopemptou'n, cwri;" th'" gh'" tw'n 
iJerevwn movnon: oujk h\n tw'/ Faraw.  

E stabilì per loro Giuseppe, 
come precetto che dura fino a 
quest’oggi in terra d’Egitto, di 
dare un quinto a Faraone, 
esclusa la terra dei sacerdoti 
soltanto: non era di Faraone.  

וַיֵּשֶׁב יִשְׂרָאֵל בְּאֶרֶץ מִצְרַיִם 
בְּאֶרֶץ גּשֶׁן וַיֵּאָחֲזוּ בָהּ וַיִּפְרוּ 

 :וַיִּרְבּוּ מְאֹד

Così gl'Israeliti abitarono nel 
paese di Egitto, nella contrada di 
Gosen, e ne furono fatti 
possessori, e moltiplicarono, e 
crebbero grandemente. 

47.27   Gli Israeliti intanto si 
stabilirono nel paese d'Egitto, 
nel territorio di Gosen, ebbero 
proprietà e furono fecondi e 
divennero molto numerosi.  

habitavit ergo Israhel in 
Aegypto id est in terra 
Gessen et possedit eam 
auctusque est et 
multiplicatus nimis 

Katwv/khsen de; Israhl ejn gh'/ 
Aijguvptw/ ejpi; th'" gh'" Gesem kai; 
ejklhronovmhsan ejp! aujth'" kai; 
hujxhvqhsan kai; ejplhquvnqhsan 
sfovdra.  

Abitò dunque Israele nella terra 
d’Egitto sul territorio di Ghesem, 
e ricevette eredità su di esso, e 
furono accresciuti e moltiplicati 
oltremisura.  

וַיְחִי יַעֲקֹב בְּאֶרֶץ מִצְרַיִם 
-שְׁבַע עֶשְׂרֵה שָׁנָה וַיְהִי יְמֵי

יַעֲקֹב שְׁנֵי חַיָּיו שֶׁבַע שָׁנִים 
 :וְאַרְבָּעִים וּמְאַת שָׁנָה

E Giacobbe visse nel paese di 
Egitto diciassette anni; e gli anni 
della vita di Giacobbe furono 
cenquarantasette. 

47.28   Giacobbe visse nel 
paese d'Egitto diciassette anni 
e gli anni della sua vita furono 
centoquarantasette.  

et vixit in ea decem et 
septem annis factique sunt 
omnes dies vitae illius 
centum quadraginta septem 
annorum 

ejpevzhsen de; Iakwb ejn gh'/ Aijguvptw/ 
devka eJpta; e[th: ejgevnonto de; aiJ 
hJmevrai Iakwb ejniautw'n th'" zwh'" 
aujtou' eJkato;n tessaravkonta eJpta; 
e[th.  

Visse ancora Giacobbe nella 
terra d’Egitto diciassette anni: 
furono i giorni di Giacobbe, gli 
anni della sua vita, 
centoquarantasette anni.  
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יִשְׂרָאֵל לָמוּת -וַיִּקְרְבוּ יְמֵי
וַיִּקְרָא לִבְנוֹ לְיוֹסֵף וַיֹּאמֶר לוֹ 

נָא מָצָאתִי חֵן בְּעֵינֶיךָ -אִם
נָא יָדְךָ תַּחַת יְרֵכִי -שִׂים

וְעָשִׂיתָ עִמָּדִי חֶסֶד וֶאֱמֶת 
 :םנָא תִקְבְּרֵנִי בְּמִצְרָיִ-אַל

Or avvicinandosi il tempo della 
morte di Israele, egli chiamò il 
suo figliuolo Giuseppe, e gli 
disse: Deh! se io ho trovato 
grazia appo te, metti ora la tua 
mano sotto la mia coscia, 
promettendomi che tu userai 
inverso me benignità e lealtà; 
deh! non seppellirmi in Egitto. 

47.29   Quando fu vicino il 
tempo della sua morte, Israele 
chiamò il figlio Giuseppe e gli 
disse: "Se ho trovato grazia ai 
tuoi occhi, metti la mano sotto 
la mia coscia e usa con me 
bontà e fedeltà: non seppellirmi 
in Egitto!  

cumque adpropinquare 
cerneret mortis diem vocavit 
filium suum Ioseph et dixit 
ad eum si inveni gratiam in 
conspectu tuo pone manum 
sub femore meo et facies 
mihi misericordiam et 
veritatem ut non sepelias me 
in Aegypto 

h[ggisan de; aiJ hJmevrai Israhl tou' 
ajpoqanei'n, kai; ejkavlesen to;n uiJo;n 
aujtou' Iwshf kai; ei\pen aujtw'/ Eij 
eu{rhka cavrin ejnantivon sou, uJpovqe" 
th;n cei'rav sou uJpo; to;n mhrovn mou 
kai; poihvsei" ejp! ejme; ejlehmosuvnhn 
kai; ajlhvqeian tou' mhv me qavyai ejn 
Aijguvptw/,  

Si avvicinarono poi per Israele i 
giorni della morte, e chiamò il 
suo figlio Giuseppe e disse a lui: 
«Se ho trovato grazia davanti a 
te, poni la tua mano sotto il mio 
fianco e userai a me la 
misericordia e verità di non 
seppellirmi in Egitto,  

 אֲבֹתַי -וְשָׁכַבְתִּי עִם
וּנְשָׂאתַנִי מִמִּצְרַיִם וּקְבַרְתַּנִי 

בִּקְבֻרָתָם וַיֹּאמַר אָנֹכִי 
 :אֶעְשֶׂה כִדְבָרֶךָ

Anzi, quando io giacerò co' miei 
padri, portami fuor di Egitto, e 
seppelliscimi nella lor sepoltura. 
E Giuseppe disse: Io farò 
secondo la tua parola. 

47.30   Quando io mi sarò 
coricato con i miei padri, 
portami via dall'Egitto e 
seppelliscimi nel loro sepolcro". 
Rispose: "Io agirò come hai 
detto".  

sed dormiam cum patribus 
meis et auferas me de hac 
terra condasque in sepulchro 
maiorum cui respondit 
Ioseph ego faciam quod 
iussisti 

ajlla; koimhqhvsomai meta; tw'n 
patevrwn mou, kai; ajrei'" me ejx 
Aijguvptou kai; qavyei" me ejn tw'/ tavfw/ 
aujtw'n. oJ de; ei\pen !Egw; poihvsw kata; 
to; rJh'mav sou.  

invece giacerò con i miei padri, e 
mi porterai fuori dall’Egitto: e mi 
seppellirai nella loro tomba». 
Questi disse: «Io farò secondo la 
tua parola».  

וַיֹּאמֶר הִשָּׁבְעָה לִי וַיִּשָּׁבַע לוֹ 
רֹאשׁ -וַיִּשְׁתַּחוּ יִשְׂרָאֵל עַל

 :הַמִּטָּה

E Israele disse: giuramelo. Ed 
egli gliel giurò. E Israele, 
inchinatosi verso il capo del 
letto, adorò. 

47.31   Riprese: "Giuramelo!". 
E glielo giurò; allora Israele si 
prostrò sul capezzale del letto.  

et ille iura ergo inquit mihi 
quo iurante adoravit Israhel 
Deum conversus ad lectuli 
caput 

ei\pen dev #Omosovn moi. kai; w[mosen 
aujtw'/. kai; prosekuvnhsen Israhl ejpi; 
to; a[kron th'" rJavbdou aujtou'.  

Disse quindi: «Giuramelo». E 
glielo giurò. E si prostrò Israele 
verso la punta del suo bastone.  

        מח

וַיְהִי אַחֲרֵי הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה 
וַיֹּאמֶר לְיוֹסֵף הִנֵּה אָבִיךָ 

י בָנָיו עִמּוֹ שְׁנֵ-חֹלֶה וַיִּקַּח אֶת
 :אֶפְרָיִם-מְנַשֶּׁה וְאֶת-אֶת

ORA, dopo queste cose, fu detto 
a Giuseppe: Ecco, tuo padre è 
infermo. Allora egli prese seco i 
suoi due figliuoli, Manasse ed 
Efraim. 

48.1   Dopo queste cose, fu 
riferito a Giuseppe: "Ecco, tuo 
padre è malato!". Allora egli 
condusse con sé i due figli 
Manasse ed Efraim.  

his ita transactis nuntiatum 
est Ioseph quod aegrotaret 
pater eius qui adsumptis 
duobus filiis Manasse et 
Ephraim ire perrexit 

!Egevneto de; meta; ta; rJhvmata tau'ta 
kai; ajphggevlh tw'/ Iwshf o{ti @O pathvr 
sou ejnoclei'tai. kai; ajnalabw;n tou;" 
duvo uiJou;" aujtou', to;n Manassh kai; 
to;n Efraim, h\lqen pro;" Iakwb.  

Avvenne dopo queste cose, che 
fu annunciato a Giuseppe: «Tuo 
padre è malato». E presi i suoi 
due figli, Manasse ed Ephraim, 
venne da Giacobbe.  

וַיַּגֵּד לְיַעֲקֹב וַיֹּאמֶר הִנֵּה בִּנְךָ 
יוֹסֵף בָּא אֵלֶיךָ וַיִּתְחַזֵּק 

 :הַמִּטָּה-יִשְׂרָאֵל וַיֵּשֶׁב עַל

Ed egli fu rapportato, e detto a 
Giacobbe: Ecco, Giuseppe, tuo 
figliuolo, viene a te. E Israele, 
isforzatosi, si mise a sedere in sul 
letto. 

48.2   Fu riferita la cosa a 
Giacobbe: "Ecco, tuo figlio 
Giuseppe è venuto da te". 
Allora Israele raccolse le forze 
e si mise a sedere sul letto.  

dictumque est seni ecce 
filius tuus Ioseph venit ad te 
qui confortatus sedit in 
lectulo 

ajphggevlh de; tw'/ Iakwb levgonte" 
!Idou; oJ uiJov" sou Iwshf e[rcetai pro;" 
sev. kai; ejniscuvsa" Israhl ejkavqisen 
ejpi; th;n klivnhn.  

E fu annunciato a Giacobbe 
dicendo: «Ecco, il tuo figlio 
Giuseppe viene da te». E fattosi 
forza, Israele si mise a sedere 
sul letto.  

יוֹסֵף אֵל -וַיֹּאמֶר יַעֲקֹב אֶל
אֵלַי בְּלוּז בְּאֶרֶץ -שַׁדַּי נִרְאָה

ךְ :כְּנָעַן וַיְבָרֶ אֹתִי

E Giacobbe disse a Giuseppe: 
L'Iddio Onnipotente mi apparve 
in Luz, nel paese di Canaan, e mi 
benedisse. 

48.3   Giacobbe disse a 
Giuseppe: "Dio onnipotente mi 
apparve a Luz, nel paese di 
Canaan, e mi benedisse  

et ingresso ad se ait Deus 
omnipotens apparuit mihi in 
Luza quae est in terra 
Chanaan benedixitque mihi 

kai; ei\pen Iakwb tw'/ Iwshf @O qeov" 
mou w[fqh moi ejn Louza ejn gh'/ 
Canaan kai; eujlovghsevn me  

E disse Giacobbe a Giuseppe: 
«Il mio Dio si è mostrato a me a 
Luza, nella terra di Chanaan, e 
mi ha benedetto.  

וַיֹּאמֶר אֵלַי הִנְנִי מַפְרְךָ 
וְהִרְבִּיתִךָ וּנְתַתִּיךָ לִקְהַל 

הָאָרֶץ -עַמִּים וְנָתַתִּי אֶת
יךָ אֲחֻזַּת הַזֹּאת לְזַרְעֲךָ אַחֲרֶ

 :עוֹלָם

E mi disse: Ecco, io ti farò 
moltiplicare, e ti accrescerò, e ti 
farò divenir raunanza di popoli; e 
darò questo paese alla tua 
progenie dopo te, per possession 
perpetua. 

48.4   dicendomi: Ecco, io ti 
rendo fecondo: ti moltiplicherò e 
ti farò diventare un insieme di 
popoli e darò questo paese alla 
tua discendenza dopo di te in 
possesso perenne.  

et ait ego te augebo et 
multiplicabo et faciam in 
turbas populorum daboque 
tibi terram hanc et semini 
tuo post te in possessionem 
sempiternam 

kai; ei\pevn moi !Idou; ejgw; aujxanw' se 
kai; plhqunw' se kai; poihvsw se eij" 
sunagwga;" ejqnw'n kai; dwvsw soi th;n 
gh'n tauvthn kai; tw'/ spevrmativ sou 
meta; se; eij" katavscesin aijwvnion.  

E mi ha detto: “Ecco, io ti farò 
crescere e ti moltiplicherò e ti 
farò diventare un insieme di 
molte nazioni e darò a te questa 
terra e al tuo seme dopo di te, in 
possesso eterno”.  
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בָנֶיךָ הַנּוֹלָדִים לְךָ -וְעַתָּה שְׁנֵי
בֹּאִי אֵלֶיךָ -בְּאֶרֶץ מִצְרַיִם עַד

הֵם אֶפְרַיִם -מִצְרַיְמָה לִי
וְשִׁמְעוֹן וּמְנַשֶּׁה כִּרְאוּבֵן 

 : לִי-יִהְיוּ

Ora dunque, i tuoi due figliuoli, 
che ti son nati nel paese di 
Egitto, prima che io venissi a te 
in Egitto, son miei; Efraim e 
Manasse saranno miei, come 
Ruben e Simeone. 

48.5   Ora i due figli che ti sono 
nati nel paese d'Egitto prima del 
mio arrivo presso di te in Egitto, 
sono miei: Efraim e Manasse 
saranno miei come Ruben e 
Simeone.  

duo igitur filii tui qui nati 
sunt tibi in terra Aegypti 
antequam huc venirem ad te 
mei erunt Ephraim et 
Manasses sicut Ruben et 
Symeon reputabuntur mihi 

nu'n ou\n oiJ duvo uiJoiv sou oiJ 
genovmenoiv soi ejn Aijguvptw/ pro; tou' 
me ejlqei'n pro;" se; eij" Ai[gupton 
ejmoiv eijsin, Efraim kai; Manassh wJ" 
Roubhn kai; Sumewn e[sontaiv moi:  

Ordunque i tuoi due figli nati a te 
in Egitto prima che io venissi da 
te in Egitto, sono miei; Ephraim 
e Manasse, come Ruben e 
Simeone saranno per me.  

הוֹלַדְתָּ -וּמוֹלַדְתְּךָ אֲשֶׁר
אַחֲרֵיהֶם לְךָ יִהְיוּ עַל שֵׁם 
 :אֲחֵיהֶם יִקָּרְאוּ בְּנַחֲלָתָם

Ma i figliuoli che tu genererai 
dopo loro, saranno tuoi; nella 
loro eredità saranno nominati del 
nome de' lor fratelli. 

48.6   Invece i figli che tu avrai 
generati dopo di essi, saranno 
tuoi: saranno chiamati con il 
nome dei loro fratelli nella loro 
eredità.  
48.7

reliquos autem quos 
genueris post eos tui erunt et 
nomine fratrum suorum 
vocabuntur in 
possessionibus suis 

ta; de; e[kgona, a} eja;n gennhvsh/" meta; 
tau'ta, soi; e[sontai, ejpi; tw'/ ojnovmati 
tw'n ajdelfw'n aujtw'n klhqhvsontai ejn 
toi'" ejkeivnwn klhvroi".  

Ma i nati, che genererai dopo 
questi, tuoi saranno; col nome 
dei loro fratelli saranno chiamati, 
nelle loro sorti.  

וַאֲנִי בְּבֹאִי מִפַּדָּן מֵתָה עָלַי 
רָחֵל בְּאֶרֶץ כְּנַעַן בַּדֶּרֶךְ בְּעוֹד 

אֶרֶץ לָבֹא אֶפְרָתָה -כִּבְרַת
וָאֶקְבְּרֶהָ שָּׁם בְּדֶרֶ אֶפְרָת 

 :הִוא בֵּית לָחֶם

ךְ

   Quanto a me, mentre 
giungevo da Paddan, Rachele, 
tua madre, mi morì nel paese di 
Canaan durante il viaggio, 
quando mancava un tratto di 
cammino per arrivare a Efrata, 
e l'ho sepolta là lungo la strada 
di Efrata, cioè Betlemme".  

Or, quant'è a me, quando io 
veniva di Paddan, Rachele morì 
appresso di me nel paese di 
Canaan, per cammino, alquanto 
spazio lungi di Efrata; e io la 
seppellii quivi nel cammino di 
Efrata, ch'è Betlehem. 

mihi enim quando veniebam 
de Mesopotamiam mortua 
est Rahel in terra Chanaan in 
ipso itinere eratque vernum 
tempus et ingrediebar 
Ephratam et sepelivi eam 
iuxta viam Ephratae quae 
alio nomine appellatur 
Bethleem 

ejgw; de; hJnivka hjrcovmhn ejk 
Mesopotamiva" th'" Suriva", 
ajpevqanen Rachl hJ mhvthr sou ejn gh'/ 
Canaan ejggivzontov" mou kata; to;n 
iJppovdromon cabraqa th'" gh'" tou' 
ejlqei'n Efraqa, kai; katwvruxa 
aujth;n ejn th'/ oJdw'/ tou' iJppodrovmou 
(au{th ejsti;n Baiqleem).  

Ma io, quando venivo dalla 
Mesopotamia di Siria morì 
Rachele tua madre nella terra di 
Chanaan, mentre io mi 
avvicinavo, lungo l’ippodromo, a 
Chabratha di quel paese, per 
giungere ad Ephratha, e la 
seppellii nella via 
dell’ippodromo, cioè Betlemme».  

בְּנֵי יוֹסֵף -וַיַּרְא יִשְׂרָאֵל אֶת
 :אֵלֶּה-וַיֹּאמֶר מִי

E Israele, veduti i figliuoli di 
Giuseppe, disse: Chi son 
costoro? 

48.8   Poi Israele vide i figli di 
Giuseppe e disse: "Chi sono 
questi?".  

videns autem filios eius dixit 
ad eum qui sunt isti 

ijdw;n de; Israhl tou;" uiJou;" Iwshf 
ei\pen Tivne" soi ou|toi_  

Guardando poi Israele i figli di 
Giuseppe, disse: «Chi sono 
questi?».  

אָבִיו בָּנַי -וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
לִי אֱלֹהִים -נָתַן-רהֵם אֲשֶׁ

נָא אֵלַי -בָּזֶה וַיֹּאמַר קָחֶם
 :וַאֲבָרֲכֵם

E Giuseppe disse a suo padre: 
Sono i miei figliuoli, i quali 
Iddio mi ha dati qui. E Giacobbe 
disse: Deh! falli appressare a me, 
ed io li benedirò. 

48.9   Giuseppe disse al padre: 
"Sono i figli che Dio mi ha dati 
qui". Riprese: "Portameli perché 
io li benedica!".  

respondit filii mei sunt quos 
dedit mihi Deus in hoc loco 
adduc inquit eos ad me ut 
benedicam illis 

ei\pen de; Iwshf tw'/ patri; aujtou' UiJoiv 
mouv eijsin, ou}" e[dwkevn moi oJ qeo;" 
ejntau'qa. kai; ei\pen Iakwb 
Prosavgagev moi aujtouv", i{na 
eujloghvsw aujtouv".  

E disse Giuseppe a suo padre: 
«Figli miei sono, che ha dato a 
me Dio qui». E disse Giacobbe: 
«Falli avvicinare a me, perché io 
li benedica».  

 מִזֹּקֶן לֹא וְעֵינֵי יִשְׂרָאֵל כָּבְדוּ
יוּכַל לִרְאוֹת וַיַּגֵּשׁ אֹתָם אֵלָיו 

 :וַיִּשַּׁק לָהֶם וַיְחַבֵּק לָהֶם

(Or gli occhi d'Israele erano 
gravi per la vecchiezza, talchè 
egli non potea vedere.) E 
Giuseppe glieli fece appressare. 

48.10   Ora gli occhi di Israele 
erano offuscati dalla vecchiaia: 
non poteva più distinguere. 
Giuseppe li avvicinò a lui, che li 
baciò e li abbracciò.  

oculi enim Israhel caligabant 
prae nimia senectute et clare 
videre non poterat 
adplicitosque ad se 
deosculatus et circumplexus 

oiJ de; ojfqalmoi; Israhl 
ejbaruwvphsan ajpo; tou' ghvrou", kai; 
oujk hjduvnato blevpein: kai; h[ggisen 
aujtou;" pro;" aujtovn, kai; ejfivlhsen 
aujtou;" kai; perievlaben aujtouv".  

Ma gli occhi di Israele erano 
appesantiti nella vista per la 
vecchiaia, e non poteva vedere; 
e li fece avvicinare a lui, che li 
baciò e li abbracciò.  

יוֹסֵף -וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל אֶל
רְאֹה פָנֶיךָ לֹא פִלָּלְתִּי וְהִנֵּה 
-הֶרְאָה אֹתִי אֱלֹהִים גַּם אֶת

 :זַרְעֶךָ

Ed egli li baciò, e li abbracciò. E 
Israele disse a Giuseppe: Io non 
pensava di veder mai più la tua 
faccia; ed ecco, Iddio mi ha fatto 
vedere eziandio della tua 
progenie. 

48.11   Israele disse a 
Giuseppe: "Io non pensavo più 
di vedere la tua faccia ed ecco, 
Dio mi ha concesso di vedere 
anche la tua prole!".  

dixit ad filium non sum 
fraudatus aspectu tuo 
insuper ostendit mihi Deus 
semen tuum 

kai; ei\pen Israhl pro;" Iwshf !Idou; 
tou' proswvpou sou oujk ejsterhvqhn, 
kai; ijdou; e[deixevn moi oJ qeo;" kai; to; 
spevrma sou.  

E disse Israele a Giuseppe: 
«Ecco, del tuo volto non sono 
stato privato, ed ecco, ha 
mostrato a me Dio anche il tuo 
seme».  

וַיּוֹצֵא יוֹסֵף אֹתָם מֵעִם 
בִּרְכָּיו וַיִּשְׁתַּחוּ לְאַפָּיו 

 :אָרְצָה

Poi Giuseppe, fattili levar 
d'appresso alle ginocchia di esso, 
s'inchinò con la faccia in terra. 

48.12   Allora Giuseppe li ritirò 
dalle sue ginocchia e si prostrò 
con la faccia a terra.  

cumque tulisset eos Ioseph 
de gremio patris adoravit 
pronus in terram 

kai; ejxhvgagen Iwshf aujtou;" ajpo; tw'n 
gonavtwn aujtou', kai; prosekuvnhsan 
aujtw'/ ejpi; provswpon ejpi; th'" gh'".  

E li fece uscire Giuseppe dalle 
sue ginocchia, e si prostrarono a 
lui con la faccia a terra.  
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-שְׁנֵיהֶם אֶת-וַיִּקַּח יוֹסֵף אֶת
אֶפְרַיִם בִּימִינוֹ מִשְּׂמֹאל 

מְנַשֶּׁה -יִשְׂרָאֵל וְאֶת
בִשְׂמֹאלוֹ מִימִין יִשְׂרָאֵל 

 :וַיַּגֵּשׁ אֵלָיו

E li prese amendue, e pose 
Efraim alla sua destra, dalla 
sinistra d'Israele; e Manasse alla 
sua sinistra, dalla destra d'Israele; 
e così glieli fece appressare. 

48.13   Poi li prese tutti e due, 
Efraim con la sua destra, alla 
sinistra di Israele, e Manasse 
con la sua sinistra, alla destra 
di Israele, e li avvicinò a lui.  

et posuit Ephraim ad 
dexteram suam id est ad 
sinistram Israhel Manassen 
vero in sinistra sua ad 
dexteram scilicet patris 
adplicuitque ambos ad eum 

labw;n de; Iwshf tou;" duvo uiJou;" 
aujtou', tovn te Efraim ejn th'/ dexia'/ ejx 
ajristerw'n de; Israhl, to;n de; 
Manassh ejn th'/ ajristera'/ ejk dexiw'n 
de; Israhl, h[ggisen aujtou;" aujtw'/.  

Presi allora Giuseppe i suoi due 
figli, Ephraim alla sua destra, a 
sinistra cioè di Israele, e 
Manasse alla sua sinistra, a 
destra cioè di Israele, li fece 
avvicinare a lui.  

יְמִינוֹ -וַיִּשְׁלַח יִשְׂרָאֵל אֶת
רֹאשׁ אֶפְרַיִם וְהוּא -וַיָּשֶׁת עַל

-שְׂמֹאלוֹ עַל-הַצָּעִיר וְאֶת
יָדָיו -רֹאשׁ מְנַשֶּׁה שִׂכֵּל אֶת

כִּ :י מְנַשֶּׁה הַבְּכוֹר

ךְ

E Israele porse la sua man destra, 
e la pose sopra il capo di Efraim, 
ch'era il minore, e pose la sinistra 
sopra il capo di Manasse; e, 
benchè Manasse fosse il 
primogenito, nondimeno 
avvedutamente pose così le 
mani. 

48.14   Ma Israele stese la 
mano destra e la pose sul capo 
di Efraim, che pure era il più 
giovane, e la sua sinistra sul 
capo di Manasse, incrociando 
le braccia, benché Manasse 
fosse il primogenito.  

qui extendens manum 
dextram posuit super caput 
Ephraim iunioris fratris 
sinistram autem super caput 
Manasse qui maior natu erat 
commutans manus 

ejkteivna" de; Israhl th;n cei'ra th;n 
dexia;n ejpevbalen ejpi; th;n kefalh;n 
Efraim ou|to" de; h\n oJ newvteros kai; 
th;n ajristera;n ejpi; th;n kefalh;n 
Manassh, ejnalla;x ta;" cei'ra".  

Stesa dunque Israele la mano, 
la destra, la impose sul capo di 
Ephraim - questi era il più 
giovane - e la sinistra sul capo di 
Manasse, incrociando le mani.  

יוֹסֵף וַיֹּאמַר -וַיְבָרֶךְ אֶת
הָאֱלֹהִים אֲשֶׁר הִתְהַלְּכוּ 

אֲבֹתַי לְפָנָיו אַבְרָהָם וְיִצְחָק 
הָאֱלֹהִים הָרֹעֶה אֹתִי מֵעוֹדִי 

 :הַיּוֹם הַזֶּה-עַד

E benedisse Giuseppe, e disse: 
Iddio, nel cui cospetto i miei 
padri, Abrahamo ed Isacco, son 
camminati; Iddio, che mi ha 
pasciuto da che io sono al mondo 
infino a questo giorno; 

48.15   E così benedisse 
Giuseppe: "Il Dio, davanti al 
quale hanno camminato i miei 
padri Abramo e Isacco, il Dio 
che è stato il mio pastore da 
quando esisto fino ad oggi,  

benedixitque Ioseph filio suo 
et ait Deus in cuius 
conspectu ambulaverunt 
patres mei Abraham et Isaac 
Deus qui pascit me ab 
adulescentia mea usque in 
praesentem diem 

kai; hujlovghsen aujtou;" kai; ei\pen @O 
qeov", w|/ eujhrevsthsan oiJ patevre" 
mou ejnantivon aujtou' Abraam kai; 
Isaak, oJ qeo;" oJ trevfwn me ejk 
neovthto" e{w" th'" hJmevra" tauvth",  

E li benedisse dicendo: «Il Dio 
cui sono piaciuti i miei padri, 
davanti a lui, Abramo e Isacco, il 
Dio che mi ha nutrito dalla 
giovinezza fino a questo giorno,  

רָע -הַמַּלְאָ הַגֹּאֵל אֹתִי מִכָּל
הַנְּעָרִים וְיִקָּרֵא -יְבָרֵךְ אֶת

בָהֶם שְׁמִי וְשֵׁם אֲבֹתַי 
אַבְרָהָם וְיִצְחָק וְיִדְגּוּ לָרֹב 

 :בְּקֶרֶב הָאָרֶץ

l'Angelo, che mi ha riscosso 
d'ogni male, benedica questi 
fanciulli, e sieno nominati del 
mio nome, e del nome de' miei 
padri, Abrahamo ed Isacco; e 
moltiplichino copiosamente sulla 
terra. 

48.16   l'angelo che mi ha 
liberato da ogni male, benedica 
questi giovinetti! Sia ricordato in 
essi il mio nome e il nome dei 
miei padri Abramo e Isacco e si 
moltiplichino in gran numero in 
mezzo alla terra!".  

angelus qui eruit me de 
cunctis malis benedicat 
pueris et invocetur super eos 
nomen meum nomina 
quoque patrum meorum 
Abraham et Isaac et crescant 
in multitudinem super 
terram 

oJ a[ggelo" oJ rJuovmenov" me ejk pavntwn 
tw'n kakw'n eujloghvsai ta; paidiva 
tau'ta, kai; ejpiklhqhvsetai ejn aujtoi'" 
to; o[nomav mou kai; to; o[noma tw'n 
patevrwn mou Abraam kai; Isaak, 
kai; plhqunqeivhsan eij" plh'qo" polu; 
ejpi; th'" gh'".  

l’angelo che mi ha strappato da 
tutti i mali, benedica questi 
fanciulli; e sarà invocato 
mediante loro il mio nome e il 
nome dei miei padri Abramo e 
Isacco, e siano moltiplicati fino a 
una moltitudine numerosa sulla 
terra».  

יָשִׁית אָבִיו -וַיַּרְא יוֹסֵף כִּי
רֹאשׁ אֶפְרַיִם -יְמִינוֹ עַל-יַד

אָבִיו -וַיֵּרַע בְּעֵינָיו וַיִּתְמֹךְ יַד
-לְהָסִיר אֹתָהּ מֵעַל רֹאשׁ

 :רֹאשׁ מְנַשֶּׁה-אֶפְרַיִם עַל

Ora, veggendo Giuseppe che suo 
padre avea posta la sua man 
destra sopra il capo di Efraim, 
ciò gli dispiacque, e prese la 
mano di suo padre, per rimoverla 
d'in sul capo di Efraim, e per 
metterla in sul capo di Manasse. 

48.17   Giuseppe notò che il 
padre aveva posato la destra 
sul capo di Efraim e ciò gli 
spiacque. Prese dunque la 
mano del padre per toglierla dal 
capo di Efraim e porla sul capo 
di Manasse.  

videns autem Ioseph quod 
posuisset pater suus 
dexteram manum super 
caput Ephraim graviter 
accepit et adprehensam 
patris manum levare conatus 
est de capite Ephraim et 
transferre super caput 
Manasse 

ijdw;n de; Iwshf o{ti ejpevbalen oJ path;r 
th;n dexia;n aujtou' ejpi; th;n kefalh;n 
Efraim, baru; aujtw'/ katefavnh, kai; 
ajntelavbeto Iwshf th'" ceiro;" tou' 
patro;" aujtou' ajfelei'n aujth;n ajpo; 
th'" kefalh'" Efraim ejpi; th;n 
kefalh;n Manassh.  

Ma come vide Giuseppe che 
aveva imposto, il padre, la sua 
destra sul capo di Ephraim - 
grave gli parve -, afferrò 
Giuseppe la mano di suo padre 
per toglierla via dal capo di 
Efraim e metterla sul capo di 
Manasse.  

-אָבִיו לֹא-וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
זֶה הַבְּכֹר שִׂים -כֵן אָבִי כִּי
 :רֹאשׁוֹ-יְמִינְךָ עַל

E Giuseppe disse a suo padre: 
Non così, padre mio; 
conciossiachè questo sia il 
primogenito, metti la tua man 
destra sopra il suo capo. 

48.18   Disse al padre: "Non 
così, padre mio: è questo il 
primogenito, posa la destra sul 
suo capo!".  

dixitque ad patrem non ita 
convenit pater quia hic est 
primogenitus pone dexteram 
tuam super caput eius 

ei\pen de; Iwshf tw'/ patri; aujtou' Oujc 
ou{tw", pavter: ou|to" ga;r oJ 
prwtovtoko": ejpivqe" th;n dexiavn sou 
ejpi; th;n kefalh;n aujtou'.  

E disse Giuseppe a suo padre: 
«Non così, padre, è questo 
infatti il primogenito: imponi la 
tua destra sul suo capo».  
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וַיְמָאֵן אָבִיו וַיֹּאמֶר יָדַעְתִּי 
-הוּא יִהְיֶה-בְנִי יָדַעְתִּי גַּם

ל וְאוּלָם הוּא יִגְדָּ-לְּעָם וְגַם
אָחִיו הַקָּטֹן יִגְדַּל מִמֶּנּוּ 

 : הַגּוֹיִם-וְזַרְעוֹ יִהְיֶה מְלֹא

Ma suo padre ricusò di farlo, e 
disse: Io il so, figliuol mio, io il 
so; ancora esso diventerà un 
popolo, e ancora esso sarà 
grande; ma pure il suo fratel 
minore sarà più grande di lui, e 
la progenie di esso sarà una 
piena di genti. 

48.19   Ma il padre ricusò e 
disse: "Lo so, figlio mio, lo so: 
anch'egli diventerà un popolo, 
anch'egli sarà grande, ma il suo 
fratello minore sarà più grande 
di lui e la sua discendenza 
diventerà una moltitudine di 
nazioni".  

qui rennuens ait scio fili mi 
scio et iste quidem erit in 
populos et multiplicabitur 
sed frater eius iunior maior 
illo erit et semen illius 
crescet in gentes 

kai; oujk hjqevlhsen, ajlla; ei\pen 
Oi\da, tevknon, oi\da: kai; ou|to" e[stai 
eij" laovn, kai; ou|to" uJywqhvsetai, 
ajlla; oJ ajdelfo;" aujtou' oJ newvtero" 
meivzwn aujtou' e[stai, kai; to; spevrma 
aujtou' e[stai eij" plh'qo" ejqnw'n.  

E non volle, ma disse: «Lo so, 
figlio, lo so; anche lui diventerà 
un popolo, anche lui sarà 
innalzato, ma il suo fratello più 
giovane più grande di lui sarà e 
il suo seme diventerà una 
moltitudine di genti».  

וַיְבָרֲכֵם בַּיּוֹם הַהוּא לֵאמוֹר 
ר בְּךָ יְבָרֵךְ יִשְׂרָאֵל לֵאמֹ

יְשִׂמְךָ אֱלֹהִים כְּאֶפְרַיִם 
אֶפְרַיִם -וְכִמְנַשֶּׁה וַיָּשֶׂם אֶת

 :לִפְנֵי מְנַשֶּׁה

Così in quel giorno li benedisse, 
dicendo: Israele benedirà altrui, 
prendendone l'esempio in te; 
dicendo: Iddio ti faccia esser 
simile ad Efraim ed a Manasse. E 
Israele antepose Efraim a 
Manasse. 

48.20   E li benedisse in quel 
giorno: "Di voi si servirà Israele 
per benedire, dicendo: Dio ti 
renda come Efraim e come 
Manasse!". Così pose Efraim 
prima di Manasse.  

benedixitque eis in ipso 
tempore dicens in te 
benedicetur Israhel atque 
dicetur faciat tibi Deus sicut 
Ephraim et sicut Manasse 
constituitque Ephraim ante 
Manassen 

kai; eujlovghsen aujtou;" ejn th'/ hJmevra/ 
ejkeivnh/ levgwn !En uJmi'n 
eujloghqhvsetai Israhl levgonte" 
Poihvsai se oJ qeo;" wJ" Efraim kai; 
wJ" Manassh: kai; e[qhken to;n 
Efraim e[mprosqen tou' Manassh.  

E li benedisse in quel giorno 
dicendo: «In voi sarà benedetto 
Israele, dicendo: “Ti faccia Dio 
come Ephraim e come 
Manasse!”». E pose Ephraim 
davanti a Manasse.  

יוֹסֵף הִנֵּה -וַיֹּאמֶר יִשְׂרָאֵל אֶל
אָנֹכִי מֵת וְהָיָה אֱלֹהִים 
-עִמָּכֶם וְהֵשִׁיב אֶתְכֶם אֶל

 :אֶרֶץ אֲבֹתֵיכֶם

Poi Israele disse a Giuseppe: 
Ecco, io muoio, e Iddio sarà con 
voi, e vi ricondurrà al paese de' 
vostri padri. 

48.21   Poi Israele disse a 
Giuseppe: "Ecco, io sto per 
morire, ma Dio sarà con voi e vi 
farà tornare al paese dei vostri 
padri.  

et ait ad Ioseph filium suum 
en ego morior et erit Deus 
vobiscum reducetque vos ad 
terram patrum vestrorum 

ei\pen de; Israhl tw'/ Iwshf !Idou; ejgw; 
ajpoqnhv/skw, kai; e[stai oJ qeo;" meq! 
uJmw'n kai; ajpostrevyei uJma'" eij" th;n 
gh'n tw'n patevrwn uJmw'n:  

Disse poi Israele a Giuseppe: 
«Ecco io muoio, ma ci sarà Dio 
con voi e vi farà tornare da 
questa terra nella terra dei vostri 
padri;  

וַאֲנִי נָתַתִּי לְךָ שְׁכֶם אַחַד 
אַחֶיךָ אֲשֶׁר לָקַחְתִּי מִיַּד -עַל

 :הָאֱמֹרִי בְּחַרְבִּי וּבְקַשְׁתִּי

Ed io ti dono una parte sopra i 
tuoi fratelli, la quale io ho 
conquistata dalle mani degli 
Amorrei con la mia spada e col 
mio arco. 

48.22   Quanto a me, io do a 
te, più che ai tuoi fratelli, un 
dorso di monte, che io ho 
conquistato dalle mani degli 
Amorrei con la spada e l'arco".  

do tibi partem unam extra 
fratres tuos quam tuli de 
manu Amorrei in gladio et 
arcu meo 

ejgw; de; divdwmiv soi Sikima ejxaivreton 
uJpe;r tou;" ajdelfouv" sou, h}n e[labon 
ejk ceiro;" Amorraivwn ejn macaivra/ 
mou kai; tovxw/.  

io quindi ti do Sichem, parte 
speciale al di sopra dei tuoi 
fratelli, che ho preso dalla mano 
degli amorrei con la mia spada e 
l’arco».  

        מט

בָּנָיו וַיֹּאמֶר -וַיִּקְרָא יַעֲקֹב אֶל
הֵאָסְפוּ וְאַגִּידָה לָכֶם אֵת 

יִקְרָא אֶתְכֶם בְּאַחֲרִית -אֲשֶׁר
 :הַיָּמִים

POI Giacobbe chiamò i suoi 
figliuoli, e disse: Adunatevi, ed 
io vi dichiarerò ciò che vi 
avverrà nel tempo a venire. 

49.1   Quindi Giacobbe chiamò 
i figli e disse: "Radunatevi, 
perché io vi annunzi quello che 
vi accadrà nei tempi futuri.  

vocavit autem Iacob filios 
suos et ait eis congregamini 
ut adnuntiem quae ventura 
sunt vobis diebus novissimis 

!Ekavlesen de; Iakwb tou;" uiJou;" 
aujtou' kai; ei\pen Sunavcqhte, i{na 
ajnaggeivlw uJmi'n, tiv ajpanthvsei uJmi'n 
ejp! ejscavtwn tw'n hJmerw'n:  

Chiamò poi Giacobbe i suoi figli 
e disse: «Fatevi radunare, 
perché io vi annunci che cosa vi 
verrà incontro negli ultimi giorni.  

הִקָּבְצוּ וְשִׁמְעוּ בְּנֵי יַעֲקֹב 
 :יִשְׂרָאֵל אֲבִיכֶם-וְשִׁמְעוּ אֶל

Adunatevi e ascoltate, figliuoli di 
Giacobbe! Prestate udienza a 
Israele, vostro padre. 

49.2   Radunatevi e ascoltate, 
figli di Giacobbe, ascoltate 
Israele, vostro padre!  

congregamini et audite filii 
Iacob audite Israhel patrem 
vestrum 

ajqroivsqhte kai; ajkouvsate, uiJoi; 
Iakwb, ajkouvsate Israhl tou' patro;" 
uJmw'n.  

Fatevi raccogliere e ascoltate, 
figli di Giacobbe, ascoltate 
Israele vostro padre.  

חִי רְאוּבֵן בְּכֹרִי אַתָּה כֹּ
וְרֵאשִׁית אוֹנִי יֶתֶר שְׂאֵת וְיֶתֶר 

 :עָז

RUBEN, tu sei il mio 
primogenito, la mia possa, e il 
principio delle mie forze, 
eccellente in dignità, ed 
eccellente in forza. 

49.3   Ruben, tu sei il mio 
primogenito, il mio vigore e la 
primizia della mia virilità, 
esuberante in fierezza ed 
esuberante in forza!  

Ruben primogenitus meus tu 
fortitudo mea et principium 
doloris mei prior in donis 
maior imperio 

Roubhn, prwtovtokov" mou suv, ijscuv" 
mou kai; ajrch; tevknwn mou, sklhro;" 
fevresqai kai; sklhro;" aujqavdh".  

Ruben, mio primogenito tu, mia 
forza e principio dei miei figli, 
duro da sopportare e di dura 
arroganza.  
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תּוֹתַר כִּי -פַּחַז כַּמַּיִם אַל
עָלִיתָ מִשְׁכְּבֵי אָבִיךָ אָז 

 :חִלַּלְתָּ יְצוּעִי עָלָה

Tutto ciò è scolato come acqua; 
non aver la maggioranza! 
Perciocchè tu salisti in sul letto 
di tuo padre; allora che tu 
contaminasti il mio letto, tutto 
ciò sparì. 

49.4   Bollente come l'acqua, tu 
non avrai preminenza, perché 
hai invaso il talamo di tuo padre 
e hai violato il mio giaciglio su 
cui eri salito.  

effusus es sicut aqua non 
crescas quia ascendisti 
cubile patris tui et maculasti 
stratum eius 

ejxuvbrisa" wJ" u{dwr, mh; ejkzevsh/": 
ajnevbh" ga;r ejpi; th;n koivthn tou' 
patrov" sou: tovte ejmivana" th;n 
strwmnhvn, ou| ajnevbh".  

Sei straripato come acqua, non 
ribollire: poiché sei salito sul 
talamo di tuo padre, così hai 
profanato il letto sul quale eri 
salito.  

שִׁמְעוֹן וְלֵוִי אַחִים כְּלֵי חָמָס 
 :מְכֵרֹתֵיהֶם

SIMEONE e LEVI son fratelli; 
le loro spade sono arme di 
violenza. 

49.5   Simeone e Levi sono 
fratelli, strumenti di violenza 
sono i loro coltelli.  

Symeon et Levi fratres vasa 
iniquitatis bellantia 

Sumewn kai; Leui ajdelfoiv: 
sunetevlesan ajdikivan ejx aiJrevsew" 
aujtw'n.  

Simeone e Levi, fratelli, hanno 
compiuto ingiustizia per loro 
scelta.  

תָּבֹא נַפְשִׁי -בְּסֹדָם אַל
תֵּחַד כְּבֹדִי כִּי -בִּקְהָלָם אַל

נָם בְאַפָּם הָרְגוּ אִישׁ וּבִרְצֹ
 : שׁוֹר-עִקְּרוּ

Non entri l'anima mia nel lor 
consiglio segreto; non uniscasi la 
gloria mia alla lor raunanza; 
perciocchè nella loro ira hanno 
uccisi uomini, e hanno a lor 
voglia spianato il muro. 

49.6   Nel loro conciliabolo non 
entri l'anima mia, al loro 
convegno non si unisca il mio 
cuore. Perché con ira hanno 
ucciso gli uomini e con 
passione hanno storpiato i tori.  

in consilio eorum ne veniat 
anima mea et in coetu 
illorum non sit gloria mea 
quia in furore suo occiderunt 
virum et in voluntate sua 
suffoderunt murum 

eij" boulh;n aujtw'n mh; e[lqoi hJ yuchv 
mou, kai; ejpi; th'/ sustavsei aujtw'n mh; 
ejreivsai ta; h{patav mou, o{ti ejn tw'/ 
qumw'/ aujtw'n ajpevkteinan ajnqrwvpou" 
kai; ejn th'/ ejpiqumiva/ aujtw'n 
ejneurokovphsan tau'ron.  

Al loro consiglio non acceda 
l’anima mia e sul loro consesso 
non si appoggi il mio intimo; 
poiché nel loro furore hanno 
ucciso uomini e nella loro 
passione hanno tagliato nervi di 
tori.  

אָרוּר אַפָּם כִּי עָז וְעֶבְרָתָם כִּי 
קָשָׁתָה אֲחַלְּקֵם בְּיַעֲקֹב 

 :וַאֲפִיצֵם בְּיִשְׂרָאֵל

Maledetta sia l'ira loro, 
perciocchè è stata violenta; e il 
furor loro, perciocchè è stato 
aspro; io li dividerò per 
Giacobbe, e li spargerò per 
Israele. 

49.7   Maledetta la loro ira, 
perché violenta, e la loro 
collera, perché crudele! Io li 
dividerò in Giacobbe e li 
disperderò in Israele.  

maledictus furor eorum quia 
pertinax et indignatio 
illorum quia dura dividam 
eos in Iacob et dispergam 
illos in Israhel 

ejpikatavrato" oJ qumo;" aujtw'n, o{ti 
aujqavdh", kai; hJ mh'ni" aujtw'n, o{ti 
ejsklhruvnqh: diameriw' aujtou;" ejn 
Iakwb kai; diasperw' aujtou;" ejn 
Israhl.  

Maledetto il loro furore, perché 
arrogante, e la loro follia, perché 
indurita. Li disperderò in 
Giacobbe e li disseminerò in 
Israele.  

יְהוּדָה אַתָּה יוֹדוּךָ אַחֶיךָ יָדְךָ 
בְּעֹרֶף אֹיְבֶיךָ יִשְׁתַּחֲווּ לְךָ 

 :בְּנֵי אָבִיךָ

GIUDA, te celebreranno i tuoi 
fratelli; la tua mano sarà sopra il 
collo de' tuoi nemici; i figliuoli 
di tuo padre s'inchineranno a te; 

49.8   Giuda, te loderanno i tuoi 
fratelli; la tua mano sarà sulla 
nuca dei tuoi nemici; davanti a 
te si prostreranno i figli di tuo 
padre.  

Iuda te laudabunt fratres tui 
manus tua in cervicibus 
inimicorum tuorum 
adorabunt te filii patris tui 

Iouda, se; aijnevsaisan oiJ ajdelfoiv 
sou: aiJ cei'rev" sou ejpi; nwvtou tw'n 
ejcqrw'n sou: proskunhvsousivn soi oiJ 
uiJoi; tou' patrov" sou.  

Giuda, te lodino i tuoi fratelli: le 
tue mani sul dorso dei tuoi 
nemici; si prostreranno a te i figli 
di tuo padre.  

גּוּר אַרְיֵה יְהוּדָה מִטֶּרֶף בְּנִי 
עָלִיתָ כָּרַע רָבַץ כְּאַרְיֵה 

 :וּכְלָבִיא מִי יְקִימֶנּוּ

Giuda è un leoncello; figliuol 
mio, tu sei ritornato dalla preda; 
quando egli si sarà chinato, e si 
sarà posto a giacere come un 
leone, anzi come un gran leone, 
chi lo desterà? 

49.9   Un giovane leone è 
Giuda: dalla preda, figlio mio, 
sei tornato; si è sdraiato, si è 
accovacciato come un leone e 
come una leonessa; chi oserà 
farlo alzare?  

catulus leonis Iuda a praeda 
fili mi ascendisti requiescens 
accubuisti ut leo et quasi 
leaena quis suscitabit eum 

skuvmno" levonto" Iouda: ejk 
blastou', uiJev mou, ajnevbh": 
ajnapesw;n ejkoimhvqh" wJ" levwn kai; 
wJ" skuvmno": tiv" ejgerei' aujtovn_  

Cucciolo di leone Giuda; dal 
germoglio, figlio mio, sei salito. 
Accovacciato, hai dormito come 
un leone e come un cucciolo: chi 
lo farà risorgere?  

יָסוּר שֵׁבֶט מִיהוּדָה -לֹא
-וּמְחֹקֵק מִבֵּין רַגְלָיו עַד כִּי
 :יָבֹא שִׁילֹה וְלוֹ יִקְּהַת עַמִּים

 
3 Luzzi: «Ebraico: Sciloh. Alcuni traducono: Finché egli non sia venuto a Sciloh, avendo l’ubbidienza dei popoli. Altri, coi Settanta: Finché non sia venuto ciò che gli è riservato. Altri: Finché non sia 
venuto il riposo, e tutti i popoli non gli siano sottomessi. Altri: Finché non venga Colui che darà il riposo, e al quale ubbidiranno i popoli ». 
 

Lo Scettro non sarà rimosso da 
Giuda, nè il Legislatore d'infra i 
piedi di esso, finchè non sia 
venuto colui al quale quello 
appartiene 3; e inverso lui sarà 
l'ubbidienza de' popoli. 

49.10   Non sarà tolto lo scettro 
da Giuda né il bastone del 
comando tra i suoi piedi, finché 
verrà colui al quale esso 
appartiene e a cui è dovuta 
l'obbedienza dei popoli.  

non auferetur sceptrum de 
Iuda et dux de femoribus 
eius donec veniat qui 
mittendus est et ipse erit 
expectatio gentium 

oujk ejkleivyei a[rcwn ejx Iouda kai; 
hJgouvmeno" ejk tw'n mhrw'n aujtou', e{w" 
a]n e[lqh/ ta; ajpokeivmena aujtw'/, kai; 
aujto;" prosdokiva ejqnw'n.  

Non verrà meno un principe da 
Giuda né una guida dai suoi 
fianchi finché non giungano i 
doni messi a parte per lui, ed è 
lui l’attesa delle genti.  



אֹסְרִי לַגֶּפֶן עִירֹה וְלַשּׂרֵקָה 
בְּנִי אֲתֹנוֹ כִּבֵּס בַּיַּיִן לְבֻשׁוֹ 

 :עֲנָבִים סוּתֹה-וּבְדַם

Egli lega il suo asinello alla vite, 
e al tralcio della vite nobile il 
figlio della sua asina; egli lava il 
suo vestimento nel vino, e i suoi 
panni nel liquor delle uve. 

זְ

49.11   Egli lega alla vite il suo 
asinello e a scelta vite il figlio 
della sua asina, lava nel vino la 
veste e nel sangue dell'uva il 
manto;  

ligans ad vineam pullum 
suum et ad vitem o fili mi 
asinam suam lavabit vino 
stolam suam et sanguine 
uvae pallium suum 

desmeuvwn pro;" a[mpelon to;n pw'lon 
aujtou' kai; th'/ e{liki to;n pw'lon th'" 
o[nou aujtou': plunei' ejn oi[nw/ th;n 
stolh;n aujtou' kai; ejn ai{mati 
stafulh'" th;n peribolh;n aujtou':  

Lui che lega alla vite il suo 
puledro e al tralcio il puledro 
della sua asina; laverà nel vino 
la sua veste e nel sangue 
dell’uva il suo mantello.  

-חַכְלִילִי עֵינַיִם מִיָּיִן וּלְבֶן
 :שִׁנַּיִם מֵחָלָב

Egli ha gli occhi rosseggianti per 
lo vino, e i denti bianchi per lo 
latte. 

49.12   lucidi ha gli occhi per il 
vino e bianchi i denti per il latte.  

pulchriores oculi eius vino et 
dentes lacte candidiores 

caropoi; oiJ ojfqalmoi; aujtou' ajpo; 
oi[nou, kai; leukoi; oiJ ojdovnte" aujtou' 
h] gavla.  

Danno gioia i suoi occhi più del 
vino e bianchi i suoi denti più del 
latte.  

בוּלֻן לְחוֹף יַמִּים יִשְׁכֹּן 
וְהוּא לְחוֹף אֳנִיֹּת וְיַרְכָתוֹ 

 : צִידֹן-עַל

ZABULON abiterà nel porto de' 
mari, egli sarà al porto delle 
navi; e il suo confine sarà fino a 
Sidon. 

49.13   Zàbulon abiterà lungo il 
lido del mare e sarà l'approdo 
delle navi, con il fianco rivolto a 
Sidòne.  

Zabulon in litore maris 
habitabit et in statione 
navium pertingens usque ad 
Sidonem 

Zaboulwn paravlio" katoikhvsei, 
kai; aujto;" par! o{rmon ploivwn, kai; 
paratenei' e{w" Sidw'no".  

Zabulon sulla costa abiterà e 
sarà presso l’ormeggio delle 
navi e si estenderà fino a 
Sidone.  

יִשָּׂשׂכָר חֲמֹר גָּרֶם רֹבֵץ בֵּין 
 :הַמִּשְׁפְּתָיִם

ISSACAR è un asino ossuto, che 
giace fra due sbarre. 

49.14   Issacar è un asino 
robusto, accovacciato tra un 
doppio recinto.  

Isachar asinus fortis 
accubans inter terminos 

Issacar to; kalo;n ejpequvmhsen 
ajnapauovmeno" ajna; mevson tw'n 
klhvrwn:  

Issachar il bene ha bramato 
riposando in mezzo alle sorti;  

 -וַיַּרְא מְנֻחָה כִּי טוֹב וְאֶת
הָאָרֶץ כִּי נָעֵמָה וַיֵּט שִׁכְמוֹ 

 :עֹבֵד-מַסלִסְבֹּל וַיְהִי לְ

E avendo egli veduto che il 
riposo è cosa buona, e che il 
paese è ameno, chinerà la spalla 
per portar la soma, e diverrà 
tributario. 

49.15   Ha visto che il luogo di 
riposo era bello, che il paese 
era ameno; ha piegato il dorso 
a portar la soma ed è stato 
ridotto ai lavori forzati.  

vidit requiem quod esset 
bona et terram quod optima 
et subposuit umerum suum 
ad portandum factusque est 
tributis serviens 

kai; ijdw;n th;n ajnavpausin o{ti kalhv, 
kai; th;n gh'n o{ti pivwn, uJpevqhken to;n 
w\mon aujtou' eij" to; ponei'n kai; 
ejgenhvqh ajnh;r gewrgov".  

e vedendo il riposo: era buono, e 
la terra: era pingue, ha 
sottoposto il suo dorso alla 
fatica, è divenuto un uomo 
agreste.  

דָּן יָדִין עַמּוֹ כְּאַחַד שִׁבְטֵי 
 :יִשְׂרָאֵל

DAN giudicherà il suo popolo, 
come una delle tribù d'Israele. 

49.16   Dan giudicherà il suo 
popolo come ogni altra tribù 
d'Israele.  

Dan iudicabit populum 
suum sicut et alia tribus 
Israhel 

Dan krinei' to;n eJautou' lao;n wJsei; 
kai; miva fulh; ejn Israhl.  

Dan giudicherà il suo popolo 
come una sola tribù in Israele.  

דֶרֶךְ -דָן נָחָשׁ עֲלֵי-יְהִי
אֹרַח הַנּשֵׁךְ -שְׁפִיפֹן עֲלֵי

סוּס וַיִּפֹּל רֹכְבוֹ -עִקְּבֵי
 :אָחוֹר

Dan sarà una serpe in su la 
strada, un colubro in sul sentiero, 
il qual morde i pasturali del 
cavallo, onde colui che lo 
cavalca cade indietro. 

49.17   Sia Dan un serpente 
sulla strada, una vipera cornuta 
sul sentiero, che morde i 
garretti del cavallo e il cavaliere 
cade all'indietro.  

fiat Dan coluber in via 
cerastes in semita mordens 
ungulas equi ut cadat 
ascensor eius retro 

kai; genhqhvtw Dan o[fi" ejf! oJdou' 
ejgkaqhvmeno" ejpi; trivbou, davknwn 
ptevrnan i{ppou, kai; pesei'tai oJ 
iJppeu;" eij" ta; ojpivsw.  

E divenga Dan un serpente sulla 
via appostato sul sentiero, che 
morde il calcagno del cavallo, e 
cade il cavaliere all’indietro.  

 O Signore, io ho aspettata la tua :לִישׁוּעָתְךָ קִוִּיתִי יְהוָֹה
salute. 

49.18   Io spero nella tua 
salvezza, Signore!  

salutare tuum expectabo 
Domine 

th;n swthrivan perimevnw kurivou.  La salvezza aspetto del Signore.  

וּ וְהוּא יָגֻד גָּד גְּדוּד יְגוּדֶנּ
 :עָקֵב

Quant'è a GAD, schiere lo 
scorreranno; ma egli in iscambio 
scorrerà altri. 

49.19   Gad, assalito da 
un'orda, ne attacca la 
retroguardia.  

Gad accinctus proeliabitur 
ante eum et ipse accingetur 
retrorsum 

Gad, peirathvrion peirateuvsei 
aujtovn, aujto;" de; peirateuvsei aujtw'n 
kata; povda".  

Gad, predoni lo deprederanno 
ma lui li deprederà subito dopo.  

מֵאָשֵׁר שְׁמֵנָה לַחְמוֹ וְהוּא 
 :מֶלֶךְ-יִתֵּן מַעֲדַנֵּי

Dal paese di ASER procederà la 
grascia della sua vittuaglia, ed 
esso produrrà delizie reali. 

49.20   Aser, il suo pane è 
pingue: egli fornisce delizie da 
re.  

Aser pinguis panis eius et 
praebebit delicias regibus 

Ashr, pivwn aujtou' oJ a[rto", kai; 
aujto;" dwvsei trufh;n a[rcousin.  

Aser, pingue il suo pane, così da 
dare delizia ai principi.  

נַפְתָּלִי אַיָּלָה שְׁלֻחָה הַנֹּתֵן 
 :שָׁפֶר-אִמְרֵי

NEFTALI è una cerva sciolta; 
egli proferisce belle parole. 

49.21   Nèftali è una cerva 
slanciata che dà bei cerbiatti.  

Nepthalim cervus emissus et 
dans eloquia pulchritudinis 

Nefqali stevleco" ajneimevnon, 
ejpididou;" ejn tw'/ genhvmati kavllo".  

Nephthali, tronco che si innalza, 
aggiungendo al frutto bellezza.  
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-בֵּן פֹּרָת יוֹסֵף בֵּן פֹּרָת עֲלֵי
 :שׁוּר-עָיִן בָּנוֹת צָעֲדָה עֲלֵי

GIUSEPPE è un ramo di una vite 
fruttifera, un ramo di una vite 
fruttifera appresso ad una fonte, i 
cui rampolli si distendono lungo 
il muro. 

49.22   Germoglio di ceppo 
fecondo è Giuseppe; germoglio 
di ceppo fecondo presso una 
fonte, i cui rami si stendono sul 
muro.  

filius adcrescens Ioseph 
filius adcrescens et decorus 
aspectu filiae discurrerunt 
super murum 

UiJo;" hujxhmevno" Iwshf, uiJo;" 
hujxhmevno" zhlwtov", uiJov" mou 
newvtato": prov" me ajnavstreyon.  

Figlio cresciuto Giuseppe, figlio 
cresciuto, invidiato, il figlio mio 
più giovane: a me fa’ ritorno.  

וַיְמָרֲרֻהוּ וָרֹבּוּ וַיִּשְׂטְמֻהוּ 
 :יםבַּעֲלֵי חִצִּ

E benchè egli sia stato 
amaramente afflitto, e che degli 
arcieri l'abbiano saettato e 
nimicato; 

49.23   Lo hanno esasperato e 
colpito, lo hanno perseguitato i 
tiratori di frecce.  

sed exasperaverunt eum et 
iurgati sunt invideruntque 
illi habentes iacula 

eij" o}n diabouleuovmenoi 
ejloidovroun, kai; ejnei'con aujtw'/ 
kuvrioi toxeumavtwn:  

Contro di lui, preso consiglio, lo 
ingiuriavano, e lo insidiavano, gli 
esperti arcieri;  

וַתֵּשֶׁב בְּאֵיתָן קַשְׁתּוֹ וַיָּפֹזּוּ 
 זְרֹעֵי יָדָיו מִידֵי אֲבִיר יַעֲקֹב
 :מִשָּׁם רֹעֶה אֶבֶן יִשְׂרָאֵל

pur è dimorato l'arco suo nella 
sua forza; e le sue braccia e le 
sue mani si son rinforzate, per 
l'aiuto del Possente di Giacobbe: 
quindi egli è stato il pastore, la 
pietra d'Israele, 

49.24   Ma è rimasto intatto il 
suo arco e le sue braccia si 
muovon veloci per le mani del 
Potente di Giacobbe, per il 
nome del Pastore, Pietra 
d'Israele.  

sedit in forti arcus eius et 
dissoluta sunt vincula 
brachiorum et manuum illius 
per manus potentis Iacob 
inde pastor egressus est lapis 
Israhel 

kai; sunetrivbh meta; kravtou" ta; tovxa 
aujtw'n, kai; ejxeluvqh ta; neu'ra 
braciovnwn ceirw'n aujtw'n dia; cei'ra 
dunavstou Iakwb, ejkei'qen oJ 
katiscuvsa" Israhl:  

e furono infranti con violenza i 
loro archi, e si allentarono i nervi 
dei loro avambracci, per mano 
del Potente di Giacobbe - lui che 
da allora ha fortificato Israele -,  

מֵאֵל אָבִיךָ וְיַעְזְרֶךָּ וְאֵת שַׁדַּי 
וִיבָרֲכֶךָּ בִּרְכֹת שָׁמַיִם מֵעָל 
בִּרְכֹת תְּהוֹם רֹבֶצֶת תָּחַת 

 :בִּרְכֹת שָׁדַיִם וָרָחַם

ciò è proceduto dall'Iddio di tuo 
padre, il quale ancora ti aiuterà; e 
dall'Onnipotente, il quale ancora 
ti benedirà, delle benedizioni del 
cielo di sopra, delle benedizioni 
dell'abisso che giace disotto, 
delle benedizioni delle 
mammelle e della matrice. 

49.25   Per il Dio di tuo padre - 
egli ti aiuti! e per il Dio 
onnipotente - egli ti benedica! 
Con benedizioni del cielo 
dall'alto, benedizioni dell'abisso 
nel profondo, benedizioni delle 
mammelle e del grembo.  

Deus patris tui erit adiutor 
tuus et Omnipotens 
benedicet tibi 
benedictionibus caeli 
desuper benedictionibus 
abyssi iacentis deorsum 
benedictionibus uberum et 
vulvae 

para; qeou' tou' patrov" sou, kai; 
ejbohvqhsevn soi oJ qeo;" oJ ejmo;" kai; 
eujlovghsevn se eujlogivan oujranou' 
a[nwqen kai; eujlogivan gh'" ejcouvsh" 
pavnta: e{neken eujlogiva" mastw'n kai; 
mhvtra",  

da parte del Dio di tuo padre. E 
ti ha aiutato il mio Dio e ti ha 
benedetto con la benedizione 
del cielo di sopra e con la 
benedizione della terra che 
contiene tutto, in vista della 
benedizione delle mammelle e 
del grembo,  

בִּרְכֹת -רְכֹת אָבִיךָ גָּבְרוּ עַלבִּ
תַּאֲוַת גִּבְעֹת עוֹלָם -הוֹרַי עַד

תִּהְיֶיןָ לְרֹאשׁ יוֹסֵף וּלְקָדְקֹד 
 :נְזִיר אֶחָיו

Le benedizioni di tuo padre 
hanno avanzate le benedizioni 
de' miei genitori, e son giunte 
fino al sommo de' colli eterni. 
Esse saranno sopra il capo di 
Giuseppe, e sopra la sommità del 
capo di lui, ch'è stato messo da 
parte d'infra i suoi fratelli. 

49.26   Le benedizioni di tuo 
padre sono superiori alle 
benedizioni dei monti antichi, 
alle attrattive dei colli eterni. 
Vengano sul capo di Giuseppe 
e sulla testa del principe tra i 
suoi fratelli!  

benedictiones patris tui 
confortatae sunt 
benedictionibus patrum eius 
donec veniret desiderium 
collium aeternorum fiant in 
capite Ioseph et in vertice 
nazarei inter fratres suos 

eujlogiva" patrov" sou kai; mhtrov" 
sou: uJperivscusen ejp! eujlogivai" 
ojrevwn monivmwn kai; ejp! eujlogivai" 
qinw'n ajenavwn: e[sontai ejpi; kefalh;n 
Iwshf kai; ejpi; korufh'" w|n hJghvsato 
ajdelfw'n.  

della benedizione di tuo padre e 
di tua madre; ha superato in 
benedizioni le montagne stabili e 
in benedizioni i colli eterni: 
saranno sul capo di Giuseppe e 
sulla fronte dei fratelli che ha 
guidato.  

בִּנְיָמִין זְאֵב יִטְרָף בַּבֹּקֶר 
יֹאכַל עַד וְלָעֶרֶב יְחַלֵּק 

 :שָׁלָל

BENIAMINO è un lupo rapace; 
la mattina egli divorerà la preda, 
e in su la sera partirà le spoglie. 

49.27   Beniamino è un lupo 
che sbrana: al mattino divora la 
preda e alla sera spartisce il 
bottino.  

Beniamin lupus rapax mane 
comedet praedam et vespere 
dividet spolia 

Beniamin luvko" a{rpax: to; prwino;n 
e[detai e[ti kai; eij" to; eJspevra" 
diadwvsei trofhvn.  

Beniamino, lupo rapace: all’alba 
mangerà ancora e alla sera farà 
parte del suo cibo».  

אֵלֶּה שִׁבְטֵי יִשְׂרָאֵל שְׁנֵים -כָּל
דִּבֶּר לָהֶם -עָשָׂר וְזֹאת אֲשֶׁר
 אוֹתָם אִישׁ אֲבִיהֶם וַיְבָרֶ

 :אֲשֶׁר כְּבִרְכָתוֹ בֵּרַךְ אֹתָם

ךְ

Tutti costoro sono i capi delle 
dodici tribù d'Israele; e questo è 
quello che il padre loro disse 
loro, quando il benedisse, 
benedicendo ciascuno di essi 
secondo la sua propria 
benedizione. 

49.28   Tutti questi formano le 
dodici tribù d'Israele, questo è 
ciò che disse loro il loro padre, 
quando li ha benedetti; ognuno 
egli benedisse con una 
benedizione particolare.  

omnes hii in tribubus Israhel 
duodecim haec locutus est 
eis pater suus benedixitque 
singulis benedictionibus 
propriis 

Pavnte" ou|toi uiJoi; Iakwb dwvdeka, 
kai; tau'ta ejlavlhsen aujtoi'" oJ path;r 
aujtw'n kai; eujlovghsen aujtouv", 
e{kaston kata; th;n eujlogivan aujtou' 
eujlovghsen aujtouv".  

Tutti questi i figli di Giacobbe, 
dodici, e così parlò ad essi il loro 
padre e li benedisse, ciascuno 
secondo la sua propria 
benedizione li benedisse.  
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וַיְצַו אוֹתָם וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם אֲנִי 
עַמִּי קִבְרוּ אֹתִי -נֶאֱסָף אֶל

הַמְּעָרָה אֲשֶׁר -אֲבֹתָי אֶל-אֶל
 :בִּשְׂדֵה עֶפְרוֹן הַחִתִּי

Poi comandò, e disse loro: Tosto 
sarò raccolto al mio popolo; 
seppellitemi coi miei padri, nella 
spelonca ch'è nel campo di Efron 
Hitteo; 

49.29   Poi diede loro 
quest'ordine: "Io sto per essere 
riunito ai miei antenati: 
seppellitemi presso i miei padri 
nella caverna che è nel campo 
di Efron l'Hittita,  

et praecepit eis dicens ego 
congregor ad populum 
meum sepelite me cum 
patribus meis in spelunca 
duplici quae est in agro 
Ephron Hetthei 

kai; ei\pen aujtoi'" !Egw; prostivqemai 
pro;" to;n ejmo;n laovn: qavyatev me meta; 
tw'n patevrwn mou ejn tw'/ sphlaivw/, o{ 
ejstin ejn tw'/ ajgrw'/ Efrwn tou' 
Cettaivou,  

E disse loro: «Io vengo aggiunto 
al mio popolo: seppellitemi con i 
miei padri nella grotta che è nel 
campo di Ephron il chetteo,  

בַּמְּעָרָה אֲשֶׁר בִּשְׂדֵה 
פְּנֵי -עַל-הַמַּכְפֵּלָה אֲשֶׁר

מַמְרֵא בְּאֶרֶץ כְּנָעַן אֲשֶׁר קָנָה 
הַשָּׂדֶה מֵאֵת -אַבְרָהָם אֶת

 :קָבֶר-עֶפְרֹן הַחִתִּי לַאֲחֻזַּת

nella spelonca, ch'è nel campo di 
Macpela, il quale è dirincontro a 
Mamre, nel paese di Canaan; la 
quale spelonca Abrahamo 
comperò da Efron Hitteo, 
insieme col campo, per 
possession di sepoltura. 

49.30   nella caverna che si 
trova nel campo di Macpela di 
fronte a Mamre, nel paese di 
Canaan, quella che Abramo 
acquistò con il campo di Efron 
l'Hittita come proprietà 
sepolcrale.  

contra Mambre in terra 
Chanaan quam emit 
Abraham cum agro ab 
Ephron Hettheo in 
possessionem sepulchri 

ejn tw'/ sphlaivw/ tw'/ diplw'/ tw'/ 
ajpevnanti Mambrh ejn th'/ gh'/ Canaan, 
o} ejkthvsato Abraam to; sphvlaion 
para; Efrwn tou' Cettaivou ejn kthvsei 
mnhmeivou:  

nella grotta duplice che è 
davanti a Mambre nella terra di 
Chanaan, grotta che acquistò 
Abramo da Ephron il chetteo, 
come sepolcro di sua proprietà.  

אַבְרָהָם וְאֵת -שָׁמָּה קָּבְרוּ אֶת
-שָׂרָה אִשְׁתּוֹ שָׁמָּה קָבְרוּ אֶת

יִצְחָק וְאֵת רִבְקָה אִשְׁתּוֹ 
 :לֵאָה-וְשָׁמָּה קָבַרְתִּי אֶת

Quivi fu seppellito Abrahamo e 
Sara, sua moglie; quivi fu 
seppellito Isacco e Rebecca, sua 
moglie; quivi ancora ho 
seppellita Lea. 

49.31   Là seppellirono Abramo 
e Sara sua moglie, là 
seppellirono Isacco e Rebecca 
sua moglie e là seppellii Lia.  

ibi sepelierunt eum et 
Sarram uxorem eius ibi 
sepultus est Isaac cum 
Rebecca coniuge ibi et Lia 
condita iacet 

ejkei' e[qayan Abraam kai; Sarran 
th;n gunai'ka aujtou', ejkei' e[qayan 
Isaak kai; Rebekkan th;n gunai'ka 
aujtou', kai; ejkei' e[qaya Leian  

Là hanno seppellito Abramo e 
Sara sua sposa, là hanno 
seppellito Isacco e Rebecca sua 
sposa, e là ho seppellito Lia  

-מִקְנֵה הַשָּׂדֶה וְהַמְּעָרָה אֲשֶׁר
 :חֵת-בּוֹ מֵאֵת בְּנֵי

L'acquisto di quel campo, e della 
spelonca ch'è in esso, fu fatto da' 
figliuoli di Het. 

49.32   La proprietà del campo 
e della caverna che si trova in 
esso proveniva dagli Hittiti.  

[versetto mancante] ejn kthvsei tou' ajgrou' kai; tou' 
sphlaivou tou' o[nto" ejn aujtw'/ para; 
tw'n uiJw'n Cet.  

acquistando il campo e la grotta 
che è in esso, dai figli di Chet».  

בָּנָיו -וַיְכַל יַעֲקֹב לְצַוֹּת אֶת
הַמִּטָּה -וַיֶּאֱסֹף רַגְלָיו אֶל

 :עַמָּיו-יֵּאָסֶף אֶלוַיִּגְוַע וַ

E, dopo che Giacobbe ebbe finito 
di dar questi comandamenti a' 
suoi figliuoli, ritrasse i piedi 
dentro al letto, e trapassò, e fu 
raccolto a' suoi popoli. 

49.33   Quando Giacobbe ebbe 
finito di dare questo ordine ai 
figli, ritrasse i piedi nel letto e 
spirò e fu riunito ai suoi 
antenati.  

finitisque mandatis quibus 
filios instruebat collegit 
pedes suos super lectulum et 
obiit adpositusque est ad 
populum suum 

kai; katevpausen Iakwb ejpitavsswn 
toi'" uiJoi'" aujtou' kai; ejxavra" tou;" 
povda" aujtou' ejpi; th;n klivnhn 
ejxevlipen kai; prosetevqh pro;" to;n 
lao;n aujtou'.  

E cessò Giacobbe di dare 
disposizioni ai suoi figli; e ritratti i 
suoi piedi nel letto, venne meno 
e fu aggiunto al suo popolo.  

        נ

אָבִיו פְּנֵי -וַיִּפֹּל יוֹסֵף עַל
 :לוֹ-וַיֵּבְךְּ עָלָיו וַיִּשַּׁק

E GIUSEPPE, gittatosi sopra la 
faccia di suo padre, pianse sopra 
lui, e lo baciò. 

50.1   Allora Giuseppe si gettò 
sulla faccia di suo padre, 
pianse su di lui e lo baciò.  

quod cernens Ioseph ruit 
super faciem patris flens et 
deosculans eum 

Kai; ejpipesw;n Iwshf ejpi; to; 
provswpon tou' patro;" aujtou' 
e[klausen ejp! aujto;n kai; ejfivlhsen 
aujtovn.  

E cadendo Giuseppe sul volto di 
suo padre, pianse su di lui e lo 
baciò.  

 -עֲבָדָיו אֶת-וַיְצַו יוֹסֵף אֶת
אָבִיו -חֲנֹט אֶתהָרֹפְאִים לַ

-וַיַּחַנְטוּ הָרֹפְאִים אֶת
 :יִשְׂרָאֵל

Poi comandò a' suoi servitori 
medici, che imbalsamassero suo 
padre. E i medici imbalsamarono 
Israele. 

50.2   Poi Giuseppe ordinò ai 
suoi medici di imbalsamare suo 
padre. I medici imbalsamarono 
Israele  

praecepitque servis suis 
medicis ut aromatibus 
condirent patrem 

kai; prosevtaxen Iwshf toi'" paisi;n 
aujtou' toi'" ejntafiastai'" ejntafiavsai 
to;n patevra aujtou', kai; ejnetafivasan 
oiJ ejntafiastai; to;n Israhl.  

E ordinò Giuseppe ai suoi servi 
imbalsamatori di imbalsamare 
suo padre, e imbalsamarono, gli 
imbalsamatori, Israele.  

לוֹ אַרְבָּעִים יוֹם כִּי -וַיִּמְלְאוּ
כֵּן יִמְלְאוּ יְמֵי הַחֲנֻטִים וַיִּבְכּוּ 

 :אֹתוֹ מִצְרַיִם שִׁבְעִים יוֹם

E quaranta giorni intieri furono 
posti ad imbalsamarlo; 
perciocchè tanto tempo appunto 
si metteva ad imbalsamar coloro 
che s'imbalsamavano; e gli Egizj 
lo piansero per settanta giorni. 

50.3   e vi impiegarono 
quaranta giorni, perché tanti ne 
occorrono per 
l'imbalsamazione. Gli Egiziani 
lo piansero settanta giorni.  

quibus iussa explentibus 
transierunt quadraginta dies 
iste quippe mos erat 
cadaverum conditorum 
flevitque eum Aegyptus 
septuaginta diebus 

kai; ejplhvrwsan aujtou' 
tessaravkonta hJmevra": ou{tw" ga;r 
katariqmou'ntai aiJ hJmevrai th'" 
tafh'". kai; ejpevnqhsen aujto;n 
Ai[gupto" eJbdomhvkonta hJmevra".  

E impiegarono in questo 
quaranta giorni: così infatti 
vengono contati i giorni per la 
sepoltura. E fece lutto su di lui 
l’Egitto per settanta giorni.  

 196



וַיַּעַבְרוּ יְמֵי בְכִיתוֹ וַיְדַבֵּר 
בֵּית פַּרְעֹה לֵאמֹר -יוֹסֵף אֶל

נָא מָצָאתִי חֵן בְּעֵינֵיכֶם -אִם
נָא בְּאָזְנֵי פַרְעֹה -דַּבְּרוּ
 :לֵאמֹר

E, dopo che furono passati i 
giorni del pianto che si fece per 
lui, Giuseppe parlò alla famiglia 
di Faraone, dicendo: Deh! se io 
ho trovata grazia appo voi, 
parlate, vi prego, a Faraone, e 
ditegli: 

50.4   Passati i giorni del lutto, 
Giuseppe parlò alla casa del 
faraone: "Se ho trovato grazia 
ai vostri occhi, vogliate riferire 
agli orecchi del faraone queste 
parole:  

et expleto planctus tempore 
locutus est Ioseph ad 
familiam Pharaonis si inveni 
gratiam in conspectu vestro 
loquimini in auribus 
Pharaonis 

!Epeidh; de; parh'lqon aiJ hJmevrai tou' 
pevnqou", ejlavlhsen Iwshf pro;" tou;" 
dunavsta" Faraw levgwn Eij eu|ron 
cavrin ejnantivon uJmw'n, lalhvsate 
peri; ejmou' eij" ta; w\ta Faraw 
levgonte"  

Ma una volta passati i giorni del 
lutto, parlò Giuseppe ai dinasti di 
Faraone dicendo: «Se ho trovato 
grazia davanti a voi, parlate di 
me alle orecchie di Faraone 
dicendo:  

אָבִי הִשְׁבִּיעַנִי לֵאמֹר הִנֵּה 
אָנֹכִי מֵת בְּקִבְרִי אֲשֶׁר כָּרִיתִי 
לִי בְּאֶרֶץ כְּנַעַן שָׁמָּה תִּקְבְּרֵנִי 

קְבְּרָה נָּא וְאֶ-וְעַתָּה אֶעֱלֶה
 :אָבִי וְאָשׁוּבָה-אֶת

Che mio padre mi ha fatto 
giurare, dicendo: Ecco, io mi 
muoio; seppelliscimi nella mia 
sepoltura, la quale io mi ho 
cavata nel paese di Canaan. Deh! 
lascia ora dunque che io vada a 
seppellire mio padre; poi 
ritornerò. 

50.5   Mio padre mi ha fatto 
giurare: Ecco, io sto per morire: 
tu devi seppellirmi nel sepolcro 
che mi sono scavato nel paese 
di Canaan. Ora, possa io 
andare a seppellire mio padre e 
tornare".  

eo quod pater meus 
adiuraverit me dicens en 
morior in sepulchro meo 
quod fodi mihi in terra 
Chanaan sepelies me 
ascendam igitur et sepeliam 
patrem meum ac revertar 

@O pathvr mou w{rkisevn me levgwn !En 
tw'/ mnhmeivw/, w|/ w[ruxa ejmautw'/ ejn gh'/ 
Canaan, ejkei' me qavyei": nu'n ou\n 
ajnaba;" qavyw to;n patevra mou kai; 
ejpaneleuvsomai.  

“Il padre mio mi fece giurare 
dicendo: ‘Nel sepolcro, che ho 
scavato per me nella terra di 
Chanaan, là mi seppellirai’. Ora 
dunque salirò a seppellire mio 
padre, poi ritornerò”».  

וַיֹּאמֶר פַּרְעֹה עֲלֵה וּקְבֹר 
 :אָבִיךָ כַּאֲשֶׁר הִשְׁבִּיעֶךָ-אֶת

E Faraone disse: Va', seppellisci 
tuo padre, come egli ti ha fatto 
giurare. 

50.6   Il faraone rispose: "Va' e 
seppellisci tuo padre com'egli ti 
ha fatto giurare".  

dixitque ei Pharao ascende 
et sepeli patrem tuum sicut 
adiuratus es 

kai; ei\pen Faraw !Anavbhqi, qavyon 
to;n patevra sou, kaqavper w{rkisevn 
se.  

E disse Faraone: «Sali, 
seppellisci tuo padre, come ti ha 
fatto giurare».  

אָבִיו -וַיַּעַל יוֹסֵף לִקְבֹּר אֶת
 עַבְדֵי פַרְעֹה -וַיַּעֲלוּ אִתּוֹ כָּל

-זִקְנֵי בֵיתוֹ וְכֹל זִקְנֵי אֶרֶץ
 :מִצְרָיִם

Giuseppe adunque salì, per 
seppellir suo padre; e con lui 
andarono tutti gli anziani della 
casa di Faraone, servitori di esso, 
e tutti gli anziani del paese di 
Egitto; 

50.7   Allora Giuseppe andò a 
seppellire suo padre e con lui 
andarono tutti i ministri del 
faraone, gli anziani della sua 
casa, tutti gli anziani del paese 
d'Egitto,  

quo ascendente ierunt cum 
eo omnes senes domus 
Pharaonis cunctique maiores 
natu terrae Aegypti 

kai; ajnevbh Iwshf qavyai to;n patevra 
aujtou', kai; sunanevbhsan met! aujtou' 
pavnte" oiJ pai'de" Faraw kai; oiJ 
presbuvteroi tou' oi[kou aujtou' kai; 
pavnte" oiJ presbuvteroi th'" gh'" 
Aijguvptou  

E salì Giuseppe a seppellire suo 
padre, e salirono assieme con 
lui tutti i servi di Faraone e gli 
anziani della sua casa e tutti gli 
anziani della terra d’Egitto  

וְכֹל בֵּית יוֹסֵף וְאֶחָיו וּבֵית 
אָבִיו רַק טַפָּם וְצֹאנָם וּבְקָרָם 

 :עָזְבוּ בְּאֶרֶץ גּשֶׁן

e tutta la famiglia di Giuseppe, e 
i suoi fratelli, e la famiglia di suo 
padre; sol lasciarono nella 
contrada di Gosen le lor 
famiglie, e le lor gregge, e i loro 
armenti. 

50.8   tutta la casa di Giuseppe 
e i suoi fratelli e la casa di suo 
padre. Soltanto i loro bambini e 
i loro greggi e i loro armenti essi 
lasciarono nel paese di Gosen.  

domus Ioseph cum fratribus 
suis absque parvulis et 
gregibus atque armentis 
quae dereliquerant in terra 
Gessen 

kai; pa'sa hJ panoikiva Iwshf kai; oiJ 
ajdelfoi; aujtou' kai; pa'sa hJ oijkiva hJ 
patrikh; aujtou', kai; th;n suggevneian 
kai; ta; provbata kai; tou;" bova" 
uJpelivponto ejn gh'/ Gesem.  

e tutto il casato di Giuseppe e i 
suoi fratelli e tutta la sua casa 
paterna; ma la parentela e le 
pecore e i buoi, li lasciarono 
nella terra di Ghesem.  

-רֶכֶב גַּם-וַיַּעַל עִמּוֹ גַּם
פָּרָשִׁים וַיְהִי הַמַּחֲנֶה כָּבֵד 

 :מְאֹד

Con lui andarono eziandio carri e 
cavalieri; talchè lo stuolo fu 
grandissimo. 

50.9   Andarono con lui anche i 
carri da guerra e la cavalleria, 
così da formare una carovana 
imponente.  

habuit quoque in comitatu 
currus et equites et facta est 
turba non modica 

kai; sunanevbhsan met! aujtou' kai; 
a{rmata kai; iJppei'", kai; ejgevneto hJ 
parembolh; megavlh sfovdra.  

E salirono assieme con lui e 
carri e cavalieri, e divenne 
l’accampamento grande 
oltremodo.  

גֹּרֶן הָאָטָד אֲשֶׁר -וַיָּבֹאוּ עַד
שָׁם -בְּעֵבֶר הַיַּרְדֵּן וַיִּסְפְּדוּ

מִסְפֵּד גָּדוֹל וְכָבֵד מְאֹד 
וַיַּעַשׂ לְאָבִיו אֵבֶל שִׁבְעַת 

 :יָמִים

E, come furono giunti all'aia di 
Atad, che era di là dal Giordano, 
fecero quivi un grande e molto 
grave lamento. E Giuseppe fece 
cordoglio di suo padre per sette 
giorni. 

50.10   Quando arrivarono 
all'Aia di Atad, che è al di là del 
Giordano, fecero un lamento 
molto grande e solenne ed egli 
celebrò per suo padre un lutto 
di sette giorni.  

veneruntque ad aream Atad 
quae sita est trans Iordanem 
ubi celebrantes exequias 
planctu magno atque 
vehementi impleverunt 
septem dies 

kai; paregevnonto ejf! a{lwna Atad, o{ 
ejstin pevran tou' Iordavnou, kai; 
ejkovyanto aujto;n kopeto;n mevgan kai; 
ijscuro;n sfovdra: kai; ejpoivhsen to; 
pevnqo" tw'/ patri; aujtou' eJpta; hJmevra". 

E giunsero all’aia di Atad, che è 
al di là del Giordano, e si 
batterono il petto con un lamento 
grande e forte oltremodo, e fece 
lutto per suo padre sette giorni.  
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וַיַּרְא יוֹשֵׁב הָאָרֶץ הַכְּנַעֲנִי 
 הָאֵבֶל בְּגֹרֶן הָאָטָד -אֶת

כָּבֵד זֶה -וַיֹּאמְרוּ אֵבֶל
כֵּן קָרָא שְׁמָהּ -לְמִצְרָיִם עַל

אֲשֶׁר בְּעֵבֶר אָבֵל מִצְרַיִם 
 :הַיַּרְדֵּן

Or i Cananei, abitanti di quel 
paese, veggendo il cordoglio che 
si faceva nell'aia di Atad, 
dissero: Quest'è un duolo grave 
agli Egizj: perciò fu posto nome 
a quell'aia, Abel-Misraim [lutto 
degli egiziani], ch'è di là dal 
Giordano. 

50.11   I Cananei che 
abitavano il paese videro il lutto 
alla Aia di Atad e dissero: "È un 
lutto grave questo per gli 
Egiziani". Per questo la si 
chiamò Abel-Mizraim, che si 
trova al di là del Giordano.  

quod cum vidissent 
habitatores terrae Chanaan 
dixerunt planctus magnus est 
iste Aegyptiis et idcirco 
appellaverunt nomen loci 
illius Planctus Aegypti 

kai; ei\don oiJ kavtoikoi th'" gh'" 
Canaan to; pevnqo" ejn a{lwni Atad 
kai; ei\pan Pevnqo" mevga tou'tov ejstin 
toi'" Aijguptivoi": dia; tou'to 
ejkavlesen to; o[noma aujtou' Pevnqo" 
Aijguvptou, o{ ejstin pevran tou' 
Iordavnou.  

E videro gli abitanti della terra di 
Chanaan il lutto sull’aia di Atad e 
dissero: «Lutto grande è questo 
per gli egiziani. Perciò chiamò 
quel luogo col nome di ‘Lutto di 
Egitto’; luogo che è al di là del 
Giordano.  

וַיַּעֲשׂוּ בָנָיו לוֹ כֵּן כַּאֲשֶׁר 
 :צִוָּם

E i figliuoli di Giacobbe gli 
fecero come egli avea lor 
comandato. 

50.12   Poi i suoi figli fecero per 
lui così come aveva loro 
comandato.  

fecerunt ergo filii Iacob sicut 
praeceperat eis 

kai; ejpoivhsan aujtw'/ ou{tw" oiJ uiJoi; 
aujtou' kai; e[qayan aujto;n ejkei'.  

E fecero a lui così i suoi figli, 
come aveva comandato loro, e 
lo seppellirono colà:  

וַיִּשְׂאוּ אֹתוֹ בָנָיו אַרְצָה כְּנַעַן 
וַיִּקְבְּרוּ אֹתוֹ בִּמְעָרַת שְׂדֵה 

הַמַּכְפֵּלָה אֲשֶׁר קָנָה אַבְרָהָם 
 קֶבֶר -הַשָּׂדֶה לַאֲחֻזַּת-אֶת

נֵי פְּ-מֵאֵת עֶפְרֹן הַחִתִּי עַל
 :מַמְרֵא

E lo portarono nel paese di 
Canaan, e lo seppellirono nella 
spelonca del campo di Macpela, 
dirimpetto a Mamre, la quale 
Abrahamo avea comperata, 
insieme col campo, da Efron 
Hitteo, per possession di 
sepoltura. 

50.13   I suoi figli lo portarono 
nel paese di Canaan e lo 
seppellirono nella caverna del 
campo di Macpela, quel campo 
che Abramo aveva acquistato, 
come proprietà sepolcrale, da 
Efron l'Hittita, e che si trova di 
fronte a Mamre.  

et portantes eum in terram 
Chanaan sepelierunt in 
spelunca duplici quam 
emerat Abraham cum agro 
in possessionem sepulchri 
ab Ephron Hettheo contra 
faciem Mambre 

kai; ajnevlabon aujto;n oiJ uiJoi; aujtou' 
eij" gh'n Canaan kai; e[qayan aujto;n 
eij" to; sphvlaion to; diplou'n, o} 
ejkthvsato Abraam to; sphvlaion ejn 
kthvsei mnhmeivou para; Efrwn tou' 
Cettaivou katevnanti Mambrh.  

lo riportarono cioè i suoi figli 
nella terra di Chanaan e lo 
seppellirono nella grotta duplice, 
la grotta che aveva acquistato 
Abramo, come sepolcro di sua 
proprietà, da Ephron il chetteo, 
di fronte a Mambre.  

וַיָּשָׁב יוֹסֵף מִצְרַיְמָה הוּא 
 הָעֹלִים אִתּוֹ -וְאֶחָיו וְכָל
יו אַחֲרֵי קָבְרוֹ אָבִ-לִקְבֹּר אֶת

 :אָבִיו-אֶת

E Giuseppe, dopo ch'ebbe 
seppellito suo padre, se ne 
ritornò in Egitto, co' suoi fratelli, 
e con tutti coloro che erano 
andati con lui, per seppellir suo 
padre. 

50.14   Dopo aver sepolto suo 
padre, Giuseppe tornò in Egitto 
insieme con i suoi fratelli e con 
quanti erano andati con lui a 
seppellire suo padre.  

reversusque est Ioseph in 
Aegyptum cum fratribus 
suis et omni comitatu 
sepulto patre 

kai; ajpevstreyen Iwshf eij" 
Ai[gupton, aujto;" kai; oiJ ajdelfoi; 
aujtou' kai; oiJ sunanabavnte" qavyai 
to;n patevra aujtou'.  

Poi ritornò Giuseppe in Egitto, lui 
e i suoi fratelli e quelli che erano 
saliti con loro per seppellire suo 
padre.  

מֵת -יוֹסֵף כִּי-וַיִּרְאוּ אֲחֵי
אֲבִיהֶם וַיֹּאמְרוּ לוּ יִשְׂטְמֵנוּ 

נוּ אֵת יוֹסֵף וְהָשֵׁב יָשִׁיב לָ
 :הָרָעָה אֲשֶׁר גָּמַלְנוּ אֹתוֹ-כָּל

Or i fratelli di Giuseppe, 
veggendo che il padre loro era 
morto, dissero: Forse Giuseppe 
ci porterà odio, e nimistà, e non 
mancherà di renderci tutto il 
male che gli abbiam fatto. 

50.15   Ma i fratelli di Giuseppe 
cominciarono ad aver paura, 
dato che il loro padre era morto, 
e dissero: "Chissà se Giuseppe 
non ci tratterà da nemici e non 
ci renderà tutto il male che noi 
gli abbiamo fatto?".  

quo mortuo timentes fratres 
eius et mutuo conloquentes 
ne forte memor sit iniuriae 
quam passus est et reddat 
nobis malum omne quod 
fecimus 

!Idovnte" de; oiJ ajdelfoi; Iwshf o{ti 
tevqnhken oJ path;r aujtw'n, ei\pan 
Mhvpote mnhsikakhvsh/ hJmi'n Iwshf 
kai; ajntapovdoma ajntapodw'/ hJmi'n 
pavnta ta; kakav, a} ejnedeixavmeqa 
aujtw'/.  

Vedendo però i fratelli di 
Giuseppe che era morto il loro 
padre, dissero: «Che non ci 
serbi rancore Giuseppe e ci 
renda ampiamente tutti i mali 
che gli abbiamo inflitto».  

יוֹסֵף לֵאמֹר אָבִיךָ -וַיְצַוּוּ אֶל
 :צִוָּה לִפְנֵי מוֹתוֹ לֵאמֹר

Laonde commisero ad alcuni di 
andare a Giuseppe, per dirgli; 
Tuo padre, avanti che morisse, 
ordinò, e disse: 

50.16   Allora mandarono a 
dire a Giuseppe: "Tuo padre 
prima di morire ha dato 
quest'ordine:  

mandaverunt ei pater tuus 
praecepit nobis antequam 
moreretur 

kai; paregevnonto pro;" Iwshf 
levgonte" @O pathvr sou w{rkisen pro; 
tou' teleuth'sai aujto;n levgwn  

E presentatisi a Giuseppe 
dissero: «Tuo padre ci ha fatto 
giurare prima di finire la sua vita, 
dicendo:  
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תֹאמְרוּ לְיוֹסֵף אָנָּא שָׂא -כֹּה
-נָא פֶּשַׁע אַחֶיךָ וְחַטָּאתָם כִּי
רָעָה גְמָלוּךָ וְעַתָּה שָׂא נָא 

י אֱלֹהֵי אָבִיךָ לְפֶשַׁע עַבְדֵ
ךְּ :וַיֵּבְ יוֹסֵף בְּדַבְּרָם אֵלָיו

Dite così a Giuseppe: Perdona, ti 
prego, ora a' tuoi fratelli il lor 
misfatto, e il lor peccato; 
conciossiachè essi ti abbiano 
fatto del male. Deh! perdona 
dunque ora a' servitori dell'Iddio 
di tuo padre il lor misfatto. E 
Giuseppe pianse, quando coloro 
gli parlarono. 

50.17   Direte a Giuseppe: 
Perdona il delitto dei tuoi fratelli 
e il loro peccato, perché ti 
hanno fatto del male! Perdona 
dunque il delitto dei servi del 
Dio di tuo padre!". Giuseppe 
pianse quando gli si parlò così.  

ut haec tibi verbis illius 
diceremus obsecro ut 
obliviscaris sceleris fratrum 
tuorum et peccati atque 
malitiae quam exercuerunt 
in te nos quoque oramus ut 
servis Dei patris tui dimittas 
iniquitatem hanc quibus 
auditis flevit Ioseph 

Ou{tw" ei[pate Iwshf #Afe" aujtoi'" 
th;n ajdikivan kai; th;n aJmartivan 
aujtw'n, o{ti ponhrav soi ejnedeivxanto: 
kai; nu'n devxai th;n ajdikivan tw'n 
qerapovntwn tou' qeou' tou' patrov" 
sou. kai; e[klausen Iwshf 
lalouvntwn aujtw'n pro;" aujtovn.  

“Così parlate a Giuseppe: 
‘Perdona loro la loro ingiustizia e 
il loro peccato, perché malvagità 
ti hanno inflitto’”. E ora accetta 
l’ingiustizia dei servitori del Dio 
di tuo padre». E pianse 
Giuseppe mentre essi gli 
parlavano.  

פְּלוּ לְפָנָיו אֶחָיו וַיִּ-וַיֵּלְכוּ גַּם
 :וַיֹּאמְרוּ הִנֶּנּוּ לְךָ לַעֲבָדִים

I suoi fratelli andarono eziandio 
a lui; e, gittatisi in terra davanti 
a lui, gli dissero: Eccociti per 
servi. 

50.18   E i suoi fratelli 
andarono e si gettarono a terra 
davanti a lui e dissero: "Eccoci 
tuoi schiavi!".  

veneruntque ad eum fratres 
sui et proni in terram 
dixerunt servi tui sumus 

kai; ejlqovnte" pro;" aujto;n ei\pan Oi{de 
hJmei'" soi oijkevtai.  

E accostandosi a lui dissero: 
«Eccoci, noi, tuoi servi».  

-וַיֹּאמֶר אֲלֵהֶם יוֹסֵף אַל
 כִּי הֲתַחַת אֱלֹהִים תִּירָאוּ
 :אָנִי

Ma Giuseppe disse loro: Non 
temiate; perciocchè, sono io in 
luogo di Dio? 

50.19   Ma Giuseppe disse 
loro: "Non temete. Sono io forse 
al posto di Dio?  

quibus ille respondit nolite 
timere num Dei possumus 
rennuere voluntatem 

kai; ei\pen aujtoi'" Iwshf Mh; 
fobei'sqe: tou' ga;r qeou' eijmi ejgwv.  

E disse loro Giuseppe: «Non 
temete: poiché di Dio sono io.  

וְאַתֶּם חֲשַׁבְתֶּם עָלַי רָעָה 
אֱלֹהִים חֲשָׁבָהּ לְטֹבָה לְמַעַן 
-עֲשׂה כַּיּוֹם הַזֶּה לְהַחֲיֹת עַם

 :רָב

Voi certo avevate pensato del 
male contro a me; ma Iddio ha 
pensato di convertir quel male in 
bene, per far ciò che oggi 
appare, per conservare in vita 
una gran gente. 

50.20   Se voi avevate pensato 
del male contro di me, Dio ha 
pensato di farlo servire a un 
bene, per compiere quello che 
oggi si avvera: far vivere un 
popolo numeroso.  

vos cogitastis de me malum 
et Deus vertit illud in bonum 
ut exaltaret me sicut 
inpraesentiarum cernitis et 
salvos faceret multos 
populos 

uJmei'" ejbouleuvsasqe kat! ejmou' eij" 
ponhrav, oJ de; qeo;" ejbouleuvsato 
peri; ejmou' eij" ajgaqav, o{pw" a]n 
genhqh'/ wJ" shvmeron, i{na diatrafh'/ 
lao;" poluv".  

Voi avete preso consiglio contro 
di me in male, ma Dio ha preso 
consiglio a mio favore in bene, 
perché avvenisse come oggi, 
affinché sia sostentato un 
popolo numeroso».  

תִּירָאוּ אָנֹכִי -וְעַתָּה אַל
טַפְּכֶם -אֲכַלְכֵּל אֶתְכֶם וְאֶת

-וַיְנַחֵם אוֹתָם וַיְדַבֵּר עַל
 :לִבָּם

Ora dunque, non temiate; io 
sostenterò voi, e le vostre 
famiglie. Così li consolò, e li 
riconfortò. 

50.21   Dunque non temete, io 
provvederò al sostentamento 
per voi e per i vostri bambini". 
Così li consolò e fece loro 
coraggio.  

nolite metuere ego pascam 
vos et parvulos vestros 
consolatusque est eos et 
blande ac leniter est locutus 

kai; ei\pen aujtoi'" Mh; fobei'sqe: ejgw; 
diaqrevyw uJma'" kai; ta;" oijkiva" 
uJmw'n. kai; parekavlesen aujtou;" kai; 
ejlavlhsen aujtw'n eij" th;n kardivan.  

E disse loro: «Non temete: io 
sostenterò voi e le vostre case». 
E li consolò e parlò al loro cuore.  

וַיֵּשֶׁב יוֹסֵף בְּמִצְרַיִם הוּא 
וּבֵית אָבִיו וַיְחִי יוֹסֵף מֵאָה 

 :וָעֶשֶׂר שָׁנִים

E Giuseppe dimorò in Egitto, 
con la famiglia di suo padre, e 
visse centodieci anni. 

50.22   Ora Giuseppe con la 
famiglia di suo padre abitò in 
Egitto; Giuseppe visse 
centodieci anni.  

et habitavit in Aegypto cum 
omni domo patris sui 
vixitque centum decem 
annis  

Kai; katwv/khsen Iwshf ejn Aijguvptw/, 
aujto;" kai; oiJ ajdelfoi; aujtou' kai; 
pa'sa hJ panoikiva tou' patro;" aujtou'. 
kai; e[zhsen Iwshf e[th eJkato;n devka.  

E dimorò Giuseppe in Egitto, lui 
e i suoi fratelli e tutto il casato di 
suo padre. E visse Giuseppe 
centodieci anni.  

וַיַּרְא יוֹסֵף לְאֶפְרַיִם בְּנֵי 
-שִׁלֵּשִׁים גַּם בְּנֵי מָכִיר בֶּן

 :בִּרְכֵּי יוֹסֵף-מְנַשֶּׁה יֻלְּדוּ עַל

E vide ad Efraim figliuoli della 
terza generazione; i figliuoli di 
Machir, figliuolo di Manasse, 
nacquero anch'essi, e furono 
allevati sopra le ginocchia di 
Giuseppe. 

50.23   Così Giuseppe vide i 
figli di Efraim fino alla terza 
generazione e anche i figli di 
Machir, figlio di Manasse, 
nacquero sulle ginocchia di 
Giuseppe.  

et vidit Ephraim filios usque 
ad tertiam generationem filii 
quoque Machir filii Manasse 
nati sunt in genibus Ioseph 

kai; ei\den Iwshf Efraim paidiva e{w" 
trivth" genea'", kai; uiJoi; Macir tou' 
uiJou' Manassh ejtevcqhsan ejpi; 
mhrw'n Iwshf.  

E vide, Giuseppe, la prole di 
Ephraim fino alla terza 
generazione, e i figli di Machir, 
figlio di Manasse, furono partoriti 
sui fianchi di Giuseppe.  
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אֶחָיו אָנֹכִי -וַיֹּאמֶר יוֹסֵף אֶל
מֵת וֵאלֹהִים פָּקֹד יִפְקֹד 
-אֶתְכֶם וְהֶעֱלָה אֶתְכֶם מִן

הָאָרֶץ אֲשֶׁר -הָאָרֶץ הַזֹּאת אֶל
נִשְׁבַּע לְאַבְרָהָם לְיִצְחָק 

 :וּלְיַעֲקֹב

E Giuseppe disse a' suoi fratelli: 
Tosto morrò, e Iddio per certo vi 
visiterà, e vi farà salire fuor di 
questo paese, nel paese il quale 
egli giurò ad Abrahamo, a 
Isacco, e a Giacobbe. 

50.24   Poi Giuseppe disse ai 
fratelli: "Io sto per morire, ma 
Dio verrà certo a visitarvi e vi 
farà uscire da questo paese 
verso il paese ch'egli ha 
promesso con giuramento ad 
Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe".  

quibus transactis locutus est 
fratribus suis post mortem 
meam Deus visitabit vos et 
ascendere faciet de terra ista 
ad terram quam iuravit 
Abraham Isaac et Iacob 

kai; ei\pen Iwshf toi'" ajdelfoi'" 
aujtou' levgwn !Egw; ajpoqnhv/skw: 
ejpiskoph'/ de; ejpiskevyetai uJma'" oJ 
qeo;" kai; ajnavxei uJma'" ejk th'" gh'" 
tauvth" eij" th;n gh'n, h}n w[mosen oJ 
qeo;" toi'" patravsin hJmw'n Abraam 
kai; Isaak kai; Iakwb.  

E parlò Giuseppe ai suoi fratelli 
dicendo: «Io muoio; ma 
certamente vi visiterà Dio e vi 
farà salire da questa terra alla 
terra che ha giurato Dio ai nostri 
padri, Abramo e Isacco e 
Giacobbe».  

בְּנֵי יִשְׂרָאֵל -וַיַּשְׁבַּע יוֹסֵף אֶת
הִים לֵאמֹר פָּקֹד יִפְקֹד אֱלֹ
עַצְמֹתַי -אֶתְכֶם וְהַעֲלִתֶם אֶת

 :מִזֶּה

E Giuseppe fece giurare i 
figliuoli d'Israele, dicendo: Iddio 
per certo vi visiterà; allora 
trasportate di qui le mie ossa. 

50.25   Giuseppe fece giurare 
ai figli di Israele così: "Dio verrà 
certo a visitarvi e allora voi 
porterete via di qui le mie ossa".  

cumque adiurasset eos atque 
dixisset Deus visitabit vos 
asportate vobiscum ossa 
mea de loco isto 

kai; w{rkisen Iwshf tou;" uiJou;" 
Israhl levgwn !En th'/ ejpiskoph'/, h|/ 
ejpiskevyetai uJma'" oJ qeov", kai; 
sunanoivsete ta; ojsta' mou ejnteu'qen 
meq! uJmw'n.  

E fece giurare Giuseppe i figli di 
Israele dicendo: «Alla visita, che 
certamente vi farà Dio, farete 
salire le mie ossa da qui 
assieme con voi».  

מֵאָה וָעֶשֶׂר -וַיָּמָת יוֹסֵף בֶּן
 אֹתוֹ וַיִּישֶׂם שָׁנִים וַיַּחַנְטוּ

 :בָּאָרוֹן בְּמִצְרָיִם

Poi Giuseppe morì, essendo di 
età di centodieci anni; e fu 
imbalsamato, e posto in un 
cataletto in Egitto. 

50.26   Poi Giuseppe morì 
all'età di centodieci anni; lo 
imbalsamarono e fu posto in un 
sarcofago in Egitto.  

mortuus est expletis centum 
decem vitae suae annis et 
conditus aromatibus 
repositus est in loculo in 
Aegypto 

kai; ejteleuvthsen Iwshf ejtw'n eJkato;n 
devka: kai; e[qayan aujto;n kai; e[qhkan 
ejn th'/ sorw'/ ejn Aijguvptw/.  

E finì la sua vita Giuseppe a 
centodieci anni; e lo seppellirono 
ponendolo in un sarcofago in 
Egitto.  
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